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A SUA ECCELLENZA 
LA NOBIL donna 


FIORENZA RAV AGNINI VENDRAMIN- 


ECCELLENZA, 


/’/7/«y?r^ xAume di 
Dijfer fazioni po- 
tejfc alzare il capo dalla fua tom- 

ha. 
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ha , e vedere , che ft pubblicano 
fono il rifpenabile Nome di Vo- 
ftra Eccellenza, fon ftcuriffìmo^ 
che ne proverebbe /ingoiar conten- 
to . Egli , . che non avea bi fogno di 
adular alcuno, fole a diftinguere con 
particolari efpreffioni di fiima il di 
Lei fpirito e talento nè altro mo- 
jìrava di de/derare , fe non cE El- \ 
la avejfe avuto agio d' applicar/ ' 
feri amente alle lettere per onore del j 
feffo . "Ma il cielo de jì inava Vo- 
ftra Eccellenza a far un mag- 
gior bene/zio a quejìa fua domi- 
nante patria, cioè a dar fucceffio-- 
ne ad ma delle principali Tatrizie 
Famiglie; e a confai ar un IS/lari- y 
to , che per le fue incomparabili 
qualità di valorofo ed ottimo cit-. 
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t adì no forma il decoro del fuo Or- 
dine • Quefta mia non è fola men- 
te una dedica : è una congratula- 
zione , che non pojfo a meno di 
render pubblica ; perchè fo d'in- 
contrar il genio di tutta quefta cit- 
tadinanza^ che dee alla di Lei for- 
tunata fecondità la propagazione 
d tino ftipite per le antiche e le re- 
centi glorie affatto degno d immor- 
talità . Ho piacere , che udOpe- 
) ra, la quale per la fomma dottri- 
na e pulitezza, con cui è ferina; 
andrà certamente per tutti i pae- 
ft y e durerà per tutti i tempi , 
porti in fronte il Nome di una 
Dama di tanto merito , la quale 
non [offrirebbe di vederlo in un 
libercolo donne f co ; perchè fa di- 

(ìin- 
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fììnguere , e dar gluflo pefo alle 
cofe . Nel tempo mede/imo fupplU 
co Voftra Eccellenza a riguar- 
dar con benigno compatimento uno 
Stampatore , che s ingegna con tut- 
ti gli sforzi di dar riputazione e 
fama a' torchi ■ Feneti ; . e ricever, i 
in buon grado un tributo d' offe- 
quio, che ora le prefenta per me- | 
ritarji /’ onor d" ejjere perpetua^ i 
mente • 

i 

Di Voftra Eccellenza ♦ 


Vmih"” Div.”“ Ohhh— Servidore 
Gianbatilla Albrizzi q- 'jìt. 
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PREFAZIONE 

DELL- AUTORE 

Allt Dijfcrtaziotti ftampate nel Giornale. 

» Elle molte Opere pubblicate da 

Gherardo-Gio'z^anni loffio in ma- 
(eriacrìlica cd erudirà, niiTu- 
na forfè è ftata ricevuta con più 
gradimento , nè confidcrata di 
utilità , che i due 
Volumi di lui intorno agli 
Storici Greti e Latini. Comecnè 
molti sbagli e mancanze vi 
Ijeno Itati notati in particola- 
re dal Sanato , e dall Allernjordio , e anche da Mar- 
tino Ambio ne’ fuoi due libri degli Scrittori delle cofe 
Romane , ( ^ ) e da Gwruanni Mollerà nel fuo Trat- 
tato degli Scrittori Omonimi (h)-, t coracchè vi abbia 
r Autore tralafciati infiniti Inorici dell’ una e dell’al- 
tra^ lingua , co’ quali poteva render la fua fatica e 
piu compiuta, e piu fingolare, nulladimeno egli non 
ha punto Icapitato di quella ftima, che lo ha fatto 
dirtinguere fra I letterati del fecolo oltrepalTato ; e 
non 11 laida di confiderarc le fuddette fue Opere* 
come le migliori che in quello genere abbiaiho. é 
lenza le quali cammineremmo in molte cofe all’olcu- 
ro ; c 1 nomi , e i tempi di molti Autori ci fareb- 
bono aftatto fconofciuti e Itranicri . Scrivendo egli 
per altro in una materia sì vafta , nè pienamente 

(<«) Llpfuc, if7j. in 4.. (*) Hamburgi, m K 
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da alcuno trattata innanzi di lui, non poteva far a 
meno di non errare in molte cofe, sì perchè di tut- 
to non era polTibile aver contezza, si perchè gli con- 
venne dipendere ben fovente dall’ altrui poco atten- 
ta relazione , sì perchè finalmente molte cofe fi fo- 
no fcoperte , e divulgate dopo la morte di lui, che 
prima o totalmente ignoravanfi, o folo a pochi eran 
note , nella guifa appunto che molte fe ne anderan- 
no alla giornata manifefiando , che ora o giacciono 
nella oblivione fepolte , o nella conofcenza di pochi 
avaramente riftrette . Chiunque pertanto a sì fatte 
Opere procura di far Giunte ed Oflèrvazioni , non 
dee incorrere nella nota, che ciò fi faccia da lui o 
per poca ftima del loro Autore , o per genio di 
icreditarlo , ma più tofto acciocché il Pubblico ne | 

redi meglio-illuminato , e non fi lafci pregiudicata | 

la vetità o dal credito di quello , o dal filenzio de- | 

gli altri. Conobbe rifteflb VoJJio e 1’ impoflìbilità in j 

cui era di non prender errore , e la neceflìtà in cui i 

pur era di correzione. Ed io, die’ egli (c) e quello 

fu pur fegnato dal Sandio (d) y ,, ed io lo. benilfi- 
,, mo , che in lavoro così difficile inolti Storici mi I 

,, faranno fuggiti di villa . Ma s’ egli è vero , co- 
,, me ben Varroue diceva , non ellcr alcuno degno 
„ di riprenfione , cui dalla ricolta fui campo fia 
,, qualche lloppia rimalla , più tollo in me riguar- i 
,, dar conviene ciò che già fatto, che ciò che omef- 
„ fo io mi abbia . E tanto più , quanto io non do 
,, fuori quelle mie fatiche con animo di non più | 

„ ripigliarle per mano , ma bensì perchè dopo ufei- j 

,, te , più facilmente io pofla approfittarmi del giu- i 

J> I 

(r) de Hift. Lat. Praefat. ad Icflor. . , . 
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dicio degli amici eruditi nelle cofe efpofte, e del 
„ loro infegnamento nelle tralafciate , ec. „ 

Ma mettendo a parte quelle ed altre ragioni, che 
addur li potrebbono fu quello propollto, molte del- 
le quali vengono accennate anche nella Prefazione 
del Sandio-, ci avanzeremo a dire , che fe in alcu- 
na parte il Volilo- ha potuto ingannarli , egli li c prin- 
cipalmente in que’ luoghi , dove ragiona degli Seo^ 
ria Italiani , che hanno fcritto latinamente : il qual 
difetto ad. elTolui è comune con tutti quali i lette- 
rati llranieii , che prendono a trattar delle cofe no- 
ftie , o perchè la lontananza de’ paell rende piu dif- 
6cili le notizie delle perfone , e de’ fatti , o perchc' 
le relazioni , delle quali li hdano , non fono molto- 
licure , o perchè non veggono- in- fonte gli autori , 
o perchè i buoni fonti, donde trar le dovrebbono,' 
non fono a lor conofeenza , ma vaglionli comune- 
mente di qifelle , che fono le più trite , e le più 
volgari ,. come Scene , Teatri , Atenei , ec. à' uomini 
letterati , fenza- efaminare più addentro* la loro cer- 
tezza , e lafciandoli trafportare da chi prima di' loro 
le ha ciecamente addottale . Può elTere nientedime- 
no , che anche noi talvolta prendiamo sbaglio ; ma 
almeno- quella parte , dove apparirà chiaramente la 
verità delle cole , fervirà ad agguzzare la villa un 
poco meglio nell’ altre . Oltreché lèmpre mai rice- 
veremo'in buon grado* la correzione, purché quella 
ci venga fatta con la llell'a maniera , e col medclì- 
mo fine, con cui al Fojfto altri la vedranno fatta da noi. 

Non li. attenda però, che Ila qui nollra intenzio- 
ne di efaminare tutto quello , che è flato detto dal 
l^ojfio intorno a’ noflri Illorici latini , ma folamente 
^ ♦* ». quel 
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quel tanto , che Intorno a coloro , i quali dopo il 
Petrarca , cioè a dire dopo il tempo , che primie- 
ramente in Italia , e poi nelle altre Provincie fi lono 
fcofli gl’ ingegni , c in miglior gufio rimefii , è fia- 
to nel III libro ragionato da lui , o lupplendolo in 
ciò che di efiì ha taciuto , o correggendolo , dove 
non bene , a nofiro parere , ne ha icritto ; i quali 
difetti , come fi vedrà dal progreflo delle nofire Ol- 
fervazioni , fi riducono quali tutti a que’ capi , che 
il fopracitato Sandto ha nella fua Prefazione accen- 
nati . Con quefia occafione non perderemo di villa 
ne ’i Sandio luddetto , nc 1’ Aller-'uordio , le cui Ope- 
re fono il fupplemenro del Folfio , con quell’ avverten- 
za però, che dove eglino l’hanno fupplito, o am- 
mendato , noi non diremo parola , e lolamente gli 
prenderemo ,per mano , dove credendo correggerlo 
lono in nuovo errore caduti . Se poi conofceremo , 
che quefia nofira fatica fia ricevuta in buona parte, 
ed utile fia giudicata , ci avanzeremo in altra Dtf- 
ftrtaz.ione a riurir quegli Storici noftri Latini, i qua- 
li fono fiati omeflì dal che per dir vero, non 

fono nè pochi in numero , nè per lo più in quali- 
tà difpregevoli . 


S?.- 
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SECONDA 

PREFAZIONE. 

E Ra inii^ inten^ionc , e inio <ieridci io continuare il 
lavoro tanto del Giornale quanto di quefte Diiièr- 
tazìoni : ma mi convenne abbandonai ne il dife- 
giK>, o rimetterlo ad altro tempo ; perchè l’anno 
fldfo 1717 mi venne il graziofo comando di S. M. Ctf. 
Carlo VI. di pallate al fuo fcrviglo in qualità d’Iftorico e 
di Poeta , col geneiolo annuo aflegnamento di 4000 fiori-' 
ai , i quali poi ini furono d’ altri, looo accrefeiuti i fenza 
iricrtere in coiito i frequenti regali del Irenefico e afièttuofo 
Monarca . Stetti collante alla Corte di Vienna fino all’ an- 
no 17.8 , in cui le mie gravi e fallidiofe malattie mi ob- 
bligarono a prendere congedo dal benignilfimo Princi|te , il 
quale con difficoltà me lo concedette , accoarpagnato dalla gra- 
zia , che anche lu Patria godelfi il provento de’ 4080 fiori- 
ni fenz’ altro obbligo , fe non che d’ inviargli un Componimento 
facro all’ anno da cantarli nell’ Augulla Cappella : del che 
può rifeontrarlì il vero nel Tomo llampato delle mie Toe/ie 
Sacre. Tornato adunque in Venezia, e rimelTo alquanto dalle 
mie indifpofizioni , io penlàva di ripigliare le prelcnti DifiTerta- 
ziool ; ma non andò molto che le doglianze , che tutto di 
mi venivano all’ orecchio de’ più dotti Amici die aveva 
iff Italia ; anzi quelle di tutta 1 ' Italia contra il libro Delt 
SloquenzA Italiann di Monfignor Giu/io Fontanini ufeito in Ro- 
ma alle /lampe Tanno 1736 ■■ dove le pareva che poco con- 
to fo/Te fatto di lei in maceria di lettere , e di efler mef- 
fa al di fotto ne’ principali Soggetti , che la rendevano ce- 
lebre c illuftre in Europa per le grandi loro Opere. Mi pun- 
fero quelle , « mi trafillèro Tanimo in maniera , che abbandonato 
per allora il penficro d’altro Audio, Aimai necclfario tutto ap- 
plicarmi alT cfame del detto libro di Monfigoore . Vero è, 
che mi fece qualche difficoltà la lunga amicizia che pa/Tà- 
va con quel degno Prelato , che fe foffe rimafto in vita , 
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come pochi giorni innanzi quefta gli era (lata rapita i Io> 
mi farei aAenuto dal prender la penna centra di lui : e 
tanto più dal pubblicare -le mie oppolìzioni , le quali avrei 
fottopofte al iùo giudizio j fìccome feci di altre alla fua 
Biblioteca Italiuna Campata in fine del Ì\xo Ragionamento , aven- 
dole polle in Venezia , dove egli allora fi era trasferito , fot- 
te i di lui occhi ; acciocché egli ne faceffe quell' ufo che 
paruto gli follè , o abbracciandole o riprovandole : il che fu 
da lui gradito e prefo io buona parte . 

Irnmerfo in quello penfiero io mi lufingava , che quell’ Ope- 
ra, non doveflc clTere fatica di molto fiato , c che in breve 
tempo r avrei potuta a compimento condurre ; ma mi fono in. 
quello ingannato > poiché avendo pollo mano all’ efame del 
libro, mi fi affacciarono tanti intoppi, che come fterpi per 
via mi ritardavano il paflb, c m’ impedivano l’andare in- 
nanzi: non potendo quali mai fidarmi della forma , e dell’ an- 
no, in cui erano imprelfi i libri allegati nella Biblioteca Fon- 
: onde mi conveniva pigliarli per mano, c feontrar- 
ne r Edizione per aflìcurarmi del vero. Lo ftelTo mi avve- 
niva nelle citazioni , che fpeflb erano contrarie al fenfo ve- 
ro, in cui le adduceva l’ Autore dtW Eloquenza . Per le qua- 
li cofe tirò tanto innanzi quella' fallidiofa fatica, che ci 
conlumai molti anni , c mi tolfe il tempo di attendere ad 
altro lludio . Non dirò quello del Giornale ; poiché alcuni 
anni prima del mio ritorno il P. D. Pier Cattcrino- mio fra- 
tello fi era prefo 1’ affunto di continuarlo > c felicemente 
adempiendolo non aveva Jafeiato nè a me , né all’ Italia il 
defiderio di vederlo più palfare in altre mani : quantunque 
poi breve fbflè una tal univerfale foddisfazione ; perchè fo- 
prafatto egli dalla morte nel Giugno del 1732 f colpo per 
me dolorofo , che nè la ragione , nè ’l tempo potè affatto» 
guarire) rimafe imperfetto il ben avanzato travaglio. 

Ma fe del Giornale non mi prefi altra cura , non fu co- 
sì delle Differtazioni Vofliane , che come opera più fatico- 
fa , non aveva chi porgeffe mano amica a ripigliarla: il che 
mi fpinfe a non lafciarla in un totale abbandono» anzi aven-' 
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do riletto quanto nel Giornale ne aveva detto ; e avendolo 
in molti luoghi oflèrvato o mancante ovvero errato , lo ac- 
crebbi , e Io corredi con tal diligenza , che come un nuovo 
parto 4>otrà cflcre riguardata la prefcnte noftra Edizione . Giò 
poi che mi dimoiò ad ufarvi queda diligenza fu il vedere, 
che in Italia , in Francia , e in Germania l’ opera era data gradita 
al fommo , e allegata con lodi non già padaggere , ma di 
fatto. In prova di che addurrò per primo il 7*. Gian-Tietro 
Niceron Parigino Religiofo Barnabita , il quale ne’ quaran- 
ta Volumi delle fue Memorie produdè per diftefo la maggior 
parte delle Vite Vodìane fenza quad mai fcodard da quan- 
to io didi j anzi benignamente approvandolo , e anteponendo- 
lo a tutto quello, che da altri Autori n' era dato aderito. 
A lui folamente è piaciuto troncare le citazioni che io al- 
legava, dimate da me necedarie, perchè la mira principale 
deir Opera edìendo diretta a confutare il Vodio uomo di 
tanto credito, era conveniente convalidare le oppofizioni con 
la tedimonianza di gravi Scrittori : mentre alla mia fola af- 
ferzione non 0 farebbe predata fede ; e il Vodio farebbe 
rimado in podèdb di quanto aveva detto : del quale trala- 
fciamento il P. Niceron fu redarguito da Gian-Burcardo 
Menckenio nella Vita di Angiolo Poliziano dampata in Lipda 
nel I7i6 i mentre riferendo la contefa letteraria inforta tra 
edb Poliziano, e Giorgio Merula, da me riportata nelle mie 
Didèrtazioni e provata colla tedimonianza irrefragabile di 
edb Merula e del Poliziano i il P. Niceron riferì il fatto, ma 
tralafciò le prove de’ due contendenti . ' 

Al Niceron aggiungerò i due bravi Fabricj , cioè Gio- 
vanni , e Gian- Alberto ^ i quali favorevolmente fentono e dan- 
no giudizio di queda mia opera , 11 primo, eh’ era Profef- 
fore nell’ Univerfità di Helmdadt in un Tomo della fua Bi- 
blioteca Fabriciana dampata in VI Tomi in 4®. 1' anno 
1717 , e ridampata nel 1714 traduce in latino alcune delle 
mie Vite Vodiane : ma per difetto di ben intendere la lin- 
gua Italiana vi lafcia correre alcuni errori di fatto , i qua- 
li non bene avvertiti da altri, potrebbono porger loro occa- 



vili 

fione di fcco errare. Il fecondo poi In tutte quali le fue Bi- 
blioteche; ma principalmente nell’ultima, che fu quella Me- 
di* & in/ìin* latinitatis in Tomi V da lui telfuta ( non met- 
tendo in conto il VI , che è d’ altra mano) vi cita così 
fpcllb le mie Dillcrtaaioni , che farebbe inutile recarne qui 
alcun faggio . 

Ma palliamo all’ Italia , e qui in primo luogo mi porgerà 
amica mano il Signor Marchefe Scipione Majfti : nome illu- 
ftre in tutta la Repubblica delle Lettere per tante Opere 
date alla luce • Egli nel Tomo fecondo delle fue OJfervazioni 
Letterarie li compiace di chiamar le mie Vite Voliianc piene 
di notizie rare e ficure : c in varj luoghi della fua Verona 
iìlujirata approva quanto in effe fu da me detto intorno a’ 
fuol Veronefi . Succede il celebre Propollo Lodovico xAnto- 
nio Muratori , che avendo prefo a raccogliere i Vecchi Scrit- 
toci delle cofe Italiane; e ad ogn’uno avendo premelTa una 
breve notizia della fua Vita , ovunque gli occorre di mette- 
re in campo alcuno degli Storici Voflìani da me rammemo- 
rati, per lo più non li allontana da ^anto io ne fcrìlli. II 
Signor Domenico Maria Manni erudito Fiorentino pubblicò in 
Firenze 1 ’ anno 1734 il Dialogo di Taolo Cortefi tante volte 
da me allegato nelle mie Vite Vollìane , e lo corredò di 
buone annotazioni , fra le quali lì leggono bene fpelTo » mici 
fentimenti polli nel prefente Libro; c gli ammette fenza elì- 
taoza , in confermazione di quello eh’ egli ne aveva ofler- 
vato ; argomento il più lìcuro dì approvazione , che altri 
dar polTa in materia letteraria . Lo llellb dire io debbo del 
T. Bernardo de Rubcis dell’ Ordine di S. Domenico per la 
fua dottrina abballanza noto, il quale in più Capi de’ fuoi 
Monumenti xAqiu/ejeJi cita con lode ciò che nella prefente 
opera da me fu icritto intorno a varj punti di erudizione 
da lui trattati. 

Chiuderò in quella parte il mio Ragionamento colle efprcf- 
fioni di un Soggetto grande per dignità , e non minore per 
merito e per faperc , lè quali mi farebbero invanire , quan- 
do non le fapellì prodotte più dalla fua gentilezza e dal fuo 
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affetto , che <fal poco valore che in me conofco . Quefli è 
f Emimntijfmo Signor Cardinale Quirini , che nella fua dotta 
Diatriba fopra le Epiftole di Franccfco Barbaro Campate iu 
40. grande in Brefcia del 1741, dopo aver fatto di me af- 
fai cortefe menzione, finalmente alla pag. 550. così fcrive, 
Inter bofce ( eruditos Viros ) grati animi fenfus quam maxime 
projìteor V. Cl. ^pojìolo Zeno : ( era allora io in continuo 
commercio di lettere con S. Ein. , da cui veniva geneiofamcnte 
regalato delle infigni fue Opere, che pubblicava con tanta 
riputazione del nome fuo e del fuo grado ) qt/em ubi nodus 
vindice dignus ■■ inciderei , quotres confultti foties fummam in eo 
humanitatem , inexbau/ìam rerum copiam , exquijitam criterii per- 
Jpicaciam , incredibili cum admiratione perfen/ì : praterquamquod , 
qua ipje collegit & obfervavit de Francifeo Barbaro Tomo XXVlll 
Epbemcr. Erud. Ita!, adeo folida , adeo exafJa . deprebendi , ut ab 
bis vix , aut ne vix quidem mibi in boc opere contigerit vcl la~ 
tum unguem difeedere . &c. &c. 

Del rimanente non mi fi aferiva a titolo di vana ofientazio- 
ne r aver, prodotte teftimonianze tanto favorevoli , e tanto 
onorifiche j ma bensì a titolo di giufta riconofeenza ; poiché 
un freddo filenzio fi farebbe potuto credere o ignoranza , o 
difpregio . Se per tanto le mie Diflertazioni fopra il Voflio 
polle ne’ Tomi de’ Giornali hanno incontratosi favorevole ac- 
coglimento da' più chiari lumi della Letteraria Repubblica i 
ho ragione di lufingarrai , che pofte in quella Edizione faranno 
ricevute con gradimento uguale e maggiore ; dove le vedran- 
no migliorate , accrefeiute , e corrette; o colla giunta d’al- 
tri Storici Latini ; o pure illullrate ciafeuna in particolare 
con altre notizie non prima da me olfervate. E fe s’ incon- 
treranno o nella Cronologia , o ne' fatti diverfità e varia- 
zione, non mi s'imputi a contraddizione, ma bene a corre- 
zione di errori, e d’inavvertenze : onde al nuovo parére fi 
prefti fede,- non avendo riguardo di correggermi dove cono- 
fea di avere errato ; mentre filmo altrettanto I^evole il confellà- 
re e l’ emeodare i falli comtneflì , quanto degno di biafimo rc- 

pu- 


** * 



puto il lardarli per vergogna correre con pregiudizio del vero . 

Fo per fine avvertito il Lettore, che le^ue ultime Vite, 
cioè di Marino Barkzio , e Marino Bedcbcmo fono fiate da 
me abbozzate in tempo di quefi’ ultima grave mia infermi- 
tà, che per un colpo di paralifia mi ha tolto il poter leg- 
gere e fcrivcre : ma Jafciato la Dio mercè intero 1’ ufo del- 
la mia mente; nel quale fiato tuttavia mi trovo dettando la 
prefente Prefazione , il che fia detto a gloria del Donator 
d’ ogni bene . Mi farei attenuto per tanto di dar dette due 
Vite alla luce come prive della dovuta perfezione , quando 
il T, Giovanni degli ^yigo/ìini Cuttode della Libreria di S. 
Francefco della Vigna di Venezia , < Cronifia della fua 
Religione de’ Minori OttTervanti non aveffe data loro quan- 
to amichevolmente, tanto eruditamente l’ultima mano. 
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Venezia , che poffi cffier Campato , oflèrvando gli Órdini in 
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(Zuane Querini Proc. Rif. 
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( Barbon Morofini Cav. Proc. Rif.- 

■% 

Regiftrato in Libro a Carte 15. al Num. 174. 


Michiel ^Angelo Marino Segr. 


Adi 24. Novembre i7Ji. 

Reg. nel Mag. Eccell. degli Efecut. contro la Befiem. 


Alvife Legren:!* Segr. 
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FRANCESCO PETRARCA 

Voir. lib. III. Cap. I. p3 


w/ìime can la marftà dtlV Imperia 
Romano : il qual detto deW Aretina 
non è fenxa qualche fcemamento del- 
la gloria dovuta al Petrarca . ) Di- 
verfamente da quello che foleva 
dire Lionardo Aretino ne’fuoì ra- 
gionamenti , lafciò egli negli ferir- 
ti fuoL regiArato , da’ quali chiara- 
mente apparifee non aver lui giam- 
mai pretefo di levare al Petrarca 
r onore d’ efl'ere Aato il primo ri- 
paratore delle buone lettere» che 
da molti fecoli come Atpolte nell' 
ignoranza giacevano • Eccone le 
precife parole nella Vita del Pe* 

trae- . 

Konanta 


F Ramcesco Petrarca. Egli 
h buone lettere da gran tem- 
po fepolte fuor delle Gotiche 
tombe rifufeitò. Lo fieflò giu- 
dizio ne danno Leandro (Alberti) 
neW Italia, lo Scaligero nella Poe- 
tica, e cori tutti, ec. Lionardo Are- 
tino foleva dire , e ciò per . tejììmo- 
nianza dell Alberti (a) che Gio- 
vanni Gramatico eccellente Oratore , 
fu il primo, che cominciò a rijìorar 
gli ftudj dell eloquenza nell Italia , 
quafi totalmente andati in rovina 


(<) Dtfcr. dciriid. ftaiionc ^IV. d«i:a 

Leno Di(f. Vojf. T. I. 
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I. FRANCESCO PETRARCA. 


tTitrca da lui corrfpofta . E.bhe ( il 
Petrarca) tanta grazia d' intelletto y 
thè fu il Primo , che quefii fubir 
mi Jludj lungo tempo caduti e igno- 
rati rivocò a lume di cognizione > 
i' quali da poi crefeendo , montati 
fono nella prefente altezza ; e più 
forco , dopo aver narrate le cagio- 
ni della decadenza della lingua 
latina , foggiugne : Francefeo Pe 
trarca fu il Primo , il qt:ale ebbe 
tanta grazia ingegno , che rico- 
nobbe y e rivocò in luce P antica leg- 
jgiadria dello file perduto e fpento 
Con quella occafione alcune cofe 
avvertiremo non affatto fuori del 
noftro propofito . i. Che quel 
vanni Gramatico fu R.avennate di 
patria , e fecondo alcuni , della 
mobilifllma famiglia Ferretti « a. 
Che egli era fanciullo quando il 
Petrarca era vecchio ; Joannes Ka- 
•vennas , fono parole del Biondo 
da Forlì ( <r) Petrarcam fenem puer 
novit. Che V Alberti non riferì 
le parole dell’ Aretino .ptt aver e 
notate negli ferirti di lui , ma la fola 
relazione del Biondo fopr al legato . 
à. Che tanto V Alberti , quanto il 
Biondo hanno dato al .Petrarca 1 
onore d’aver primo riftorato a 
poefia, c l’eloquenza, j. Che la 
fomma gloria del Ravennate fi c 
per aver faputo moftrare la buo- 
na ftrada della vera eloquenza a’ 
fuoi uditori , uno de’ quali è fla- 
to lo fteffo Lionardo ( i ) , più to- 
fto che per l’ eccellenza de’ fuoi 
' feruti, de’ quali afl'erifcc il Bion- 


do , che alcuno non ne forfè rl- 


( m ) Irai, llluftr. llb. !V. R«g- . 

( J J H Biondo nomina tra ^ueftl U detto 

liou^o , P. P. Vuittlo » Oanibene Leoai- 


mafto , benché parecchi ne rife- 
rifea V Alberti. 

Voli’, pag. 124. 

Un si grand' uomo , al quale Gio. 
Francefeo Poggh (c) Fiorentino dà 
la lode d' ingegno eccellente , e di 
/ingoiare dottrina.) Non Gianfran- 
cefeo Poggio , ma Poggio fuo pa- 
dre , che era natio di Terranno- 
va, fatto poi per merito cittadi- 
no Fiorentino y formò quell’elogio 
al Petrarca. 

Voir. I. C. 

Nacque alP Ancifa y 0 fia Incìfa^ 
borgo del contado di Firenze y fede 
de'juoi antenati.) Non ci è chi non 
fappia eflfèr lui nato in Arezzo nel 
borgo detto dell’ Orto \ ed egli me- 
defimo ne fa fede nell* Epiftola, 
ove alla Pojlerità ^ende conto del- 
la fua vita. Dall’^«ciy«, caftcllo 
e luogo nella Tofeana vennero i 
fuoi maggiori a flabilirfi in Fi- 
renze , e però fi dinominarono 
AiW Ancifa , come fi legge negli 
antichi llrumcnti , e ' nelle carte 

antiche.. ' ' *• ' * 

Il Sandio pig» toi. nota il Vof- 
/io per aver detto del Petrarca, 
che Denatus fuìt XIII. Kal. Senti- 
lif anno MCCCIV. che per l’ ar 
punto è ’i tempo della Tua nafei- 
ta , c non quello della fua mor- 
te . Ma da quanto ficgue nel Fc/- 
fo'btn fi comprende che l’errore 

è della (lampa , e non fuo , do- 

ven- 

ceno, R»berto RolTt , JicoTO Angeli, P^glc, 
au»riuo , e Vittorino d» P*'"* • 

ir) Hia. dlfccpi. io AvatW». 


I 
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L FRANCESCO 
rcndofi quivi leggere AVru/ , e 
non Dcn-um , mentre poche righe 
dopo egli fcrive , che il Tetrarca 
fiorì r.el * m' projjimi 54. 

anni , cioè fino al 1)74. in cui 
venne a morte» 

VoflT. r. c. 

Scrijfe fra le altre ctfe IV, libri 
Rerum memorandarum , ec. ) Gli 
fcrirt'e folto il Pontificato di Cle- 
mente VI. atterrandolo nel capo 
I. del libro II. ove.craua dalla 
Ulemorìa, 

Fece ancera Vitarum Virorum 
illullrium Epitome) che fu indi- 
jitto da lui a Francefeo il vec- 
chio da Carrara Signor di Pado- 
va , prefib il quale in età fenile 
erafi ritirato ; operetta continua- 
ta da Lombardo di Strido Padova- 
no > fuo famigliare e difcepolo'. 

Vo.flT. I. C. p. 

Efpofe in verf» la guerra Carta~ 
glnefe ( Africa ) del qual poema io 
già ferini nel libro primo , trattan- 
do di Silio Italico.) E' opinione d’ 
uomini dotti , che , fe al Petrar- 
ta folTe (iato noto il Poema di 
Silio Italico fopra la feconda guer- 
ra Cartaginefe y egli non avria 
polla mano al lavoro- del fuo in- 
torno allo ftelTo argomento. In 
fatti il vecchio Poggio ha’l meri- 
to di averne portato in Italia il 
primo codice, trovato da lui con 
altri antichi autori in un moni- 
fiero della Città diCollanza, do- 
ve egli erafi trasferito in tempo 

(4) In Veo per X)ob)M* Tarrl tS 7 ^» >04, 


PETRARCA. j 

di quel Concilio . Il Petrarca con* 
lègul in Roma per quella fua ope- 
ra la laurea poetica nel IJ41 . La 
divife in IX. libri , i tre primi 
de’ quali furono tradotti in otta- 
va rima da Fabio Marretd , gen- 
ti luoqio Sanefe (a); ma quelli 
nella prima flanza fa dire al Pe- 
trarca volgarizzato un grollb fpro- 
pofito , applicando l’ aggiunto di 
efauflo al fonte Elicona , in luogo' 
di applicarlo a fe HelTo , che di 
quelle acque poetiche era digiuno 
e ajfetato ^ 

Voir. I. c. 

Nel Collegio di S. Maria Mad- 
dalena di Oiford v' ha un trattato 
Ma. del Petrarca intorno a Firen- 
ze : Petrarchte traclatut Mt, de Flo- 
rentia. ) Ciò che quefio- Tratta- 
to- elTer polTa , non faprei indo- 
vinarlo. Credo nondimeno , che 
qui polTa eflere sbaglio , e che 
quel codice contenga alcuna del- 
le opere del Petrarca , al cui no- 
me ellendoli aggiunto quel della 
patria , de Florentia , Ila flato pen- 
fato dal Voffio., aver lui fcritto ua 
Trattato illorlco incorno a Fio- 
renza • 

Ibid. 

Siccone Polentone fcrijfe diffuft- 
mente , ami un libro intero della 
vita di lui.) De’ molti che ne 
fcriflero con libro a parte la vi- 
ta , il Vojfto non cita , fe non il 
\ Polentone , e ’ÌSandio yi aggiugne 
Giannozzo Manetti : Altrove (b) 

hi- 

Gioto» Ttnii VJn* .j 

A % 
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I, FRANCESCO PETRARCA. 


abbiam detto , che XXV, e più 
autori hanno dcfcritta in libro a 
parte la ftelfa. Tra i più anti- 
chi furono in particolare , Lapo- 
daCafliglioncbio il giovane, V Ano- 
nimo prodotto dal Tomafni , Lio- 
nardo Aretino , il vecchio Verie- 
rio , Girolamo Squardafico , e in 
quello numero collocherei Filippo 
Villani , non diverfo dal Conti- 
nuatore dellTfloria di Matteo fuo 
padre, fe non mi facell'ero dubi- 
tarne le faggie riflelTioni del Signor 
Conte Giammaria Mazzucbelli , pre- 
pofte all’ opera' di eflb Villani da 
codello dotto Gentiluomo ultima- 
mente illuftrata, e pubblicata {a) 
eoi tìtolo Vite d’uomini illujlri Fio. 
tenti ni . L’autore la Icriflè in lin- 
gua latina , e fuor di qualche 
frammento , tutti i codici ce la 
danno volgarizzata in terfa fa- 
vella , fenza faperfi da cui , ma 
forfè , a mio credere , dal fuo 
medefimo autore ; nè da qualche 
varietà dello flìle fì può arguire 
il contrario , poiché altro ne ri- 
cerca una Storia feguita , e altro 
una tel&tura di Vite , che fono 
clogj. La lingua per altro in en- 
trambe è pura e Tofeana , e fpar- 
fa di buone voci. Tra i moder- 
ni fcrittori della Vita del Petrar- 
€»■ fi contano Papirio Mafftnt , e 
due infigni Prelati, Lodovico Bec- 
gndelli , Arcivefeovo di Ragufi , e 
Jacopo Filippo Tomafni , Vefeovo 
di Città nuova nell’Ifiria. 

L* AJlervtrdio (b) Rima opera 

(«1 la VcaciU w> GUnb. Ptftiall IZ 4 Z- 

lo «. 

tH- I“. 


del Petrarca quél ComCntario delle 
Vite degP Imperadorì da Giulio Cefa- 
rc fino a Venceslao, che fi trova 
inferito tra le altre fue; ma quel 
Comentario è opera di Benvenuto 
Rambaldi linolel'e. 

Nota il Sandio, che il Biondel- 
lo cita fra le opere del Petrarca 
il libro de’ Pontefici , e degl’ fm- 
peradori. Quella , fe pure è di 
lui, non ha luogo tra le latine, 
efl'endo fcritta in nofira volgar 
l'avelia . Ella fu Rampata la pri- 
ma volta in Firenze apud S. Ja-- 
cobum de Ripoii 147X. in foglio: 
c pofeia replicatamente in Vene- 
zia, e ìnGeneva , ma in 4®. Nel- 
la prima edizione ciò che porta 
il nome del Petrarca, arriva fino 
al Pontefice Gregorio XI. e all’ 
Imperador Carlo IV. Altri la con- 
tinuò fino al 1475. 

Aggiugne lo ftelfo Sandio, che 
nella Biblioteca Imperiale di Vien- 
na fi conferva in un codice la 
Vita di Terenzio fcritta dal Pe- 
trarca , di che fa fede anche il 
Lambecio nel fecondo libro de’ fuoi 
Cementar) (c) . Due tedi a penna 
dì Terenzio con le annotazioni del 
Petrarca , per quanto dal tìtolo 
apparifee , efiftono , l'uno nella 
librerìa di S. Maria Maddalena 
dì Oiford , (d) e l’altro in quel- 
la del medico Franctfeo Bernardo 
di Londra . (e) Anche un Virgi- 
lio con Annotazioni Legnate del 
nome di eflb Petrarca fi cuflodi- 
fee nell’ Ambrogìana dì Milano , 

co- 

(f) iik. II. r«f. 147. 

( ) C«t. M<s Ang/. Tom. I. P« li. p. fx* 

(r) Ibid. Tgin. II. pag. 
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I. FRANCESCO PETRARCA. 


come rlferifcono il Tam*fm ( « ) , 
c ’l Padre Nlontfauctn {b) , Una 
Vita di Sinica è Hata attribuita 
al medefìmo (r) , e parimente 
due Cammedie latine , intitolate 
De Civitatls Cefe»,e deJiTiiA'ia/ie , e 
De cafii Medea, efifienti nella bi 
blioteca à\ J acapa Caddi in Firen- 
ze , le quali opere tuttavnlta non 
debbonC credere cosi alla cieca 
ufcite tutte dalla penna del Pe- 
trarca . Lavoro bensì di lui fu 
una Cammedia latina , intitolata 
Phileìaiia , della quale egli fa ri- 
cordanza , come di opera aflài 
giovanile , in una delle fue Epi- 
Role familiari {d) fcritta all’ ami* 
co Aio Jacopo Fiorentino. Egli 
per altro dolevafì , che anche in 
fua vita gli venilTèro attribuite 
molte cofe latine e volgari , e 
ne fa laracntanza in una Epifto- 
la delle Senili (e) all’ amico Le- 
lio. Nè fi dee omettere quanto 
fi legge nella Scaligerana ( f ) , 
cioè , che nella Bibliateca di S. 
Vietare fta fcritto a penna il pri- 
mo libra di É!.. Curzìa, e che Giu- 
feppe Scaligero atteAa elTerfi poi 
accertato , che quel libro erari 
flato aggiunto dal Petrarca. Già. 
Majfane , Arcidiacono di Bayeus , 
lo ricopiò (g) da quel codice, el 
lo diede alle ftampe ìnfieme con 
l’iftoria di Ci rzia , c co’fup- 
plementì di Crifloforo Brunonc , 


/il cap. vn. tu, j 4 , 

( ^ i Diar. Italie paR. »o. 

1. c, rax. yj. 

* d ) Lib. VII. Erlft. XVI. 

Y ) Lib. II. Epld. IV 

ìfJ paga ir?, i C(<)oitB« i 6 ^Sa In il. 

'iJ Colomef. Bibileth. ch«tf« pas. 417* cdic. 


monaco di Baviera. Quefla edi-* 
zione aflaì rara e ftimata ufei dal- 
le flampe di Lione per Paala Fret- 
lan i€i$. in la". Se poi il detto 
libro , e le la verCone latina di 
Ornerà , che in qualche tefto a 
mano porta (h) W nome del Pe- 
trarca, il quale per altro pochif- 
rao fapeva di G'rcco , fien vera- 
mente di lui, non è cofa di pri- 
mo afpetto credibile. 

Innanzi dì paflar oltre , flìmo 
bene di render qui avvertiti i 
Lettori dì un grolfo abbaglio , 
che ha prefo il P. Michele Pac- 
cranti Servita , nel fuo Cataloga 
degli Scrittori Fiorentini, (r) ove 
dopo aver parlato copiofamente a 
c. jj. ài Francefea Petrarca , ci ha 
ftefo a c. j(. un breve elogio di 
un altro letterato Fiorentino , che 
è quello ; Francifeus SerpETRA- 
COLI , nabilijfimi oc potenriffìmi ci- 
vie filiuj , fuem Authare Matthea 
Villania in •vigefima quinta capite 
libri quinti fua bifiaria ab eximias 
virtutes , ac pracipuat animi dates 
Principes laurea , atque poetica co- 
rona Romz prafente univerfa no- 
bilitate dteararunt. Confcripfit qua- 
dam metrice plurimis falibut can- 
fperfa , qua tempori t injuria abalevit ; 
clarut habitus efi Flarentia anno 
1340. Cadde in quefla opinione 
anche Paolo Mini , il quale nel 
Difcarfa àtWztiabihà eUFirenze {k) 

tra • 

Hiubarn. 1709. in 4. ' 

( hj In Blfelioch. Itcg. AUB. U» àfa 
Bibl. N. Mif. pag. i 77 « 
n ) Fior, apud Phlilppom JunAam ijt}. In 4 » 

< ) Fir. prelSé DtaioJco HaaMai i;p|« 

la ia paf. 104. 
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tra i dieci Fiorentini Poeti lau- ' 
reati y nomina in fedo luogo Fr.m* I 
cefc» Serpetkacolo coronato in 
Roma, come teftifica Matteo Vii* 
lani nel libro V. della fua Ilio- 
ria ; nè diverfamente ne giudica 
ài P» Giulio Negri della Compa- 
gnia di Gesù , che nella fua Ifio- 
tìa degli Scrittori Fiorentini (a) 
parla di Francefeo SerpetrACOLI 
laureato in Roma nel 1J40. ci- 
tando anch’egli in confermazio- 
ne il fuddetto Matteo Villani. 
Ma egli , e i due Scrittori fud- 
detti non farebbono in quello er- 
rore inciampati, che pur era pa- 
tente , e per cui non ci vuole 
occhio di acuta villa per ravvifar- 
lo, fé avelTero avvertito al nome 
di Francefeo Petrarca, 

Matteo Fillani dopo aver ripor- 
tato nel Capitolo XXVI. lib. V. 
della fua Idorìa pag. 289. 190. (i) 
la coronazione poetica di Mae- 
ilro Zanobi da Strata del conta- 
do di Firenze , feguita in Fifa 1 ’ 
anno ijtj. per mano deH’Impe- 
rador Carlo TV* fegue a dire: 
„ e nota che in quello tempo 
,, erano due eccellenti Poeti co- 
„ tonati cittadini di Firenze , 
,, amendue di frefea etì . „ L’ al- 
„ tro che avea nome melTere Fran- 
cefeo SER Petr ACOLO , hono- 
„ revole antico cittadino di Fi- 
t> renze . Il cui nome , e la cui 
„ fama , coronato nella cittì di 
M Roma, era di maggiore eccel- 
li lenzia , e maggiori e più alte 

. (4) Ferrata ptefta U PaaatclU ijxi- fati 
taf. all. 

et ) Fk. Giaaa irli, in 4. 
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„ materie compofe , e più , pe- 
n rocchè e' vivette più lungameor 
n te: e cominciò prima. ,, inque* 

He efprelTioni dello Storico dove- 
vano e potevano riconofeere i 
fuddettì Scrittori nella perfona di 
quel Francefeo di SER Pefraco- 
i.o quella di meifer Francefeo Pe- 1 

TRARCA, al quale piacque dino- 
minarfi dal nome di fuo padre, . 

diverlìiicandolo alquanto. Eraque-- I 

Hi nota)», e cancellier Fiorenti- 
no , e però fecondo r ufo di quei | 
tempo agglunfc al fuo nome il 
titolo di SEK ,. che era indizio^ | 

dell’ impiego fuo notariale . Dinn ' 

Compagni ( f ) iHorico di quel tem- 
po lo chiama fer Petraeco di fer 
Faremo deli' Ancifa Notaj» alle Ri- 
formagioni , c COSÌ in altro luo- 1 

go (d) e lo lleflb nome vien ri- 
portato' dal Manni in più carte » 
che fi leggono nella Vita del Te- 
trarca fcritta con gran diligenza' 
dal Signor Manni, e premefTa al- 
le Rime di eflb Petrarca nella 
pulita edizione fatta in Firenur 
per Giufeppe Pagani «74* in 8V 

li. - 

GIOVANNI BOCCACCIO 

Vo(T. 1. c. pag. J 2 S. 

G iovanni Boccaccio Certal- 
defe ) . Meglio lo avrebbe 
detto Fiorentino, elTendo lui nato | 

in Firenze , dove fuo padre Boc | 

eac- 

(e) Ift. Fi*r. in Flr. p cdTo Dcaenico Ka 
rU Manni 1718. in 4. 1 
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Mccis , e ilcuao de’ fiioi ancenaci 
G erano trasferiti da CVr/dW» , an- 
tica lor patria , e vi avcan tolta 
cafa nella Via nuova del Poiio 
Tofcanelli , porta nel popolo di 
Santa Felicita. 11 nome del pa- 
dre venne poi ad ell'er quello 
del cafato di Giovanni , Gccome 
quello di Petracco pafsò con poca 
alterazione in cognome a France- 
feo fuo figliuolo ; di che G tro- 
vano frequenti efempj in fami- 
glie di Tofeana , e d’altri paeG. 
Alcuni lo dicono nato povero, e 
di bafla fchiatta , ma il Signor 
Domenico Maria Manni , che più 
xopiofamente , e più efattamente 
di ogni altro avendone Grcitta la | 
Vita, («} mi ha dato campo di 
qui valermi di lui più che d’al- 
tri , fa vedere , che i Gioì mag- 
giori non erano fcarfi di beni di 
fortuna, nè in ballb rtato giacen- 
ti . Suo padre in particolare rìfe- 
dè de’ Priori in Firenze nel ijaj. 
pel Quartiere di Santa Croce , e 
in appreffo vi fortenne onorevo- 
liflimi impieghi. Giovanni nacque 
nel ijij. nove anni dopo il Pe- 
trarca. Per farG chcrico gli con- 
-venne fari! legittimare con difpen- 
fa Pontificia , onde non bifogna 
affaticarfi a cercarne la madre in 
una delle quattro mogli di fuo 
padre. 

Fu fu* maeflr* Franctfc» Petrar- 
ta , c lo confejfa tgli fieffo nella 
prefazione alla fua opera ideila Ge- 
nealoiìa dilli Dei , e così altrove, 

t * ) Hlofinii Illot. del S«cc. !■ TU, #741. 

•n ♦. 
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Ebbe altretl per maeflr e Andati di 
Negre , ( Genovtfe ) chiamato da 
Leandro Alberti nella fua Italia cur 
riofo Aflrelogo) . Il Boccaccio me- 
dffimo lo dice ( i ) , in meti!;us 
aflrarum doUorem meum. Oltre a 
quelli, dopo aver avuto per diret- 
tore ne’ primi elementi gramati* 
cali Giovanni di Strada , padre 
del famofo Zanobi , G procacciò 
altri rr.aertri , e qualche tintura 
di greco ebbe da Barlammo di Ca- 
labria , monaco Bafiliano, che poi 
fu Vefeovo diGeraci, e da I,e*w 
zi* Pilato da Teffalonica, che ami- 
co fu altresì del Petrarca ; ma 
quanto alle Leggi a lui fempre 
avverfe , non G fa veramente da 
chi le apprenderti;, comecché da 
molti G creda , che gliene forte 
maertro M. tino da Pifieja , il 
qual punto G efaminerè meglio 
in apprertb. L’aver qui ricorda- 
to querto infigne Giurifconfulto mi 
dà motivo di ufeire alquanto dal 
mio propoGto , e di proccurare 
una giurta difefa di quanto co» 
ficur* fondamento avanzai in altro 
Tomo (c) del Giornale d’Italia, 
cioè , che Mtjftr Cino tra pajfat* 
di vita nel ijjtf. Queft’ epoca mi 
vien contrartata dal mio Tempre 
Gimatirtimo Signor Conte Matr 
iucchelli in una delle fue Anno- 
tazioni alle Vite à' uomini iUnfiri 
Fiorentini , fcritte da Filippo Vil- 
lani . Quelli , il quale merita fe- 
de , per ertere il più antico fcric- 
tore della Vita dei Boeeaceio, di- 
ce 

i ) Geoerf. Ilb. XV. cip. *. 
t ) X«iB. VI, Anic. vi. ria, igi. 


Digitized b^Coogle 



J 11 . GIOVANNI 

ce appunto così : ,, Il quale fan- 
„ ciullo fotto maeftro (da 
„ Strada) padre di Zfaai/» Poeta , 
,, non pienamente avendo impa- 
„ rato gramatica, volendo e co- 
„ flringendolo il padre per ca- 
,, gione di guadagno , fu coftret-i 
„ to ad attendere all’abbaco , e 
,, per la medefima cagione a pe- 
„ regrinare. E avendo per mol- 
„ te e diverfe ragioni or qui e 
,, or là lungamente errato , e 
„ già al ventettefim» anno perve- 
,, nuto , per lo commandamento 
,, paterno a Napoli nella Ftrgola 
y, fi fermò , dove ftando un di , 
,, a cafo andandofi a diporto fo- 
„ lo > pervenne al luogo , dove 
la cenere di Virgilio Marone è 
„ fepellita ; il cui fepolcro rag- 
,, guardando Giovanni , e con am- 
,, mirazione lungamente quel che 
dentro chiudeva , e la fama di 
„ quelle offa con animo fofpefo 
„ meditando , cominciò fubita- 
,, mente ad accufare , c lamentarli 
,, della fua fortuna , dalla quale 
,, violentemente era coflretto a 
„ darfi alle mercatanzie a lui 
„ odiofe . Onde da un fubito amo- 
„• re delle Pieride Mufe tocco , 
„ tornando 'a ca/a , fprezzate al 
,, tutto le mercatanzie , con ar- 
„ dentilTimo Audio alla Poelia fi 
,, dette .* nella quale in brevilfi- 
„ mo tempo congiugnendo inCe- 
„ me il nobile ingegno , e l’ar- 
,, dente defiderio , fe mirabil pro- 
„ fitto. Della qual cofaavveden- 
,> doli il padre , e filmando la 
,> inclinazione celefte più nel fi- 
}, gliyolo potere , che T imperio 
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,, paterno ; a’ fuoi fiudj ultima* 
„ mente confenti , e co’ favori a 
„ lui pollibili l’ajutò i quantun* 
,, que prima allo Audio di Ragio- 
, ne Canonica lo induccfie , 

Quelle parole , da me fedel- 
mente trafcritte , diedero argo- 
mento al chiarifiimo Annotatore 
di fiender la feguente ofiervazio- 
ne. „ L’avere poco fopra affer- 
„ maro il Villani, che il Boccacci* 
,, prima di darli agli fiudj , tro- 
„ vavafi in Napoli in età di v*H' 
,, ti otto anni , ci fa ofl'ervare > 
„ ch’eflendo egli nato del ijij; 
,, non prima del ij4t, fi poìe 
,, nella fcuola di Cine, il perchè 
„ fenza ficuro fondamento hanno 
,, affermato i Signori Giornalifii 
,, d" Italia nel Tomo Vili, a car. 
„ 19 1, che Cine merijpf nel 
„ ingannati per avventura dalla 
„ fua ifcrijJene ftpolcrale nella gui- 
,, fa che vien riferita dal Pan- 
,, ilroli nel Libro IL de Claris 
„ L.L. Interpretibus al cap, 5*, 
„ Siccome a Dio piacendo , in 
„ altra opera noftra opportuna- 
„ mente c’ ingegneremo di pro- 
» vare. 

Non fanno 1 Giernalifli porli ad 
indovinare i fondamenti più ficu- 
ri del prodotto da loro , fopra i 
quali il detto Annotatore ha in 
animo di fiabilire in altra fua 
opera il fuo fentimento , i quali 
faran forfè tali, che potranno in- 
durli a mutar parere; ma quello 
intanto, a cui di prefente e’ii ap- 
poggia , non è di tal forza , che 
gli obblighi a difdirfi , e ad ar- 
renderfi , anzi più tolto gli favo- 
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Tìfce > e gli confernu nella prima 
loro aflèrzione . 

Il Villani adunque flel luogo fo- 
f rallegato , dice , che il Boccaccio 
fanciullo ancori» , non avendo pie- 
namente imparato gramatica fotto 
Giovanni da Strada , fu coll retto 
dal padre ad attendere aH’abbaco ; 
e poi a peregrinare. Doveva egli 
pertanto elTerc allora in età di die- 
ci anni. Anche in quella piicril 
età gli fi era fillb nel cuore IV 
mor degli iludj , e mallimamente 
della Poelìa, alieno affatto dal fa- 
fiidio deH’arimmetica ,e della mer- 
catanzia. Lo dice egli fiellb nel 
fuo Corbaccio ma pur convenne- 
gli farli violenza , e ubbidire al 
padre. Andò pertanto or quà , or 
là per molte e direrfe regioni lun- 
gamente errato ; in che fpefe al- 
meno Jti anni della fiia adolefcen- 
za ; Vnde tx ludo GrammalicH Ceci- 
ne Giannozze Manetti nella Vita 
di lui citata (a) dal Signor Matt- 
Hi) circa primos pueritiic futt annoi 
ad Scholai Aritmetici , juxta Flo- 
rentinam confuetudinem , traducitur •. 
inde paucif pofi-annii , nondsm ado- 
lefcentiam ìngrejfui , ut ipfe tefiatur , 
(Uidam maximo eorum temporum mer- 
catori traditur , ut in mercatura e- 
riidiretnr. SEI .ANNI confumò con- 
tro fua voglia in si nojofo cfcrci- 
zio, e ciò probabilmente lino all’ 
anno fuo fejlodecimo , o poco più ; 
/n hac infitoria <rrfr‘ ( continua (A) 
il Manetti ) cum memorato ilio mer- 
catore per SEX ANNOS commorattu 
fe nièil aliud egiffe , quam' irrepa- 

( *) L c. pa*. ■<. 

Zeno Dif.VoJf.T.I. 
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rabile tempui In eajfuin contrivijji 
confirmat , qtioniam fuapte natura ab 
bujufcemodi quiefloriis artibui abhor- 
rebat , ac littetarum Jludiir aptior 
Z'ìdebatuT , Sono di parere, che in 
quello tempo , toccando l’anno de- 
cimofettimo dell’età fua , prendelTe 
l’abito chericale, e che perciò lo 
levafTe il padre dall’impegno di 
attendere al traffico , e lo mea- 
telTe a lludiar Legge Canonica: 
Audio al fuo 'novello ifiituto più 
confacente : §iuocirca ( cosi pure il 
Manetti) rurfus e tabtrna ìnflitorìa ai 

eognitionem JuRIS PONTinciI 

invitai in CANON'ICOM Cjmnajtum 
deiruditur. Qual folTe cotello fuo 
Maellro in Legge Canonica, non 
fi fa ; ma folo il Manetti c’ info- 
gna , che quafi altri sei anni con 
fua gran noja confumò in tale Au- 
dio inutilmente il Boccaccio. Hu- 
jufmodi igitur juri cognofeendo a pa- 
tte defiinatui , TOTIDEM FERE quii 
in mercatura ANNOS magna cum mo- 
teflia fruflra confumpjit ec. 

Sbrigatofi da queAo a lui faAI- 
diofiQimo Audio, fu coAretto a ri- 
pigliare in più viaggi la cura del 
traffico, finché al ventotteftmo an- 
no già pervenuto ( ritorno di nuovo 
alla narrazione di Filippo Villani ) 
per lo comandamento pattrno a Na- 
poli nella Pergola fi fermi , dove la 
viAa della rr»err di Virgilio gli riac- 
cefe più forte nell’animo l’amore 
della Poefia, alla quale, tornando 
a cafa , [prezzate al tutto le merca- 
tanzie , con ardentijfimo ftudio fi det- 
te e della qual cofa avtiedendofi i 

pa- 

MaudJ !• c* il. 
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patire > e /limanti» la inclinazione 
telejle più nel fgliuol» potere , , che 
rimperlo paterno; «’ fuoi fiuelj ulti- 
mamente confenti, e co' favori a lui 
pofftbili l'ajutò ; quantunque , conclu- 
de il yillani , PRIMA allo Iludio 
della RAGION CANONICA , lo intlu- 
ceJfe.,Du quelle ultime parole idei- 
lo Storico prefe , come , difli , ar- 
gomento il chiarilTimo Annotato- 
re , per dire , che il Boccaccio folle 
melTo dai padre nel ij4i, che era 
il VENTOTTESIMO dell’età fua, fot- 
,to la. dìfciplina di AI. Ci»o, e che. 
per confeguenia , AI. C/»* non do- 
vette, efler, morto nel come 

fenza ficur» fondamento hanno i 
,Gi»rnalifll affermato. Ma niuna di 
quelle cofe fi ha dal Villani, che 
favorifea l'Annotatore. Eccope le 
ragioni, i. ..Quell’anno tNnferreyfm* 
pollo più fopra , non fi riferifee 
al tempo, in.cul fu violentato il 
Boccacci» allo fiudio Canonico , ma 
a quello , in cui da Napoli torna- 
to a cafa fu dal padre meffo in 
libertà di coltivare i geniali fuoi 
iludj. a. Lo Storico non. dice, che 
il padre lo induceffe allora , tor- 
nato a . cafa , . allo Audio della R a- 
gìon ^Canonica, . ma che prima ce 
lo aveva indotto. 3. li nome di 
M.Cin» nè quà, nè altrove in 
quella .Vita fi legge , che foffe quel- 
lo del maellro dato al Boecacci » , ma 
tal fi fuppone che foffe. 4. M.Ci-' 
no non doveva effere fcelto e de- 
Ainato dal padre in precettore di 
Canonica a fuo figliuolo , 
poiché fi fa comunemente , che 

(») ta Tir. prtfo 
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egli era , profeffore , c pubblico let- 
tore di Jus Civile, e non mai del 
Pontificio; e che anzi nella Vita 
di lui collantemente fi trova , che 
non folo non volle mai profellac 
quello, e infognarlo, marhefem- 
pre lo biafimava, e li facea. beffe 
tanto di effo , quanto di coloro 
che il profeffavano . j. Di aver 
avuto un tal .maellro non fa pa- 
rola il Boccaccio in alcuna delle 
fue opere , . benché ne Ila prodigo 
con gratitudine e lode verfo gli 
altri fuoi precettori. S. U Petrar- 
ca , che fu difcepolo di AI. C/m, 
non dice in verun luogo, che il 
Boccacci», al r quale tante epillole 
c’. ferire, foffe un di flato alla me- 
defima fcuola . 7. Giannozzo Ma- 
netti , Scrittore , accurato della Vi- 
ta del Boccacri» , non glielo di 
per maellro, e tace il nome del 
Giurifconfulto , che infegndal Boc- 
caccio la Ragion Canonica , 8. Una 
turba di Scrittori , che venner do- 
po , foliti copiarli l’un l’altro. 
Hanno fu quella fuppolizìone e 
afìferzione, che Cino fbfre mae- 
Itro del Boccaccio , come a dir ve- 
ro, Io fu del Petrarca; ma collo- 
ro in me non fan colpo, nè va- 
girono per un folo antico , che io di- 
mando per mallevadore di quello 
fatto, f. Vero è, che nelle Pro/è 
antiche raccolte e pubblicate da 
Anton-Praneefe» Doni (a ) Ila a 
c. $ 6 . una Lettera del Boccacci» in 
rifpofia ad una di M.Cino con la 
data dì Fifa td xjx. di Aprile t 
ove affermando di efsere allora di 

anni 

1 !>•■! IJ4J, la «< 


I 


I 


Digitized by Google 



IL GIOVANNI 
anni xxv. fi fottofcrive , fuo di- 
fctpolt t ubbidientiJfiiHo figliuolo , e 
fi fcufa con lui dell’aver abbando- 
nato lo Audio delle Leggi per ac- 
tenderc a quello' della Poefia', ma 
vero è ancora, che quella Lette~ 
ra Ae\ Boccacci» colla efier falfiflì- 
ma, sì per lo‘ Alle, conculèdet-- 
tata, sì per lecofe, che viCcoh- 
tengono : onde il* Signor Dottor 
Bifctoni, che l’ha riprodotta nella 
Raccolta delle Prole di Dante e 
del Boccaccio a c. ^iS. {a) nelle 
Annotazioni poAevi in line atteAa 
ingenuamente a c. 38^ di non aver- 
ne potuto trovare alcun' teflo a pen- 
da ^ laonde fofpetta,' che non fia 
elTa parto legittimo del Boccaccio; 
c tanto più pare a me che ci fia 
ragione di fofpettarne', per efiere 
ufeita quella Raccolta dalle mani 
delDoal, cervellaccio- bizzarro e 
fantaAico, folito fpacciare i Tuoi 
fogni , e i fuoi- grilli per verità , 
e per oracoli, io. Nè di miglior 
paAa è queU’altra Letteradi M.Cino 
al Petrarca (b)' fcritta di Bologna a’ 
XX. di Febrajo 1518 poco diverfa- 
mente riportata da MicSelangelo Sal- 
ti (r) nel Tomo II. delle Ifl. di 
Pljloja pag. ^o. ma con data de’xx. 
di Marzo dell’anno medefimo. 

Ma oramai egli è tempo di paf- 
fare alla fepolcrale Jfcrizione di 
M. Clno-, dalla quale il fagace 
notatere fuppone ,• che i Giornalijfi 
fieno Aati peravventura ingannati. 


( 4 ) In Fir. r*r 11 Tutlni « Franchi i/ij 
in 4. 

( * ) ItI ri». 7«. 

( r ) Ift. di PIA, Tom. II. fzg. 40, In PIA. pel 
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col riferirne la morte all'anno 153^' 
traendola dal Panx'nroli', col qual 
pcnl'amentO' egli moAra di fol'pct- 
tare', che la Ifcrlzionc' fia falfa , c 
che la morte di Civtf non fia avvenu- 
ta in Pijìoja .• Ma in Pijloja la vide , 
t\z riportò- Lorenzo Scradero molti 
anni prima’ del Panziroli nella fua 
Raccolta Modumentorum' Italite {d) 
pag.- 8'j.- So che i Bologncfi van- 
tano' di pofledere le offa di M. Clno 
unite a quelle di Dino da Mugel- 
lo,- già fuo inaeAro', in un’arca 
fituata neh chioAro di San Dome- 
nico; ma non' vi fi vede iferizio- 
ne, perchè cancellata' dal tempo, 
e dal calpeAìo-delle genti .- 11 ?<»- 
zJroli ,■ ritrattando quel poto , che 
nella Vita di Dino sfuggitamente 
avea fcritto , dìcbìarafi’ meglio in 
quella di Al. C/no. Vul^o ferunt eum 
decejjijfe Bononix , ubi juxta prxct' 
ptorem Dinum in limili quo ille; id 
efl , bumlli fepulchro condì voluit , 
Vtriufque epitapbium. obtritum le^i 
non potefi. Sed ve rum eft , ipfum 
in Tempio majori in' Mau' 

folco , quod Andrews Pifanus, Scul- 
ptor eximiur elaboravit , CONOITUM 
fuijfe , Auditoret ex •fiibfellii* alii 
grandiorer , alii exigui prout ab eo 
dìfiant , dicentit verba encipiunt : con- 
flatque eum anno faliitù MCCCXXXVi, 
die XXIII. Decemb. in patria TE- 
STATUM fuljfe , ir fé in Ecclefia ma- 
lori PISTORII bumandum reliquijfe, 
cui civet ftquent Epitaphium pofue- 

Tunt : 

Pierant Forinoati t<;L In 4. ' ' 

(d) Hclmftad. tyt. Jic. Lacil irai. !■ 
fot. 

B a 
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riint: ClNO EXIMIO JO.»IS INfER.- 
rREfl BaRTOUQUE PRìECEPTORI I 
DICNLSSIMO POPULUS PlSTORIENSlS ' 
CIVI SUJ BENEMERENTI FECIT . 
OBIIT AN- MCCCXXXVI. 

Pare a me , ciie il fatto , il 
luogo, e il tempo fieno così bene 
circofianziati , che nulla fé ne 
pofTa ridire in contrario : ma più 
fortemente verranno convalidati 
da quello, che ne riporta lo Sto- 
rico Salvi fopraccitato . Da lui fi 
ha, che AI. Ono, nome abbrevia- 
to da quello di Gui::tna'nc , di ca- 
fa SiiiMiii , una delle magnati 
da Piftoja , dopo efl'ere fiato due 
anni prima della fua morte Gon- 
faloniere della fua patria («) in 
etì di anni LXVl chiufe quivi i 
fuoi giorni . Fece il fuo teftamento, 
e fecondo che avea ordinato , fu 
nella Cattedrale fepolto . 11 fuo 
feppellimento vien quivi cosi de- 
fcritto. (i)„ Intervenne alle fo- 
„ lenni efequie, concorrendovi ui:- 
„ ta la Città , il fommo Magi- 
„ firato, retto allora da Schiatta 
„ di Ceppatello, feguito e accom- 
>» pagnato da’ Magifirati inferio- 
„ ri , ed ogni cofa per la perdita 
„ di tant’ uomo era in lutto. Non 
„ è mancato chi abbia detto ef- 
,, fere il di lui cadavero con quel- 
„ li di Dino fuo Maefiro , e di 
„ Fleriano da fan Pietre nel clau- 
„ Aro in S. Domenico di Belo- 
„ gna fepolto , ma le fpefe fatte 
„ ( che anco in certa vacchetta 
„ antica fi leggono ) nella cera 
„ per il mortorio , nella cafia , 

) Salvi ft, •> 
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,, dove fu pollo il cadavero, nell’ 
„ elemofine delle Mefie , e chi 
„ fonò la campana , e chi murò 
„ r avello , mofirano il contra- 
„ rio , tanto più che eficndo le 
,, olia di lui traslatate dal luogo 
„ antico a quello , dove fono di 
,, prefente; modernamente , cioè 
„ nel 1624. furono rìpofie pure 
,, in Duomo nella fua arca ma- 
,, gnifica di marmo bianco, ope- 
„ ra di Andrea da Fifa , dove ef- 
„ fendo fcolpita la figura di M. 
„ Cine in cattedra in atto di leg- 
,, gere, e d'infegnare a' circoflanti, 
„ quivi fcolpiii , tale infcriziene 
,, fi legge,, quale appunto più ad- 
dietro fi è riferiti , con Fanne 
medefimo il quale non può 

dirli , che fia fallato , poiché la 
continuazione dell’Ifloria del Sal- 
vi con l’anno 1357, non lo per- 
mette . Il rifpetto, eh’ io deggio 
avere, e che ho verfo il chiarif- 
fimo Oppofitore , non mi ha con- 
ceduto d’elTer più breve in que- 
lla mia digrejftene . Ritorno al 
ì'ejjle . 

Voir. I. c. p. 525, 

Riperte gran lede di erudizione , 
e d' indufiria., con l’opera intìtolr 
ta , Genealogia Deorum, dedicata 
da lui a Ugo R,e di Gerufalemme , e di 
Cìpri. In ejfa fpeJJ'jfimo per confer- 
mare le fue narrazioni cita in tefii- 
menianza Teodoniio : qual fclfe ce- 
ftui , le va indicando nel libre Xl\ 
cap. VII. di cottila fua Optra . ) Que- 
llo Teodonzio ufcì dalla tella di 

Bar- 

( b 1 Ibid. pai. 4J, 
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StrUmmt Calabro , Monaco Bafi- 
liano , e poi VefcoTo di Ceraci, 
ovvero da quella dei Boccaccio me- 
defimo , che comunicava il fuo 
libro col Monaco. In turca la Bi- 
bllottea Greca di Giannalbcrto Fa- 
hricio non fì trova di quello Tco- 
elonzio menzione , come neppure 
di altri fcrittori antichi , dal Boc- 
caccio allegati. Simil tacci» di 
falfe citazioni di autori , che fì 
fono perduti , vìcn data alia Mi- 
oologia di Inalai Conti . Bifogna 
credere , che a’ Mitologi fi» per- 
niefìa la facoltà di favoleggiare 
a lor piacitTfCnto . 

Jl guai libro ( di Teodonzio ) 
olopo la morte di Boriammo per col- 
pa di Biella fua impudica moglie 
eon molti altri volumi andò , non 
fenza grave danno della mia opera, 
feiauratamente perduto.) Quello rac- 
conto , che fa di favola, non ac- 
credi'a Io fmarrimento del libro, 
ma fa dubitar di Unzione. 

' ^ Ibid. ji.ag. 527. 

Si acquijlò altrciì nome il Boc- 
caccio col ri fretto delFIforia Ro 
tnana.) Incomincia la narrazione 
da Romolo, e la fìnifee in Nero- 
ne. Fu Rampato piìt volte in Ve- 
nezia, in Colonia, e in Argenti- 
na, fempre in S". Ma fì ha molta 
ragione di fofpettare , che veramen- 
te quelt’ opera non lia del Boccaccio . 

Scriffe parimente delle guerre de' 
Fiorentini {Jacopo-Filippo da Ber- 
gomo {a) fpecifea quella col Duca 


di Milano , e col Re di Aragona) 
della prefa di Coflancino poli , ed 
altre opere ricordate dallo ftejfo Pa- 
dre Bergamasco , eie fono la V it- 
toria dei r<»rfi»ri contra i Furebi , 
quelle dì Sigilinondo Imperadore 
contra i medefìmi , l’erefie de^Bo- 
emroi , ec. ) Ma come mai può 
avere fcritto il Boccaccio si fatte 
cofe, le quali accaddero tanti an- 
ni dopo la morte di lui , e quafì 
tutte nel fecolo fulTeguentc? dall’ 
autorità dello Storico Bergamafeo 
fi lafciarono tirar nella rete, an- 
che prima del V'ojfto , il Poccianti (b) 
e’I Gefnero (r). Uhinerario al Se- 
polcro del Petrarca , che Aalì'Aller- 
vordio a c. 337. vien riferito, co- 
me opera del Boccaccio , è limiF 
mente chimerico. 

Voir. 1. c. 

Mori l'a-tto 71 dilla fua età.) 
Dee Rare l’anno fa. 

IbU. 

e di Ctifio in 6 un anno dopo il 
Petrarca. ) in quello computo fìe- 
gue il Vojfo le tracce di Matteo 
Palmieri , e di Crifiano Maffeo . Ma 
fc il Petrarca morì , come abbiam 
detto nel 1374, la morte delBer- 
caccio , che ville un anno dopo di 
lui, feguì certamente nel 1377, e 
fu ai ao. OZI. di Dicembre. Na- 
cque il Petrarca nel 1313, ficco- 
me egli attella (d), fcrivendo a 
lui ; Ego te in nafeendi ordine , no- 
vem annorutn fpatio anteceffi t il che 

aliai 


(t) Bibl. Unir, rag. 
(eT) 5«aU. 1. YU. 


(4 ) Snrrl^ni. Chronic ad a 
( ^ ) Cat« Scrif ipr Fiorcnc. f ag. ga* 
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aflai bene fì accorda col computo 
l'opraddetto . 

Voff. 1. c. 

Il fcpolcTt di fuejlo Ccrtaldtft ve- 
Jtfi infitmt cen la fiatua di lui nel- 
la Cbiefa magiitre) . Intendali nel- 
la Cbiefa de' Santi Filippo e Jaco- 
po dlCertaldo, liccome ordinò 
nel fuo teftamento , rogato in Fi- 
renze negli Atti di Tinello di fer 
Bonafere da Paliignano nel 1^74, 
a’ al di AgollO) e pubblicato in- 
tero per la prima volta in latino 
dal Manal fopraccitato {a). Non 
Tappiamo , onde folTe perfaafo l’A- 
bate Vibelli {b) a fcrivere, che il 
Btceactio morillé nel 1372, e che 
folTe fotterrato in Santa Maria No- 
vella di Firenze; e che alla mor- 
te di lui ruccedclle. quella delPe- 
trarca: il che certamente non ha 
ferobianza di vero . Troviamo bensì 
nelle Giunte (c) di Scipitne Am- 
mirato il. giovane, aW'lftorie Fioren- 
tine di Scipione Ammirato il vec- 
chio, che in. confiderazione dell’ 
onore, che apportavano' alla Cit- 
tà e alla Repubblica Fiorentina 
le Opere di Accurfio , di Dante , del 
Petrarca, dello Strada,, c del Boc- 
taccio, fu ordinato dalia Signoria 
l’anno 1196, che a ciafeuno di lo- 
ro fofle fatto un fepolcro onore- 
vole in Santa Maria del Fiore ; 
„ ma , dice lo Storico , o per 
„ trafeuraggine di chi n’ebbe la 
,, cura , o qual fe ne folTe altra 
„ la cagione , non fi vede tal or- 
„ dine aver avuto efecuzione • 

4) lUuftrat.del Boecaec. faf. iij. 

I) lo). 111, c«l. 


BOCCACCIO’. 

Giorn. Tom. ix. pag. 147.- 

l 

III. 

PIER CORSINI. 
Voir. I. c.- pag. 527; 

C Orisinus, chiamato dal ì'o,IJ!a 
in cambio di CoRSINUS , Fio- 
rentino Vefeovo di fila patria , e Car- 
dinale di fanta Cbiefa.) Fa Dotto* 
re in ambe le' Leggi, Auditore 
in Roma del'fagro Palazzo-, Ve- 
Icovo di Volterra, e- poi di Fi- 
renze agli XI. Dicembre ij^i. Ur- 
bano V. Pontefice a’ vi, o vii. di 
Giugno 13(9 lo nominò Cardina- 
le' del- titolo dì San Lorenzo in 
Damafo , e Papa Gregorio XI. nel- 
1374 lo dichiarò Vefeovo Por- 
tuenfe . Si era già renduto alTai be- 
nemerito della patria con aver im- 
petrato daU’Imperador Carlo IV. 
un ampliflimo privilegio, fegnato 
in Praga a’ li Gennajo>i3£4 tan- 
to per sè , quanto per tutti i Vc- 
Ifcovi Fiorentini . MortO'Gregorio 
XI. fegul le parti di Clemente VII,. 
(d) ed ebbe gran parte nello Scifma, 
che travagliò per tanti anni la Chle- 
fa.Morì in Avignone a’xvi Agoflo del 
140J anno fuiCàrdinalatus xxxvi; di- 
ce così l’Epitafio poftogli quivi negli 
Agoftiniani. Altro, ma più recen- 
te fe ne legge nella fontuofa Cap- 
pella Corfini in Santa Maria del 
.Carmine di Firenze. Nel fuo tc- 

fla- 

(r) llb. »T,. pif. tif. 

( 4 ^) Baìui, Yit. Parar* AtcdIou.. 
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IH. PIER CORSINI. 


{lamento non fì fcordò della pa- 
tria, nè della AiaChiefa, lafcian- 
dole fuppellectili fagre e prezio- 
fe, e ordinando^ che nella Cat- 
tedrale folTe trasferito, e feppel- 
lito il fuo corpo , come di l*t- 
to fi effettuò con ifcrizione e ri- 
tratto. . ..j 

Voir. 1. c. 

ScTìffe le Vite di alcuni Pontefici) 
e anche di alcuni Cardinali , ma 
nè quelle , nè quefte furono mai 
pubMicace. Può rignardarfi come 
fua opera ifiorica la lunga ferie- 
tura , con la quale rifponde alle 
interrogazioni , e a’dubbj deU’Ar- 
citrefeovo di Toledo, poiché efla 
è una tal qual relazione di quan- 
to avvenuto era nel Conclave, in 
cui fu eletto Pontefice Urbano VI. 
Egli è ben vero , che il Corfini ^ 
come aderente allo Scifma , rife- 
tlfce le cofe a Aio gullo , e fe- 
condo che gli tornava in accon- 
cio. 11 Baluzio ne cita lunghi, e 
frequenti palli nelle fue Annota-' 
zioni alle Vite de’ Papi , che fé-! 
dettero in Avignone dall’anno i jo; 
fino al "1594. Una breve EpiftoU 
di effo Corfini a’ Governatori della 
Cittì di Siena Ila nel Tomo 111 . 
deirUghelli pag. i;j. della fecon- 
•da edizione. 


Giom. Tom. ijf. fag. 148. ’ 
IV. 

PORCELLO, o PORCELLIO. 

^ e 

l 

Voir. I. c. pag. pj. 

P ORCELI© , oPORCELIIO, Poe~ 
ta -Napoletano , ma che volli 
per Romano fpaceiarfi, ) Fu Pbeta 
laureato, e Segretario del Re Al» 
fonfo 1. di Aragona e di Napoli, 
Corrifpondeva al Aio nome la brut- 
tura e laidezza di certo fìio vizio 
nefando, la quale fomminidrò ar» 
gomento a Matteo Bandella di ften» 
der la vi. delle fue Novelle polis 
nella Parte i. p. yé. fecondo la 
prima edizione (a), donde poi fu 
levata nelle rifiampe di Milano, 
e di Venezia. 

Voir. 1. c. 

Nel tempo medefimo ( cioè del Pe- 
trarca , e del Boccaccio ) Federilo^ 
Duca di Vrbino, lo aveva in gran- 
de fiima t e volley eie le fui gefie 
foffero da lui celebrate)^ In maflìc- 
cio errore, confondendo i tempi, 
come vedremo, inciampa qui il 
Vojfio. La Vita del Duca Federigo 
fu fcritta àilporcellio in verfi la* 
tini, ma non fu mai divulgata . « 

Cu- 


ra) Lutea ret Viae. Burdrai» if 14. la 4. 


* Pochi mefi dopo la morte del rA. Autore di ^efie Dijfrttaziouì , enei 
tempo appunto in cui effe fi fianno fiampando , ufici alla luce P Opera del 
f*praecennatoPotce\lo nel Tomo ih ordine xxr, e IvsMmeraxxvi 11. Reruna 
Italicar. LW.Muratorii pag. i.&feqq.edit. Medici. MDCCLi. 



tf IV. PORCELLO, 
Cu{Iodivafi certunente nella Bu* 
Cai Biblioteca di Urtino , donde 
pafsò nell» yat le tina , e fi può fof- 
peteare , che fia quella fiefia ; che 
Tiene rammemorata dallo Struvlo 
(<r) con quefio titolo -• Fottìi ano- 
npnus dt Vita Frhiericl Urbianlh 
mdbuc iaeditus . Girolamo Muzio nel- 
la lloria de’ Fatti di etto Federico 
(b) cita in più luoghi il Poeta 
Porctllio , e in particular verfo il 
fine pag. ^oS. ove dice, che le 
azioni del Duca diedero al Poeta 
tee afoni die tUbt arto in molti verfi. 

Dti verfi di lui giudican poco Van- 
taggiofamentt il Volterrano , e' l Gi- 
raldì (r) . E al loro giudicio fi 
confornia quello di Monfignor Pao- 
lo Cortefi (d) da me citato altre 
volte fopra un miotefio a penna, 
ma che ora allegherò flampato 'e) 
per averlo pollo in Ince ultima- 
mente il Sìg. Domenico Maria Man- 
xi, e illullratolo con annotazioni ; 
Sed quis vefirum ( dice il Cortefi ) 
en majoribui nata multa de Porcel- 
lo non audìvltl immo vero quis e- 
jus [cripta non legitì Is five doSri- 
na homo ignotus , five ingenìo , ad 
pimmam nominìs famam pervlnerat. 
Ex quo intelligi poteft , quanta tum 
fuerit ex emni numero Poetarum pau- 
citas , Hexametri enim ejus , quos 
legimuj , non illi quidem politi funi, 
Mcc feflìvi , nec molles". grandes ta- 
men , graves imperiti/ vlderi [o- 
Itnt : ab eruditioribus vero refpuun- 
tUT , quod turgeant , 6t infiati fint , 

(a) Hift. Memori)). BìMiotk. Seacai.l lui 
a) In Tee. f«l Cloul iioy. ini. 

Dii). X, de pece, fui avi, 

(a) Dii), de komintb. dotili. 


0 PORCELLINO. 

nibilqut afferant privter lequalitatem 
étc. Non gli mancarono però lo« 
datori ; il Filetfio , finché gli fa 
amico; il vecchio Poggio, Fr» Le- 
andro ; Jacopo Gaddì , c altri . A* 
vera tal facilità nel verfeggiare, 
che 'niente più di fatica gli colla- 
va il mettere in verfo , e l’obbli- 
gare al metro latino qualunque ar- 
gomento, che il farne un famiglia- 
re racconto ; Aon tibi quotits di- 
cendum tft numerandi funt pedts : 
requirendie fimllhe : difeenda ars : 

cosi in una lettera a lui diretta 
il Proccurator Lodovico Fofcarlni 
pag. 505. nelle fue Epiflole inedi- 
te, delle quali più fono darò no- 
tizia: nibilnovum: nibH inauditum: 
nibil non cogìtatum accidie : quìcquid 
ornaturus : quìcquid amplificaturus 

diSione et , jam plus millies audl- 
vifii , Itgifii , fcripfifii , ite. Ma quan- 
to più facili e pronti gli cadeano 

1 verfi gin dalla penna, tanto c- 
rano ineleganti ed incolti . La na- 
tura più , che l’arte glieli detta- 
va fonte ricca e copiofa , ma 
torbida . 

Voir. 1; C, J ' 

Aeirspifiole del Filelfo ( Pbìlel- 
pbi dee certamente leggerli ap- 
prellb il Vofiio , e non Pbilippi) z>e 
n'ha una (f) [crina al Porcellio 
ne! I4J5. ma ’/ riguardo del tempo 
[a , eh' io lo giudichi un altro : [ed 
alium ut putem , temporum ratio [a- 
clt.) Dall’aver pollo l’età del Poe- 
ta 

(>) Fir. •(, Bernard, Faperin. i/X4- in «. 
r>a- ri. 

(Pi Epift. i:b. ziii, ra^ax, >• 
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IV. PORCELLO, 

ta Perccllio nell’età, in cui fiori- 
rono il PurarcM c il Boccaccio , è 
nato l’altro errore del Poj/io di 
aver creduto, che fieno fiati 
i Poeti di quello nome, l’uno vi- 
TUto nel ijtfo; e l’altro un leco- 
lo dopo . Ma un /i/o egli è flato 
veramente il Poeta Vorcellio , il 
quale fiori nel 145$, e più anni 
dappoi , in tempo di Federigo di 
Montefeltro , Conte e poi Duca 
di Urbino, c di Sigifmondo Pan- 
dolfo Malatefla , Signor di Rimi- 
ni , e di Alfonfo Re di Napoli, 
co’ quali tutti ebbe fervitù e re- 
lazione. Lo ftefib Filclfo fcrivcn- 
do in detto anno 14 ad eflb 
Principe Malatefla {a) , a nome 
del quale era andato Ambafciado- 
re al Duca Francefco Sforza , gli 
fa l’elogio di Porcello , cui dà il 
titolo di Romano, c di fuaz'h di- 
fertufque Poeta , il quale giunto 
era di frcfco a Milano, dove lo 
avea fentito recitare una Orazio- 
ne intorno alle lodi di lui : qua 
in re audientes omnes incredibili 
benevolentìa concitavie, Soggiugne, 
che efli) Porcello avevagli comu- 
nicati alcuni Poemi, diflribuiti in 
XII. Epiflole , i quali tantam pra 
f- taudem atque gloriam de te fe- 
runt , ut unicui nojlne tempefiatu fs 
princeps judìcandus . Ma nel 14^^ 
nacque rottura fra quelli due let- 
terati , poiché il Filelfo avvifato, 
che Porcello fparlava di lui , non 
mancò di farne fubìto, mezzo ri- 
dendone , un brutto ritratto ; e 
ciò nella àia rifpofla (é) all’ami- 

{<) Ibid. ftg. 94. 

ZenoJDif.yojf.T.t 


0 PORCELLINO. 17 

co Antiquario : Qutf autem de i>n- 
mundo ilio SUE Poinano Neapolìta- 
nove , aut fifgìo potiut , perurbane 
ad me fcrìplijtl , non potai non fub- 
ridsre : qui errata Jua , ut efi mon- 
flruin ìmpudentijftmum , alteri obji- 
ciat . At nefcit bellua , neque Eie- 
phanto culi ce m effe , neque Mufcam 
AquìLe . Juvnbit tamen ex te intel- 
ligere , quid infaniat fatuus , Se più 
oltre fia proceduta la rifila , non 
mi è noto . 

Voff. I. c. 

I ver/ì di Pircellìo , e di B.tft- 
nio , e di Tebano fono flampaii in 
Parigi dal Colineo . ) Simone Colìneo 
flampò in Parigi in 8«. nel isi 9 
la Raccolta di quelli tre Poeti , 
il terzo de' quali Trebanio , e non 
Tebano fi noma. In un teflo del- 
la libreria Sit/iiTaff in Verona, non 
meno che nella flampa, egli ha il 
cognome di Aurelio , e di lui fa 
menzione il Vefcovo Campano nel 
lib. II. delle fue Epiflole. Bafi- 
nio fu da Parma. Crijloforo Preu- 
dhomme da Barleduc , il quale 
pubblicò quelli tre Poeti , dopo 

1 quali feguono componimenti d’ 
altri autori di quel tempo in lo- 
de del Malatefla, nella prefazione 
malamente gli giudica Fiorentini. 
I veri! della fuddetta Raccolta 
fon quafi tutti in lode A'ifotta 
Riminefe , a tal fegno amata da 
Sigifmondo Pandolfo Malatefla , 
che quafi il fuo amore fu fu per- 
dizione, per non dirlo idolatria. 
Quivi in primo luogo fi legge un 

libro 

O) Ibld. Ilb. XXIX' r>C-v° 4 - 

C 
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libro elegìaco, intitolato, dt ama- 
re Jc7-it In Ifottam, e pofeia quat- 
tro altri nello fleflb metro , tutti 
comporti àzPcTceUo , che era gra- 
tiiTimo al Malatcrta , in commen- 
dazione d’ i/or.M ; e in memoria 
della fua diva , e del fuo poeta , 
come anche dc’fuddetti libri , che 
portano il titolo di Libsr Jfott<euj , 
fece il Malatcrta gittate alcuni 
medaglioni di bronzo, con la te- 
fla da una parte della D. ISOTTA, 
e con un libro dall'altra , e la 
leggenda, elegia:. Il celebre i”/- 
£’!orìa, che pur tanto fapeva , non 
giunfe a feoprire cotefla JfoUa Ri- 
mine fé, e in una lettera a Paolo 
Gualdo (a) l’andava cercando tra 
le Poeterte elegiorrafe , fenza po- 
terla trovare. Notili, che quello 
Liber Ifottieus che è di Porcelli», 
in un codice della Libreria di 
Norfolc (b) è intitolato, Si^if- 
mundi Fandulphi Carmina ad ami- 
co! , & aliorum ad eundem Carmi- 
na ■.& in quello della Libreria Sai- 
bante che è più copiofo dello 
llampato , porta il titolo , Ifottte 
Arimlnenfis Carminum liber , qui 
ìfottreus infcribitur .. Il Vojio non 
avendone detto qui di rantaggio, 
mi porge campo di non lafciare 
in fiicnzio altre opere di Porcel- 
li», giunte a mia conofeenza . 

1 Commentarla Comittr Jacobi 
Pìeinim , vocali Seipionis jErnìliani, 
edita per P, (Poetam) Porcelìum , 
& mijfa Alphonfo Regi Aragonum, 
utriufque Sicillte. Q^eSìì Comentarj, 

M Lftt.d’Uom. MI. Ve' BielloiiI ir44- in S. 

Citai, MA'. Ab»1' tn- t». 
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divifi invili, libri, dal primo an^ 
no della guerra accerta tra i Ve- 
neziani , e Francerteo Sforza Duca 
di Milano nel 14J1 furono pub- 
blicati dal Signor Proporto Lodo- 
vice- Antonio Muratori nel tomo xx. 
della fua gran raccolta : Rerum 
Italicarum Scriptores pag. 70 e feg. 
(f) Militava in quell’ anno il Con- 
te JacopoPicìnìn» inlieme con ( 7 e«- 
tile della Lionejfa , che n’ era Gc- 
neralilFimo , ncU’cfercito Venezia- 
no , c a lui dà lo Storico r*riv/- 
lio il nome di Scipione Emiliano , 
liccome al Duca Sforza quello di 
Annibale , c al Re Alfonfo quello 
dì Alejfandro, paragonandoli a quei 
gran Capitani . Per comandamen- 
to di Alfonfo egli li era trasferito 
al campo 'Veneziano , acciocché 
di mano in mano lo andallc rag- 
guagliando dei fuccerti di quella 
guerra. Stette fempre al fianco 
del Picinino , e fe li crede a lui , 
non oziofo , onde al Re ebbe mo- 
do di fcrvir bene. Se i veri! di 
Porcelli» foggiacquero a cenfiue 
i fuoi racconti Jftorici ne anda- 
rono efenti : At in Hiflerìa conte- 
xenda , ita me Deus amet , nem» 
ili! contendat elegantiam fermonis , 
facìlitatem , atque facundiam , adeo 
ut , qua' nunc profeto , omnin» pu- 
tem ve! morofit leSorlbus cum de- 
leBatione legenda ; cosi lor ferve 
di falvaguardia il favorevol giu- 
dicio dell’editore (d): al quale 
aggiugne il fuo voto il Cardina- 
le Angelo-Maria Quirini , Vefeovo 

di. 

(f) Mediol.t» tjrro*r.Socltt.Pilit,l7ji,:n fiL, 

la) Ibid, U rmùt. pif, il. 
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IV. PORCELLO, 
Brefcia, e Bibliotecario della 
Vaticana, nella {mì. Diatriba pnlimi- 
nart alle Epijlolc di Franctfc» Barba- 
ro , da lui divulgate , pag. Lxxxviii. 

2. Commtntarioru)» faundi anni 
■de ^tfiit Scipìonìs Picinini, extrci- 
tur Vemeorum Imperatorii , adver- 
fuj Hannibalem SJorciam , Mediola- 
venjiurn Duccm , ad SerenijJnnum 
Princtpem Francifcum Fefcari , J'e- 
netorum Ducim , per cl. Hijìoricum 
& Poetam Launatuni Porcelium Nea- 
polìtanum , Probemium incipit : Ltge 
feliciler. Antheum Gi^antcm ab Her- 
cule Jovis Alcmena flio apud 
Libìam Indiando viSurrt Gricci pri- 
mum prodidere , &c. Il Comenta- 
rio principia : Cum a fapie ntìjjimo 
Venetorum Legato Franti fco Georgfo 
circiter quadraginta dìebut jam li- 
ber alieno fiipenàio Scipio diffentiret, 
tre. e lìnifce con l’viii. libro, me- 
moria bommum fempiterna . 11 co- 
dice di quello fecondo Comenta- 
rio, fcritto pulitamente in carta 
pecorina in quarto , ornato di 
qualche miniatura, appartiene al 
Signor Cavaliere e Proccurator 
Marco Fofearini , la cui Biblioteca 
c un teforo di cofe rare , come 
la fua gran mente lo è di erudi- 
zione e dottrina. Contiene gli av- 
venimenti della guerra fuddetta, 
occorfì nel folo anno 14; j fotto 
il comando del Piclnino , eletto 
4 al Senato a Capitan Generale, 
e follituko a Gentile dalla Lio- 
nefla , che nel principio della 
campagna . era morto. 

s) Patir, apud Brl&flbo 1719 la fol. 

é) Liif 4 ( Jo. Pctr» 11 f* 


o PORCÉLLIO. t» ‘ 
Triumpbuj Alpbonfi Sigit Ara- 
gemei de vi 3 a Neapoli per Porce- 
iium Vatem Rorttanum . Codice del- 
la Libreria di San Marco prcITo i 
Padri Domenicani in Fiorenza y 
regiftrato dal Padre Don Bernar- 
do diMonfalcone (de Montfaucon) 
nel Tom. i. della Bibliotbeca Bi- 
Lltotbecarum pig. num. 99. (<i) 

4. Porcelli Deploratio Ilaliie po- 
feentij pacem a Divo Paulo \u P, AU 
Codice della Libreria Gaddi re- 
gnato num. 48. mentovato àz Ja- 
copo Gaddi nel Tomo 11. de Scri- 
ptoribuj (b) pag. 180, ove egli lo- 
da i verli di PorcelliOy come nu- 
meroft e puliti . 

5 Oratio de laudibut Sigifmundi 

Pandulpbi Maìatefia ad Francifcum 
Sforciam Ducem Medio! ani y babita 
anno 1456 AI/. . 1 

6 Carmina de laudibut ejufdent 
Alalatefla, in XII. Epijlolat diftrìr 
bufa. Mf. Di quelle due opere di 
Porcellio fi è detto più fopra . Da 
una fua Elegia ( c ) fi ricava , che 
flette XI. anni alfervigio del Ma- 
latefla Signor di Rimini. . ^ 

t Qidcquidab undccimo itumerls de. 
pinximut anno. 

In decut & laudet }uffmut ire 
tuat , 

7 Liber ifottieut , flampatOi, di 
che fi c innanzi pur detto. 

8 Porcellii Poetie Laureati EpI- 
grammata . Stanno nella Bibliote- 
ca Regia in un tetto a penna fo- 
gnato 1202. 

9 Carmina in Laurentìum Val- 
lam, 

(f) Caroila. {!§. J] u . t 

C a 
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JO IV. PORCELL< 
lam. Li rammemora il rccchio 
nella ii. Invettiva contra 
il Valla. Ecco le parole di lui, 
a quello fuo avverfario rivolto: 
Cur non it his ( cioè al Panormi- 
tano, ed al Facio ) addidifli vi- 
rum doflijjimum Porccllium , qui 
tot verfus in tuam fiiiltitiam , tir 
mores rtprobot fcripfn elegantiffmt . 

10 De felicitate fuoTum temporum 
( in tempo di Pio li. P. M. ) Vo- 
lumina feptem.) Ne parla in una 
fua Epiftola a Lodovico Fofcarìnì , 
che allora era in Siena col Ponte- 
iice Pio II. in qualità di Amba- 
feiadore per la Repubblica; dove 
anche elTo Porcellio alTerifce, che 
era difpoP.o a fcrivere in verfi la 
nuova fpedirione, che fi andava 
meditando contra i Turchi dal 
Papa con l’ ajuto de’ Veneziani, 
e di altri Potentati CrLAiani , ter- 
minando la lettera con alquanti 
verfi elegiaci . Quelle particolari- 
tà , e altre , delle quali parlerò 
in apprefib , fi ricavano dal codi- 
ce deU’Epillole Fofearini , fin- 
ora inedite , ma degne di andar 
per le mani de’ letterati; e la no- 
tizia ne ho tratta dalla Diatriba 
preliminare del Tempre ammirabi- 
le Signor Cardinal QuirinI pag. XLI. 
XLII. (a) aU’Epiftole di Frante fio 
Barbare, da lui divolgate. 

11 EpifioU . Due di quelle ad 
Francifeum Barbarum , llahno fra 
quelle di quello incomparabile 
Gentiluomo e Proccurator di San 
Marco , si nobilmente illuftrate 

(a) Brìi. tf. Ja. Mulini Klmrdl 1141. 

in 4. imij. 


,0 PORCELLIO. 
da chi ha il gran merito della 
loro ( è ) pubblicazione . Nella pri- 
ma di effe pag. a 1 1. Porcellio am- 
bìziofo di entrare in (amicizia col 
Barbaro, fa capo dalle lodi di 
lui , e dice di mandargli alcuni 
verfi , de cegnomine proavorum tuo- 
rum, i quali però non erano con 
la lettera: nec eft , qued eorum ja- 
Furam valde doleamui : faviarifief- 
fionc del perfpicacifiimo Cardina- 
le (c). Rimediò nondimeno il 
Poeta alla fua trafeuraggine con 
l’altra Epillolt , polla nell'/lppen- 
dice a quelle del pag. tao. 

Parecchie altre Epillole di Par» 
cellio leggonfi fra quelle del fud- 
detto Lodovico Fofiarini , fcritte- 
gli in tempo della Tua Ambafce- 
ria a Pio II, con cui gli fignifica 
di aver palTati , e fi efibilce di 
paflar nuovi ulliz) a favor di lui, 
il quale fe ne lufingava per le 
Iperanze, che il Papa gliene avea 
date altre volte. Era il Poeta ri- 
dotto ad una ellrema indigenza. 
11 Fefiarini in una Epillola fcrit- 
ta al medefimo riporta pag. i 
lamenti , che intefe nicirgli di 
bocca : Ego [emina lata firui ; num- 
^uam uberes relhgo ; fid amaritudi- 
ne domeflica cruciar . Ego mortuoi 
homines revivifiere facio; ipfi e ge- 
late Ubero. Altrove egli fi dice 
carico di famiglia, con moglie af- 
flitta dalla podagra, e con un fi- 
gliuolo da febbre . Defiderava un 
pollo di Abbreviatore , o che al- 
meno gli foflè accrcfciuto un fa- 

lario 

{ * ) Ibld. or forra 174? , 

( O ia Vlitto pac. LXKXVm. 
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IV. PORCELLO, 

lario di 50 fiorini prò leBioniim 
fuarum labore > lamentandofi , che 
di un Segretariato promeflbgli > e 
venuto a vacare , un’altro » più 
giovane di lui, ^era fiato già prov- 
veduto , e di più, che dal fuo fa- 
lario gli fodero fiati , fiante le 
contingenze de’ tempi, diminuiti 
I s fiorini d’ oro , che n’ erano la 
decima parte.. Nella .rifpofia il 
Fofearini gli rafterma la ìùa pro- 
tezione e lo eforta al lavoro del- 
la fua opera incominciata, de Ver 
ne forum gefiis , c iniìerae a dedi- 
carla al Doge e alla Signoria , 
quoniam non ingrata premetur ca- 
feujUrbi, Dcirefito di tal maneg- 
gio , e di tal lavoro non fi fa di 
vantaggio. 11 codice delle fud- 
dette Epijìoley membranaceo in fo- 
glio accrefee lufiro alla libreria 
Fofearina, e del fuo nobilifiìmo 
po/Tcditore , uno dt’ difccnden- 
ti di Lodovico , aneli’ egli or- 
nato della Porpo|-a Proccurato- 
tìz -.Por celli 0 fopravviffe a Pioli, 
e toccò i tempi di Paolo li. Se cre- 
diamo al Mandojto , mori in Roma, 
ma deH’anno fiamo all’ofcuro. 

Ghrn, Tòm. 1 x. pag. 153. 

. ■ . . V. ..... 

FILIPPO MACERIO. 

• Vofl". I. c. pag. jaS. 

F ilippo Macerio Siciliano , 
Gran Cancelliere del Regno di 

(4) Tom. III. pag. 111 
( A ) Tom. II. pag. 171. 

\*i Ttai. 11. Januar. pag, edìt, Ycnet. 


o PORCELLIO. ai 

Cipro») Non v’ha ficurezza, che 
fofiè Siciliano . Tale l’hanno det- 
to Antonio Pojfevino (a) nel fuo 
Apparato fagro , il Gefnero nella 
fua Biblioteca Univerfale pag. ^91, 
e Cajtmiro Ondino nel fuo Supple- 
mento al Bellarmino de Scrìptoribus 
Ecclefiaftìcis pag. ^37. ritrattando- 
fene. dipoi nel fuo Contentarlo da 
allegarli in apprelTo. Suo lo ha 
voluto il Canonico Antonino Mon- 
gitori nella fua Biblioteca Sicilia- 
na {b) y ma' fenza recarne validi 
fondamenti . Non manca chi in- 
clini a crederlo P'cneziano » _La Fa- 
miglia Majferia fiorì veramente nel- 
la nofira cittadinanza , e un Fran- 
cefeo .Majferio viveva , e feriveva 
nel 1485; ma ciò non bafia a fia- 
bilirlo per nofiro. I Compilatori 
accurati Ili mi degli Atti de] Santi 
non lo dicono ( c ). nè Veneziano , 
nè Siciliano y e folamente lo chia- 
mano Cancelliere del Regno di Ci- 
pro, li fuo cafato vien appellato 
diverfamentc , Macerio y Majferioy 
Mazzerio y e de Mazierej Jo chia- 
ma il Dupinio {d) nella fua Bi- 
blioteca degli Autori Ecclejìajìici y 
dandogli anche l’aggiunto di Ca- 
valiere. A quefia ultima opinio- 
ne fi accofia finalmente il citato 
Ondino nella fua maggior opera , 
intitolata Commentarius de Scripto- 
ribus Eccleftafiids y (e) dove anche 
lo giudica di nazione Francefe, 
e di patria Ambìanefe ( cioè di 
Amient , Città capitale della Pi- 
cardia) il che mi fi rende pro- 
bile 

{d) Tom. XI. pag. 6 |. 

( « ) Tom. III. col. mi. 


a» V. FILIPPO 

babile dal vedere,' che nel 157* 
egli flefe rOflìcio della Prtfenta- 
'T.ìone della Beata Maria Vergine , 
che infiemc con le note rmilicaìi 
•fi conferva intero in un codice 
della Badìa di San Vittore di Pa- 
rigi , accompagnato da una fua 
lettera ai Crifiiani Occidentali , 
« prefentato da lui in Avignone 
al Pontefice Gregorio xt, che fat- 
tolo efaminare da un confefTo di 
Cardinali , Vefeovi , e Dottori , 
lo approvò folennemente nella 
Chiefa de’ PP. Francefeani ai xxi. 
di Novembre dell’ anno medefimo, 
11. del fuo Pentificato. Nel prin- 
cipio della lettera , riportato dall’ 
Ondino ( « ) fla fcritto : Vniver/ìj in 
Domino fide/ibut maxime Chriflimnis 
Occìdentalibuj , FbiUppus DE MA- 
ZERIIS, P1CARDI.E MILES infimui , 
Regni Cypri Indignar Caneellarìus 
tre. il che vien riportato anche 
dallo Spendano con altre partico- 
larità nella fua Continuazione de- 
gli Annali del Cardinale Baronio, 
le quali tralafcio , poiché quell’ 
Autore non efTendo Italiano , non 
dee occupar maggior luogo in un’ 
opera, unicamente deflinata agli 
StOrlei latini eP Italia . 

- Voir.i.c. 

In due libri fcrijfe la Vita di 
Pitr Tommafi , ICarmelita no , Va- 

(«) Ibld. col. mi 

(I) In Tic* So Tetri Tomaf. 


M ACERIO. 

triarca di Cojlantinepoli .) Non in 
due libri , come il P.Po/fevino tin- 
che fcrifTe, ma in un fola , divifo 
in XXII. capitoli . Egli fu araicif- 
Cmo di quel fanto Patriarca e 
Legato Apollolico, che a lui fi- 
dò il fuo teicamento, e nell’ulti- 
ma agonia , elléndo in Famago- 
fla, lo fc venire da Nicosia per 
brama idi dargli l’ultimoabbraccia- 
mento : Fejlinate , fejìinate , andan- 
dogli perciò incontro i domefiici 
del Santo agonizzante, gli anda- 
van così dicendo. Pater meut im 
extremis laborat : x>oj expecìat, mori 
non pottfi (b) . Il Prologo della 
Vita conferma la grande cordia- 
lità del Santo verfo il Cancelliere; 
Ego Caneellarìus Cjprl , ^amvis in- 
dignus , tir /beu magnus peccator , 
qui fandam ejufdem beati Legati 
vìtam dare cognoii , in Domino Je- 
fu y & inter bomìnes bujus mundi , 
& fi fas efl mibi dieere , fuptr om- 
nes ab ipfo fpeeialiter magis dile- 
dusy &c. QueRnVita fi legge ne- 
gli Atti de' Santi (c) folto li XXIX. 
Gennajo, in cui fi celebra la fi>- 
lennità del Santo Patriarca, non 
perchè in tal giornò e’ foffe paP 
fato al Signore , ma perchè il gior- 
no VI. dello fleifo mefe correndo 
la fella della £pf/ìrni«, in cui venne 
a morte nel 13$^, bifognò a uà 
altro d) trasferirla. 

Ciorn. 

{t) Tom. II. Jiaoat, vt furra. 
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V. FAZIO DEGLI UB E RTf. > 


‘ Gìorn .• To m . 1 X. ì>a^. 155. 

VOiT. Ibid. 

, •a-o- 0"5"0>'0 -v 'k- 

VI. • 

• 

i FAZIO DEGLI U BERTI ,• 

Di lui fa menzione Vgolino 'Feri- 
ni y pur Fiorentino nel lib. II. Fio- 
rentia illujiratte , 

Fatius H ETRUSCO e fi infignis Car- 

r VojflT. I. C. .p. J2&. 

r 

• ‘C'AciO’ DEGLI Uberti Fiortìi- 

r X tino,) Fazio, che più volen- 

i tieri così lo fcrivono- i Fiorenti- 

r ni , nome abbreviato- da Bonifaztoy 

1 ebbe per avolo Lupo y 0 ha Lapo 

1 Farinato , tanto nelle patrie Sto- 

rie' famofo, e per padre Taddeo y 
rubclli’ del Comune' di Firenze , 
; cacciatine co’ Ghibellini nel tempo 

, ftf) che le fazioni rovinavano le 

Città, c dividevano le' famiglie. 

ì Voir. i: c: 

mine vates y 

. Fatius UbertiC non' ultima gloria 
gentis , ) 

Del fuo sbaglio doveano avver- 
tire il ì'ojfio qucfti due verli del 
Verini y che chiaramente dicono a- 
vcr dettata’ VVbsrtì l’opera fua in 
TOSC.\ e non in Latina favella . 

^ Può ejfere (fufpicor) che egli X’h 
vejje nei tempi di Pio II. o poco do- 
po : ma nulla ho di ficuro'. ) Quc- 
. Ilo fuofofpctto non ha fondaracn-' 
to di vero' ,• avendo compolta T 
I7^er/i quell’ opera in tempo, che 
reggea le redini ,dcU’ Alemagna 
rimperador Carlo iv , di che 1 q 

Diede opera alla Geografia , e con' 
] tfuefta non volgar lode acquijìcjfi .) 

Non meno che nel titolo , anche 
in piu luoghi del fuo libro ertcn- 
dofi dichiarato il Vojjlo di non vo- 
ler ril'crire in efl'o ,- fc non gli 
Storici y che hanno fcritto’ 
mente ,> egli non doveva per cer- 
to’ annoverare' fra loro Fazio de- 
gli liberti y il quale fcrille la fua 
* Geografia , intitolata Dittamondo 

( ovvero Diclamundi , fecondo l’ufo 
d’ allora di dar titoli latini anche 
alle cofe volgari) in lingua everfo 
volgari y c tutta in terza rima ad 
imitazione della Commedia di 
Dante \ divifa in vi, libri , e in 
più capi per ciafeun libro. 

fteflb Fazio fa fede {b) ne’ feguen- 
ti verli.- .. , 

Nel VILLE TRECENTO' e CIN- 
quantu.no , 

E ci.NQi.'E più y e quejlo regna 
aneli oi , 

Se diverfo dal Dittamondo fia il li- 
bro di Fazio /opra diverfe iflorie , 
e comentato , il quale va fegnato 
fra i codici della Biblioteca Ke- 
gìa num.^iiy non faprei alTcrirlo, 
per non averne altra contezza , 
fc non quella , che ne traggo dal 
P. Filippo Labbe y dottifiìmo Ge- 
fuita (f) . Il Dittamondo fu flàm- 
pato due fole volte , la prima in 
Vicenza per Lionardo da Bafilèa 
nel 1474 in foglio^ t l’altra, più 

feor- 

( < ) Gl#. Villani Ift. lib. XII. cap. XLIII. 
( b ) Oitcaiurlib. li. caf. 

( r ) Nor. Bibliòth. miT. libb. rag- jiT*) 
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VI. FAZIO DEGLI UBERTI. 


^correttamente tlella prima , in 
Venezia per Crijiefora ài Penfa nel 
1501 in quarto. Gli Accademici 
della Cru/ca, che per teflo di lin- 
gua lo citano nel Vocabolario , fi 
fervono di tefti a penna, effendo 
gli fiainpati aliai guaiti dai fre- 
quenti errori , che vi fon corfi . 
Si fpera, che migliorato cel fari 
godere Monfignor Giovanni Boi- 
tari, tanto benemerito della lin- 
gua Tofeana . Più cofe avrei a 
foggiugnere intorno aUVifr// , ma 
quelli non appartiene al fogget- 
to , dove con errore il V'qffio lo 
ha tirato pe’ capegli . Dirò qui 
folamente , che ne’ fuoi viaggi poe- 
tici egli prefe So/ino per guida 
come Dante prefe Virgilio ne’ fuoi. 
Se dall’efilio tornafle in patria , 
noi fo ; ma fo bene, che dopo aver 
parlato di Firenze, in partirfene 
lafciò detto fofpirando {a)\ 

,, Und’io fra me piangea, di- 
„ cendo o : la fio , 

,, Ritornerò giammai a reve- 
„ dere 

,, Quello caro piacer , che ora 
,, lalTo? 

c fo ancora , che fermò cafa in 
Venezia , e lafciò le olla in Verona, 
Fratello di lui doveva elTere quef 
Leopardo di Taddeo Uberei Fioren- 
tino, morto e fepolto nella Chie- 
fa de’ PP. Conventuali di Vene- 
zia, ove ne Ila l’epitafio riferito 
da Gìangiorgio Paifero nel Sepol- 
tuario , che originale ne tengo in 
un codice cartaceo in foglio, ed 

( 4 ) Dittato, lib. HI. cip, Vn. 

t * ) col. 7«o 


è quello pag. 11 ,, Sepulchniin 
,, Nobilis Et Egregii Viri Leo- 
,, pardi Quondam Domini Tadei 
,, De Ubcrtis De Florentia Et 
,, Suorum Hatredum MCCCLXi. 
,, IO Aprilis. 

Giorn, T. IX. pttj. 1^6, 
VII. - 

PIER PASSERINO. 

Voir. 1. c. pag. jji. 

P IER. Passerino , da Udine , 
fcrijfe un Diario delle cofe del 
Friuli , ma affai barbaramente , In- 
comincia dalPanno 1 a j 8 , e arriva 
fino al 1 } I tf. Confervafi manuferit- 
to,) A correggere ììVoJfo, e an- 
che il in quello luogo mi da- 

rà mano il chiarìiTimo P. Fra Gian- 
francefeo Bernardo-Maria de Rubeis, 
deirOrdine de’ PP. Predicatori Ofi- 
fervanti , con la fua eccellente 
opera, intitolata. Monumenta Ec- 
clefitc Aquilejenfis , {b) e con Y Ap- 
pendice in fine (e) dell’edizione 
di Venezia per Glambattifla Pafqua- 
li 1740 in foglio grande. Quello 
Diario, o fia Cronica , attribuita 
dal Vqffio a Pier Pajferini , che fu 
Notajo Udinefe , porta il nome 
di lui anche nell’Indice degli Au- 
tori allegati da Carlo du Frefne 
Signor di du Cange nel fuo Gtof- 
fario della mezzana e infima Lati- 
nità. 

( r } col. a* ofiiUC od 17. 
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VII. PIER PASSERINO. 


ulti. Il detto P. Je Rubcit lo ha 
trafcricco da un teflo a penna di 
mano di Anttnl» Bellone , dotto 
Notaio Udinefe, ma che era na- 
tio di BrefTanone ; noto per la fua 
moria de’ Patriarchi di Aquileja, 
e de’ Feudi del Friuli. Qiiefti fio- 
rì nel principio del Secolo xvi. 
e cosi lafciò fcritto in fine della 
Cronica, di cui qui fi trattar Huc 
uffue Paflerinus , feu quìfyuh fm't 
alxut . Defcript. per me Antoiiium 
Bellonum Uotarium, Il Bellone III 
dunque il primo a dubitare, che 
autor della Cronica non fofife il 
Fafferini, Io nel Giornale al luo- 
go citato fcoperfi i l’error del F»/* 
fio, t ài chi feguitato lo avelie, 
col far vedere primieramente , che 
ìlPajferini vifie nel cominciar del 
Secolo XVI, e non prima , là do- 
ve l’Autor della Cronica è molto 
pia antico^, e pofcia che il vero 
autore di efla' è fiato un tal Giu- 
liano, Canonico di Cividale, il 
quale nomina sè fieflfo fiotto l’an- 
no MOCXCIII. Itene iodem anno in 
die 5 .^'T henne ì Apofioli pofl Mijfant 
in Capitulo CMtatenfis Ecelefioe' da-^ 
tn fiuU MtHi JOLIANO Freebenda 
ipfint D. ■Jacobi ( di Jacopo Otto- 
ne! li Canonico di Cividale , elet- 
to Vefcovo di Concordia) per D. 
Odotricum de Aagonia , & per Ca- 
pituium Ecclefue prtediSaCivitaten- 
fis } Manfionaria proedi 3 a>datd 
fuit JOHANNl FRATRI MEO.' Que- 
lle parole di Giuliano fono fegui- 
tate immediatamente da quefie , 
che qui feggiungo: liem EGO Jo- 


I HANNES célebrtroi primo Mijfam no" 
no die, Majo , currente Dominica 
per C , anno Domini MCCXCIV. Da 
quelle parole fi arguifce , che con 
Giuliano ebbe mano nel lavoro di 
queftà Cronica Giovanni fino fra- 
tello , che la continuò fino ai 
fine . 

' VofT. 1. c. 

Incomincia (qucfio Diarie) dalC 
anno iaj8 e arriva fino al ij4<. ) 
Tal clfer doveva il cominciamen- 
to del codice già efillente prefib 
il Seaator Domenico Molino , di 
eterna fama , che al Vojfio ne eo- 
{municò la- notizia.- Ma il codice 
■'di Cividale, e quello del Bellone, 
ora pubblicati (a) dal P. de Ru- 
beir , cominciano dall'anno mcclii. 
Gregorius Pacriarcia AquilegUnfit , 
qui fuit de Montelongo , venit Aqui- 
legiam dìe Xllt..Jaauarii ’fub anno 
Domini M.cc. Lii. .Finifeono 'però 
nel It.ccc. XXXI. e la continua- 
zione, che è d’altro aurore , va 
fino al M. ccc. LXiv. In fine di un 
vecchio Necrologio di Cividale Ila 
un Epitome di quella Cronica con 
alcuni Frammenti , che fi- pofibno' 
vedere neW Appendice del libro dcN 
P. de Rubeii . ; r., , 

• Di Pier Paferino , che niente 
jht.chc fare 'con, la fuddetta Cro- 

fi trova un Compendio voF 
gare 'delle Famiglie nobili Vdinefi, 
iche' erano' al fuo tempo. Comin- 
cia così : Da Roma vennero le fe- 
guenti Famiglie : Capo di ferro IJ40 
\Gaetanl 1570 ec. E' più torto un 

I , ca- 

■ .... » 


Z 4 H 0 Dìff.yofi.T.I. 


io) Il Af f«nd. ftf, vo. 
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»6 Vili. LOMBARDO da SBRIGO'. 


catalogo, che altro. Una copia 
di quello era apprelìb Monfignor 
Gìufto FtHianìHl , Prelato informa- 
tilllmo per lo Audio da lui lun- 
gamente l'atto nelle cofe tutte fpet- 
lanti al Friuli , e mallìmamente 
«gli Scrittori di quella nobilillìma 
Patria . 


( 1 . Serici ) Dialogum ad Franctfeum 
Petrarcham de difptlìtione Vitto fuor 
O de duceuda uxore. 

voin 1. c. 

Il Petrarca , a richiefla del ver-, 
cbio Francefeo da Carrara, Signor. 


Giorn. T. IX. pag. 158. 

'«r Siri* ^ 

! V 1 1 L 

LOMBARDO da SERICO. 


Voir. 1. c. cap. j. pag. 538. 

L OBARDO SlRICHIO, Padovano.) 

11 fuo vero nome fu Lom- 
bardo da Serico. Dall’ifcrizio- 
ne fepolcrale, efiftente in Pado- 
va («) nella Chiefa Parrochiale 
di Santa Lucia , ricavafi elTer lui 
parlato di vita il dì Xi. di Ago- 
Ao del 1J90. Nelle Epijlole fami- 
liari del Tetrarca una fe ne leg- 
ge fcritta all’amico Lombardo, 
ed è la ottava del libro vili. 11 
Strigo refcrille a lui una Epifola 
dìalogiflica intorno alla Vita folita- 
ria, la quale con altre fue, e del 
Petrarca da Livio Ferro Padovano 
fu pubblicata (b) . Quello Dialo- 
go non credo, che ha diverfo da 
quello , che Aa regiArato nella 
Bibiiotheca Bibliothecarum pag. 5 09 
tra i codici àcW' Ambrofiana , col 
fcguentc titolo : Lombardi Settici 


di Padova , avendo prefo a fcrivere 
/'Epitome Virorura illuArium; ed 
effondo morto avanti di terminarla, 
tl detto Lombardo vi aggiunfe il 
fupplemento , e dedicò al medefimt 
Principe la fua opera. Vfei ejfa 
fuori in Bafilea ( c ) , con f opere del 
Petrarca joi.) Il Petrarca ìn.- 
comincia da Romolo, e va fino a 
Lucio ( piuttoAo Cajo ) Fabricio , 
Stando fu la fede del codice MCCXXI. 
della Regia, riferito dal P. Filip- 
po Labbe (</), vi fi dice, che il 
Petrarca lo terminò, quando Aa- 
va fcrivendo la Vita di Giulio Ce- 
fare i ma queAa non vi A legge ; 
e che il Serigo , da lui chiamato 
Lamberto in cambio di Lombardo, 
ne fece il Supplemento nel 1379 , 
che era il quarto anno dopo la 
morte del primo autore. QueAo 
Supplemento , diAefo anch’eflò per 
comando dello AelTo Principe Car- 
rarefe, prende il cominciamento 
da Aleffdndro il Macedone , c A- 
nifee nell’imperador Trajano, 
Un’altra opera di argomento 
iAorico dal Serigo compoAa , e 
indirizzata a Maddalena Scrovinia, 
Gentildonna Padovana , ci vien 
ricordata in due luoghi dal Ca- 
• i no- 


( .i ) ScarJcon. Ub. II. clafl". X. paf. 254, 
ti) P»tai. r«' Mcjcium i,|i la 4. 


( r ) AfuJ Hcnria. Petti an. ij«» in fai. 
W) Nov. Bibl, MlT, libb. rat. ali. 
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JXr BENVENUTO de^RAMBALDT.' 


nonico Scardane (a) col titolo. 
De quibtifdam memorandis muUtri- 
hus , ovvero con maggior diftin- 
zione , De laudibus aliquet fcemina- 
rum gentilìum , aut literis , aut ar- 
nns illuflrium y recandone anche (^) 
il principio, ove fa. l’elogio del- 
la Scrovinìa , e avendo prima af- 
ferito , che il Manufcritto era in 
mano di Lombarde Amulio , ' uno 
dei difcendenti da efìTa Scrovinìa . 

IX. 

BENVENUTO de RAMBALDL 

VofT. 1 , c. pag. 538. 

B envenuto de’ Rambaldi , da 
Imola y ec.) Di quello Illori- 
co non fi è fatta menzione nel 
Giornale ; ma ora ne dirò qualche 
cofa a iiliiflrazione dell’opera, e 
del foggetto . Egli fu figliuolo di 
Grancon.pagno , del quale egli ra- 
giona nel fuo Comento latino fo- 
pra Dante (c) , dicendo, che egli 
diu Icgìt tam laudabili ter , quaìn u- 
iiliter juxta domum habitatìonis dì- 
il<e Dominte ( Ciamchell<s de la To- 
fa) che era Fiorentina , maritata 
in Imola a Cito degli Alidos) , 
fratello di quell’Alidofio , che a’ 
Bologncfi la tolfe . Macflro di 
Benvenuto fu il Boccaccio , ficcome 
egli attella in detto Comento (d) 
Hìc Jiquidem Johannes Boccactus , 
verius Bucca aurea , venerabilis 

Vraiceptor meus <òc, Vifiè en- 

(4) 1. c. de Antìouir. urbis PAtav. p. ijj. j 4 z. 
ti) 1 . c lib.llI.clAir. XIIII. ras. 

(r) Excerpta exCumnientar. Benvenuti p. 1174 


tro il fecoloxiv. Nel ijto ani» 
a Roma a prendere il Giimileo {e) - 
Soprav‘vilT'e al /V/rrrrfrf , che fu fuo 
amico, ficcome li ha da una cpi- 
ftola delle iv\t Senili (/). Fa fede, 
ch’era anche in vita {g) nel 1389 
lagnandofi, che in tal anno folle 
flato dillrutto dagli fìeITì Roma- 
ni il nobil Cafiel S.intangelo. 

Volf, I. C. 

Scrijfe un picchi libro delle Vite 
de’Cefari , detto Augullale, im‘ 
pre(fo in Argentina nel 1505 unito 
ancora alle Opere del Petrarca , e 
con effo va fino ai tempi dell'hnpe- 
rader Venceslao , allora regnante ; 
magiovane) Scriile egli queft’opc- 
ra per comandamento del Mar- 
chefe Niccolò ii. da Elle , figli- 
uolo di Obizzo , al quale anclie 
la dedica. Fu ella flampata da sè, 
e unitamente con le opere latine 
del Petrarca *, e Marquardo Freero 
le diede luogo nel tomo ii. della 
fua Raccolta degli Scrittori Re^ 
rum Germanicarum , appiccandole 
una breve continuazione, fpicca- 
ta dal libro dc'Cefari , dì Battifia 
Egnaxioy infino aH’Imperadore Muf- 
firai liano I. Enea Silvio non ifde- 
gnò di profeguire H lavoro di £5e«- 
veniito con le Vite de’ quattro Ge- 
fari , a Venceslao fucceduti , per 
quanto egli afferma nel principio 
della fua Europa ; ma tal opera 
tra gli ferirti di lui non fi trova. 

Altre cofe fi hanno, ma inedite di 
BenvenutoX^i non occorre rarame- 

mo- 

{ d) Ibitl. pas. rap8 { f ) IbiJ. pajt, 1070. 

(/ ) I ib. XIV. epift. XI. 

ta > Exccipu pag. topo. 

D a 


»f IX. BINVENUTO de^RAMBALDi: 


rarle per noneflete Iflorlcbe. Può 
Jiondiraeno in qualche conto aver- 
ci luogo il fuo grollb Cemento la- 
tino fopra la Commedia dì Dante, 
dacché principalmente l’infaticabi- 
le Muratori ne ha fcelti fuora da 
un codice della Biblioteca Eden, 
fe que’ molti fatti , che in efTa 
Commedia ofcuramente , o breve- 
mente accennati , avean bifogno , 
che perfona erudita e pratica in 
più chiaro- lume al pubblico gli 
efponeflé . E quelli fono : Excerpta 
bifiorica ex Commentariis Mjf. Be~ 
nevenuti de Imola in Comeediant Dan- 
tit ab eo circiter annuin Cbrifli 
MCCCLXXXVI. compofitis . Leggonfl 
quelli nel Tomo i. delle fue Anti- 
quitates Italica! meda eevi (a) pag. 
letq. Fin dall’acno 1477 era fla- 
to llampato in yenezJa per Vin- 
delino di Spira in foglio , fotto 
nome di Benvenuto eT Imola , un 
Cemento in volgare di Dante ; e 
quello a molti fe credere , che 
tal fi fofléj lino a’fagaciflìmi Acca- 
demici della Crufea , dove fe ne 
valfero per teflo di lingua ma 
avvedutifì dello sbaglio, ne lo can- 
cellarono afl'atto dall’ultima im. 
preflione del loro Ferai«/tfr<0 . Que- 
llo Comento di Benvenuto ferve di 
fondamento ad alcune Novelle del 
Boccaccio , dimollrate dal Signor 
Domenico Maria Manni nella fua 
non meno curiofa , che erudita 
Iftoria ,, o Ha lliuflraxione ( 6 ) di 
«ffe . 


(A Mediel. ei tyfov. Socltt . PaliMSjt in f. 
*1 lo Fir,. Adi. RiAotl 1741. lo 4. 


Gian. Tom. ix. t6ò„ 


X. 

MARIO GIORGIO, 

VolT. I. c. p. 538. 

M ario Giorgio, rcneziano 
dell’Ordine de' Servi , filofo- 
fo, e teologo.) Se Mario, o Mar- 
co abbiali egli a nomare , benché 
paja la cofa non eflTer di gran ri- 
lievo , può metterfi nulladimeno' 
in quìftione . Col Vojfto fi accor- 
dano in dirlo Mario i due An- 
nalifli dell’Ordine de’ Servi, Ar- 
cangelo Giani, e Luigi Maria Gar- 
bi, Fiorentini , nel tomo i. (<•)■ 
pag. della feconda edizione 
de’ loro Amali accrefeiuta . Fran- 
cesco Sanfovino all’oppofto nella fua 
Veneiia pag. 241 della prima im- 
prefllone ( ) , fpalleggiato da 
Luigi Contarmi , e da piu fcritto- 
rl Veneziani, gli dà coftantemen- 
te il nome di Marco. Ora a chi 
credere ? Sciolgono fortunatamerv 
te il viluppo le memorie autenti- 
che , tratte dall’archivio di que- 
llo Convento de’ Servi, fommini- 
ftratemi dal P. M. Giufeppe Ber- 
gamini , che ora n’c digniflimo 
Provinciale, le quali in riflretto 
fon quelle. 

Marco Giorgi , di famiglia 
antica Patrizia , figliuolo di biic- 
colì, vefU l’abito dè’Servi in fua 
p-atria , infieme con Giorgio fuo 

fra- 


Cf ) Lnc«t 7 r*> MarefeandoU 1719 Io f. 

( i) In Vca. [et Jacopo Sanfor. io 4» 
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• X. MARIO 

frttello ( che poi fu Maeftro in 
'Jeologia , Priore, c Provinciale) 
li XXX. Maggio irei 1446. E qni- 
tì fotto la difciplìna del P. M. 
Andrea Trivifa no y malamente dall’ 
Annalifta, e da altri cognomina- 
to Zlagi y oZancy apprel'e le buo- 
ne lettere. Veneranda Gavazza nel j 
fuo teftamemo rogato a’ V. di | 
Marzx) 1458 negli Atti di Mat - 1 
teo Pcranzino , Piovano di S. Ge- 
remia , fa al detto P. Marco un 
legato di tre ducati d’oro, e Io 
nomina Magijler Makcus , qui futi 
difc/pulus Magiflrì Andrete Ordinis 
Servorum , L’anno 1455 fu addot- 
torato in Padova, e aggregato al 
Collegio di quella Univerlità. 
Profefsò le fagrc lettere nel pro- 
prio Monafìero , e in altri dell’ 
Ordine. Fu eccellente nella pre- 
dicazione, e l’anno 14(12 nel rii 
delle Palme orò in San Marco al- 
la Signoria. Tre volte fu Priore 
in Venezia 145^. 59. 66 , e due 
ebbe il grado di Provinciale 14^1 
674. Aiìillette più anni al Gene- 
rale dell’ Ordine Fra Criftoforo 
Tornicllo. Acquiftò alla fua Con- 
gregazione il Convento de’ Servi 
rn Ifola, terra dell’Iftria , ficco- 
mc fi vede da un diploma di Pie- 
tro Cardinal di San Siilo , Pa- 
triarca di Cofiantinopoli , e Le- 
gato Pontificio , dato l’anno T4 7} 
a’' 7 di Ottobre. Partì di Vene- 
zia infieme col fratello If 13 Ago- 
fio 147Ì. per non aver voluto ac- 
confentirc a Ibttomctterfi alla Con- 
gregazione detta Ae^WOjfervanti ; 
ficcome voleva il Patriarca di Ve- 
nezia Maffeo Girardo y come efe- 


GIORGIO; ti 

cutore della Bolli Siilo IV. In 
quello propofito ; e perciò ritirollì 
in Mellre nel Convento di San 
Girolamo, che all’Ordine de’ Ser- 
vi apparteneva ; e quivi dopo fette 
anni fmì i fuoi giorni. Vedefi 
ancora in quel luogo* il fuo mo- 
numento con lapida rapprefentan- 
te la figura di lui , tenente , co- 
me Dottore, un libro fui petto, 
con la feguente ifcrizione. 

Flic. Jacet. Egrcgiiis. -Sacrr. 

Theologia:. Dodlor. Magillor. 

Marcus. Georgio.Venetns.Or- 

dinis. Servor. Dive. Marie. 

Qui. Obiit. Die.vi.Septembris. 

M. cccc. LXXX. III. 

Con quefte notizie fi corregge il 
Vojfto non folo quanto al nome del 
P. Giorgi , ma anche quanto al 
tempo, in cui vi Me: errore comu- 
ne infieme a quanti glielo hanno 
fiabilito un Secolo- addietro nel 
1383. . 

VofT. f. c. pag. 559. 

il quale compofe due libri de li- 
beriate Ecclefiaflica mdverfus Simo- 
nìacos,)- Meglio avrebbe detto uno 
de Liberiate Eccltjtajìica , e due 
adverfus Slmoniacos , non confon- 
dendo' r'una opera con Taltra . 

• cerne anche in verfo efametro fcrìf-- 
fe la Vita di Filippo Benci Fio- 
rentino.) "HonBenci, Beni zzi è 

il cognome di quello gran Santo , 
propagatore , e quafi altro fonda- 
tore dell’Ordine fopraddetto. Que- 
lla Vira ,■ non mai ftampata , fi 
conferva in un vecchio codice in 
Todi , fecondo la tefiimonianza 
del P.G<rr^/foprallegato pag. 3 39. 

Giorn. 


XI.. RAIMONDO di CAPUA. 


' Giorn.Tom. ix. 160. 

XI. 

RAIMONDO di CAPUA . 

Voli’. 1 . c. pag. J39, 

C Elebre in ijucf.i tempi fu Rai- 
mondo eia CaPUA , maefiro 
in Diviniti , e Generale deirOrdine 
de' PP. Predicatori .) Onorilo nell’ 
Ordine’, e nella. Chiefa col tito- 
lo di Beato. Aggiungafi al nome 
di lui quello di Tua Famiglia, che 
fu delle viciNE, nobile in Capua. 
Ebbe per bifavolo quel Pier delle 
Vigne', Gran Cancelliere dell’Im- 
perador Federigo ii, cui fu di fo- 
verchio aderente e con la pènna, 
e con l’opera ; onde adoperandofi 
per lui fin contro la Chiefa , Id- 
dio permife, che di morte mife- 
rabile ne rimaneffe punito . Veftl 
Raimondo l’abito religiofo nel r 34 j. 

Fu Confejfore di Santa Catterina 
di Siena, la ^uale mori nel rj8o) 
in Roma a’ aj d’ Aprile in Do- 
menica intorno all’ora di terza (d). 

VolT. I.c. 

Scriffe la Vita della fuddetta B. 
Caterina , un rifiretto della quale fi 
ha prefio il Surio ne! Tom. ii. ai 
XXIX. di Aprile . ) Intera fu im- 
prefTa in Colonia nel * J 5 } in fio- 
ilio. Dopo altre riftampe fi ha 
quella di Anverfa, e poi di Vene- 
zia nel tomo 111. d’ Aprile degli 

(4) B. RAym. In ▼ita S. Cather. Sen. 

Vi ) U Sic£a fc« U BobciU 1707 la 4 ^ 


Atti de' Santi . Fu volg-irizzata an* 
ticamente, e Rampata in Firenze: 
ma con altra e miglior verfione 
la rlprodunè Bernardino Pecci , Ca- 
nonico Sanefe , nel tomo i. delle 
opere della Santa raccolte da G»- 
rolamo Gigli (b). 

Scrifie parimente la Vita della B, 
Agnefe da Montepulciano. ) La fcriffe 
in fua gioventù, verfo il 1350. 
nel qual tempo era Rettore del 
Moniftero di elTa Beata , ora San- 
ta , paffata al Signore nel 1317. 
Trovafi Rampata nel tomo ii. di 
Aprile degli Atti fopraccitati . 

Giorn. Tom. ix, pag. 160. 

«ì 55 «5 55 55 

XII. 

GIOVANNI AITINO 

di MANIACO. 

Vo(T. 1 . c. pag. 539. 

G iovanni di Maniaco, Ko- 

tajo , fcrifie una breve Igoritr 
della guerra del Friuli del fuo tem- 
po fino alPanno MLXXXVII. Se la 
Storia Friulana del tempo , in cui 
viveva queflo Autore, arriva fino- 
al 1087. come adunque ìWofiio lo 
riferifee tra gli fcrittori, chevif- 
fero entro il Xiv, fecolo? Dell’ 
errore però non fia delVofiio, ma 
della Rampa la colpa. Scrive il 
P. Mentfaucon ( r ) confervarfi ma- 

nu- 

( « ) DUr. Iiilic. f»f. 4Jr» Parit 

in 4, 
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XII. GIOVANNI AILINO di MANIACO. 


nofciitta apprertb Monfignor Fo«- 
tanin! r Iftoria della guerra del 
Friuli in tempo di Filippo di A- 
lanfone , Patriarca d’Aquileja , e 
poi Cardinale , fcritta da Gievaa- 
nl Ailino , Notajo . Quel Prelato 
me ne fomminHlrò le notizie ilain' 
paté nel Ciornalt ; ma ora trovan- 
dole più efattc nell’Opera altro- 
ve allegata dal P. Fra Bernardo 
de Rubiis (a), mi varrò di que- 
lle con più ficurczza di non er- 
rare . 

Giovanni , al quale pafsò in co- 
gnome il nome di Ailino fuo pa- 
dre , era da Maniaco , feudo e giu- 
rifdizione della nobilifUma Fami- 
glia dei Conti di quello nome. 
Giandomenico Salomoni Udinefe nel- 
la Difefa del Capitolo d’ Udine 
contra quello di Cividale in ma- 
teria di precedenza (b) citando 
pag. S8. a. l’autorità del fuddetto 
Ailino , della quale rnodra di far 
gran cafo , lo chiama malamente 
Giovanni di Olivo. La Storia di 
e(Ib già inedita , ma dipoi llam- 
pata (c) , principia cosi : In nomi- 
ne Patri j , & Fila , Spiritus San- 
ili Amen . Anno a nativitate Jefu 
Cirifii M.CCC. LXXXI. IndìSione IV. 
die Jovis ni. Menfit J anuatii bora 
IV. noBis expiravit Reverendijfmius 
in Cbrìfio Pater , & Dominus piut 
D. Marquardus S. Aquilegen^s Ec- 
cltfia dign'JTimus Patriarcha , (ìzc. 
Q_uella del codice del Pontanini 
finifee nell’Ottobre dell’anno M. 
ccc. lxxxviK eoe infultaverunt in- 


trantes foveas , & [paltò : fini* 

mento comune al tello del fu 
Conte Ottavio Manini , riferito 
dal P. de Rubeis (</), ma non già 
a quello , che già tempo fu rico- 
piato da Antonio Bellone , diligen- 
tilFimo invelligatore , e fcrittore 
delle cofe del Friuli: nel qual te- 
llo , ora ftampato , leggefi la con- 
tinuazione della Cronica deli’Ai- 
lino , perfino al M. ccc. Lxxxix. 
chiufa con le feguenti parole ; ir 
per Pijitum de Meduno familiarem 
dilli olim D, Federici Militis inter- 
feSut eft-. e dopo immediatamen- 
te ; Hucufque Joannes Notarius quon- 
dam Ajlini de Maniaco . Defeript, 
per me Antonium Bellonum \o- 
tarium . 11 Ducange nel Nomencla- 
tore prepollo al fuo Glojfarlo lati- 
no-barbaro regillra ìa. Cronaca dell’ 
Ailino , ma forfè fu la fede dei 
Vo3io . 

L’aver qui ricordato un’altra 
volta Antonio Bellone , che non fo- 
lo fu copilla , ma iflorico delle 
cofe del Friuli, mi dà occalione 
di (oggiugner altro di lui > Egli 
ebbe Lacca Bellone per padre . 
Nacque ìaBreJfanone , Città Vefeo- 
vile della Germania nel Norico . 
Appiè di uno ftrumento, fcritto 
di fua mano > che è in potere del 
Signor Conte Francefeo Fiorio , Pa- 
trizio Udinefe, e Canonico Teo- 
logo diAqUileja, uno de’ più dot- > 
ti gentiluomini dell’Italia , non 
che della Patria , leggonfi quelli 
due verfi , communicatimi dal P. 

de 


( « ) Monin. A<)ul!. r«ic. grv. 

( a } In^diue jtt Gianb Natvllai lat. in 4. 


t ) Arrend. Monumemor, tee. pig. 44. ir. 
V ) Ibid. ;if. j. 
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XII. GIOVANNI AILINO il MANIACO. 


Je Ruieis, già da me , ma non 
mai abbadanza lodato : 

Anton) Belloni ètte [cripta: No- 
tar hit ijìo 

Sur» [orto: Lucas Brixinicus 
Si ftabili \nUdiiic, dove per molti 
anni cfercitò rulTìcio di Notajo, 
e di Cancellier Patriarcale. ScriHc 
in latino le Vite At' Patriarchi lii 
Arj-uiltja, cominciando da i'aa Mar- 
co fino ai due Patriarchi e Cardi- 
nali Grimani , Domenico, e Mari- 
na , fotco i quali egli vide. Al 
primo fervi fette anni di Cancellie- 
re ( « libtllis ) e fuo figliuolo Ger- 
mano tre altri. Rinunciò il Car- 
dinale cum rtgrejfu (tal era in quel 
tempo l’ufo, e la formula) il Pa- 
triarcato a AI/»r/n« Vefeovo di Ce- 
neda , nipote dio , non fratello , co- 
me lo chiama il Signor Murato- 
ri (a) e ciò fu nel i j 1 7- e ven- 
ne a morte in Roma a’ xxvil. di 
Agodo nel 15 ij. dovendoli pur 
correggere elio Signor Muratori, 
che l'anticipa all’anno t4p7. nel- 
la prefazione alla detta opera del 
Bellone, pubblicata da lui fopra 
il codice autentico , da me pre- 
datogli , di mano dello dedb Bel- 
lone , di cui pur vi fi legge un 
Trattatello idorico, De FeuUit 
Tatritt ( del Friuli). Di quedo 
fcrittore podeggo, fimilmente di 
dia mano in 8°. una picciola rac- 
colta di antiche IfcritionI , la mag- 
gior parte efidenti in Roma , e 
parte in Aquile ja, nel Friuli, ed 
altrove. 


Giont. To;i). ix. p.t^. i6r. 
XIII. 

NICCOLO' NICCOLI. 

Vofs. 1 . c. cap. IV. pag. 544. 

S Brigatoli il Vojlo nel capo iii. 

degli Storici , che videro nel 
tempo dell’lmperador Venceslao , 
cioè fino al Mcccc, entra nel 
Capofeguente a parlar di quelli, 
che fiorirono ne’x. anni dell’lm- 
peradore Roberto. Fra i riportati 
da lui, che tutti fono d’ altra na- 
zione , non incontro yernn Italia- 
no , fc non Niccolò Niccoli , die 
non folo vide in que’x. anni , ma 
molti ancora in appredb in tem- 
po deirimperador Sì^ìfmondo , al 
quale WVoJfto potea con più ragion 
rifervarlo . 

Anche Niccolò Niccoli, pa- 
trizio e medico Fiorentino ebbe fa- 
ma nel MCCCC. Il Volpo chiaman- 
do Medico il Niccoli , ù è ingan- 
nato, e prima di lui d fono in 
quedo ingannati parecchi altri, i 
quali l’hanno confufo conNiccO- 
Lò Falcucci , inficme Medàco 
Fiorentino, morto in Firenze nel 
Mccccxn, e quivi fepolto nel Duo- 
mo con epitado, ma rifatto da’ 
fuoi difeendenti nel i^ij. Quedo 
Niccolò Medico pertanto ebbe fa- 
ma in quel tempo , che dal Voffto 
viene adegnato a Niccolò Niccoli, 

che 
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che non fu Medico, nè Tue fono 
^ueH’opcre di medicina , che re* 
ramente appartengono all’altro. 
/iicctlì Leonicent [a) chiamò il 
Falcucti , gravi/fimec ati 3 arìtatic me- 
dicum . 

Voir. !. c. 

Lafcii alcuni tpufcoli appartenen- 
ti alla cafme^rafa , alla filofofia , e 
aW antichità .) Di tali opere, per 
le quali viene il /ficcali annove- 
rato dal Vejfio fra gli Starici lati^ 
ni , non abbiamo alcuna contezza. 
Dal Poccianti (b) fu egli bensì 
chiamato , ca^mapraphus , bifiaricus , 
pbilafaphut infignis: il che niente- 
dimeno dee intenderli, per edere 
lui dato anzi di si fatte cofe a- 
mantilCmo, che per averne la- 
fciato a' poderi alcun monumen- 
to. Nan me fugit , fono parole di 
una Epidola di Pania a Carla A- 
retina (e) in morte di lui, falere 
ab invidie tf malevalit quibufdam 
abiici , quad NIHIL unquam SCR.I- 
PSESilT , nullum tradiderit aput di- 
gnum namine dalli viri: dalla qual 
accufa lo aiifende con l’efempio 
di Pitagora , di Socrate , e d’ al- 
tri uomini fapienti , che niun li- 
bro lafciarono dopo di sè . Facea 
Pania tanto cafo del parere del 
/liceali, che Io antepone a quello 
di Ambragia Camaldalefe , cui cosi 
ferire {d) : T «ria/ , trtihi crede , 
*fi ajfentiri Nicolao, cui nibil nifi 
eJimatum placet , quam tibi : prre- 
fiatque in tam partem peccare , ex 

( 4 ) De Serrentibos « 

iti Caul. Scriptor. Floreatln. paf. 

Hi- ejui Opera cdU« fiafil. 

Zino Diff.yoJfaT.t 


qua fit majar fecuritat ,ifc. Anche 
Gianvincemia Pinelli, Damenìca Ma- 
lina , Niccalà Peirefehia , e altri let- 
terati ebbero gran nome , e pur 
nulla di se lafciarono al mondo 
letterario. 

• ‘ . Voff. l.-c. 

Fra le Epiflele del Filelfa ve n' 
ha due ferine al /liceali , l'una nel 
i4a8 , e Faina »f/i4}8.) La pri- 
ma di ede da nel libro i. in da- 
ta di Bologna «’ jo Settembre 
1418, quando ilFilelfo per opera 
del Niccali , e di Ambragia Camal- 
dolefe , fu chiamato in Firenze 
alla cattedra di lettere greche , e 
latine. Non trovo poi, che l’al- 
tra epidola del Filelfa fode fcrit- 
ta al /liceali nel 1438. ma bensì 
a' XIII di Aprile nel 1433, quan- 
do per trama del Niccali , e di 
Carla Aretina , favoreggiati dal vec- 
chio Cafima de' Medici , convenne 
Filelfa lafciar Firenze , eia cat- 
tedra , e andarfene a Siena , chia- 
matovi per profedbre. Altre let- 
tere di lui al Niccali non efidono 
ne’ feguenti libri delle fue Epi- 
dole della edizione accrefeiuta (r) . 
Con l’età pervenne all’anno Lxxm 
compiuto ; e fe ne ha ficuro ar- 
gomento dall’Orazione funerale di 
Paggia (fi , che Tempre gli vide 
amico , qui cum femper in celehram 
dis mufit , virtute excalenda , librlt 
camparandis , abfervandis amicis flu- 
dium atque aperam prabuijfet , tan- 
dem multij exadit, labaribtu pafi 

ter- 

(W) In EpIfioU xit. «dk. PaHf. pax. 174. 

( # ) Vener. apud Gregorioi ijoi. Sn fot. 

(/) rt)7/><dlc«Bartl.ap.Henr.Pc(r*tx2t« iu f« 

B 
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ttrttum ir ftptvagefmum annum grit- 
Tijftmo merbo corrcptus imeriit . 'l'an- 
to conferma ancora la Epiflola di 
T ommafc Tentano a Carlo Aretino , 
riportata dal P.Martene nella fua 
AmpliJJima Collezione Tom. I 1 1. 
pag. 739. e la ifcrizione fepolcra- 
Je nel chioftro della Chiefa di 
5 anto Spirito, dove è l'antica fe- 
poltiira de’fuoi maggiori. Il gior- 
no di fua morte fu a’ iv diFcb- 
brajo; ma circa l’anno, non deb- 
bonfi afcolcare il Pecclamì , e ’l Vof- 
jfa,che lo affermano morto nel 14 30. 
La lettera fcrittagit dal Fìlelfo 
nel 1433. bafta a diflruggere la 
loro afferzione . 11 Signor Manni 
in una fua nota al Dialogo del 
Cortefi pag. 14. afferifee , che dall’ 
epitafio del /Niccoli ne viene lla- 
bilita la morte nel 143^. Ma qual- 
che difficoltà fu queflo punto può 
nafeere dal vedere , che il FileP 
fo par che pe parli , come di per* 
fona vivente, in due epiffole (a) 
fcritte nel 1439; l’una da Bolo- 
gna ad Enta Silvio il dì XXTIII di A- 
prile, l’altra da Pavia a Giovanni 
Sajfuolo da Prato adi i Novembre. 
Qiil a me bafta proporre il dub- 
bio, e lafcio , ch’altri il decìda. 

Voli; 1. C. pag. J4J. 

1 / Filelfo nella Epift ola de! 1433. 
rimprovera al Niccoli , che egli fi aferi- 
veffe a gloria Paver cacciato diFirenxe 
alcuni uomini dotti , come i! Crifolora , 
Guarino Perone fe , e Giovanni Vero- 
ne fe .) WVofih malamente legge f'e- 
ronefe , dove il Filelfo fc riffe Sicilia- 

( 4 ( r»*. I/. X. 4e jig. X®' (<) r>a» ir. 


intendendo, Giovanni Aurìfpa. 

Ibid. 

e ’l procurare di cacciarne anche 
il Filelfo , iftigato da quel volpone 
di Carlo Aretino.) Tanto egli è 
lontano, che que’ tre grand’ uomi- 
ni fieno fiati cacciati di Firenze 
per opera àt\ Niccoli , quantoegli 
è vero , che per cagione di lui 
vi furono onorevolmente condot- 
ti, attefiandolo fra gli altri l’O- 
razione foprallegata di Poggio . 
Anzi la maggior gloria del Nic- 
coli fu nel coltivar ramicizia, e 
nel promovere i vantaggi degli 
uomini dotti e famofi nelle feien- 
ze ; e però di lui lafcid fcritto il 
Cortefi nel Dialogo altrove citato 
(fi) magnam gloriam adeptui efi in 
colendii amicitih doSifiimorum homi- 
num . Il Filelfo fu certamente uo- 
mo di gran fapere , ma troppo 
pieno di sèfieffb, e troppo faci- 
le a fparlare , e a fcriver male 
delle perfone di merito. Che non 
diffe egli di Lorenzo Valla , di 
Carlo Aretino , di Poggio , di Am- 
brogio Camaldolefe , e infino di 
Cofimo il vecchio? Molto per al- 
tro ei farebbe a dire del Nicco- 
li , e del rifpetto, con cui fe ne 
dee confervar la memoria da chiun- 
que è amatore delle buone lette- 
re. Baffi accennare, che egli fu 
de’primi , che fenza rifparmio proc- 
curaffe di raccogliere , e di comu- 
nicare agli fiudiofi i buoni codici 
greci e latini : che fino ad otto- 
cento ( c ) fe ne contavano nella 

fua 

( / ) Pofs* Oric. In fuatre Nicoli. 
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fila Siblioteca ; il chef, c»a!i<leran' 
ilo <]ue’ campi , non era numero 
si dilpregcvolc ; che lo ftiidio del- 
le lettere Greche rifiorì principal- 
mente in Italia per la cura eh’ e’ 
fe ne prefe ; e che finalmente la- 
feiando- per teftamento, che i Tuoi 
Codici folTèro mellì in luogo pub- 
blico a beneficio di tutti , fu ca- 
gione , che il fuddetto Ccjimo , 
uno degli efccutori della fua ul- 
tima volontà, facefle in maniera, 
che c]ue’ libri pervennero a’ Padri 
Predicatori del Convento di San 
Marco di Firenze , c foliero il 
primo fondamento dell'infigne Li- 
breria:, che tanto in oggi è a gran 


ìf 

ragione apprezzata. Poco bel ri- 
tratto fa nondiaieno del NicceH la 
Epillola IV. del libro v. fcritta a 
Poggio da Lion.tri/o Aretino , con 
cui il Niccoli per poco onefta ca- 
gione crali inimicato; ma in bre- 
ve Frrtncefco Barbaro, il gran pa- 
ciero de’ letterati , riconciliò i lo- 
ro animi éfafperati , della <]ual 
opera fta la fede! narrazione nel- 
la Diatriba preliminare del Cardi- 
nale ^àrint aH’Epillole di e(To Bar- 
baro pag. xxxviii. e fegg. Con c- 
gual forte riufeì pure al medefi- 
mo di rappacificare il Filelfo col 
Niccoli , come dalla fuddetta Dia- 
'iribif pag.XLU, c lègg. apparifee.- 


r r 
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DISSERTAZIONE 

SECONDA. 

POGGIO BRACGIOLINI- 

* Tom. 1 X. pag. 1 66. 

•6-'i •H- -f •#••$> 

XIV. 

Voff I. c. Gap.5. pag. 547. POGGIO BRAGCIOLINL 


E Ntrando ìV'Veffi» nel Gap. 
V. riport» gli Storici la- 
tini , che fiorirono al 
tempo dell’ Imperador SJ- 
gifmonda > cioè dall’anno MCCCCX. 
fino al Mccccxxxvn ^ che dell’ 
Imperio di lui era il xxvti. Tra 
quelli ne regillra parecchi 
fopra i quali , premendo i relligi 
di lui , andrà facendo quelle confi- 
derazioni, che^ a mio parere, lli- 
meiò ncceflaxie. 

) Ot«t. 


Voir. 1. c. pag. 548. 

P OcGia Brandoi ino , r«« /» 
cognomina il Poffevìn» ntir Ap- 
parati [acro ; Blandolino, 

Cime li chiama Francefco Albertim 
(a) anclttadìin di Pàggio , evvera» 
Poggio Fiorentino ec. ) Nè in' 
torno al fuo nome , nè intorno al 
fuo calato convengono’ gli Scritto- 
ri . Quanto al nome , l’Abate Mi- 
chele Gìufiinlaai crede , che egli E 

chla- 
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diiamafle C«rl* , confondendolo 
con Carli Aretini , il quale fu del- 
la famiglia de' Atarfuppini ; c at- 
tribuendo a quello il libro de AV 
hilitate, lo pubblicò parimente (ir ) 
fotto nome di Carli Ptggio Fiarett- 
tìno , come opera inedita , quando 
elfo gran tempo pciina era Aaio 
più volte ftampato fra le altre o- 
pere di Piggh, da cui veramente 
fu fcritto. Altri poi Io han cliia- 
mato Jacipo : altri Glambauifla\ 
ma l’ uno e 1’ altro fono il nome 
di due fiioì figliuoli > i quali gli 
fopravifltro in concetto di perfo- 
nelettetatc, anzi da riporf» ugual- 
mente fra gli Storici latini; il che 
di J acopi è flato pure accennato 
dal F<i^o i e di Gìambattlfia ne da- 
rem prove nell’ Articolo degli 
Storici da lui omrjfi . Altri finaU 
mente diedero a Poggio il nome 
di Gianjramefcor , il qivale altresì 
fu figliuolo di lui, uomo dotti Ifl- 
mo nella Legge Canonica, come 
ce ne fa fede il fuo Trattato alle 
llampe , de Poteflate Papit 'it Cenci- 
la . 11 fentiraento degli ultimi fu 
feguitato AiWoJfto pag,-5 24. come 
pure dal Sandie pag. 409, Ma che 
tal nome non convenga a quello, 
di cui ragioniamo, lodimoflra a- 
^ertamente l’effer lui paflàto di 
vita, come poi diremo, ia Firen- 
tte , là dove Gianfrancefco Poggio 
( notifr, che il nome del padre 
^afsò in cognome de’ figlinoli ) 
mori in Rema molti anni dopo,, 
e vi fu fepolto in S. Gregorio nel 

V. 

(a )' AbeUlnl Af. H«i. Camini Ca talli i«]> 

!• 4. I 


Celio, dove fe ne legge l’ epica» 
fior , riferito da Lerenze Scradero 
(b) , donde fi ha che egli morifle 
nei ìfiz. a’ xxv dì Giugno in 
età d'anni Lxxix i e ivi fra 1 ’ al- 
tre cofc vien commendato Pater- 
na fuaque Laude Elequenti<e at 
Literarum Cfc. Francefce SvveerzJe 
d’Anvcrfa nella fua raccolta d’ ifcri- 
aloni , intitolata SeleOa; Cbrìfiiani 
Orbls Delitia (c) pag. 48, c altri 
malamente ricopiarono l’ rfcrizio- 
ne , e pofero la morte di Gìanfrair 
ctfci Peggio nel >.4121 il che ad 
altri è flato' cagione di errore. 
llGievìe ferivo nel tv libro della 
Vita di Leon X. che il detto Giap. 
francefce- fu molto a quel Pontefi- 
ce ingrazia. Ma tornando al pro- 
pofico. Il vero nome di quello , 
di cui parliamo, fu Pog-gio, cosi 
detto dal nome àeW avolo, nè al- 
trimenti fi trova nominato nelle 
fue opere , o in quelle degli auto- 
ri più a lui vicini . Suo padre eb- 
be nome Gucch, nativo di Terr.»- 
Hova , caflello' del Contado Are- 
tino, pollo nel Valdarno di fo- 
pra . In prova di ciò altro non 
produrremo, fe non l’autorità in- 
contsaftabile di un Privilegio, il 
quale ritrovafi a c. 8. di un Codi- 
ce autentico col rogito de’ No- 
taj. di quel tempo , contenente 
varie efenzìont , immunità, e prh 
vìlegf , conceduti dalla Repubbli- 
ca-Fiorentina a varie perfone dall’ 
anno taso, fino al iqjo.. e più 
oltre il qual codice in. carta- 

pe- 

(*^) Monnfik nal. Hb* x, pag. ij<r. 

(')C»Iaa.Agrl;p.t]r;.Bcru.CiuUcri t. 
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pecota (la in mio potare . 11 fuddet- 
to Privilegio viene accordato dal- 
laSignoria di Fiorenza al medcfi- 
moPo^^io h XXl\ di Ottobre 1454. 
Indizione XIII. in virtù del quale 
egli ed i fiioi figliuoli fono diclda" 
rati efenti da qualunque pubblica 
gravezza . Eccone le precife pa- 
role , le quali riguardano il punto 
della patria, e del nome di lui. 
Intellelìn expofuone cor am eis j'aBa 
prò parte P-'>ggii Guccii de Terra- 
nova Civis Fiorentini continente 
quemadmodum a triointa annis ci- 
tta j'uil abfcns a patria fequeni 
Komanam Curiani , & cuperet jam 
eo fenefeente rtdlre ad patriam ; 
literis opiram dare , & ibi quie- 
feere ; & quuni htcc fieri non pof- 
fint , fi fubiret onera , ut a/il cix<es, 
qui ex mercatura a/iifque exercitiis 
o fiìciifque publicis lucra if emolumen- 
ta percipiunt ; cum velit fe litera- 
rum ftudìis -totum tradere , & in \ 

eis fieneliutem ducere , &c. Dal 
tenore di quello Privilegio il chia- 
ridimo Giannalberto Fabricio pre- 
fe motivo di credere, che Cuccio 
fofle un cognome di Poggio di- 
cendo nel volume v. libro xv.Bi- 
hliotbecre media & infima Latini- 
tatìs (r)pag.894. PoGGlus GuC- 
CIDS (Ugutio, o più. rollo. Arri- 
gucciusj Bracciolinus . Dovea 
dire, PoGGius Guccii perchè 
nome del padre , non del cafato, 
eh’ era Bracciolinus ; e però nel 
Priorifla Fiorentino, efiflente fra 
imiei Manuferìtti , chiamali Poggi» 

(a) Htab. >p. Vidaaa Fellloerlàm iz>4. 
io. I. 


bracciolini. 

di Cuccio dì Poggi» Bracciolini é 
Quanto poi ì\ Cafato, v’ha chi 
lo crede deila famiglia de' I 5 r.an- 
Doi.iNi .• altri lo dice de’iàiAN- 
Dor.iNi ; altri più fondatamente 
de’ B racciolini . Il Crfio non fa 
dichiararfi apertamente per veruna- 
di quelle opinioni. L’arme par- 
lante di Poggio, che è un picciol 
Braccio ( Brachìolum ) fivorifce 
quell’ ultima , approvata ancora 
dal fu Ciambattifia Accanati , Gen- 
tiluomo Veneziano, di chiarllll- 
ma ricordanza , tanto benemerito- 
di quello Scrittore , con averne 
efattamente efpoda la Vita , e 
pubblicata con belle Note la Sto-- 
ria Fiorentina (b) . 

VoflT. 1 . c. pag. J49. 

Egli è da vedere , fie il libro di 
Peggi», De Varietale F'ortunat 
fin Opera ifiorica.) Se in tempo deh 
Vojfio fi folle divulgata tutta quell’ 
opera di Poggio , della quale tra 
r altre di lui, Rampate in Bafi- 
lea (c) non fi leggeva , fe non 
una parte del I. libro,, egli non 
avrebbe mefib in quillione ,. s’ 
ella fia Opera ifiorica . La llam-- 
pa , che fe ne fece m Parigi pref-. 
fo Antonio Urbano Cufiellier 17^}.- 
in 4. ne lo avrebbe anche col 
folo titolo aflicurato Poggi! Fio.: 
reatini Historim de Varietate For- . 
tuna Libri ^ìuatuor ..VIe\ libroI.fi 
tratta' delle Rovine e degli avanzi « 
dell' antica Roma .. Benché quello 
I. libro folle in gran parte llam- 

pato 

i ) VoiMt. ap. Jo. Gabr. Herti ipif. In ' 
r) i;jl, in fojl. pa*. iii. ijp. 

/ 
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pato , Martin» Hanchio non ne 
lece parola ne’fuoi due tomi degli 
Scrittori delle coje Romane (a) . 
Nel II. libro, e nel III. l’auto- 
re ragiona delle vicende di molti 
Principi c gran perfonaggi , tan- 
to de’ tempi anteriori , quanto 
del fuo; c nel IV. parla degl’in- 
diani , e degli Etiopi ; e ciò fopra 
le memorie di un Viaggiatore Ve- 
neziano, Niccoli Conti, del quale 
più fotto mi converrà dir di van- 
taggio. Quanto all’ edizione di 
<]ueii’ opera , a Lionardo Adami 
da Boiiena , Cullode allora della 
Biblioteca del Cardinal Renato Im- 
perlali , fe ne dee la prima feo- 
perta . Egli la ritrovò fra i Codi- 
ci di quella del Cardinal Pietro 
Ottoboni , nipote di Papa Aleffan- 
dro Vili. Ottenuta da lui la fa- 
coltà di renderla pubblica , rico- 
piatone appena il libro primo , 
nel lior degli anni, edeglifludj, 
chiufe immaturamente i ben vi- 
vati fuoi giorni , ed eflfendogli 
nella cura della Biblioteca Impe- 
riali fucceduto l’ Abate Domenico 
Giorildi Rovigo , ultimamente de- 
funto Prelato in Roma,diede quelli 
compimento all’opera , traferiven- 
clola,e illullrandoUcon note illori- 
che ed erudite ; e perché nel Codice 
Ottoboniaroo erano comprefe LVIl 
Epijiole di Poggio, non più flampate, 
il Giorgi ricopiò altresì le mede- 
lime , e ’l tutto confegnò dipoi 
al Signor Abate Giovanni Oliva , 
filo compatriota , che allora paf- 

( Lipf, lyfl» ChrIiUaDt Michaet 171.;, 
ia 


Ì9 

fava in Francia al fervigio del 
Cardinal di Rohan , acciocché in 
Parigi faceffe Rampare e l’illoria, 
e rEpiftole, ficcome quelli efe- 
guì puntualmente, dedicando il 
tutto al Cardinale fuo protettore. 

Voir. I. c. 

Avendo ( Poggio ) Jpc/a quafi tut- 
ta la fua vita nella Corte Romana, 
fu chiamato in Firenze l'anno 72. 
dell'età fua, per ejfervi Segretario 
della Repubblica.) Per lo fpazio di 
quali cinquanta anni , annii ferme 
qulnquaginta (b), ell'endo in età 
di anni LXXII. feptuagefimum 
fecundum cetatis annum agens , do- 
po elTcre Rato Segretario di vili. 
Pontelici, da Innocenzo VII. lino 
a Martino V. fu chiamato dalla 
Repubblica Fiorentina ad eferci- 
tarvi l’uRicio di fuo Segretario 
dopo la morte di Carlo Aretino ; 
e ciò fu l’anno 1413. dopo la 
perdita di CoRantinopoli . Lo di- 
ce egli efprelfamcnte nel comin- 
ciamento di detto libro , e al- 
trove , e con più documenti lo 
prova il diligentiRImo amico mio 
.Recanati ( f ) . 

VofT. 1. c. 

Serìjfe la Storia Fiorentina .) Non 
prefe a fcriverla , fe non dopo 
il fuo ritorno a Firenze . Ella ab- 
braccia invili libri le cofe della 
Repubblica Fiorentina dall’aano 
1350. fino al >437. Poggio non 
la tralTc però a compimento,' la- 

on- 

¥ 

( ^ ) Porr, de mi(tto coadir. hom. Itb. I. f. W. 

( c ) lu Vita Poi^ CIP. pis. XVlla XVUl. 
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onde Jacopo fuo figliuolo , il 
quale altresì la tradulTe in vol- 
gare, le diede l’ultima mano (a), 
e le aggiunfe la preLzione al 
Conte Federigo di Urbino, che 
poi fu Duca , e partitala in vili 
libri , la ridulTe in un corpo . 
Il teflo latino era in qualche 
libreria . Una copia ne aveva 
nella fua il Maglìahccc/jì . Altra 
Icritta pulitamente in pecora in 
foglio , ne pervenne al Ricatta- 
ti , il quale , come ainantiffimo 
del pubblico bene , applicò fubi- 
to l’animo a divulgarla ; laonde , 
ornandola di no/e iftoriche , e cri- 
tiche, e premeflbvi il ritratto e 
l’albero genealogico , e una ben 
ragionata Vita di Fo^^io , la fece 
ufeire alla llampa (l>) affiti no- 
bilmente . Le fue note non. tanto 
tendono a illuflrar il fuo autore, 
quanto a correggerlo , ovunque 
conobbe , ■ che quelli avefTe er- 
rato o per opinione o per paf- 
fione : mallima lodevole , ma non 
da tutti abbracciata. 11 volga- 
rizzamento di Jacopo fu flampa- 
to la prima volta in Venezia nel 
i47d in fogl. quindi in Fireti- 
zo nel 1494 nella medefìma for- 
ma , e poi di nuovo pure in Fio- 
renza da’ Giunti con miglior cor- 
rezione nel 179S. in quarto, 

Voff. 1. c. 

RJeavo dai Poffevino aver Poggio 
ferine molte eofe , e tra effe un li- 
bro del frto dell’India con quejlo 

( a ) Jicob. Pota . I» Pr«f«t. 

(*) Veott. »p. Io. G»bri«l.Hf rtx. irij.in « ai. 


JR ACCIOLINI. 
princìpio : ( Scribendi Indio: hiflo- 
riam &c.)Q£eflo Trattato di 
non è altro, fe non il quarto fuo 
libro, de Varietate Fortuna. Dal 
Dijcorfo, che premette Giambatti- 
fia Ramvf.o al fuo volgarizzamen- 
to di quello libro nel V’olume I. 
delle fiavigazJoni e de’ Viaggi da 
lui raccolti (r), li viene in co- 
nofeenza si dell’autore , come dell’ 
opera. Niccolò de' Conti , Venezia- 
no , di antica famiglia , in età 
giovanile prefe a viaggiare infie- 
me con moglie e figliuoli verfo 
le parti di Oriente , c ciò fu 1' 
anno incirca 1419. Giunto in Da-.^ 
mafeo, imparò l’Arabo, e quin- 
di per l’Arabia Petrea fi avanzò 
ver la Perfia , dove parimente s’ 
impoflcfsò del linguaggio Perfia* 
no , e di là penetrò verfo l’India, 
dove fece confiderabili , e affatto 
nuovi difeoprimenti. Non tornò 
in Italia, fe non in capo a xxv 
anni nei 1444; nel qual tempo bi- 
fognò, che andaffe a Firenze per 
farfi affolvere da Papa Eugenio iv 
del fuo aver rinnegata la Fede , 
collretto e vinto dalla rabbiofità 
degli Idolatri, che lui , e la fa- 
miglia minacciavan di morte . Do- 
po ottenuta la benedizione , il Pa. 
pa diedegli per penitenza , che 
con ogni verità narrar doveffe al 
fuo Segretario Poggio tutti i fuoi 
Viaggi; e Poggio dalla viva voce 
di lui gli raccolfe , e in lingua la- 
tina gli Refe; e’I libro ne rima- 
fe inedito fino a tanto, che con 

gl* 

( / ) Ven r*' Il Giuli irti. I* fbll* eòh- 
IV. pai. ut. 
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•gli altri tre libri de Varietate For~ 
tunte ne nfcì latino in Parigi , co- 
me più fbpra abbiam detto . 
E> al tefto di Poggio non trafTe pe- 
rò il Ramufio il fuo volgarizza- 
mento , ma dalla verfiose Porto- 
ghefe di Valentino Fernandez, fat- 
ta nel ijao. per comandamento 
di Emanuello I. di quello nome , 
Re di Portogallo. 

Voff. 1. C. 

Trafporti dal Greco Senofonte 
della Vita di Ciro . E' fognata de! 
TTome di Poggio U vecchia tradu- 
xJone de' cinque {primi) libri di 
Diodoro Siciliano .. . . Ma forfè loro 
interprete è Giovanni Frea , Ingle- 
fi , Socio de! Collegio Balliolenfe , 
chi infegnò medicina in Ferrara , 
ovvero in Padova. ) L’onore di a- 
vcr trafportati dal Greco i primi 
cinque libri di Diodoro Siciliano , 
detto da altri (a) malamente Dio- 
nifiof i quali, ^nchè nelle ftam- 
pe mofirino d’eflTcr fei, egli è , 
perchè piacque al loro interprete 
di feparare in due il primo libro , 
a riguardo che lo flellb Diodoro 
lo aveva in due fezioni ( T fin piar 
ra) diviToj quell’ onore, difii , gli 
vien meffo qui in dubbio dal Vof- 
fn , e contrallato e negato da 
Vincenzio Offopéo (b) , che a tor- 
to , e contro il fentimento uni- 
verfale giudica Poggio elTere flato 
non folo ignoranti flimo del Gre- 
ca , ma poco verfato ancor nel 
Latino; c gli viene altresì nega- 

(«) Jac. Phil. in Sirplem. àc PoccUqi. In 

lai. Scr Fior. 

U frcfai. Dio^ Sic* cdlc# Bafil* tStf, 

Zino Diff.VoJf. TJ. 


to da alcuni letterati Inglefi , « 
principalmente dal Tvvino (c), 
e dal Burton ( d ) , feguiti da qual* 
che altro Oltramontano, i quali 
francamente aflègnano tanto la 
fuddetta verfione, quanto quella 
della Vita di Ciro di Senofonte a 
Giovanni Frea Ingicfc, uditore del 
vecchio Guarino in Ferrara , e 
creato Vefeovo di Bat da Paolo 11 , 
ma che di là ad un mefe morì 
in Roma , innanzi d’ eflere con- 
fecrato , verfo la line del 14^4, 
o nel principio del fufleguente. 
Con buona pace però e del Vof~ 
fio, che ne ha dubitato, c degli 
altri , che per l’Inglefe fi fono di- 
chiarati , noi afllcurcremo il Pub- 
blico , che la verdone di Diodo- 
ro è del noftro Poggio , il quale , 
ficcome la intra prete per coman- 
damento del Pontefice Niccolò V, 
di cui egli era Segretario , così 
a lui volle indirizzarla con una 
graviflima prefazione , la quale 
comincia : NuUut antea quantum- 
vis prtedarut , ite. dichiarandoli 
in elTa di aver Crailmente tra- 
dotto , confortatone da lui , 
la Vita di Ciro , fcritta da Seno- 
fonte. Il Palermitano però nella 
Vita del Re Alfonfo dice , che Pog- 
gio traslatò quello libro ad iflan- 
za del Re fuddetto. L’una e l’al- 
tra verfione portano il nome dell’ 
interprete Poggio, tanto ne’ libri 
ftampati, quanto ue’tefli a pen- 
na, e concordemente a lui ven- 
eoao attribuiti da autori del me- 

defi- 

( . ] Db. ni. <l« Anill. Acaa. OxoB. 

( a ) Hie. Ihi|. Cmcw T0§. m 
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defimo fecolo, nel quale e’vlITe. 
11 fuo DhJora fi trova ftampato 
in Vintzia nel 147^, c nel 149 j. 
e inBafilta nel i7]o, enei 1778. 
ec. De’ molti codici manufcritci , 
fparfi in pii Biblioteche d’ Euro- 
pa, ne ricorderò due ; l’uno in 
quella di San Lorenz» di Firenze', 
e l’altro aflai riguardevole in car- 
ta pecora in foglio, ferino ver- 
fo la metà del fecolo XV, dame 
più volte o/Tervato in quella del 
fu Bernardo Trivifan» , noftro Pa- 
trizio. Anche il (ao Senofonte , il 
cui volgarizzamento , fatto da Ja- 
copo fuo figliuolo, fu imprefib in 
Tufculan» per AJeJfandro Paganino 
nel ija7. in ottavo, vedefi fcrit- 
to a mano neH’infigne Libreria 
Laurenzlana , e nelliSirozzJana di 
Firenze , copiofifiima d’ ottimi co- 
dici. Di amendue le dette ver- 
doni fanno menzione il P. F ore- 
fi autore del Supplemento, il Vol- 
terrano, Ugolino Verini , ed altri 
gravi Scrittori ; anzi la feconda , 
cioè quella di Senofonte , vien lo- 
data dal Palermitano in una let- 
tera [a) a Poggio. 

Ma quanto alle pretefe verfio* 
ni àtXFrea non vi è nè tefiimo- 
nio antico, nè edizione alcuna, 
che’l provi; e ciò che può aver 
dato Principal fondamento a que- 
lla opinione , io giudico elTere 
flato un vecchio codice , fcritto 
di mano del Frta, efifiente nel- 
la Biblioteca del Collegio Bal- 
liolenfe di Osford. In efib di ca- 
rattere più recente, fcrittc nel 

{a) Z{!&. Ub. IT. pai. t}. 


margine del primo foglio , leg. 
gonfi le feguenti parole •• Paulus 
Romanuj propier tranilationem fibi 
dedicatam, Freum Epifeopatu Ba- 
donitc donaverat ; quem cum acce- 
piffet , fupervixit menfem unum , & 
obiit Roma nondum confecratut . L* 
Ifiorico della Univerfità di Of- 
ford , Antonio da Vood {b) , dal 
quale ho ricopiate le fuddette pa- 
role , attella di aver egli medefi- 
mo vifitato quel codice , e fog- 
giugne , che dallo fiefib imperito 
notatore , tuttoché fuccefTore del 
Frea nella Rettorìa di San Mi- 
chele , era flato intitolato quel 
codice, Epifiola ad D.PapamPau- 
lum de fex librii Diodori Siculi Poe- 
tice fabulando de more Gentilium ; 
e che il fuo cominciamento è .* 
Nulìuj antea quantumvit praclarut 
tsc. le quali parole fono appunto 
le flefie , che quelle della prefa- 
zione di Poggio a Niccoli V', laon- 
de non lafciano dubitare , che 
quella effer pofia un’altra verfio- 
ne , differente da quefia. Ora a 
pieno conofeimento della verità , 
egli è primieramente ragionevole 
il credere, che il Frea, perfona 
dotta e dabbene , non fia flato mai 
capace di appropiarfi un’ ope- 
ra, che non era Aia, nè mai ab- 
bia penfato di bufearfi con il fal- 
fo titolo un Vefeovado , prefen- 
tando a Paolo 11 . come fua fati- 
ca , ciò che da un Letterato s) 
noto, e si vicino a’fuoi tempi , 
qual era Poggio , eri flato molti 
anni avanti offerito ad un altro 
Pon- 

{é) H1A< Ualvcrfit, Oxon. Ub. 12« paf* ?<• 
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Pontefice) e ciò che li. co- 
me non poteva ignorare per la 
iua pubblicità) così poteva a Tuo 
piacimento rincontrare periamo!- 
tiplicìtà delle copie) alcuna del- 
le quali è anche probabile ) che 
/Niccoli V. averte fatta riporre nel- 
la Librerìa Vaticana, da lui co- 
tanto nobilitata. Secondariamen- 
te è credibile, che Annota- 

tare Inglefe vi abbia porto di fuo 
capriccio quel goffo titolo, e quel- 
la nota nel margine , cercando 
in tal guifa dì dar gloria alla fua 
nazione. In terzo luogo dee no- 
tarli ) cht lo rtertb Veod rifletten- 
do alla imperizia di colui, non fi 
è potuto lafciar perfuadere a dar 
la gloria alVefcovo Frea di una 
tal traduzione : Ncque facile , die’ 
egli in quel luogo , mibi perfua- 
deri pattar ab hoc imperito nota- 
tore , Joannis Frea: uteumque fuc- 
eejforc . in ReHoria S. Michaelis 
ipfum Freum hujut translationis 
( l'iz. librorum preediSorum ) auéio- 
rem exfiitijfe; fed potius PoGGlUM 
Flo&entinum. la quarto luogo 
non i da ometterli, che il moti- 
vo , per -cui il Frea ottenne da 
Paolo li. il Vefeovado di Bat , 
fu per la fua bontà di vita , e 
dottrina , e forfè ancora per la 
fua elegante verfione dell’operet- 
ta dì Sinefo, intitolata , del- 
la Calvezza , la quale egli rtefib 
attefia nella prefazione ertèr la 
prima , che averte ìntraprefa A 
Sjntfio fummo pbilofopho autboreque 
irovffimo interpretmtìottu initìum auf- 


41 

picarl placult. Quella fua fatica 
fi curtodifee manuferìtta nel fud- 
detto Collegio Balliolenfe con al- 
tro fuo libro a penna , intitola* 
to, Cofmogpaphia Mundi. Ella fn 
traslatata in Inglefe da Abramo 
Fleming , e rtampata in Londra 
nel 1579. Ma la verfione latina 
del Frea fu pubblicata la prima 
volta da Beato Renano con fue 
Annotazioni , e fatta rtampare in 
Bafilea nel 1517, e poi nel 1511, 
dal Frobenio in ottavo. Fu anche 
inferita nella Raccolta del Dor- 
naz'io , intitolata, Ampbitbeatrum 
Sapientitc Socraticte Joco-feria (a) , 
ma fenza la prefazione , che fi 
legge nelle due edizioni di Baji- 
lea . 

Voir. I. c. pag. 5JO 

Ritroz'ò Poggio molti Autori an- 
tichi , e tra qucf.i fon mentovati 
dal Vojfto , Quintiliano , Afeonio , 
i tre primi libri , e una parte del 
quarto di Valerio Fiacco , Silio 
Italico , e t libri di Cicerone de 
Finibut, e de Legibuj.J Agli Au- 
tori antichi, ritrovati da Poggio, 
li aggiungano anche i feguenti ; 
le Orazioni di Cicerone , Nonio Mar- 
cello , Ammiano Marcellino , laido 
Settimio ( cioè Darete Frigio , e 
Dite Cretenfe , fcrittori apocrifi ) 
Capro , Eutiebio , e Probo grama* 
ticì, qualche cofa di Tertulliano , 
tutto Columella , e parte di Lu- 
crezio. Anche Manilio fu difep- 
pellito da Poggio, e fu l’efempla- 
1 re di lui fu divulgato, imperfet- 
to 

F 


(j) p»*. xj«. 
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to e mancante , la primi volta 
in Btlagna nel 1744. in foglio. 
Oltre a’ fudrfetti , Frontino de 
Aquoeduiiìhuj , da lui fcoperto nel 
Moniftero di Montecaflìno , fic- 
come egli attefla nel libro i. de 
Varietate Fortunre (a) : Duffus aqua- 
rum novem fuljfe re/err Julius Fron- 
tinus , quem lUellum ipfe paulo an- 
te reperì abfconfum etbdìtumque in 
Monafierio CaiTinenfì , <bc. Gran 
parte degli altri Autori fu da 
lui ritrovatane! 14 ij. jqtS. 1417. 
prefTo alla Città di Coftanza , 
dove in occafione del Concilio , 
erafi egli trasferito , nella cele- 
bre Badia di fan Gallo , gia- 
centi , e lepolti , non in Biblìo- 
theca ut eorum dìgnitat pofiulabat , 
fed in teterrimo qiiodam it tbfcurt 
carcere , fundo fcilicet unìur turris , 
quo ne vita quidem damnati detrur 
derentur ; e molti più ancora ne 
avrebbe reftituiti alla luce ex er- 

gafiulis barbarcrum nifi fortu- 

nre defitiffent {b) , Due illnftri Sog- 
getti lo animarono a quelle ri- 
cerche , Kiccolò Kicceli (c) , e 
Francrfco Barbaro ( d) ; il quale 
innoltre con una gencrolità, che 
Foggio fi lagna di non aver in- 
contrata in Pontefici, in Princi-’ 
pi , nè- in chi che fia , gii offerì 
ajuti e denari per follevarlo dal- 
le fpefè, che gli potefTero occor- 
rere nell’ acquino , o nella copia 
de’ Codici. Merita effer letta la- 
erudita Diatriba (e} del noftro' 
gran Cardinale S^uèrini fu quello 

( i(. edit. Parif. 

( t ) Pogg, de Infellclt. Ptinc. i-af. jna- 
( e ) Orac. ejiiCd* la tiin, NictìI,Nic*d. rag.zTa. < 


propofito, e fpecialmente nel f.i.. 
del Capo I. dove fra l’ altre cofe 
dimollra, che compagni di Foggio 
nella inquifizione de’ manufcritti 
erano Bartolommeo da Morttepulcia- 
no , e Cincio Romano. A quello 
fecondo, poco altronde conofciu- 
to ( ma pure mentovato da Pog- 
gio neiV Epì/lole pag. 54^.) riufcl 
di trarre al giorno della ffelTa 
Badìa Sangallenfe, Lattanzio, Vi- 
truvlo , e Prifciano gramatico fo- 
pra alcuni verfi di Virgilio , e di 
lui vi fi ripona pag. viti, una 
lunga Epillola per l’ addietro ine- 
dita , a Francefco di Flana fuo 
precettore. Quanto a Bartolom- 
mto collega di Poggio nel ricer- 
camento de’ Codici antichi , egli 
era Prelato della Corte di Ro- 
ma . Andò con Poggio in Germa- 
nia , ma ne tornò prima di lui 
per gravi malattie, che al ritor- 
co in Roma il collrinfero. Avea 
fapere , ma accompagnato da va- 
nità. Volle pertanto che in vit* 
gli folTe eretta una magnifica fc- 
poltura , ornata di marmi e lla- 
tue , e di balli rilievi per mano 
del famofo fcultore Donatello nel 
Duomo di Montepulciano fua pa- 
tria , ora demolito , infieme con 
l’effigie di lui Icolpita in abito' 
folito ufarfi da’ famigliati de’ Pa- 
pi nelle Cappelle Pontificie , e- 
con una iferizione in bronzo ,. 
nella quale affermavafi , eficr lui: 
flato Configliere e favorito di’ 
Mattino V. fenza fpecificarfi in. 

eira . 

( J) Frane. Sarb. in Efift. t* 

) Ad Fro4iC. barb. 
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t(Ta il tempo della fua età , nè 
quello della fua morte. Aggiu- 
gne Monfigaore Benri nella 

fua IfloTìa di Montepulciano, don- 
de ricavai le dette notizie (a) , 
che ninno fcrittore parla di que- 
llo Prelato ; ma s’ inganna , poi- 
ché oltre al Barbar» foprallega- 
to , Litnard» Aretino ne parla a 
lungo in una delle ùìtEpìfiole a 
Bog£io , (6) , dove non (blamente 
fi fa beffe della vanità di lui , sì 
per quel fiiperbo fepolcro, sì p;r 
le ricchezze lafciate in morte 
ana più ancora lo mette in burla 
per la fua ignoranza , qttl nullam , 
^ono file parole , neque fcientiam , 
9teque doSrinam cognovit , Stultitìa 
•ver» ac vanitale omnes ormino bor 
mines fuperavit . Non convien pe- 
rò crederlo tanto privo di fape- 
re I quanto l’Aretino cel rappre- 
fenta , primieramente > perchè Pog- 
gio lo introduce a ragionare con 
altri uomini dotti nel fuo Dialo- 
go fopra r Az’arizia ; in fecondo 
luogo, perchè tale fu giudicato, 
che andar potelTc con elio Poggio 
in Germania alla ricerca de’ Co- 
dici antichi , desinati entramld 
da Cardinali e Prelati Romani , 
come dall’ Epiftola del Barbar» li 
ricava .■ Te , & Cartholomarnm 
ad hoc munus obeundum fummi it 
honcjìijfiini Ecdefta Komana princi- 
pe j deieSot ptìblice dimìferunt . 

Si è detto di fopra , che Pog- 
gio ritrovò le Orazioni di Cicero- 


ne ; ma ciò non fi ha da inten* 
dere generalmente di tutte . Do- 
nardo Aretino gli fa fefia , che 
ne aveffe trovate due nella Fran- 
cia , quas (e) nofira facula , nun- , 
quam viderant , e lo fteffo Poggio^ 
(d) non fi dà la gloria di aver-, 
ne difotterrate che otto , di fette 
delle quali fi hanno ì titoli in 
fine di un Codice della libreria 
di fanta Maria di Firenze (r) :• 
Hat feptem Tn/ii orationes , qn<c 
antea culpa temporum apud Italoi 
deperdita erant , Poggi us Floren- 
tinus , perquifitit plurimit Gallia 
Germaniaque , fummo cum fludio ac 
diligentia , bibliotbecis , cuitc laten- 
te! comperijfet in fjuallore & for- 
dlbu ! , in lucem folu! extuli t , <3 in 
prifiinam dìgnitatem deeoremque La- 
tini! mujii dicavit . I titoli delle 
predette fette Orazioni fono , prò 
Cacinna, de Lege agraria, centra 
RatUum , in L. Pifonem , prò Rabi- 
ri» Fifone , prò C. Rabirio perduel- 
lione , prò Rofeio comatdo . Anche 
il Quintiliano , ritrovato da Pog- 
gio, n’ era l'intero efemplare , non 
1’ unico . Egli lo mandò a Lionar- 
do Aretino , il quale dice (/) di 
efferli porto a collazionarlo con 
altro fuo . Qjiiniilianu! tuut laborio- 
fifntte emendatur : permulta funi enirn 
in nojlro vetufto codice, qua adden- 
da tuo videamur , Sopra querto ri- 
trovamento di Quintiliano degno 
è di efler letto ciò , che fcrive 
il p. p/labitlone nel fuo Piaggi» d’ 

Ita- 


(a) Tu Fior. r<r AoirilorM.fi! iCff. 4, lib. 
I*. pa*. r*. 

( t ) fib. VI. cplA. V. 

i f ) Ibid. libo nr. ir. 


(J) £)e tiifcl, Frinctp. imer cji» Opera 
pa» J 94 - 

( e ) Moruf. Diar. lui. cap. tur» rae. fpa. 
(/) infili, lib. iv. cfifl. za« 
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Ittìia pag. SII. e di quello infi* 
gne maellro dell’ arte oratoria 
giudica elTo Aretine , a Peggio co- 
si fcrivendone : ^em e^e pofl Ci- 
teronìJ de Uepublìca libres plurimum 
a Latini] defUeratum , pue cun- 
Sis deploratum ojfirmaTe aufim . Pro- 
nimum eft , ut te meneam , ne in 
iii , qute hit babemui , tempus te- 
ras , fed quee nen babemus , cenqui- 
ra] , querum , maxime Pa treni] ér 
Cieereni] epeta tibi prepefita funt : 
la qual cofa gli raccomanda an- 
che il Barbare : Majur qulddam 
a te R.emanre Ut ter te , quam ad bue 
praftiteri] , expefìant , quia in eam 
fpem adduUte funt . Ad bec enim 
natu] effe videri] , ut per te Cice- 
reni] de Mepublica , ir Varronit di- 
vi narum ir bumanarum rerum , & 
Crijpi y <Sf Livii libre] 6f Catoni] 
Oriline] , ut eatere] emìttam , re- 
eeptut/c fine. Somiglianti voti for- 
ma ancora in oggi la Repubblica 
letteraria , ma con poca fperanza 
di vederfene confolata . 

Non fi attenda qui , eh’ io ri- 
ferifea le altre opere fiampate da 
Peu '* . non mentovate dal Vojfio. 
Il catalogo fe ne ha prefib molti 
Scrittori , a’ quali incombe di 
farlo . Mi fi permetta unicamen- 
te di rammemorarne una fola , 
non mai ufeita alla luce . La ci- 
tano il Caddi , il decanati , e ’l 
Fabbricie ; ma fuor del titolo , 
nulla fi fa del motivo , per cui 
r Autore la fcriflTe . Io' la tengo 
in un bel Codice membranaceo in 
quarte^ del fecoloXV, contenente 

( < ) Rccaui. >B Vìe, P< 
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altri fcrittl di quell’ età . Il tito- 
lo d quello : Ponti Fiorentini An 
Seni fit uxor ducenda , ad Cofmum 
de Medici] . Lo ftelTo Ptigit era 
il foggetto di quella difputazlo- 
ne. Uomo attempato , in eti d’ 
anni Lv, e padre di più figliuo- 
li , ma fpur} , defiderò di averne 
anche di legittimi , cioè d’ ammo- 
gliarli . Verfo la fine del m; 4> 
o ’l principio del j; , prefe in mo- 
glie Vaiglt* > o fia Selvagiia di 
Gbine di Manente de’ Buendelmon- 
ti , (a) nobile Fiorentina, gio- 
vanetta d’ anni xviii , non folum 
forma egregiam , fed eliam virluti- 
bu] y qua in mulieribur laudantur , 
praflantem . N’ ebbe in dote 600 
fiorini d’ oro . Non andò molto , 
che di cottilo fuo accafamento 
per la difparità degli anni fe ne 
fecero ciarle e rifate . Parvegli 
perciò necelTario difender la pro^ 
pria caufa con quello Dialogo * 
da lui chiamato in- 

diritto al fuo Cofme , ove intro- 
duce a ragionamento Kiecolì Nic- 
coli , e Carlo Aretine : al primo 
vivuto fempre celibe . mette in 
bocca la condanna del difugual 
matrimonio: all’altro ne fa folle- 
ner la difefa. L’ Epillola comin- 
cia : Dìfputatiunculam dudum inter 
deSiJftme] vite] Nicelaum nejlrum 
ir Carolum Aretinum , ifc. 11 Dia- 
logo : Chi» viri doSijftmi , mibi- 
que fumma amicitia cenjunSi ire. 
Finifce : cum diSa effent , 

furreximu ] . 

Dopo tutto , volendo palTarc 
all’ 

r. car. Tiii. rag. aiv. 
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tir efame degli altri Storici Ita- 
liani , prodotti dal Fo/Jìo , dirò’, 
che Poggio in età d’ anni Lxxix. 
morì in Firenze nel 1459 ; atte- 
ftandolo Pio II. ne* fuoi Comen- 
tarj ufciti alla Rampa fotto no- 
me di Giovanni Cobcllino Tuo Se- 
gretario. 

^ ^ « 

Giorn, Tom. ix. 179. 
XV. 

ANDREA BIGLIA 

Volf. I. c. pag. 5JI. 

A Ndrea Bilio Milancfe y delP 
Ordine Agoftiniant . ) Fu di 
famiglia patrizia , detta Biglia , 
Bilia > e Billia , la quale iìorifce 
con luRro di prefcnte in Mila- 
no , dove anche a* tempi di lui 
era Guelfa , e come capo di fa- 
zione per parentele» e ricchezze. 
Morì verfo il i4jy > cflendo Vi- 
cario 'Provinciale in Siena » e fu 
fepolto in Santo Agoftino . Nell’ 
elogio » che giuRamente gli for- 
ma il P. J acopof lippe di' Berga- 
mo , della RefTa Religione Ago- 
Riniana (4)9 fì aRerifce eRer lui 
Rato celebratiRìmo Filofofo e Teo- 
logo» e ottimo poReditore della 
lingua Latina , Greca » ed Ebrai- 
ca . Giovanni Sebipowero , nativo 
di nella VeRfalia , che fi- 

(«) Sappicffl. Chronic». llb. xr. 

KO) Roxib typ. Buagiil 1704, in 4. rtg. ta. 
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milmente fu AgoRiniano » e ne! 
1104. fcriRe la Cronaca degli 
Arciconti di Oldemburgo , pubblica- 
ta dal Meibomio nel Tomo 11. 
Scriptorum /Lerum Germaniearum I 
fa menzione del P. Biglia con le 
feguenti parole pag. 1^4. Magi- 
fier Andreas de Biliis de Medìolano 
tam unìverfalis homo fuìt y ut Gra- 
cam y Hebraìcam , Latinamque lin- 
guai» baberet optitne cognitam . Hic 
e duabus primis in nojiram multa 
traduxit » 6* in arte oratoria alter 
Cicero y in philofophia fecundus Ari- 
fioteles y in tbtologla patris fui Au- 
gujlini pedìffequus p et f e Bus érat • 
^tejìlones de anima » interpretano-^ 
nes Evangeliorum , Longobardorum , 
6r maxime Mediolanenfiura bifio- 
rias y alia multa apte & diftin- 
Be compofuit . Juvenis e vita di- 
foejfit y qui fi diu vixiffet » eeternum 
pofleris re/iquijfet nomen. Non può 
dirfi , che fia morto GIOVANE, per- 
che morì d’ anni quafi fejfanta , 
ficcome dimoRra' il P. Domenica 
Antonio Gandolfi nella fui Dijfer- 
tazione intorno a zoo Scrittori 
Agoftiniant (b) y anzi di lui feri- 
vo il P. Antonio Pojfevini (f) » 
che TALDE SENEX beato fine qule- 
vu • QueRa gran veecbiaja ne pud 
venir tuttavia da una cbiofa in- 
ferita nel libro ii. della fua Ifto- 
ria Milane fe_, 

Voff. I. C. 

Seriffe un libro de propagatlone 
Ordinis AuguRiniani • ) Il P. Ganr 

■ 'dojfi : 

< « ) Afpatat. Sac. Tom. L rag. 
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dtlfi p»g. 6%. Io dice fcritto 
Frstrem Ludovicum , con qucfto 
' principio, tìen faHt vidituT^t^cAi 
più lo dice Rampato in Parma 
nel i6oi. in quarto , fa la fede 
del fuo Fra Emmanuel Leale Por- 
toghefe , che Io cita in una Tua 
opera, imprefla in Lijbona nel 
1^7 j. in foglio pag. j«8. 

Voff. ibid. 

Scrijfe anche unComentario ifto- 
rico De detrimento fidei Orien- 
tis, five de origine Turcarum ) 
indirizzato al Cardinal Giovanni 
Vefeovo di Rohan , e Mf li con- 
ferva in Roma nella Biblioteca 
Agolliniana; cosi \\Gan- 

dolfi . 

~e di più /’IRoria rfc’ Longobar- 
di' e quella de' Milanefi.) Della 
Longobarda non li ha alcuna trac- 
cia , ma probabilmente ella è la 
ilelTa, che la Milanefe . Di que- 
fla bensì, che è divifa in ix li- 
bri, fi può render conto, dacché 
fe ne hanno due recenti edizio- 
ni . Pietro Vander Aa , libra jo e 
Rampatore di Leida , l’ebbe da me, 
ancora inedita l’anno 17**» ® 1 * 
pubblicò nel fuo gran Tbefaurus 
Antiquitatum & Hiftoriarum Ita- 
lite ( a ) . Di là a 9 anni il fem- 
pre benemerito Muratori ne die- 
de una feconda edizione , colla- 
zionata con più telli a penna , e 
infKme col già Rampato , accom- 
pagnandola con una bella prefa- j 
zionc , ove ne informa efattamen- 
te del merito del P. Biglia , e di 


queRa fua IRoua, e d’altre Ope- 
re di lui , che in Milano c al- 
trove li cuRodifeono ; tra le qua- 
li fi diRingue quella, che ò inti- 
tolata Panifcholaria ad Alphon- 
fum Regem adverfus feiifma Bene- 
dilli . E' fcritta contra E^id/e Ca- 
nonico di Barcellona , creato An- 
tipapa nel 14S3. che occupò il 
luogo dell’Antipapa Benedetto de- 
Ibnco, col nome di Clemente , e ri- 
fedette in Panifcola , città della 
Spagna nel Regno di Valenza , 
dal cui nome li vede la cagione, 
per cui il P. Biglia intitelalfe Pa- 
mjcolaria il fuo libro , che Ra 
fcritto a mano neìVAmbrogiana con 
queRo- principio : Nullo adduci pof- 
fum , tfCm 

« « » # « 

Giorn. Toin. ix. pag. 181, 

XVI. 

LIONARDO GIUSTINIANO. 
VolT. 1 . c. p. JS». 

L Ionardo Giustiniano, F a/ri- 
zio Veneziano , e Cavaliere 
dalla flola d'oro.) Doveva ìlVoffio 
dirlo Procurator di San Marco e 
non Cavaliere dalla Rola d’oro ; 
alla qual dignità fu innalzato in 
luogo di Stefano Contarini nel 
Dicembre del i 4 A 3 * 

Vo(T. 1 . C. 

Egli non fu figliuolo di Lionardo 
Ciu- 


(4) T»b. 11 . Fu. * 1 . 
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■ XVI. LIO NARDO 

Giuftlaiant , cbiatijfimt Oraltrt , 
•reme affiti Filippo da Bergamo , 
ma Nipote , come ben fi Itggt ap- 
preffo del Voltertano. ) 11 Volteran- 
no (a) fcrilTe t che avolo di lui 
folTe un altro Lionardo , ma 1’ 
avolo fuo fu Pietro Proccuratore 
nel i}75, figliuolo di Bernardo 
altresì Proccuratore , di cui fu 
padre Lionardo i. di quello no- 
me ; e fra gli aieendenti di quel- 
lo di cui qui fi tratta , altro Lio- 
nardo non ritroviamo negli albe- 
ri della famiglia ; e in quello 
principalmente >di Marco Barba- 
ro , il più dilìgente di, tutti , fé 
non quel Licaardo vivente nel 
ia89, il quale a nome della Ilep. 
andò incontro al Doge Pier Gra- 
dinilo. Per maggior chiarezza ec- 
cone dal I. Lionardo fmo al 11. 
la difeendenza . 

Lionardo I. q. Giuftiniano , 
Ambafeiatore nel i» 89, 

I 

Bernardo I Proccuratore 1373. 

1 

Pietro Proccuratore 1573. 

I 

Bernardo II.-- 

S.L0R.ENZ0. Liomardo II. Marco 

Patr.- lllor.e Proc. Amb. a 
J443. Fed. in. 

.1 , • e primo 

I • Pod. di 
. I Bergam. 

Bernardo III , Iftorico 
Dottor Cavalìer, e 
Proc. 1474. 

( a ) Csmmeni. titb. lib. «IO. 

ìi) Sctt. Orf.Cronol. de’Rcg.dl pjJ. T>{.44. 

Z 4 ìl»Dlff.VofT.L 


GIUSTINIANO. 

VofT J. c. 

Suo padre fa Bernardo ( ii ) 
GiuBiniano , e la madre Chiti- 
na. } Molti in fatti credettero , 
che fui madre folle Quirina Qui- 
rini . Altri la diflero , Maria, 
Nell’albero di Marco Barbftro ella 
fi fa elFere , Orfa Contarini. 

voir. i.c. ■ 

Lorenzo Pi^noria mi fignifica ef- 
fere fiato Lionardo PoJtfià di Pa- 
dova nel 1413, nel qual anno fu 
ritrovata F arca di J'. Livio ; e 
la fiatua di lui fu collocata fu la 
porta del palazzo pubblico , ag- 
giuntovi una ifcrizione , compofia 
come fi crede , dal detto Giufiinia- 
no : il eòe pur fi ricava da Gu- 
glielmo Ongarello nel fuo T. Livio . ) 
In quello racconto l’ Ongai .‘.'lo ha 
fatto errare il Pignotia , c que- 
lli il Vojfto. Nel 1413. era Po- 
dcllA di Padova ( 1> ) Lionardo 
M.ocenigo, fratello del Doge Tom- 
mafo Mocenigo , e che dipoi fa 
Proccuratore nel 1418. Il cele-; 
bre Zaecberia Trivifane, Dottore 
e Cavaliere , era Capitano allora 
di quella Cittì > e fotto il loro 
Reggimento furono trovate le fup- 
polle ufi'a di T. Livio. La Bo- 
ria di queBo difeoprimento non 
folo vien riferita dal P. Jacopo 
Gavazzi ( f ) > monaco di Santa Giii- 
Bina , e da Monfignor Tommafini 
(d) , ma da Siccene Polentone , 
Cancelliere della Cittì , il quale 

fu 

{ r ) HiA. c'Pnob. D. JuAìnie lìb« v, iij, 
(i) Io fuo T, Litio cap* paB' ‘ 

G 


Digitized by Google 


>o xvr. LIONAÈ.OC 
fil, prefento_ al fiiccelTo , e v’ eb- 
be ancora gran parte .. Egli ne 
defcrive le circoftanic inunacu- 
riofa Epìfttia a Nicchiò Niccoli , 
riportata nelle Origini di Padova 
pag. 114, dal Pignoria medefin», 
il quale non fa quivi alcuna men- 
zione del Giufiiniano , e in certo 
tacito' modo corregge , quanto al 
Véjfio avea fu quello punto figni- 
ficato .. 

VofT. I. c. 

Il loda piu volte il Filelfo nel 
fuoConvivio .) E più d’una anco- 
ra nelle- fue Epiflole , c in altre 
fué opere .. ' ' 

' VolT. I. c.. 

Serijfe , 0 più tofto- come para- 
fiafte raccolfr dagli fcrinori Greci 
fi Vita- di San Niccolò di 

Mira , la quale h apprejfo il Suri'o 
nel Temo VI, «’ to, di Dicembre, 
t appreffo' il ÌPicelio nelP Agiolo- 
gia . ) La flcflTa Vita fu data mol- 
to tempor prima alle llampe , poi- 
ché Aldo’ il! vecchio la inferi nel- 
la fua Raccolta' de’ Poeti facri in 
4*.; nel' TJ02. L’autore le- indi- 
rizzò al Patriarca- Leremo fuo 
fVatellO' (ora- Santo)' e- quivi fi 
dichiara di- averla tratta da’ Me> 
nològj. Greci', e fpecialmente-dal 
M'etafralle .. 

VoflT. 1: c,. 

Traduffe- dal' greeo’ latinamente- 
h Vite di amene , t di LmcuIIo , 

In «co. Codi «cmkr. 


GlUSTINlANa. 
fcritte da Plutarco'. ) Le lndIrtzzo> 
il nobiliffimo.Traduttore con una 
Epillola (a) ad Arrigo Lufigna- 
no. Principe di- Cipro. A quelle 
due aggi ugneremo la verfione la- 
tina della Vita di Fedone , fcrit- 
ta altresì da Plutarco ,, la quale 
ne’ libri imptelli fuole attribuirli 
a Lapo di Cafiilgionchio Fiorenti- 
no. Antonio Stellai erudito- Che- 
rico Veneziano , e pofcìa Parto- 
co della Chiefa di fan Musè „ 
nella Vita di Bernardo GlulHnianO' 
(b) figliuolo del nolltO' Lionar- 
do , ne ragiona nella feguente 
maniera , volendo io riferirne le 
precife parole . a maggior prova 
e chiarezza* Vertit etiam ( parla 
di Lienardo) in latinum e Plutar- 
cho Cimonis , Luculli , O Pho- 
cionis clarorum bereum Vitas tour 
ge omnium' elegantijjime ,. latini 
I ftrmonis purìtate quee diu aut ne- 
gleéla ab' aliis , aut parum. accura- 
‘ te quafita videbantur , et/ì nonnulli 
( ut in vulgatìt Codìcibut reperto ) 
Lapo Fiorentino bone Phocionis 
Vitam fal^o adferibunt .. Nam vidi'- 
egomet codicem manujtaiptum cer~- 
‘tijjimtem- tanti viri eruditionis tefti-, 
monium apud Juftinianum; Hiirf 
< folimìtanum' Equitem ,. Bernardi ne— 
flri nepotem meritijfimum ,, in quo' 
^eam „ quam dicimus „Phocionit Vi- 
tam» ab eo- priuj in gratiam Mir- 
ei fratrij verfam perlegi , cum hu- 
jufee trantlatìonis prtefatione adMir- 
'cum/rarr<f» : qui cum prìmuj Ber— 
gomenfem pueturam ageret in eo> 
I • ma- 

j ( S ).Vcnct> ip. Ja..Gcrpli>.i)r;t. la t. r>(^7r- 
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■mngìfiTstu adì» vigli , ac dlligtn* 
fitmptT fui* , Kt Pbilippui Mtdìcla- 
nttìfium Du.y , unitu bominir ingt- 
nium , magi* quam magnata equi- 
rum turmam , fib! fermidandam ai' 
rro pradicaret . Ciò , che 4 ' glori» 
di Marca Giufiinian» fi legge det- 
to qui da Filippo-Marla Fifeonti 
Duca di Milano, trovali antenior* 
mente già detto dal Duca Gian- 
galeazza a onor di Calueeio Saia* 
tali , Cancelliere della Rep. Fio- 
rentina, cioè che elfo Duca avea 
più limare di una fata leltera di 
Coluceia , che di un efercUa di ven- 
timila uomini armati : numero che 
da altri ridotto a mille fembra 
anche troppo; ma pure fe gli può 
dar palTaporto , e far grazia. li 
fìiddetto Marca venne a morte 
nel t4j8. ' ’ 

Mori il nollro Lianarda nel 
i44d, compianto da tatti i let- 
terati dell’età fua de’ quali in- 
fiemc con Francefea Barbara , fuo 
intimo amico , fu efficacilfimo 
protettore e dentro e fuori della' 
fua patria. Della ilretta amicizia 
fra ’l Barbaro^ e’I Giu/tiniana -, fi 
hanno più teftimonianze dall’ E- 
piftole del primo, pnbblicate dal 
Cardinale ftuirmi ,‘e più -ancora' 
dalla Diatriba di quefto e prin- 
cipalmente alla pag. ccc'tv, ove 
riferifee , -che qae’due predantif- 
Anni Senatori , honefitJhma Uthu Cl- 
•vitatit ornamenta^ nella vifita, eh* 
fecero all’ Imperador Paleologo-nel 
J4a4'in Venezia, aum frrdee'fa- 
lutiverunt y ét quidem adea fuavif- 
fme , it elegantez , ui dìfciplinte 
Momeri alumai viderentur r. così 1 ’ 


autore di una Orazione in lode- 
dei vecchio Guarini , che fi .trova 
nell’ Ambrogiana di Milano. 

Giorn. Tom. ix. pag. iSA. 

XVII. 

PIETROPAOLO 

VERGERIO 

i Volt J. c..pag. yya. 

P lrmo Paolo .VERGE nio, Già-, 
fiinopalitana ) detto il Senio- 
re a didinzione dell’ altro , che 
fu Vefeovo di Giudinopoli , ora 
Capodidria fua patria , e due 
volte Nunzio Pontificio in Ger- 
mania , ma che finalmente apo« 
datò , « morì iniferabile , c inn 
fame- • t 

VofT. 1. c. 

' ' I . 

' V$m 0 npn foU d^tu rulU iingua. 
Latina , ma anche nella Greca 
che egli -apprefe da Emanuel _Gri- 
faiara , fu parimente Jdafafa , X'“* 
rifcanfulta , e aratarey) Da Z47j 
jdie Epigale , che la maggior pars 
ce inedite danno io un vecchio; 

' codice; in foglio con alquante fue 
Orazioni e P.efie latine appredò 
il Signor Abate Giovanni Brunac- 
cl da Monfelice , Sacerdote di 
acuto ingegno, e di fingolar co- 
gnizione «.pratica in^diplomi, a 
I monumenti antichi, fi podbno ri- 
cavare molte belle notizie intor- 
no agli dodi, viaggi c altre par- 
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XVII. PIETRO PAOLO VERGERIO. 


ticolarità appartenenti a Pìttro 
Paoli, lìgliuoio di Fergerie Vergr 
rio , di nobil famiglia , ma non 
molto allor facoltofa. Io me ne 
varrò opportunamente in quefto 
luogo , rifervandomi in altra oc- 
cafione a parlarne più dift'ufamen- 
tc . Fece i fuoi primi ftud) in 
Padova , dove i Signori di Car- 
rara lo ebbero in grande Rima. 
Di là pafsò a Firenze , e quivi 
in affai giovanile età leffe e in- 
fegnò li Dialettica . DialelUcam 
ibi juvtnii docui. {a) Ivi diede 
nuovamente opera al Jus civile e 
canonico fotto Francefco Zabarot- 
U , che di là a molti anni fu 
Vefcovo di Firenze , e poi Car- 
dinale. Non molto dopo Radiò 
pure in Firenze la lingua Gre- 
ca fotto il Grifolora , dalla cui 
fcuola improvvifamcnte il leva- 
rono le guerre , che allora infor- 
fero. Niuna cofa potè nondime- 
no fargli perdere il gnflo di que- 
Ro Rudio , e così afliduo lo col- 
tivò e con tal profitto , ut nulla 
ttnijuam in re difcenda , brevi tem- 
pore , ut mihi videor , profecerim ; 
e in altra fua EpiRola (b) fcrit- 
ta a Niccolò Uonardi , filofofo e 
medico Veneziano di gran ri- 
putazione e fapere, c fatto ricco 
e opulento dalia fua profelSone, 
atteRa : ego quod in me e/l, nul- 
!am intermitto diem , quin aliquid 
de Grtecis legam. Ma della fua 
intemperanza nello Rudio egli ce 
ne fa un vivo ritratto in altra 


ta VerKi Eplft.Mf. niiin. LXXXIIl. 

( i ) Erm. ■. cxLVi. < t ) ». ui. 


fua (f ) a Santo Pellegrini, da lui 
chiamato, inftgnis DoSor it Equet , 
fuo compatriota , in data di Pa- 
dova I ? 5 - SinguUi noSibus dito 
ante lucem exfitrgo: ad lucernam .... 
fedeo : accepta memoria! commendo, 
accipienda ptievideo ; ad Scholas 
in primis eo : provediores rogo : pa- 
res de qutcfiionibus , «ir argumentir 
adorior : indofìiores , Ji qui funt , 
audio : binar jingulo die , crebro tri- 
nar ledlones accipio , eoque pado 
diet mihi traducuntur . Et prima 
quidem , quemadmodum (S poflrema 
pars nodis fiudììs datur . Ora chi ’l 
crederebbe ? Dopo tanti anni e 
fudori tornato a Padova , fi potè 
di nuovo fotto la difciplina di 
Francefco Zabarella , e lo volle 
fuo promotore inficmc con Prof- 
docimo de’ Conti, e Giovanni Vbal- 
dinì nella laurea fua dottorale di 
filofofia , e giurifprudenza , con- 
feritagli in quella Univerfità il 
di V di Marzo nel 1404. (d] 
li fuo molto fapere giovò bensì 
a dargli nome , e ad ottenergli 
in varie Corti onoratilllmi poRi, 
ma non a riparare alla fua in- 
digenza , e a quella della fua 
cafa , che più Ravagli a cuore. 
Udiamolo di fua bocca , che co- 
si fe ne sfoga con l’amico X/e- 
nardl in data di Padova (e) il 
di XI Aprile 1402. faupertate 
quidem , ut tu me bortaris , mini- 
me moveor. Illam énim jam din 
mihi quodammodo in nutricem aj- 
fumpfi j <ìr quamvis aliquando me- 
le- 
ti Murar. In frat ad Vera, de Vit*PrIn# 
Carrai. ( « ) a, UH. 
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ìeflam tabuerhn , nu«c jam ut 
pUcidam bofpitem tento . Magit me 
grava! , if maxime parentum ino- 
pia , qui non tcque patienter , ut 
vtllem , ineommoda faa ferunt ; e 
di ciò in altri luoghi non lafcia 
di far querele e doglianze , ma 
Tempre con fuperiorità d’ animo , 
e con fortezza. Servi Principi , 
Imperadori , c Pontefici : vergo- 
gna loro, c difgrazia fua , tanta 
povertà con tanto fapere. 

Vo(T. 1 . c. p.ig. 1 53- 

Serìffe V Ifioria de' Princìpi Car- 
rarefi.) Non la fini tuttavolta. 
Ella comincia dall’origine della 
loro Famiglia , e quindi da Jaco- 
po detto il Grande , primo de’ 
Signori di Padova; e termina in 
Jacopìno , fello Principe di quella 
Cafa , dietro al quale ne tennero 
la Signoria i due Francefebi , pa- 
dre e figliuolo , a’ quali fu in 
gran favore il Vergerìo , da loro 
a fcriverla confortato . Egli le 
fece Annotazioni , le quali fi con- 
fervavano , per attellazione del 
Vefeovo Tommafini (a), apprelTb 
il Conte Jacopo Zatbarella , nobi- 
lillimo Cavalier Padovano. Qui 
non ripeterò il comìnciamemo , 
e ’l fine di quella llloria del Ver- 
gerio , poiché farebbe fuperfluo , 
vedendocene due belle edizioni : 
la prima nel Te foro del Vander 
Aa (é); e l’altra nella Kaccelta 
del Signor Muratori (e) che la 
ornò di una Prefazione piena di 

Bibllofh. Pauv. Mai, 9)0 
Tom.vi. Parr.(ii.Luitd,Bat.i7it« In fot* 

( f ) Tgm.sTi« Medio!. 17J0, lo foJ«raf«lII. 


buone notizie intorno al Verge- 
rio, aggiugnendovi in fine alquan- 
te Orazioni , Epillole , e altre 
cofe di lui. 

VofT. I. c. 

% 

Scrijfe un' altra Ifioria de' Prin- 
cipi di Mantova.) Non ho trac- 
cia nè del luogo, dove fi confer- 
vi quell' opera certamente ine- 
dita , nè del tempo , in cui folTe 
dal Vergerio compolla . 

Vofl. I. C. 

Primo d' ogni altro trafporti dal 
Greco , Arriano dei fatti di Alef- 
fandro . } Anche quella fua tradu- 
zione è inedita , ma non infelice- 
mente , come già fuppofi , fmarh 
ta . Ella fi conferva nella Vatica- 
na: il che ellèndo flato ignorato 
da Bonavventura l'utcanio , che pur 
lo tradulTe , da Gìannalberto Fa- 
brizio-, dal Vojfio, e da altri, ciò 
è flato cagione , che io pure sba- 
gliai, credendo diverfamente dal 
vero. Di ella poco onorevol giu- 
dicio avanzarono alcuni autori , 
fenza averla veduta , fondati fu 
la relazione di Bartolommeo Fa- 
cio , traduttore anch’egli di Ar- 
riano , e che indirizzò la fua ver- 
fione al Re Alfonfo di Napoli ; 
mz Enea Silvio de' Piccolomini , che 
aveva l’originale del medcfimo 
interprete Vergerio , e ne avea 
mandata una copia allo flelTo Re 
Alfonfo {d) gliene raccomanda la 
lettura, e la propone a’ giovani 

do- 

(i)Erlfl. CCCCVII. piavn. edit. B«- 

fila «ffla ÌQ ^oI. 



XVII. -PIETRO PAOLO VERGERIO. 


dopo quella dìGiuflino e di Cur- 
zio; (a) Juftinui, it S. Curtius, 
ir quem Petrus Paulus Vergerius 
iranflulit , Arrianus, in quibus ut 
non fabulofa funt JUexandri gefia , 
pcrcurri debtbunt , ire. Nel ma- 
nuferitto del Brtmacci la Epi* 
flola XLViii del yergeri* è per 
l’ appunto la prefazione della fua 
verfione di Arrìan» , indiritta a 
Sigifmondo Imperador de’ Romani 
Re di Ungheria e di Boemia ; 
la quale principia •• JuJJiJli me , 
Sigifmunde , ire. Con quello Prin- 
cipe > per cui comando pre- 
fe a traslatare la fuddetta opera , 
égli contraile fervitù in occalìone 
di eflerlì portato al Concilio di 
Cofianza , dopo efferfi fermato 
qualche anno in Rema al fervi- 
gio di due veri Pontefici , lnne~ 
renzitf Vll.’e Gregorio Xlì, da’ qua- 
li , {b) non fi aferìva a fua jat- 
tanza il dirlo , fu affai favorito 
e llimato. Ch’ei folfe in Cejìan- 
xa nel 1417, ce lo afferma la 
fottoferizione di alcuna delle fue 
lettere (<•), e quella principal- 
mente , ove compiange la morte 
colà feguita del Cardinale già 
fuo maellro , e fempre fuo pro- 
tettore. La tellimonianza à'iEnea 
Silvi», addotta dianzi , pare che 
fmentlfca rafferiione del Fael» , 
la quale fa torto alla memoria 
dell’ Imperador Slgifmendo, e alla 
riputazione dei Vergevi» . Alcuni 
han fofpettato , che il Faci» per 
più accreditare la fua traduzione 
di Arrlano, fatta dopo quella del 

Cd) De liberar edacac. r>S. »<4- >bld. 

C i ) Vera. Erlà. a. LL 


Vergevi» , allèriffe , che quelli ^ 
quem unum ex doRis , ir eloquentì- 
bui viris aetatis noflrte fui/fe ( era 
dunque già morto il Vergerlo) 
fatis [eia , avea lavorata la pro- 
pria cosi alia buona, fenza alcu- 
na eleganza, e ornamento, e che 
in tal guifa de induflria , appo- 
fiatamente egli Sigifmundi voluit- 
tati , qui exiguam grammatic<e , nul- 
lam eloquentìrt cognitiontm baberet , 
morem gereve fiudait . Se tanto in- 
colta e difadorna foffe fiata co- 
tal verfione , con qual fronte 1’ 
avrebbe il Piccolomixi mandata al 
Re Alfonf» Principe cosi dotto 
e cosi iiluminato , proponendo- 
gliela per efemplare al pari di 
Giufiino , e di Curzio . Ma la ve- 
rità fi è , che il Faci» non di- 
fcreditò malizìofamente la tradu- 
zione del Vergerio , nè la memo-’ 
ria di Sigifmondo . Giovami qui 
pubblicare la fiefla prefazione , 
tratta dal Codice del Signor Aba- 
t« Brunacfi , che è quella dalla 
quale fi mette in chiaro , che il 
Vergerio a bella polla volle in tal 
fua verfione meritar la lode an- 
zi di fedele interprete , che di;^ 
elegante , e ciò per effer meglio 
capito dal Prìncipe, che gliel’ avea 
comandata. Molti dotti tradotto^ 
ri han confeguìta minor lode per 
aver praticata più relìgiofamente 
la purità della lingua , in cui 
traducevano, che per elferfi con- 
formati al vero fenfo dell’autore 
tradotto. < 

„ PP. V. In tradufiionem Aria- 
- ■ ni 

(#) Id Epift, o* xizir. XXXI II* xxxvi. 
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ni e GiSl’co in latinum ad Si 
„ gifmundum Romanorum Impe- 
„ ratorem , Ungaric , Boemicque 
Regem prefatio.. 

„ Jufììfti me y Sigismunde clc- 
fy mentidime Imperator, nt Ariar- 
jy. Iti hiRoriam , qui res gcRas 
„ Alexandri Macedonis Greco fer- 
,> mone confcripiic in latinum 
,, vcrtercm > non quod veterum 
n GrecoTum magnifica olim ope- 
„ ra , 6c apud fuos, tam metro, 
„ quam foluta oratione fine fine 
„ celebrata latinis fint incognita , 
„ ili* prcfertim illuftriora, intra 
que Alexandri bella, & viclo- 
,x rie longc ma jores quam bella, 
in primis connumerarcntur 
„ fed- quod Arianus in eis defcri- 
,, bendis ce rt io res fit fecutus au- 
„ Stores ; atque adeo certiore fi>- 
„ de dignus videatur : Nam ex 
„ ceteris quidem hiftorie hujus 
fcriptoribus, qui multi fuerunt, 
„ multumque fibi invicem dif- 
yy fcntientes , aliquam vulga- 
,,, reni faraam fecuti , non que 
gefiit Alexander , fed que de 
5 , co paflim ferebantur, ca tan- 
yy quam vere gefiaconfcripferunt : 
yy. Alii favore gentis> & domefii- 
yy ce glorie (iudio in enarrandis 
yy eius operibus landis modum 
,, exceffèrunt .• Nonnulli contra 
yy odio, vel invidia, five ut aliis 
,, raorem gererent , qui tanti no- 
,, minis fplendore offendebantur , 
yy. detrahere rebus gefiis conati 
yy funt: Quidam infuper privatim _ 
yy, smbitione ’querendi nominis , 


T5' 

„• & proprie laudis cupiditaic a’ 
,, non quid geftum ab co fuerit > 
„ fed quid decore de ilio feri" 
„ ptum memorie pofierorum man" 
„ dari poflTent ,; folum, exinima- 
,, verune , nec tam veritatem-re- 
„ rum,, quam figmentorum .leno- 
„ cinium araplexi funt ; Atque 
hec tanta fcribentium varietas 
„ perplexicatem’ legentibus affer- 
„ re' non raodicam confuevit,, 
,, cum efsent incerti quibufnam 
,, fidem adhiberi pre caeteris con-* 
„ veni ree , & fabulas-nc, an hi- 
„ fioriam veram legerent . Tu 
yy igitur bine addudlus- ea , que 
Arianus de gefiis Alexandri 
„ fcripfit , tanquam veriora cupis 
„ agnofeere, laudandus profcifio, 
,, five quia, veritati ftudes ,• que 
,, rebus omnibus preferenda cft , 
,, five quia hifioric notitia tan- 
,, topere delefiaris , ut domefti- 
cis non contentus ,• etiam ex- 
yy terna requiras., Eft autem in 
y, hifioria fimul cum- iucunditate 
,, fiuclus plurimusi- valetque ma- 
„ gnopere rerum geftarum fre-- 
„ quens recordatk) , tum ad pc“ 
„ ritiam gerendarum augendam , 
„ tum ad fatietatem minuendam 
„■ iugiter * cum coraitantiura te- 
„ diorum , decer autem^ omnes 
„ homines , fed eos precipue, ,• 
,, qui magls adminifiratìonibuspre- 
,,. (unt, ad utrunque comari, Ja- 
,, borarique fummo fiudio > ut 
,, feiant fe quidem in primis , fi 
„ forte efi in alios imperium.,. 
,, etiam' fiibditos optimis raiioni- 

,> bus. . 


• i 


• *■ for/e tonstmitMwtimn-, 
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„ bus regerc , ac per honeflas 
„ deleftationes vitam agere quan- 
„ rum fieri poteft fine moleftia -• 
„ Tibi ver» ante omnes, qui in 
,, fuprcmo rcrum culmine conlli- 
„ tutus es , qui magna femper 
„ animo volvis , curare convenir 
„ Alexandri Magni opera , que 
„ haud dubie magna fueriinc , 
„ certius agnofcere , & que ex 
„ eis digna fune laude , ea non 
,, tam palpitando fegati velie , 
„ quam precurrendo fuperare 
,, fed & mihi quoque non eft vi- 
„ fum alienum preter caufas alias, 
,, que me ad hoc , vel impule- 
„ runt, vel coegerunt . Nam,Te 
„ quidem iubente , necefle erat 
parere, ut in honorem quoque 
„ Scriptoris , qui l*tinus fuit(qui 
„ /incanna il yergerioy, laborem 
,, hunc non invitus affumerem ; 
,, & que de rebus Grecorum Gre- 
„ ce fcripfit , in latinum latinus 
5, transferrem, illudqueTibi tra- 
„ ditum, & mihi, de Te (it te) 
„ commendatum , latinis veto 
3ì prorfus incognitiim ; tandem 
« quafi longo poftliminio, in Fa- 
si triam revocarem, & fuisutrum- 
„ que darem cognofeendum; Qua 
„ in re licere mihi fum arbitra- 
tus ; Tibi vero non futurum 
« ingratum certus fum , fi pU- 
y. Iti , ac pene vulgati fiilo fenfiu 
,, tantum , non verba , tranjfer- 
„ rem , ut eo nunc primum e 
„ Grecia redeunte , & externa 
„ narrante a latinis quibuique , 
„ vel indoflioribus rerum gefla- 
„ rum tenor poflit agnofei : Or- 
js naium autem orationis > & di- 


„ cendi elegantiam : quibus ille » 
„ vel in aliena lingua plurimum 
„ eminet , fi quis forte cum re- 
„ rum notitia pariter defiderat , 
„ non a me alieni fermonis in- 
„ terprete , fed ab ipfo hilloric 
,, aucìore , & conditore requi- 
„ rat. 

VofT. I, C. 

Lafcii pure altre cofe , e in par-' 
ticolare una Invettiva cantra il Ma- 
latefla , per aver patto gittate a 
terra la fiatua di Virgilio , che fla- 
va nella piaxza di Mantova . ) Que- 
lla Invettiva contra Carlo Al.ila- 
tefla , Signor di Rimini , Princi- 
pe di pietà e di fenno , e fecon- 
do altri , ippocrito e violento , 
parve al Vefiio nel fuo libro de 
Poeth Latinis pag. a;, eh’ elfer 
potefie lavoro del vecchio Guari- 
rino't ma il Facio , autore coeta- 
neo , benché difcepolo del Guari- 
no , la llabilifce al Vergerio , di 
cui ella è certamente . Fu pub- 
blicata per quanto egli fi vanta , 
la prima volta da Michelangelo 
Biondo , medico Veneziano , in 
Venezia ex tugurio Biondi fub Apel- 
line (fenz’anno, ma probabilmen- 
te verfo il 1J40) in So, dedica- 
ta da lui a Marco Mantova > 
Profefsor di Legge in Padova , 
dal quale ne avea ricevuto rel'em- 
plar manoferitto. Il Vergerio ef- 
iendo in Bologna nel Settembre 
dell’anno 1^97, la indirizzò a 
Lodovico degli Alidotj , Signore d' 
Imola ; e quivi afsai acremente 
inveifee contra il Malatefla , che 
in detto anno dopo aver liberata 
r Man- 
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Mantova dall’,ifseJio , di cui 
avea firetta il Duca di Milano , 
vi fece abbattere , e pittar nel 
Mincio la iiatua di Virgilio > 
perchè gli parve che i Manto- 
vani le preftaflèro un culto gcn- 
tilefco : di che non folo dal Fer- 
geri», ma dal vecchio Fintano, e 
da Mario Equìcola nel fine del 
fecondo lioro della Storia AìMaif 
toi’a , venne fortemente riprefo 
e condannato. 11 P. Marttnc (a) 
la riproduce per inedita, e focto 
nome di Guarino Veronefe ; ma ul- 
timamente il chiarifiimo Murato- 
ri (b) la reftitul al fuo legitti- 
mo autorei anzi nella prefazione 
allcrifce, che in un Codice dell’ 
Ambrosiana in fine della iuddetta 
Invettiva Ila fcritto; Bononia xiv 
■Kal, Otlobrtj MCCCXCVII. Petrus 1 
Pauluj Verserius^ de Giampetrìs de 
Sarnano. Di quella giunta al no- 
me del Verserio il Signor Murato- 
ri non fa capire il fignificato: e 
con elTolui io pure ne fono al 
bu}o . Siuld ergo fibl ve/it aidita- 
mentum iUud , de (jiampetris de 
Sarnano , Jufiinopolitanis fuarum re- 
rum periiieribus dijferendum relinr 
tjuam. 

Voir. I. c. 

Fece anche un libro de ingemils 
moribus ad Ubertino da Carrara , 
ebe coi cemento di Giovanni Bo- 
nardo , o con altri opufcoli d'altri 
autori de puerorura educatione , 
fu fiampato in Venezia nel tsoi. 

té) Veter. Scriptor. AnpIiC Cgllwì. Tais.IlI. 
col. Itili. 

( ^ ) Toau XVIo col. 111^ 

Zeno Dijf, Vojf,. T, /. 


il 

e poi rift. impalo in Germania . ) Li- 
bro ottimo , e coraento pellimo. 
Bernardo Moneta {cj fa fulenni 
rifate si del Bonardo , si del co- 
mento diluì. Giorgio Carrario Fo- 
rinefe efpofe il Tello dclVcrge- 
rio con altro «omento , e lo pub- 
blicò dalle (lampe di Totino per> 
Francefeo Selva nel IJ05 in 4®. 
Il tello dell’ autore andò raa- 
noferitto per le mani di tutti i 
dotti , c ritrovali a penna in mol- 
tillime librerie ; tanta fu la (lima, 
con cui fu accolto. La prima e- 
dizione ne fu fatta in Milzr.a in- 
lietne con altri opufcoli nel 1474. 
c pofeìa ivi ed altrove per Filip- 
po di Lavagna nel 1*77. in quar- 
to \ 6 a quella mulciflime altre ne 
venner dietro. 

Giacché il VoJJto ha rammemo- 
rata un’opera, non illorica , del 
Vergerlo , ad efempio di lui mi 
farò lecito di ricordarne qualche 
altra, appartenente a diverta ma- 
teria, premettendo però lafeguen- 
te, che fra le ifioriche ha luogo. 

Francifei Petrareba V’ita , pub- 
blicata dai V efeovo Tommafni nel 
fuo Petrarca Redivivo {d), tratta 
da un Codice della libreria di 
Padova in S. Giovanni di Ver da- 
rà ^ Molti ne fcridèro la Vita , 
in quarum numero , dice il Tom- 
maiini (e ) latina dizione prlmam 
laudem meretur Petrus Paulus Ver- 
gerius....a Poeta obitu non adeo 
remotuj , quia plurima de ipfo e» 
fide conignare potuerit , Vi fi leg- 
gono 

( / ) Menaniana Voi. IV. ti. 

p.i7T-edit 11 

(r) ibid. 

■ H 
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gono nove verfi efametri del Ter- 
^erit , ne’ quali arcenna le prin- 
cipali opere del Petrarca, 

Annotatitnet in librum de Gefìr 
Carrarien/ium Ms. in 4°. Era in 
Padova nella libreria del Conte 
Jacopo Zabarella (a) 

Apologia prò Carrarìenjìbus con- 
tra Albertinum Miffatum , con que- 
flo principio : Fuerunt qui cum 
fcripferunt de gef.it . virorum illu- 
frium (ire, Finifce : a.! ulteriore! 
allus bujtii noflrì tempori s diverta- 
mus , Ms. in foglio. IlToinmafini 
( i ) la rifcrifce fra i Codici del 
Cavalier Bonifacio Papafava. II 
celebre illorico Albertino Muffato 
non fi mofirò molto favorevole 
a’ Signori da Carrara. Era impe- 
gno del Vergerlo il difenderli . 

Nel ijS8. compilò una Rac- 
colta delle Sentenze piò notabili 
del Timeo di Platone intitolando- 
la; Allegabilia dilla exTìmieo Pla- 
foni! . Ms. Ella era in Padova 
nella libreria de’ Canonici Late- 
ranefi di fan Giovanni di Verda- 
ra{c). 

De dignijfmo funebri apparata 
in exequiit clarijfmi omnium Prin- 
cipi! Francifcl femori! de Carra- 
ria. Pubblicata dal Signor 7Wi(r<»- 
torì nel tomo fopraccitato col. 189. 

Oralio In funere Francifei fenio- 
TÌ! de Carraria y Patavii Principi! , 
die XXI Novembri! anno MCCCXCHt. 
Sta come fopra col. 194. Dell’ 
una e dell'altra fi fa onorevol men- 
zione dal Cinonica Scardeone nel- 

(4) Tommafint Blbl. Par. MfT. rag. 92. 

H ) Itiid. rag. 11/. 


la Clafie xiii. lib. iti. della Tua 
1 fi ori a ; Ipfo autem quo Patavium 
delatu! efl die ( Francefeo il vec- 
chio), Petrus Paulus Vergerius > 
cleganlijfmu! illiut feculi orator , 
habita facundìjfnna Orar ione lau- 
davi! , O Funeris magnillccn- 
tiam fui fcriptit a:t;rnte memorile 
comendavit . 

Oratio ad Francifeum juniorem 
de Carraria PaduiC Principem prò 
Communitate Patavina . Ivi col. 204. 

DeVrbeJufinopoli. Ivi col. 240. 
E' un frammento intorno alla fua 
patria , ma che ha del favolofo 
più che del vero. Miglior criti- 
ca non era conofeiuta a’fnoi tem- 
P‘* 

Epiflola de morte Francifei Za- 
barelhe Patricii Patavini J. U. D, 
(ir Cardinali! Fiorentini . Ivi col. 
198. ma prima con altre Epifio- 
le di divertì , e con l’Orazione 
funebre di Poggio nella flefia oc- 
cafione, ella trovafi imprefifa die- 
tro i libri III. di efib Cardinale, 
intitolati , de Felicitate. Patavii 
t}pi! Paul! Frambotti lóff. in 40. 
Morì quello infigne Cardinal Fio- 
rentino , detto così , perchè era 
Vefeovo di Firenze , li xxvii. 
Ottobre nel 1417. vecchio di 
LXXTIII. e più anni in Cofanza , 
dove fi teneva il Concilio; ma il 
fuo corpo fu poi trasferito in Pa- 
dova y e fepolto in San Paolo, e 
pofeia un magnìfico maufoleo gli 
ili eretto altresì nella Cattedrale , 
di cui era giù fiato Arciprete. 

Orar 

(r) Ibld. 9af.11. 
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Oratlo it laudibus D. Haronj- 
tn! Ms. Cumincia : Hodie mihi , fra- 
tra carìjfimi , pr» mere inftitmoque 
meo ve t ere habendus eft tfc. Sta in 
line dell’Epiftole del Codice Brv.- 
naccì ; e fe ne parla in una fua 
a Vergerìe fuo padre , che è la 
XII, in data di Padova li XXX 
Settembre 

Sermo de religione , ir caflitate , 
ac fan^itate . Ms. nello fteflb Co- 
dice . Comincia; Sermo badie mìbl 
ad VOI bahendus eft , clatijftmi viri 6fc. 

Pro reintegranda uniendaqne Ec- 
tlefta ad KR. Cardinale! , Oratio 
tempore Scbifmatii in Coaciftorio ba- 
bìta. Sta nel medefimo Cadice. 
Comincia ; Ecce nunc tempui ac- 
ceptabile ; e finifee ; elabl vebis 
non pojjit . 

De difterentia Amici , ir AJJen- 
tatorìs . Con lo flefTo titolo fi ha 
un opufcolo di Plutarco ; da cui 
può il Vergerlo aver tradotto il 
ilio : ma fenza farne rifeontro non 
fi dee accertarlo. Ofservifi quel- 
lo , che ne dirò nelle Ofserva- 
zion'i fopra il vecchio Guarino. 

Carmina . Alcuni fe ne leggo- 
no nella gran Raccolta Murato- 
nana , c anche in fine del Codi- 
ce del Brunaccl . 

Petri Fatili Vergerli P.^DLUS , 
Comxdia ad juvenum morii corri- 
gendo! , Fu opera fua giovanile. 
Sta manuferitta nell’ Ambrogìana 
di Milano ; notizia {ingoiare , 
della quale il Pubblico è unica- 
mente obbligato al Aio beneme- 
rito Bibliotecario il Dottor Giu‘ 

( < ) Ucdiolan 


Teppe , che l’ha men- 
tovata nella fua ìftoria tipografica 
Milanefe col. cccxcui. (a) ripor- 
tandone anche il Prologo in ver* 
fi , che i quello 

Prologus 

„ Hanc dum Poeta mihi vere* 
,, cundus Fabulam 

„ Tradidic recenfendam : Juve- 
„ nii y ait , hs'C luli; 

„ Jam plenior dabit fenfutn ma- 
„ turum attas. 

,, Veritus, opinor, ne fe homi- 
„ nes forte graves 

,, Levitatls arguant : quor contra 
,, fentio 

,, Si quis ita fentiat , quz fune 

„ in rogo , 

„ Qm: plus ferant in vita levi- 
„ tatis, ponderis 

„ Quz , nofee , quantum fit ini- 
„ mica bonis 

,, Studiis rerum copia. 

,, Date commodum atires, atquc 
,, animum intendile, 

„ Q^iam commentus fiet Poeta 
„ Fabulam, 

„ Dum non lugentium, fed ne- 
„ gligcntium , , 

„ Mores novoa catione corrigit 
„ veteri 

,, Qeantum momentum ad di- 
„ luendas opes 

,, In malis fiet Servus , 

„ Quam mifere parentes faliat 
,, venalis amor. 

,, Poliremo fatius efse fentit , 

,, Aulirà fe 

„ La- 

iHt. In iul. > 

H a 
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", Laborare , quam gratis otio- 
„ funi agere : effe 
,, ServGS inHdos, fodales devios, 
,, parentes criideles. 

Epijìola, Dieci ne ha divulga- 
te il Signor Propofio Muratori , 
ma cxLviii fe ne leggono nel 
Manuferitto del Signor Abate 5r«- 
naccl , più vclte rammemorato. 
Quelle non meno , che T altre 
opere del Vergerlo meriterebbojio , 
che fe ne faccfsc una compiuta 
edizione da qualche amatore del” 
le buone lettere : idea approvata 
dal fuddetto Signor Muratori ( ) 
omnia «t Zenus anlmadvertìt ^ 
& prtcfertiv} epillola? , digita fo- 
rent , qua ab ali quo amatore bona- 
TUm Litterarum collega e tenebris 
crìperentur in publicam lucem. Lio- 
nardo Aretino in fegner^^di ami- 
cizia e di (lima gl’ indirizzò que’ 
due Dialoghi y che dal Signor yVIe- 
hus fon regillrati al num. vili, 
pag. LVii. fra gli fcritti d’efso 
Aretino col titolo , Leonardi Are- 
tini ad Petrum Hifirium Dialogo- 
rum lib. H. de difputationis , exsr- 
citationi fatte jìudiorum ufu , Ci/ ne- 
cejfstate in litterarum genere quolì- 
bet . Che quel Petrus Htflrius al- 
tri non fofse fe non il nollro Pie- 
tro Paulo Vergerlo , ne ho ficura 
prova da un vecchio Codice Ms. 
di quella Libreria de’PP. Dome- 
nicani in SS. Gio. e Paolo, ove 
fi contengono i fuddetti due Dia- 
loghi dell' Aretino con quello tito- 
lo ; Leonardi Aretini Dialogus ad 
Petrum Pauium Vergerium Julli- 


nopolltanum , in quo de ntodernit 
quibufdam fcriptoribus in compara- 
tionem antiquorum difputatur , in 
duos Ubros divifus» 11 titolo può 
far credere , che il Dialogo del 
Codice Veneziano lia divcrlo da 
quello del Codice Fiorentino , c 
che per confeguenza il Pietro Ifiria- 
no di quello non lia \\ Pietro Pao- 
lo di quello.’ ma la dilhcoltà vien 
difciolta dal cominciamento dell* 
uno e dell’altro, che è; Vetus efl 
i ujufdam fapientis fententia , 

Dalle fue opere fi vede la fer- 
vitù, che tenne con varj Princi- 
pi; dall’ Epillole l’amicizia , che 
coltivò con più Letterati . Di que- 
llo numero furono il gran Carlo 
Zeno ; Crijìoforo della llefsa Fa- 
miglia , Vefeovo di Capodillria ; 
Francefeo Barbaro , il Proccurato- 
re ; Zaccheria Trivifano Cavalie- 
re, detto il feniore; Niccolò Lio- 
nardij Medico celebre , che ebbe 
comune la patria co’fopraddetti 
Patrizj; Santo Peregrini da Capo- 
dillria, Dottore e Cavaliere; G«/- 
parino Barziza da Bergamo ; Gio- 
vanni da "Ravenna , Coluccio Salu- 
tati da Stignano , e altri ancora. 
Non ebbe contraili letterarj, che 
pur erano comuni in que’ tempi . 
Amòtuìlti, e tutti gli rendettero 
giullizia. I fuoi ferirti fpira no fi n- 
cerità , e religione. Credo che 
vcHilTe abito chericalc , nè leg-' 
go , che avefse moglie. In qual 
anno terminafse i fuoi giorni mi 
è ignoto . In Ungheria certamen- 
te , llando al fcrvlgio deH'Impc- 

ra- 


( 4 ) I. c. fag. m. 
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rador Sijjifmondo . JÌpud Hunga- 
res , dice Enea Silvio nel fuo li- 
bro iftorico de Europa cap. II. 
pag. joi. tbiit telate noflra Petrus 
Paulus Vergerius , Jufiinopelìianus 
CrtecU (ir Lattnis litterh apprime 
ìnfiruSus ; ci'jus plura extant opera 
ab erueiitit probata . Anche Barto- 
lommeo Fallo lo afferma in 1 '»- 
gberla già defunto {a) Aputì Hun- 
garos Vìtam finiti, dìgnui ir per- 
petua animi famtate , & qui totam 
tn Italia vitam fcrìbens exeglffet . 
Quel dignut perpetua animi [ani- 
tate meglio fi viene ad intende- 
re , quando fi ponga mente a ciò 
che dianzi lo ftefiTo Facio avea 
detto : Sub extremum vit<e tempus 
mente captus eft , ita tamen , ut 
itotnumquam refipifceret , Sicché il 
buon Vergerlo , con qualche inter- 
vallo di mente fana , morì men- 
tecatto. Bifogna crederlo al Fa- 
ciò , che lo fcreditò nella verfio- 
ne di Arriano , e di cui poc’ an- 
zi avea detto , che fapea fu- 
perficialmente di Greco , Grtecas 
litteras attigit , quando gii fi 
è veduto , che da Enea Silvio è 
lodato , Grtecis ir Latinis ìlterlt 
apprime, fomniamente, inftruSut , 
e da lui propoflo anche il fuo 
Arriano per efemplare da fiudiar- 
fi , e imitarli , dopo Curzio , 
e Giuftiuo. 


(<t) De Tiri! llluftrtb. ftt* 
( ^ ) Caui. ScrifC* I-Jpr. r*8* 


Giorn. Tom. i x. [ag. 1 8 8. 

X V 1 1 1. 

MICHELE ROBERTI. 

Voir. 1 . c. pag. 55 5. 

M ichele di Z.moW Roberti , 
Fiorentino) della Famiglia 
Roberti, o Ruberei, c di Michele 
figliuolo di Zanobl , le Storie, e 
gli Scrittori Fiorentini poco ne 
han detto . Quello , che fe ne leg- 
ge nel Vojio è tratto unicamen- 
te, fenza citarlo, dal Padre Fra 
Micie/e Poccianti , dell’ Ordine de’ 
Servi, che ha tutto il merito di 
averci (b) manifefiato qucflolflo- 
rico, fuo compatriota. Dal Prio- 
ri/ìa raanuferitto di Pier Monaldi 
fi ha , che la fainiglia Roberti 
conta fra Signori un Neri di Ja- 
copo nel ijaj. In eiTa fiori an- 
che un Giambattifta , dotto Mate- 
matico c Aftrologo. 

VolT. 1 . C. pag. 554. ' 

Fu in pregio nel Mccccxxx , e 
fu allievo di Alaria Salviati , ma- 
dre del Gran Duca Cofimo I. de' 
Aledici.) Se il Roberti fu allievo 
Al Maria Salviati de’ Medici, non 
potè fiorire nel i4jo. ma più 
tardi dopo il 1500. La ftiddctta 
Maria (c) non fu maritata a 
Giovanni de' Medici , padre del 
Gran Duca Cofimo , da Jacopo 

Sai- 

( f ) Aid. Manut. IL ucIU Vita del G- D. C*- 
iiiau I. tK- 
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Salviati fuo padre fe non Torto 
il Pontificato di A/ijJtnJro VI. il 
quale ebbe cominciamento nel 
1491, e fint nel 150J. Il Rober- 
ti adunque non ha luogo fra gli 
Storici , che viffero in tempo 
dell’ Imperador Sigifmondo , de’ qua- 
li il Vojfio in quello Capo ragio- 
na . Dopo di me è flato conofciu- 
to lo sbaglio del VoJJio dal Padre 
Giulio Aiegri Gefuita nella Storia 
degli Scrittori Fiorentini («) 


^ ^ 

G/or». Toni. ix. pug. 189. 
XIX. 

BARTOLOMMEO FACIO 

VofT. 1 . c. pag. 55y. 

B Artolommeo Facio Genove- 
fe.) La SPECIE nel Genove- 
fato , da Jacopo Eracelli chiama- 
. ta , Moviim eppldum, circa LX an- 
noj muris circumdatutn , da cui 
prende la dinominazione il Gol- 
fo , che le è vicino , fu la fua 
PATRIA. Tal la dichiara egli ftef- 
fo nel libro iv. della fua opera 
'Rerum geftarum Alpbonfi Regie . 
SpedIA , unde mibi origo efi , em- 
porium poTlu , tir mercatu nobile . 
Chi lo ha detto nato "in Su/mona, 
fi è di molto allontanato dal ve- 
ro . Il vecchio Guarino fu fuo 
macftro ( 4 ), tanto da lui rifpet- 

( 4 *• 

(^ ) Tic. de Vlrit illuftf. pag. I7* 


EL ROBERTI, 
tato, che Tempre lo confiderò co-- 
me padre, e con quefto titolo ( f ) 
l’onorò in alcuna delle Tue Epi- 
flole , ficcome fcrivendo a Giro- 
lamo, uno de’ figliuoli di efloG»<** 
rino , lo tratta con quel di jra- 
tello . 

Voir. I. c. 

Tradujfe di Greco in Latino Ar- 
rìano de' fatti di Aleffandro , e 
anche delle cofe Indiane . ) L’ India 
di Arriano non è altro , che il 
fuo libro vili. della medefima ope- 
ra. La prima edizione ne fu fat- 
ta , PifaurI opera & impenfa Hie- 
ronjmi de Soncino , Jeanne Sfortia 
regnante , Anno M. D. vili, die ix. 
Junii in fol. e un’altra fe ne ha, 
Bafilete ex oleina Roberti It'ìnter , 
M. D.xxxix. in 4°. Dì due altre 
fa ricordanza il Fabricio (d) y 
r una inZ-/ii»e IJ51. in li*. l’al- 
tra in Berna 1554. in 80. Sigif- 
mondo Golfo dalla Pergola» Segre- 
tario di Francefeo Gonzaga Mar- 
chefe di Mantova , avendone un 
efemplare manuferìtto, lo diede a 
ftampare a Girolamo Soncino , de- 
dicandolo a Giampietro Gonzaga 
in data ex Villula Peftanarii Nenie 
Aprilìj M. D.vii. Il Sonano, ftam-, 
pator diligente , ne fece aflifter 
r impreflione da Lodovico Odajfio y 
Padovano , dotto Umanifta , che 
poi fu maeflro de’ Principi di 
Urbino. Vi fla in primo luogo 
la prefazione del Facio al Re AI- 
fonfo di Aragona , c di Napoli , 

per 

( r ) Fac. epift. num. t. pai» 17. 

(W) Bibl.mcJ,j(iufL 4 ciiiit.To[n.III pag. 42! 
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fcr efortazione del qual* (e ciò 
fu nel 145+) aveva prclu a tra- 
durre il tetto greco , tuo hortatu 
Latìnus fiidus rfl . Vero è , che 
prima di luì ( liccome altrove li 
ditte) lo aveva traslatato il Ver~ 
gerì» , ma il Facio pretendeva , 
che quella vcrfione non fotte La- 
tina , ma barbara, non perchè al 
Vergerlo fotte mancato talento per 
ben tradurlo: nam prò fua eìoquett- 
tia , ut puto , jf voluijfet , & orna- 
te 6r commode hanc biftorlam, que- 
madmodum ceetera , qua lèttine com- 
pofuit , interpretati , ac tr aliare po- 
tuijfet ; ma ciò fece ex indvjlria 
penfuramente , ut a Sigi fmundo Im- 
peratore Romano , qui parum doBus 
trai , fine cujufpiam adjumento pof- 
fet intelligi . La ttetta cofa att'e- 
rifee Jacopo Curalo , o Curio , Ge- 
tuovefe , amico e famigliare del 
Facio , e talor fuo calligrafo ( a ) 
in una fua Epifiola al Cavaliere 
Arnaldo Fenoleda Spagnuolo , im- 
preflTa nella edizione di Pefaro , 
dalla quale lì ha , che il Facio 
durattTe tre anni a rifar di nuovo 
la verCone di Arriano , benché 
ne’ luoghi ofeuri e difficili fi va- 
lette del confìglio , e dell’opera 
di Niccolò Sagandino e di Teodoro 
Gaza , uomini , come fi fa , nel 
Greco e nel Latino confumatilli- 
mi. Soggiunge , che il Facio , 
ripulita appena la quarta parte 
del tetto tradotto, e non ancora 
gattigati i tre ultimi libri, morte 
praventut (ciò fu nel x-qsi) opui 
multii litteris aholitum , & vulneri- 


FACIO. 
bus pene confojjum reliquie .Vili ri- 
flcifi m’induttcro già a fofpetta- 
re , fe non a credere , che l’ im- 
putazione Ae\ Facio all’ Imperador 
Sigìfmondo d'ignoranza nella lin- 
gua Latina , e quella al Vergerlo 
d’impulitezza e barbarie di Itile, 
voluta ex indtiflria nella fua tra- 
duzione foffe un ritrovato artifi- 
ciofo di lui , per accreditare mag- 
giormente il Re Alfonfo fuo Si- 
gnore, epereftenuare a petto di 
lui la riputazione dell’ Imperado- 
re , e per far più valere la fua 
verlionc a fronte dell’altra. L’ 
Epifiola, con la quale il Vergerlo 
indirizza a Cefare il Cuo Arriano, 
non dice quanto ne vorrebbe far 
credere il Facio. Avendola noi 
più fopra da capo a piè riporta- 
ta ne lifeiamo fare a’ lettori più 
modello giudicio. Della Vergeria- 
na mandando il dotto Enea Silvio 
una copia al Re Alfonfo , gliela 
efalta, come fi è detto, e gliela 
propone , come un efemplare di 
purgata latinità , da doverli leg- 
gere dopo Giufiino , e £>, Curzio : 
con la qual favorevole prevenzio- 
ne egli non 1’ avrebbe accompa- 
gnata ad Alfonfo , fe il Vergerlo 
appottaumente avelTela sfigtirata 
dì latino in barbaro , ma bensì 
fedelmente, e con facili più che 
eleganti parole efprett’a .■ Si fa 
poi comunemente , fin dove fi 
ftendelTe il fapefe df quetto Prin- 
cipe: gran prottetore delle letre- 
re , .ma non gran letterato. Si 
lafciava reggere anzi dall’ altrui, 

che 


Ìa} Face Eplft* vfe sin* 
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che dal proprio giudicio , Ce fi 
può dar fede a Poggio , il quale 
per comando di eflo Re avendo 
traslatato c dedicato al medeniv.o 
la Cìropedìa di Senofonte, avendo 
intefo AiiFacio, che da’ fiioi ma- 
levoli n’era flato detto poco be- 
ne ad Alfonfo , gli referive cosi 
( 4 ). Quod vero fcribit detrj^um 
effe operi apud Htgern , intelligo 
quos defignes . Sed omnit ea mia 
tfi culpa , qui librum in ejus nomen 
edidi , qui in eo judicando magis 
alioTum , quam fuo judicio ftnret . 
Fama hominum me decepit , extol- 
lentiunt i/lius Principi! deflrinam . 
Al , ut video , in probandì! inge- 
niÌ! non fua , fed ceterorum fenten- 
tia , & vocibtt! , quod imperito cur 
que ateidit , movetur . Ad ofienta- 
tionem quredam facit , quibut vi- 
deatur do3Ì! viri! favtre , &c. La 
collera, e’I difpetto trafportaro- 
no poggio più del dovere ; ma 
gli onori , e i regali (i) , che 
per la dedicazione , e per l’ope- 
ra pofeia ne ricevette , gli chiu- 
fero le doglianze in bocca , e gli 
molTero a’ ringraziamenti la ma- 
no. Fu agevol cofa pertanto al 
Facio , e a’ fuoi partigiani fcre- 
ditare apprefTo Atfonfo la tradu- 
zione del Vergaio , e infìnuargli 
la fua. Veggafi la lettera fopral- 
legata del Curio. Ma fe quanto 
al Vergerio fi difle men del do- 
vere dalF4f/», non è affatto pro- 
babile quello ch’egli fcriffe dell’ 
Impcrador Sigifmoudo , cioè , che 

( 4 ) In Epift. Fac. nntn. z. 99. 

(^)Paiiora.Dc dicì«.& 


non fapelìe di Latino ; e pur fi 
fa, che quello Pr!i eipe era foli- 
to rimproverare a’ Piincipi della 
Germania Tavvenione , che ave- 
vano a quc'la lingua : di che ho 
per mio mallevadore Giovanni 
Cttfpiniano , Iflorico e Biblioteca- 
rio Cefareo, che cel fa ravvifare 
con quello elogio (c): Multarum 
eti.im linguarum feientia ( ut fcripjir 
m: I ) claruil : (tt linguam Latinam 
obfrvavit ; e gran tempo prima 
Enea Silvio nelle fue Giunte al 
Vibro Augi ftale dì Benvenuto da Jmon 
la dopo averlo rapprefentato ador- 
no ii rare doti foggiungee mul- 
tarulli etiam linguarum feientia , <tt 
in bit lingua: latina: fiudium ex- 
celluic : quare doSot bominet in 
primi! fovit , & dignitatibu! etiam 
amplijfmì! bonefiavit .Vie altrimen- 
ti ce lo fa concepire il vederlo 
alla cella del Concilio radunato 
in Coflanza , dove orò anch’egli 
latinamente , e difputò fra que’ 
Padri , nè quel fallo di gramatl- 
ca , che nel fervore di una con- 
cione gli ufcì di bocca , fu ba- 
llante a fcredicarlo , potendo ciò 
occorrere , e occorrendo anche 
fpellb ad uomini fperiraentati , e 
parlando e fcrivendo. Ma fini- 
rebbe di levar quello dubbio la 
verfione, fe l’avellimo , del Ver- 
gerio , defideraCa anche da Ficco- 
lò Blancardo nella prefazione ad 
Arriano da lui tradotto , dove 
feendendo a parlare della verfio- 
ne del Facio , la dice com polla 

even- 

(«) De Ccrarib. pag. 399. FmiCa ari»<S 
TVcchtl . liox* foL 
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eventu ut res doctt , admodum in- 
ftlici . Mi attengo dal riferire il 
giudicio , che ne ha formato Bo- 
ttavvcntura Vulcanio , per ettere a 
dir vero, troppo ingiuriofo alla 
memoria del Facie , non merite- 
vole punto degli ttrapazzi , con 
cui ne parla . Ma ben gli fa più 
grazia e giuttizia Jacopo Gronovio, 
avvezzo per altro a dir male di 
tutto , e di tutti , il quale non ha 
riguardo di atterire , che il Facio 
in molti luoghi avea capito, ed 
efpoflo il tetto greco meglio del 
Fuìcanio . 

Voff. L e. 

Compofe dieci libri delle azioni 
di Alfonfo I Re di Napoli , che la 
prima volta furono pubblicati da 
do. Michele Bruti.) Il Bruti, che 
fu Veneziano , uomo dottilllmo 
de' fuoi tempi, pubblicò quelli x. li- 
bri del Facio la prima volta in 
Lione per gli eredi di Sebaftiano 
Grifo 1560 in 4®. con quello ti- 
tolo : Bartbolomtei Facii de Rebus 
geftis ab AJphonfo primo Neapolita- 
itorum Rege libri decem ; Jo. Mi- 
chaelis Bruti opera nunc primum in 
lucetn editi. Ivi pure furono ri- 
llampati nel ij 6 x. come fopra ; 
e quattro anni dopo nel jf 66 . fe 
nc fece pur quivi una terza im- 
prettione ; e nell’anno medelimo 
Celio Secondo Curiene gli fè ttampa- 
re anche in Baflea in foglio die- 
tro la Storia del Guicciardini , da 
lui tradotta in latino. Francefeo 
Filopono , Mantovano ( fe pur que- 
llo non è nome finto , ficcome 

Zeno Dijf. Voff. T.I. 


finti pur credo que’ de’ fuoi fra- 
telli ttampatori ) nonfapendo, che 
quell’ opera del Facio fotte Hata 
impretta due volte in x. libri in 
Lione nel i;(o, e i;6a. ne diede 
fuora i primi fitte nel if6j. col 
feguente titolo ; Barthol. Facii de 
rebus geftis Alphonfi I Aragonii Re~ 
gis libri VII. ad C<efarem Gonzagam, 
Melfitenfium Principem , ac Arria- 
norum Ducem , &c. Philoterpfis & 
Clidanus Pbiloponi fratres Mantuia 
excudebant i;(j. in 40. Il detto 
Francefeo promette di dar quan- 
toprima alle llarope il rimanente 
dell’opera: il che poi nonmife in 
efecuzione. Ella fu volgarizzata 
da Jacopo Mauro , e l’ iraprettione 
ne fu fatta in Venezia da’ Gioliti 
nel rj8o in 4®. Alle quattro edi- 
zioni del tetto latino altra ne fuc- 
cedette, ornata di alcuni ritratti 
de’ perfonaggi principali , mento- 
vati dal Facio , e Ha nella Par- 
te III. del Volume yc. del Tefo- 
ro del Vander Aa , in Leida nel 
172}. m foglio, 11 Bruto, che la 
tolfe alle tenebre , e la mife al 
giorno, non lafciolla ufeire la fe- 
conda volta fenza qualche fua cor- 
rezione: il che praticò , e forfè 
con troppa licenza , in altrui ope- 
re da lui pubblicate. Del retto il 
Facio la prefe a fcrivere per or- 
dine del medefimo Alfonfo , ap- 
prettò cui flava in grado d’ 1- 
ttoriografo ; e ciò fu verfo il 
1470. Attai onorevole dovette 
ettere l’attegnamento , con cui il 
Re lo chiamò al fuo fervigio , 
eum liberali ftipendio conduxerat 
I di-, 
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dicendolo ilGiovio (.i); e ciò che 
è più, egli Ilelìò attenendolo in 
una lct:c;a all’ amico Poggio (b) 
in data di Mapoli il dixiv di A- 
priie 14 jj. A Rfge viro mccum 
PERLIBER.ALITER. agi fcìto ; e pur 
fi fa, che d’ordinario le pcrione 
di lettere fogliono querclarfi , che 
alla latice , e al merito il pre- 
mio mal corrifponde . L’opera è 
fcritta in x libri, e non in xii, 
come pensò Fra Leandro ( c ) ', 
comincia dal primo arrivo del Re 
Aljonfo in Italia , e finifce nel 
14JJ. con la morte di Papa A'/r- 
ct/ò V. Strinfe amicizia con quel 
gran lume della fua patria, e dell’ 
età fua , dico Francefco Barbaro , 
il quale avea intefo di Antonio Bo- 
logna Becadelli , detto il Panormi- 
ta , Ambafdadore allora pel Re Ai- 
fonfo in Venezia, qualmente que- 
llo Principe lo aveva incaricato 
di fcrivere la fui Vita: di che il 
Barbaro con lui fi rallegra {d) , e 
infieme gli fuggerifce faggi e pru- 
denti ricordi ; onde ben foddisfac- 
cia aH’impegno , a tempo matu- 
rando l’opera e fenza fretta, con 
quel detto di Auguflo: Fon fit fe- 
ro, guod fit bene. Fu gradita dal 
Facio quell’ amichevole uffiziofità 
e rimofiranza , venutagli da un 
tanto uomo i ma nello flelTo tem- 
po avvifollo, che fua incombenza 
non era di fcrivere la Vita , ma 
le Azioni del Re fuo Signore (e): 
Scito me »»»VITAM, fed RES a fé 
6ESTAS fcribere propofuiffe , feen- 

( « ) In Elofi. (i) Fac Erlft. n xiii* p.104. 

(r) Peicr d ItaU rav iK 

id) FraiK, ijS. 
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dendo pofeia a moftrare il diva- 
rio , che palTa fra lo fcriver la 
l'ita di un Principe , e quello di 
efpor le (aeGeJìa. Soggiugne in- 
noltre, che per non aver potuto 
far di meno , non potai miti ot- 
temperare , aveva accelerato il la- 
voro , talché fette libri ne aveva 
già terminati: la lettera è in da- 
ta di Napoli il di xxvi di Set- 
tembre 145 I. Impaziente il Bar- 
baro, già promolTo alla dignità di 
Proccuratore di S. Marco, di aver- 
ne una copia, e fupponendola già 
finita, raccomanda l’anno feguen- 
te in Settembre al Dottore Bar- 
bone Morofini , Ambafdadore per 
la Repubblica in Napoli , di fol- 
lecitare il Panormita , che gliel’ 
avea promefia , a mandargliela , 
ma gli farà convenuto fiarne fen- 
za , si perchè l’opera non ufcl 
fuora , fe non dopo la morte di 
lui, sì perchè l’autore nell’Apri- 
le del 145;. (lava ancor dietro al 
decimo libro, che ne doveva efier 
l’ultimo : il che fi comprova dal- 
la fua lettera a Poggio foprallega- 
ta (/) . Scito decimum librum ^e- 
rum a R.ege gefiarum mihi ttunc 
in manu effe, &c. onde s’inganna 
Agofino Giufliniani , famofo anna- 
lifta Genovefe , neiraffegnare (g) 
dodici libri alla Storia fuddetta 
in cambio di dieci . 

VolT. 1 . c. 

Scriffe parimente i c oment or j del- 
le cofe Genove/! contro i Ven^ 

zia- 

(r) l.c. c«x. paf. 1^. 

(/) Fac Erifl. n. Kjj . pax. loi. 
il) Annali di Gen. JJb.vie ra|. 174* 
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XIX. BARTOLC 
ziani . ) L’argomento di quella 
picciola Iltoria non è di cosi ra- 
lla e/lenlione , come il Vojfio ci 
propone , poiché non vi fi trat- 
ta , fe non della guerra di Cé;e^. 
già y accefa nel xj77. fra i Ve- 
neziani , e i Genoveli ; guerra me* 
morabile per le fue vicende , tra- 
vagliofa dapprincipio per li Ve- 
neziani, ma nel fine funella per 
i Gcnovefi , e caltmitofa . Il fuo 
vero titolo è quello : B,iTtbolom<ri 
F adì de bello Veneto Clodiano liber. 
Lugdiini apud Gafparem a Forto- 
nariit MDLXVni. in 8®. e di nuo- 
vo in Leida nel Teforo di Pietro 
Vander Aa (a) in foglio . 11 Gio- 
T/o parlando del Faeio negli Elo- 
gj giudica , che quelli fi farebbe 
più fegnalato, fe la vittoria de’ 
Genoveli incorrupto judìcio perferi- 
pMff- 

Aliud parvi temporis bellum Ve- 
tietorum . Quello è anzi un Fram- 
mento, che un’Ifioria. Di tem- 
po è polleriore alla guerra di 
Chioggia. Contiene la feonfitta, 
che diede Carlo Zeno , Generale 
dell’Armata Veneziana , a quella 
de’ Genovefi . Dipoi fi rillabill la 
pace fra le due Repubbliche . Sta 
imprelTo quell’ opufcolo dietro al 
precedente pag. aoé. Il Facio al- 
tri frammenti illorici, chiamati 
da lui, (b) Commentarioli, aveva 
prima compolli , ma gli andaro- 
no per altrui negligenza fmarriti. 

Il yojjlio non riferifee del Facio 
altre opere ìfloriche , fe non le 

a 1 T«un. V. P.r. IV. 
i ì Fac. Epift ad ]o. Jac. Spiani, anai. !• 
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due prime . Ala nella Biblioteca 
Barberina Tom. I. pag. 39 }. fe 
ne leggono citate due altre , l’una 
Hijlorla fuorum temporum. Bajile<t 
IJ97. in 8®. l’altra Hiforiarum, 
ir Chronicarum mundi epitome . Lvg- 
dani ijjj. ma per non averle ve- 
dute non ne dico di vantaggio . 
Ho bensì veduto apprellò il fu 
Giovanni Saibante in Verona l’o- 
pera feguente del Facio , fcritta 
in pecora in 4®. dentro il XV fe- 
colo ; Barthol. Facli ad Carolum 
VìntiniiUum virum clarijfimum , de 
erigine belli inter Galles & Britan- 
nos HiJIoria , Comincia nel prolo- 
go; Shiod me rogafli , Carole gene- 
rofe ; e nel racconto illorico : 
Diuturnum atque atros ite. Fini- 
fee : prepe exbaufla efl . Jacopo Gad- 
di ne fa menzione , e ne di giu- 
dicio nelle giunte al fuo Tomo I. 
de Scriptoribuj non Ecchfiafiicls . 
Ala il Padre Gio\ Paolo Niceron 
Parigino, dell’Ordine de’ Barna- 
biti, che in xu e più Tomi di 
Memorie, illullra la Vita, e l’I- 
lloria degli uomini letterati , af- 
ferifee ( c ) che la detta opera del 
Facio , che è alTai curiofa , fu 
pubblicata da Francefee Dionigi 
Camufat nelle Aggiunte alla Bi- 
blioteca di AlfenfoCiacconio p. 883. 
ma falla nel titolo, dicendo, in- 
ter Galles Cr Hìfpanos , dovendo 
Ilare , inter Galles & Britannos. 
V. il Fabricio (d). Un Giorna- 
lifla Olandefc nel Tomo vii. 
della Biblioteca Ragionata pag. 114. 

chia- 

( r ) Tom. XYI. iiz. 

( i ) HiAoVxd. taf® UiìAlt. Tos, !!• tAi 9 * 

1 ^ 
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ch'urna quella Ifloria del Facie 
col nome di Rtmanzo- 

Il Padre Labbe attefla (a) ri- 
trovarfi nella Regìa di Paridi il 
Codice fognato «am. a ai. con que- 
llo titolo : Bartèol. Fadi de rebus 
Siculis , e lìMomfaucett (i) lo ri- 
porta altresì al Codice della me- 
defima num. 8^78. ma nè l’uno, 
nè l’altro ce ne dicono di van- 
taggio. 

Barthoì. Facii de Viris (fui te- 
Z'i ) Uluftribus . Aflorma l’autore 
in una fua Epifttia fcrìcta al Car- 
dinale Enea Silvio de' Piccolomini 
dì aver compolla e dedicata al 
Re Alfonfo quella fua opera ; di 
che il Piccolomini con altra fua 
lo commenda , ringraziandolo in- 
noltre , perchè in erta avelTc an- 
che lui collocato» La rifpoAa è 
la Epìllola 1(4. fra le altre fue 
in data dì Roma ai xxv di Mar- 
zo 14 J7- Stette l’opera inedita , 
e nota a pochi , ma ultimamen- 
te il Signor Abate Lorenzo Me- 
bus , a pubblico beneficio , che 
fempremai gli Ha a cuore , dopo 
averla ornata di una erudita pre- 
fazione, accompagnata dalla Pita 
del Facto , e col catalogo ben 
ragionato degli fcritti di lui , fe- 
ce imprimerla col feguence tito- 
lo; Bartbolomtei Facii de Virii il- 
luftribut liber , nunc primum ex Ms. 
Cod. in lucem erutus , Recenfuit , 
Prtefationem ,Fitamqne auRoris ad- 
didit Laurentius Mebus , Etrufea 
Academiie Cortonenfie Socius , qui 
ttonnullas Bacii , aliorumjue ad ip- 

( « ) N«t. BiUiecb. M ii. Llhb. t>f‘ I>I* 
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I film Epijiolai adiecit . Florentite ex 
typographia Jo. Pauli Giovanelli 
> 745 - in 4 °* 

Ejufdem Epiflolte , aliorumqut ad 
ipfum. Stanno in fine della fud- 
detta edizione in numero di xv. 
dalla pag. 79. ~ 108. 

VofT.l.c. 

Bartbol. Facii de humante vittf 
felicitate , ad Alpbonfum Aragonum 
Ór SìcìliteRegem incljium liber. Di 
quello Trattato , benché non ifto- 
rico , li fa menzione dal Vcjfo , 
il quale foggiugne , che ellò fu 
pubblicato la prima volta à&Mar- 
quardo Freero ia Annovia nel 1611 
in 4”. E ciò fu dietro ^Epitome 
de Regibus Siciliee & Apulite di 
Felino Sandéo , c dopo Paralella 
Alphonfna del Panormita , e di 
Enea Silvio , de’ quali a luogo più 
opportuno fi darà contezza. 11 
Trattato deìFacio vi è imprelTo 
alia pag. 106. Lo fcriHè a loggia 
di Dialogo, e v’introduce a ra- 
gionamento il Panormita , Guari- 
vo già fuo maellro , e Giovanni 
Lamola, e piacqueglì di llender- 
lo in Dialogo, rendendone la rty- 
gione: Habet enim nefeio quomoR» 
plus fuavitatis ór grafite , dicane 
etiam dignitatis , oratio ptr Dialo-, 
gum deferipta : il che Ila detto a 
correzione di coloro , che bìali- 
mano quello genere di componi- 
mento . 

Bartbol. Facii de excellentia ac 
prteflantia bominit ad PiumPapam 
fecundum. 11 Voffio pafsò in filen- 

zio 

li) libi, Blblioibccat. Ton. II. raf. Ijt. 
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XIX. BARTOLi 
Yio quell’ opufcolo , e pur lo po- 
teva enervare ftampato dietro all’ 
altro de Felicitate pag. 149, nel- 
la fuddetta edizione di Annevia , 
gii ricordato da lui. Nella (lam- 
pa n dice indiritto il Trattato al 
Pontefice Proli, ma ciò non può 
fiate , perchè quelli non fu crea- 
to Pontefice > fc non nel Dicem- 
bre del I4J9, cìlFacio era mor- 
to in Agollo nel 14 J7. Quella 
falfa dedicazione mi ha fatto po- 
llicipare il tempo della fua mor- 
te , e le ragioni in contrario mi 
terrebbono ancora in fofpefo , fe 
il fu Monfignor Domenico Gìoroi , 
che con gran perdita n’ è per mor- 
te mancato, non avelTc finito di 
difingannarmi , citando (a) un 
Codice della Vaticana , fegnato 
num. jjtfa. contenente il detto 
opufcolo del FacJo, dedicato da 
lui non a Pio II , ma a Niccolò 
V, il quale refle la Chiefa dal 
1447. VI. di Marzo fino a’ xxv 
di Marzo 1477; ma fra poco più 
dillefamente fi difeuterà il punto 
della fua morte. 

Bartb, Facii in Laurentium Val- 
lam Invedivee iv. A quelle rifpo- 
fe il Valla con altre iv. Invetti- 
ve , da lui chiamate Rtcrimina- 
tionei ; e fono fcritte tanto con- 
tra il Facio , quanto contra il 
Pflnormita , ìntimo amico dell’al- 
tro . Quelle del Valla lì leggono 
àmprelTe fra le fue opere dell’edi- 
Vzione Henricpetfina à.\ Bafilea 1740 
in foglio : ma quelle del Facio 
giacciono ancora inedite , tratto- 
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ne due grofii frammenti della pri- 
ma e dell’ultima , imprellì nel 
Tomo VII. della Mifcellanea, che 
fi llampava in Venezia per Tom- 
mafo Bettinelli 174J in la. pag. 
JJ4— J64. Il vecchio Poggia nel- 
la II. Invettiva contra il Valla at- 
tella , «he il Facio avefl'e compi- 
lato un groflb voUtme intorno 
agli errori commellì dal Valla nel- 
la fua Storia delle Azioni del Re 
Ferdinando di Aragona , padre del 
Re Alfonfo di Napoli : Bartiolo- 
mreus Facius eoi folos { errores ) 
comprebendens , quos in bifloria tua 
preclara de Gejiis Aragonum a ti 
edita, & in Bibliotbecam pofita, quam 
tamen jam vermet mures ob ejus 
celebritatem corroferunt , in tejiimor 
nium ignorantlte addidljii , magnura 
volumen contexuit . Quell’ opera del 
Facio contra il Valla , non è al- 
tro , fe non lefuddette iv. Invet- 
tive , in un fol volume ridotte , 
di cui fi ha una copia intera ma- 
nufetitta prelTo il Signor Dotto- 
re Giannandrea Baroni da Ferrara 
amico mìo lliraatilllmo , dalla quale 
fi fono ellratti i due frammenti fo- 
praccennatì : Fra Leandro nella 
fua Deferizione tP Italia cita un’al- 
tra opera del Facio contra il Valla 
col titolo , de Immortalitate ani- 
ma, ma forfè in altro propofito. 
E diverfa ancora fi è l’altra di 
lui , de differentiit verborum lati- 
norum, ellllente nella Biblioteca 
Regia Cod. <407. fecondo il P. 
Montfaucon pag. 7(2. e dal P. 
Labbe pag. 3}0. 


(a) PirialCtis la rit, Nicsli T, P. U, fa» 177. 


Voir. 
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Yoir. 1. c. 

Spìacqut fommamenlt la morte di 
lui al Re Alfonfo .) 11 Re Atj'onfo 
morì nel Giugno del 145 S. 11 
Summeate nel libro V. deirilloria 
di Napoli pag. 214. fcrive , che 
il Patio folTc ufeito di vita nel 
Novembre dell'anno antecederte 
1457. Dal Giovio nell’elogio del 
l'alla vicn polla la molte di lui 
nelle Calende di Agollo del me- 
defimo anno 1457- Obiit ar.ao 
Chfifliana falutlt M C C C C ( V I I. 
Calendit Augufli . Quelle epoche 
fono certe ; ma tempo fa pai ve- 
mi di aver conghietture da dubi- 
tarne. L'ifcrizione fepolcrale del 
Patio, la quale vedevafi in Santa 
Maria Maggiore di Najioli , avreb- 
be potuto togliermi ogni dubbiez- 
za intorno al tempo della fua 
morte , fe quella non ne fofse Ha- 
ta levata via.* di che il Sunimon- 
te fa gran doglianze nel luogo 
citato, dove pure la riferifee, ma 
fenza l’anno , che ne fegnafse il 
tempo precifo. Cesare tT Eugenio 
la rapporta nella fua Napoli fa- 
tta pag. 6 $ , con quelle parole : 
M. CCCC.XLVII. Bartbolomauj Pattuì 
Hifiotìtus Egregius Hit Situi e/ . Ma 
io fon perfuafo , che qui lia ma- 
nifelfillimo sbaglio, non potendo 
dirli lui morto nel 1447 a ri- 
guardo de' molti documenti, che 
ce lo accertano ancor vivente ne- 
gli anni feguenti fino al 1457 ;e 
fra le EpiHole di Enea Silvio (e 1 
ae trova una del Patio , ed ^ la 


fegnata num.ccxLVi,fcrittaal me* 
defimo, nella quale fi rallegra fe- 
ce della fua promozione al Car- 
dinalato , feguita nel Dicembre 
del 14; tf. e vi (la la rifpolla del 
Cardinale in data di Roma li 
XXV di Marzo 1477. nel qualan- 
r.o in Novembre, e quella è la 
comune opinione, il Patio ven- 
ne in Napoli a morte. 

Stabilita fin qui nel Tomo ix. 
del Giornale l’epoca della morte 
àe\ Patio; una falfa dedicazione , 
c una fulfa ifcrizione mi fvcglia- 
rono tali dubbj nell’animo , che 
non mi potei contenere dal por- 
li in villa nel medefimo Tomo, 
e foggettarli al parere altrui .* i 
quali parvero poi cosi fermi e 
licori al P. Niteron , che volle 
a quelli attenerfi , fenza aver of- 
fervato , che in altro Tomo io 
gli avea rigettati. Ma qui pro- 
cedali ordinatamente. 

„ La più comune opinione 
,, adunque fi è , che il Patio mo- 
,, rifle nel 1477; ma nè meno 
,, quella opinione potrebbe fulli- 
,, fiere , fe vero folle , che a lui 
,, premorille Lorenzo Palla , fuo 
,, emulo , il quale fini di vivere 
,, il primo giorno di Agollo 
,, del I4^7. Vero è, che il GiV 
„ vio nell' elogio , che fa di lui , 
,, lo alferma morto del 1477; 
,, ma oltre al tefiimonio d’altri 
„ approvati fcrittori , fi ha in 
„ contrario V ift tìzio ne fepolcrale 
„ (a) pollagli da Catterina fua 
,, madre nella Cappella del Pre- 
fepio 


fa) CaC Raff. de Bafil. L»«nn. ir- Mandog Blbl.Rom. TsI.Il.Cciir,X. cig. 
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,, fepìo della Bafilica Lateranc- 
„ fc , dove li legge cfpreflamcn- 
5, te , che egli Vixìt Annos L. 
,, Obìit Anno *>\qccclXV, Aug.Cul. 
,, Che poi WFacio lia morto do- 
,, po il fuo emulo Valla , abbia- 
„ mo r aHcrzione del Giovio , e 
„ quel DiJUco , che fopra la mor- 
,, te del Facio fu divulgato. 

,, Ne vel in Elifìis fine vindice 
,, Valla fufurret , 

,, Facius haud multos pofi obit 
„ ipfe dles . 

,, Troviama innoltre , che Rocco 
,, Tirro nella Sicilia facra Tom. ili. 
5> fede, che il Fa- 

,y do fofle Economo della Chie- 
,, fa di Cefalù nel I4J7- onde 
„ può eflere , che fia morto do- 
,, po quell’ anno , mentre non fi 
„ fa , che in Cefalù egli morif- 
,, fe, ma ben in 2V<x/>v// , dove eb- 
„ be la fepoltura.. Da tutto que- 
„ Ho potremmo conghietturare , 
che egli moriflc nel 14^7 no- 
5, ve anni dopo il Re Alj'onfo , e 
,, che V epitafio di lui riportato 
5, AzW Eugenio nell’ anno Mcccc- 
„ XLVii, fi debba ammendare 
„ MccccLXvir; ma fino a più li- 
„ cure notizie non ci dà l’ani- 
„ mo di affermare cofa alcuna. 

Falli c ben malliccj fon que- 
lli. 11 Signor Abate Mehus me 
gli ha oppofti , e bravamente di- 
XTìoftri. In riftretto, ha fatto ve- 
dere , che il Re Aljonfo mori 
dopo il Valla ed il Facio : Che 
quelli due mancarono nello ftef- 
fo anno 1457; ma l’uno in Ago- 
fio y c l’altro in Noverrbre y onde 
affai bene ci quadra il Diflico , 


7» 

• che mette la morte del Facio 
non molti giorni dopo quella del 
Valla y il che non potrebbe dirfi, 
fe l’imo fofle mancato nel 1465: 
e l’altro nel 1467. Che entrambi 
i loro epitajj nella lor data fon 
falfi; Che la dedicazione delFa- 
cio non è diretta a Fio II y ma a 
Niccolò V. Che finalmente il Fa- 
ci* in qualche tempo del 1457 
poteva «Aere flato Economo della 
Chiefa ACvCefalky e nel corfo dell’ 
anno mcdefimo efler poi ritorna- 
to a Napoliy e quivi aver termi- 
nati i fuoi giorni . 

Mi confeffò pertanto grande- 
mente obbligato al Signor Abate 
Mehus per la buona intenzione » 
che ha avuta di rimettermi in. 
via e di ammendarmi . Ma ficco-, 
me io lo conofeo fornito di buon, 
difeernimento e Papere, così pu- 
re lo fuppongo dotato di equità- 
e diferetezza. Se egli avcflTc ofler- 
vato , che nel Tomo Xi. del Gior- 
nale y dove a lungo ragiono intor- 
no a Lorenzo Valla y io ritratto», 
e condanno tutto quello, che nel 
Tomo IX. mi cadde dalla penna, 
intorno alla morte del Facioy avreb-. 
be fcritto , a mio credere diver-- 
famente. Si fa, che nel coromer-, 
C'O civile , fia di morale , oidi« 
lettere , non fi pratica ragione-- 
voi cenfura fopra que’ falli , che- 
fi confeffino, e fi condannino da 
chi ci è incappato : anzi fe ne 
merita e ne ottien lode. Ma fer- 
mo la penna , e fenz’ altro paffb 
ad efporre fedelmente quel tanto», 
che intorno a ciò fla impreflb- 
ncl Tomo Xi. pag. }i^--}a4. fen^ 

za 


\ 
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za tome , o mntarne pure una 
fiilaba . 

„ Mori ( il Vulla ) in Rtma , c 
„ fu fepptìhto mila Bafilica di San 
„ Giovanni in Latcrano , dove fi 
» feguente ifirizione , po- 

„ Aagli da Catterina Tua madre , 
,, e riferita da Giorgio Fabricìo 
„ nella fua Roma pag. iSf.Lau- 
f, rentio Vallte tfc. Vixit Annoi L. 
„ Obiit Anno MCCCCLXV. Augu- 
„ Hi Calendis.) Quello epitabo 
,, del Valla , ilimaco gii da noi 
» fedeliflimo , sì per elTer pro- 
„ dotto dal Fabricio , che fu uo- 
„ mo dotto , e di buon gullo , 
,, c amico di Paolo, e AldoMa- 
,, nuz), sì per elTei: così riferito 
,, anche da Ltfremo Scradeto , 
,, racdoglitore de’ Monumenti d' 
,, Italia , il quale proteila nella 
,, dedicatoria a Gio. Adolfo Du- 
„ ca di Slefvic , di aver egli ftef- 
,, fo copiati in Italia gli epita- 
,, f} di detto Tuo libro ne’ tre 
„ anni , che ci Rette in età di 
,, anni i8, e che poi tornatoci 
„ nel 1587. raccolfe tutti quelli 
„ che erano Rati fatti ne’ dieci 
,, anni , dacché n’ era egli partì- 
,, to la prima voltai sì Rnalmen- 
,, te , perchè niente diverfo lo 

regiRrano nelle opere Joro lo 
,, Sweerzio , 1 ’ Aicber , il Mando- 
„ fio , ed altri : queRo epltabo , 
w dichiamo, che mette coRante- 
„ mente la morte del Valla alle 
,, Colende di Agofio del , ci 
,, ha indotto a credere ( Giorn. 
„ IX. pag. ijj.) che il Faeio , 
,, il quale morì veramente dopo 
„ il Valla , poteRe eRcr njanceco 
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„ di vita nel 14(7. contra la te* 
„ Rimonianza di molti , che nc 
„ ripongono la morte nel 1477. 
„ Ma ora una Lettera di Giovia- 
„ no Fontano ci fa creder per fer* 
,, mo , che la colà vada diver- 
„ famente, e che tanto il Fabri- 
„ ci«, quanto gli altri, che han- 
„ no pubblicato il fuddctto epi- 
„ tafio , non lo abbiano ricopia- 
„ to fedelmente in ciò che con- 
„ cerne l’anno delia morte fud- 
„ detta . Cefare Cardinal Rafponi 
,, nel libro i. pag. 57. de Bafili- 
„ ca Lateranenfi fcrive , che il 
» fepolcro del Valla era nella 
„ Cappella del Prefepio ; ma nul- 
„ la ci fpiega intorno a ciò di 
„ precifo, moRrando, che al fuo 
„ tempo il medelìmo più non 
„ v’era , come di fatto elfo di 
n là ne fu tolto ; il che pur 
„ troppo fuole accadere di sì iat* 
,, te memorie nel rifacimento 
„ delle Cappelle e delle Chie- 
„ fe ; onde per quefla parte non 
>> ci è dato di poter confronta- 
„ re il vero anno della morte 
„ del Valla con la ifcrizione di 
„ lui . Prendiamo dunque per ma- 
li no la Lettera fopraccennata 
„ (del Fontano.) Ella lì trova 
„ nel Tomo iii delle fue opere 
„ a c. 8. della edizione Aldi- ■ 
„ na di Venezia 1 ’ anno i;o8^ 
„ in 4°. e a c. 2597. della f*n- 
,, ricpetrina ài Bafilea Vinno rj5^. 
,, in 8». La fcrifle egli di Na- 
,, poli, eRendo , ancor giovine , 

„ nel Gennajo del 14^0. a Pier 
„ Salvatore Valla, ed a Giovanni 
„ Ferrari, fopra la verfione, che 
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i, fece il detto (Ltunzt) Valla 

„ di Ertdot» ; e in e (fa chiaramen' 
„ te afl'erifce non folo , che in 
„ detto anno Lorenzo Val- 

„ la era morto, ma che egli pri- 
„ ma di dar £ne alla fua fatica 
,, era premorto al Re Alfonfo . Per 
,, maggior chiarezza di quello 
,, punto, egli è necelTario recare 
„ le ftelTe parole del Fontano : 
,, Efjlagitafih , ut quoniam Hali- 
,, carnafsei Herodoti hiftoriù mt- 
,, rum in modum deleSaremini , 
„ qua: nuper Lanrentius Vallen- 
„ lis in latinum convertiffet , fed 
„ morte proeventus , incepto operi 
„ ultimam nequiverit mauum im- 
,, ponere , id brevi faltem teflarer 
,, epiflola , ne tantus labor a quo 
„ fufceptus fuerit , id pofieris effet 
„ incognitum . Feci itaque non in- 
,, vitut , ut roga tu vejiro , eruditif- 

j, /imi bominit famte confulerem , 
„ quem tt vivum amavi , tt mor- 
„ tuum etiam lacbrjmis film pro- 
„ fecutuj . Hujus autem fufeepti 
„ operis ratio biec fuit , quod cum 
„ ille Neapolim ]e aliquando con- 
„ tuli/fet , falutandi Regie Alphon- 
„ fi gratin , cui multos ante annoi 
,, e^et cognitui , tt de rebui Per- 
„ forum , ac Gmtecorum multui in- 
„ ter eoi fermo effe! exortut , ro- 
,, gatui eft a Jiudio/iJfimo Principe , 

ut Herodotum , quem ea dili- 
,, gentiffime complenum effe fciret , 
,, fibi latinum redderet. Siuod cum 
„ ille Regi de fe benemerito , ac 
,, bone/la preefertim petenti nonde- 
»» negaffet , ne operam fiuam , ut 
,, erat pollicitui , Omni no praftar 
„ ret , immatura mors effecit . f^uo 

Zeno Diff. Vof. T.R 
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„ mortuo Ren libro/ eoi ut erant , 
„ Roma fibi deferendoi curavit , 
,, 6t in bibliotheca fua diligenter 
„ affervari juffit tre. Sopra quelle 
„ parole del Pantano fi dee pri- 
„ mieramente avvertire , che egli 
„ difeorre di una cola avvenuta 
„ al fuo tempo , e per così di- 
„ re, fotto i Tuoi occhi. Secon- 
„ dariamente , che parla dì una 
„ perfona non folo amata da luì , 
,, ma anche conofcìuta di pre- 
„ fenza , il che più chiaro egli 
„ aflferma in altro luogo , cioè 
„ nel I. libro de Sermone capito- 
,, lo xvili. dove dopo aver gra- 
„ vemente notato il mal collume 
„ dal Falla nel detrarre alle per- 
„ fone di merito , e a’ primi 
„ letterati dell’ antica età , e del* 
„ la fua , concbiude in quella 
„ maniera dì efso : Sed nobii pro- 
„ pofitum minime efi detrahendi 
„ bomini maxime fiudiofo , quem fe- 
„ nem adolefceni ipfe noverim , cum- 
„ que e Roma fe Neapolim contu- 
„ liffet ad Alphonfum Regem , tr 
„ inviferim etiam reverenter prò 
„ illiui meaque telate , ér plurei 
„ pofi congreffionet maxime fami- 
„ liarei ita ab eo difcefferhn ufi 
„ ex eo de me nifi pieno atque ami- 
„ co ore locuiuj fuerit nunquam. 
„ Terzo , che efsendo il Valla 
„ premorto al Re Alfonfo , mori 
„ certamente innanzi al Giugno 
„ del 1458. in cui Alfonfo chìu- 
,, fe i fuoi giorni . Dopo ciò non 
„ crediamo poterli mettere in 
„ dubbio , cherep//a/«diluinon 
„ vada errato nel punto dclfan- 
„ no della fua morte , e che 
K „ luo' 
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,, in luogo di MCCCCLXV fi debba 
„ leggere mcccclvii. Augvfli Cai. 
,, o Cai. Augvjìì , come ha lo Scra- 
,, dero. Ciò benifTimo fi accorda 
,, tanto al detto del Giovio; Obiit, 
„ parlando del Valla , anno Chriflia- 
,, na falutis MCCCCLVn. Calend.Au- 
it quanto alDifiico altrove 

,, riferito fopra la morte del Far/». 

,, Ne vel in Elyfiis fine vindice 
,, Valla fufurret , 

,, Facius liaud multos poli obit 
„ ipfe dres. 

„ poiché efl'endo morto il Valla 
„ nell’Agoflo del 14 j 7. e il Fa- 
„ ci» nel Novembre del mcdelimo 
„ anno , come é la più comune 
„ fentenza, non v’ ha implicanza 
,, per ben intendere il fecondo 
„ Verfo , baud multos pofi dies , 
,, da quella deWalla: il che po- 
„ co in acconcio cadrebbe , fe il 
„ Valla folTc morto , come dice 
„ l'Epitajio, nell'A^ofio del 14(5. 
,, ed il Facio, come fe n’é du- 
„ bitato, nel Novembri del I4<7. 
„ efsendovi in quefto fecondo 
„ computo un divario di 28 mefi, 
„ e non di pochi giorni , 

Tanto dilli appuntino nel To- 
mo XI. del Giornale fiampato qui 
nel 1712. là dove il Signor Aba- 
te Mehuj flampò col libro del Fa- 
cio le fuc oppofizioni in Firenze 
nel 174 r. onde per lo fpazio di 
3j anni ebbe campo di vedere e 
di e'aminare le cofe fu quello 
particolare da me afserite e di- 
vulsi! e. Egli non è ricorfo, co- 
me nemmeno il P. Niceron , a 
que*' a naia ritrattazione , e pur 
era cofa naturale c facile il far- 


lo, poiché i falli eran comuni al 
tempo , in cui vennero a morte 
il V’alla , ed il Facio ; onde er* 
ragionevole il credere, che quan- 
to mi occorfe di ragionare in un 
Tomo della lor morte , avefli o 
confermato , o ritrattato nell’al- 
tro. Non cosi fece Giannalberto 
Fabricìo, che nel libro vi. della 
fua Biblioteca media 6' infima La- 
tinitatis pag. 417. venendo a par- 
lare della morte di que’due ce- 
lebri Letterati, mette quella del 
Vdlla in Roma nell’ Agejìo del 1457. 
e l’altra del Facio in Napoli nel 
Novembre dell’anno medefimo , e 
in confermazione di quella veri- 
tà egli cita non il Giornale tx, 
dove ho prefo errore ma il Gior- 
nale XI, dove me ne fon ravveduto . 

« $ « « 8 » 

Giorn. Tom. ix. pag. 19 5 . 

XX. ■ 

AMBROGIO 

CAMALDOLESE. 

VofìT. 1 . c. p.ig. 5jy. 

A mbrogio Camaldolese, na- 
tivo di Portico , eafieU» della 
provincia Flaminia, non lontane da 
Firenze , per la qual ragione anche 
Fiorentino vien detto . ) La fua fa- 
miglia è de’TRAVERSARi, tanto 
già famofa in Ravenna. Portico é 
la fua patria , caflello fituato fo- 
pra Ferii fotto l’Apennino, dove 
i fuoi maggiori eranfi ricoverati. 

fug- 
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fugoenJo (li Ravenna dalla po- 
tenza de’ Polentani , e ridotti ad 
aliai medio.’re fortuna. Suo pa- 
dre ebùe nome C i v E N i o , e 
dal nome di lui , Ambrogio è co- 
gnominato CiVENius nella Z 5 /Wio- 
reca Greca ( a ) del Fabricio . L’ 
anno della lua nafeita , fecondo 
il P. Aliceron (b), fu il ijyS.a’ 
XXIV di Settembre, e ne allega 
in prova il P, D. Agoflino Fortu- 
nio , fcrittore efatto della Vita di 
Anbrogio . Ma (lueflo lilorico Ca- 
nialdolefe (c ) nel Capo j. della 
y/fa di lui nulla dice dell’anno 
della fua nafeita ; anzi più fotto 
( d) afserifee, che quegli velli 1’ 
abito monaflico in Santa Maria de- 
gli Angeli di Firenze l’anno 1400. 
nel di vni di Ottobre in età d’an- 
ni xiiii. e giorni xxn. ubi Am- 
bre fius «d efiac'um idus Olìobris 
cucuìlum ftifcepit anno a partu l'ir- 
ginis MCCCC. cum jam ageret fe~ 
cundum <a vigefimum diemfupraWH 
fu 4 c tttatij annum . Si trae pertan- 
to da quello computo del Fortu- 
rìo , che Ambrogio nafcefse nel 
ajStf. a* XXX di Ottobre, e non 
come gli fa dire , e come crede 
il Kieeron nel 1J78. li xxiv di 
Settembre ; e quelli per Ibllenere 
il fuo computo, afferma (e), che 
Ambrogio entrafse nell’Ordine di 
Caraaldoli nel 1400. adi vili di 
Ottobre , ma in età di xxii anni 
e XIV giorni. Anche i PP.AIirr- 
tene , e Duranti nella Prefazione 
al Tomo ni della loro AmpliJTi- 

m ) llb< IV. car. xix. fax. 6o}. 
t ) Memoir. Tom. XIX. paa. i. 

( c } Hift, Camald. Part. I. lib* lU* Fas«jit* 
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ma Collevone , ove ne hanno 
compilata la Vita , e puiiblicate 
YEpijioIe , mettono il nafeimemo 
di lui nel i;7^. Ma le autorità 
forelliere non equivagliono a quel- 
le , che in contrario ne adduco- 
no gli Scrittori della fua mede- 
fima Religione, le quali più li- 
cure mi pajono. 

VofT. 1. c. 

per la qual ragione anche Fio- 
rentino vien detto.) Portico, do- 
ve nacque Ambrogio , è nella Ro- 
magna l'opra Forlì . Flavio Bion- 
do nella deferizione della Flamit 
nia , e interef>ato nelle glorie di 
Forlì fua patria , dice , che Plau- 
tum Sarjina , Ambrofium Porticu- 
genuerunf, onde per conto del na- 
feimento non fi può egli in ma- 
niera alcuna appellar Fiorentino, 
anzi nemen Tofeano , comechè 
tale alcuni lo abbiano giudicato. 
Crifioforo Landino è uno di colo- 
ra, che Fiorentino lo difsero , e 
nell’eloquenza lo dichiarò fupe- 
riore a Dante . In Firenze bensì 
fu educato Ambrogio: in Firen- 
ze velli Tabìto monacale; in Fi- 
renze ripofano le fue ofsa ; e però 
in tal qual modo può Fiorentino 
appellarli. In errore molto più 
grave è caduto Andrea Tevet(f) 
il quale nelle Vite degli Uomini il- 
luflri chiamò il noflro Ambrogio, 
Monaco di Gloceflre- in Inghilter- 
ra ; e non meno del Tevet li è 
ingannato Corrado Samuello Schurz- 

M- ■ 

( d ) lbi4. cap. III. paf. J160. 

9 ) Nìcer. I. c. pax. y. 

/) a Paria ^ 97* ) 

K % 
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feifcbh, il quale nella ex. delle 
lue Epifiole ultimaraeme Rampa* 
te ( a ) lo chiama Ambrogio Mo- 
rale , confondendolo con uno fcrit- 
tore Spagnuolo di quello nome . 

VofT. 1. c. 

Fiorì nel wccccL.) Ciò non può 
Rare, poiché Ambrogio molti an- 
ni prima, come vedremo, era a 
miglior vita pafsato. 

voir. 1. c. 

Impari la lingua Greca fottoM.a- 
nuelloCrifolora ,) 11 Latino gli fu 
infegnaco di Giovanni di Ravenna; 
il Greco dii Crifolora , nella Cit- 
tì di Firenze , dove con onefto 
afsegnamenco fu quelli invitato 
nel 1395. Della fua andata a Co- 
Rantinopoli in compagnia delGue- 
rini e del Filelfo , non è da pre- 
Aarfi fede ad una lettera , che 
fotto nome di Andreolo Giuftinia- 
no , benché confermata da un’al- 
tra di Agojlino Ghtfliniano ambo 
patria] Genovefi , va imprefsa col 
Dialogo dìEneaGazeo, intitolata 
Tbeopbraftuj , in Venezia pei AJef- 
fandro Paganino 1513. in 8®. il 
qual Dialogo fu di Greco traslata- 
to in Latino dal noftro Ambrogio; 
fopra di che è da ofservarfi il 
Kieeron nel Tonjo XIX. delle fue 
Memorie pag. 7. La lingua Greca 
fu fempre lo Audio più geniale , 
e più favorito di Ambrogio , il 
quale in efsa Città di Fiorenta , 
giuAa il computo del Fortunio , en- 
trò ne’CamaldoleA in Santa Maria 

X « ) Hai* M<|d«b. < 7 i>, i* i. 


CAMALDOLESE, 
degli Angeli nel 14CO. efsendo 
d'anni xiv, e giorni xxii. Ci è 
chi pretende , che nel Fortunio Aa 
corfo errore di Rampa , e A ab- 
bia a leggere d’annixxiv, in luo- 
go di XIV. ma il primo computo 
vien riconfermato da Don Pietro 
Ricordati Monaco Cafinefe nella 
fua Ifloria Monaflica pag. 443. al 
quale ne fecer fede due illuRri 
Camaldolefi , Don Bartolommeo da 
Bagnacavallo Priore allora degli 
Angeli , e Don Silvano Razzi da 
Marradi, che vi era Monaco. 

VofT. 1. c. 

Fu Abate Generale , ficeome ri- 
ferifee Paolo Bangio nella Cronica 
Citizenfe . ) 11 fupremo governo , 
allora perpetuo della fua Religio- 
ne, gli fu conferito (é) li xxvi 
Ottobre del 1431. nel Capitolo 
generale, tenuto in S. Maria di 
Urano prefso Bertinoro. L’Oudi- 
no pag. 1434. mette queRa ele- 
zione di Ambrogio in tempo che 
A trovava nel ConeìVio dì Bafilea . 
Falfo . Egli era nello flefso Ca- 
pitolo, dove fu eletto; e ilCro- 
niRa Citizenfe ha tirato in erro- 
re l’Oudino. ■ 

VofT. 1. c. 

Dedici a Cofimo de' Medici le 
fue Opere.) non tutte, ma alcu- 
ne ; e la più nota di queRc é la 
traduzione latina di Diogene La- 
erzio, Egli coi detto Cofimo , e 
col Niccoli andò a gara in rac- 
cogliere Codici antichi, e le lo-, 

ro 

( i ) Anbr. Hod«*p«tk. jig. t, »c t. 
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ro copiofe Biblioteche fono oggi- 
dì uno de’ ricchi tefori , e orna- 
menti della Citti fortunata, che 
le podiede. La prima edizione 
di Laerzìt tradotto dal Monaco 
Ambrosie fu futi tlegantijfimls cba- 
raStribus in Venezia da Nicctlò 
Jenfen nel 1475 in foglio ( altri 
la mettono in quarte } aflìdita e 
corretta di Benedetet Brugnola , da 
Legnago , pubblico profedbre e 
maefiro di umane lettere in Ve- 
nezia , il quale pofe anche mano 
nel tefto latino, e in più luoghi 
il fuppli, mafllrnamente ae’ ver/i 
che dal traduttore erano (lati o- 
meffi . Ambrogì» avea pregato il 
Filelf» di traslatarli; il che que- 
fli gli promife di fare, ma elTen- 
do poco amico di lui , con ma- 
gre fcufe (i fottraffe all’impegno, 
e noi fece . Quella verdone di 
Ambrogh, ridampata più volte , 
venne di mano in mano ricorret- 
ta da Arrige Stefano , da Ifacco Ca- 
faubono , da Marco Meibtmie , e 
poi meglio d’ ogni altro da Egi- 
zio Menagro nella infigne riftam- 
pa del Wetflenio tomi ii. in 

^arto grande (a) , ita emendata 
& fuppleta , ut alia prorfus videa- 
tur. 

Vofl*. 1 . c. pag. J55. 

Ctmpofe la Cronaca di Monte Co- 
fino.) Non eompofe , ma rivide, 
e riformò la vecchia Cronica Cafi- 
ttefe , per far cofa grata a Lodo- 
vico Barbo, Abate di Santa Giu- 
dina di Padova , e imitatore di 

la) Fabtlc. 1. (. ra(> <ol. 


quella infigne Congregazione, il 
quale fu pofcia Vefcovo di Tri- 
vigi, uomo di fanta vita, come- 
chc Poggio abbia lui e iniieme il 
Generale Ambrogio notati ugual- 
mente (b) d’ipocrifia, e di am- 
bizione , quando la Chiefa , e le 
loro Congregazioni onorano l’uno 
e l’altro col titolo di Venerabili, 
e di Beati . Sine orij triflitia fan- 
3us , vien qualificato dal Giovio 
nell’elogio di lui. Dicefi effer 1’ 
originale di queda Cronica nel 
Monidero di San Michele di Mu- 
rano , infieme col Dialogo del Mo- 
naco Defiderio , che poi fu Papa 
Ambrogio ne fece trafcrivere mol- 
te copie, edidribuire in più luo- 
ghi dell’Órdine. Nelle fue-Epi- 
ftole fe ne ha più d’una tedimo- 
nianza . 

Voff. I.c. 

Scriffe parimente due libri delle 
cofe da lui operate nel tempo, cbe 
era Abate Generale dell'Ordine C a- 
maldolefe . ) Qued’ opera di Am- 
brogio non credo edfer altra , che 
il fuo famofo Hodoeporicon , opera 
rara, veduta da pochi , ma che 
forfè i fuoi Monaci non la vor- 
rebbon da alcuno . Il Magliabecchi 
ne traffe copia dall’efemplare del- 
la Biblioteca Medicea, e la diede 
al P. Niccolò Bartolini da Barga , 
Sacerdote della Coigregazione 
della Madre di Dio , acciocché 
la mettefTe in. luce , ficcome e’ 
fece dalle (lampe de’ fratelli Ma- 
refcandoll in Lucca inquarto, dedi- 

can- 

lòìlu DUI, io birfoci, 
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candela con una ben lunga cpi- 
ftola al niedefimo , di 

cui è dono l’efcmplare fìampato, 
che io tengo. In quefto non ci 
è nota alcuna dell’anno della ini- 
preffionc, ma probabilmente (a) 
ella fu fatta verfo il 1680. L’o- 
pera fu lafciata imperfetta dallo 
ilelTb autor fuo. Contiene la re- 
laziane del Viaggio, e della Vi- 
fita fatta da lui per tutti i Mo- 
nirterj Camuldoleli d’Italia inoc- 
cafione della fua promozione al 
Generalato a’xxvi di Ottobre 14 5 1. 
nella qual occaiione in vigor d’in- 
dulto Pontificio vifitò anche iMo- 
nifleri deH’Ordinc Vallombrofano . 
L,'Odeporico procede fino al Lu- 
glio del 1454. Sarebbe andato 
più oltre, fe ne avellimo la con- 
tinuazione . Quello Generalato 
conferito ad Ambrosio mi porge 
occafione di rifponderc ad un 
Giornahfia Olttndefe , il quale nel 
Tomo VII. della fua Bibliotheque 
raìfcnée pag. 1J4. (i), dopo aver 
dato Teli rati A della BìblitthtcaV- 
vlverfalis , opèta poftuma del P. 
Alfonfo C/Wc»»/() ■ -Domenicano , 
flampata in Parigi in foglia nel 
fuddetto anno con le Oflérvazio- 
ni di Francefeo Dionigi Camufat , 
mi attacca con le feguenti paro- 
le da me fedelmente tradotte; e 
ciò per la difefa di Ambrogio con- 
tea Poggio^ „ Mr, Zeno (citando 
in margine il Giornale pag. 20. 
e dee Ilare 200.) „ fi è folleva- 
j, to con forza contra quello fof- 

(<) Nl«r. I.c. jif. ■(. 

(4)a Amll.chu lei VVccll.ac SmliA.iriidn I. 
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,, petto di Poggio. Ma non fi po" 
„ trebbe confermare quello eh’ 
„ egli dille dell’ amb zione di 
„ Ambrogio Camaldolefe co’ ma- 
„ reggi da lui praticati per far 
„ deporre Benedetto Lanci dal po- 
„ fio di Abate Generale di Ca- 
„ maldoli , e per metter cosi sè 
„ lleflb al fupremo governo del 
„ fuoOrdine. Veggali il Marcie/I 
„ alla pag. 55. delle ì'iiicì irorum 
,, iHuflrium F oroUvienjh-.m (c). Io 
guardai al luogo citato l’opera 
Ueflà del Signor Giorgio Viviano 
Marchefi, che è Gentiluomo For- 
livefe, e Cavaliere di Santo Ste- 
faco, e niente vi ofl'ervai , che 
ferifea la buona fama di Ambro- 
gio. Vi fi dice folo, che l’Abate 
Lanci dopo XII anni di governo , 
ab temuUs , fenza nominarne al- 
cuno , apud Eugenìum IV. crimi- 
natuj , quod tnutatis moribus , Mo- 
nachahs difciplin,e candorem inqui- 
najftt , fu commeflb al Capitolo 
generale adunato in Bertinor», 
che fe ne formafic proceflb ; e 
che nonoftante il ricorfo de’Forr 
li veli , fatto al Prefidente di quel 
Concilio, che era il Cardinal di 
San Pietro in Vincola , Giovanni 
Cerventes Protettore dell’Ordine, 
il Lanci , prevalente infimulatio- 
num gravitate , exautoratus efl an- 
no 1441. E Ambrogio Traverfart 
gli fuccedette . Il Signor Marcbef 
non lo ha dunque di ambizione 
accufato ; e per giuftificare un 
fuo concittadino, fi farebbe guar- 
data 

( r ) Porollrll ex typest* Pault Sylrs 
in 4« 
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dato daU’incoIparne un’ altro, del 
quale con più di ragione fi pre* 
giano i fiioi Forlivefi, Ma quan- 
to al Lanci depofio , udiamo il 
P. Fortunlo , che da bravo Ifiori- 
co ne parla , e ne giudica fenza 
paflione ( a) . Porro uhi Benedi- 
tìus Generalis premere, ac ìaxare 
Ordinìs habenas cxpìt , muUum ab 
ilio , qui prius , mutatus , in or 
farìtite , prodigent'ne ac ventris re- 
tìa prolapfus , in rebus quoque agen- 
dis fe mìnuj idoneum reddere cce- 
pit : atque adeo ut Tr<elati ac Mo- 
nachi eum contemptui habentes , ni- 
tnìs llcentiofe fibi rivendi modum 
prtefcripferint ; deinde vero eum , 
ut mìnut idoneum ad clavum cogno- 
fcentet , cum Proteflore traBare de 
P/lagiflratu abrogando capere . In- 
terea Gabriele ProteBore per Mar- 
tini V. ebitiim ad Tentificatum e- 
■veBo fub Eugenii nomine , Joan- 
nes Piccolomineus , Senenfis , Ca- 
maldulenjìbus ab eodem ProreBor eft 
datui , cum mandati! , ut Comitia 
generalia prò reformatione Ordinìs 
apud Britenorum habenda curaret , 
quiòus aliquot ex Monachis Ange- 
lerum Florentiio interejfent . Porro 
dum Comitia haberentur , Benedi' 
ftus , poj} Unga certamina, abfolu- 
tionem a Generalatus adminijlra- 
tione a D. ProteBore prtefidente po- 
liulavit , atque Patrum fuffragiis 
Ambrofius fubjlitutus . E poco di- 
verfamente il medefimo ( ì ) ; Jam 
vero ubi de reformatione Ordinit 
facienda traBari captum eft , mul- 


n 

ta crimina Benediiflo Generali funi 
objeBa : quapropter poft longa cer- 
tamina is lachrymabundus fe ad pe- 
des Cardinali! dejecit , Magijlra- 
tumque fponte repudiavi! , Tunc Dif- 
finìterum explorata fententìa , Gene- 
ralatus infignia Ambrofio , licei 
DIUTIOS RENITENTI , per Cardina- 
li! manus funi collata. OoVeèqui 
i’ambidone rinfacciatagli ? dove 
gli artifiz) e 1 raggiri imputati- 
gli? 

VoflT. 1. c. 

Trafportò da! Greco la Vita di 
! Palladio ferina dal Grifofiomo . ) 
Altrove, cioè alla pag. Sa^.difi'tf 
meglio il mede fi moroso; produf- 
fe la Vita de! Grifofiomo fcritta da 
Palladio , comechè altri (r) ne 
facciano autore Giorgio Patriar- 
ca di Aleflandria . 11 titolo della 
prima edizione è quello : Pal- 
ladii Epifcopl Helenopolitani , de Vi- 
ta D. Joannis Chrjfofiomi Arcbie- 
pifeepi Confiantinopolitani , Dtalogus, 
Ambrofio Monaco Camaldulenfe in- 
terprete: nunc primum ex imprejftone 
reprajentatus— Venetiis apud Bernar- 
dinum l'ìtalem Venetum MDXXXII. 

( tsìì) menfe Februario in 8*. II 
pubblicatore dell’ Opera è fiato 
Niccoli Eritreo , o lia R.oJfi , Ver 
neziano , l’autore del famofi) In- 
dice Virgiliano , dal quale vien 
dedicata a Filippo di Luigi Buono , 
noftro Patrizio , e Protonotario 
Apofiolico^ datagli da Grifofiomo 
Zatnebi Bergamafeo, e dotto Ca- 
llo. 


I* 


( «) Hift.CareiTd. lib.Il. cap, LXVI« pag.i 4 d 
( ^ ) Idem lib. 111, cap. X1I« pag. jsio 


{#> Labb. da Seripc. Eccl. Too« n. 
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8o XX. AMBTOGIO CAMALDOLESE, 

nonico Lateranefe. Ambrtgi» ne I fenza, fé i due fuddetti Religiod 


ritrovò in Roma il Codice , e in 
Roma lo craslatò: & credo, die' 
egli nella Epiflola , con cui la 
indirizza a Papa Eugenio W, dif- 
pejitione divina jaSum efl , ut in 
ea urbe tanti viri Vita latina fie- 
ret , in qua grate primum fcripta 
e/l. Han prefo sbaglio pertanto 
AJfonfo Ciacconio nella Aia Bi- 
blioteca , cCafimiro Ondino ne’ Atei 
Scrittori Ecclef.aftici in allerire , 
che Ambrogio dedicafle il prefen- 
te Dialogo airimperador Ji/i/mo»- 
do , in vece dì dire a.i EugeniolW . 

Io non mi fermerò qui a regi- 
Arare i titoli delle molte opere , 
parte da lui compoile , e parte 
tradotte. Il P. Niceron è Aato 
in ciò dilìgente , e l’ autore di 
elTe è andato quà e làmentovan* 
dolo per entro le Epi/lole , che in 
XX. libri han divulgate i PP. Mar- 
rene e Durand. Don Michele Ca- 
maldolefe fu il primo che ad iAan* 
za di Cejimo le raccoglielle , e il 
primo il Bartohni , che penfalTe 
a metterle in luce , dategli dal 
Magliabecchi ; ma gli mancò tem- 
po o vita. Dopo lui le raccolfe 
il P. Mabillone nel Aio viaggio 
d’Italia. Ne prefe dipoi la cura 
il fu P. Abate Pietro Canneti C,».- 
inaldolefe , che le illuftrò con An- 
notazioni , e ne trovò in maggior 
copia. La morte di lui diede cam- 
po al fu P. Abate Guido Grandi, 
celebre Matematico dello AeAò 
Ordine, a ripigliarle per manoi 
ma il mondo ne farebbe ancor 

(a) Hill. CMC. Fisi. 


Maurini, trovandole fra gli ferir- 
ti del Mabillone , non le aveflero 
finalmente date fuori nel Tomo 

III. della loro Amplìfftma Collezio- 
ne . Vi occupano per più titoli 
il primo luogo quelle ad Eugenio 

IV. e il fecondo quelle a Cardi- 
nali e a Prelati. I feguenti fono 
per i fuoi Religiofi e poi Libri 
interi ne fon dcAinati al Aio Co- 
jtmo, e al Niccoli. Ma nel xvii. 
e nel xviii. Aanno le Aie a Fran- 
cefeo Barbaro, e a Lionardo Giu- 
ftinlano , due de’ primi luminar] 
della letteratura Veneziana di 
quell'età . Fuori d’ ordine fucce- 
don varie Prefazioni di lui , e 
finalmente molte EpiAole d’altri 
a lui fcritte. 

Vofl. 1. C. 

Mori InCofianza.J Mori in Fi- 
renze , dopo finito il Concilio , 
del quale può dirli, eh’ e’ folTè 
Aato la Voce, tanto prelTo i Gre- 
ci , quanto prelTo i Latini , aven- 
do fervito ( non però folo } agli 
uni e agli altri d’ interprete , qui, 
dice Silveflro Sguropulo (a), ben- 
ché Greco e Scifmatico, eruditi»- 
nie Grata palmam Lacinie omni- 
bus praripult . 

Voir. ibid. 

Morto Ponori con orazione fune- 
rale Poggio Fiorentino , fuo difeepo- 
lo.) Anzi fuo condi fcepolo fotto il 
Crifolora. QueAa Orazione di Pog- 
gio non fi legge nelle opere di 

lui 

ScA. a. ca;. U. ;i|. a7>. 


Digitized by Google 



XX. AMBROGIO 
Irli ftampate . 11 Sandio {a) coi- 
regge H Vojfto fti quello paflb , di- 
cendo , aon poter cnfer ciò vero 
per cflèr premorto Poggio gran tem- 
po prima zà Ambrogio ^ la cui vita 
egli ftima efTer giunta fino al 1490. 
Hoc verum effe vix potefi , cum non 
tantum Poggius Florentinus 
funclus Jtt ante Ambrofium , fi ve- 
rum ef bunc extremum dìem obtifje a, 
J490. ut Scribit Bellarminus, yi-d 

filius ejus Jacobus, qui decejftta. 
1478. Ca-terum PoggiusFlorentinus 
in gracis condifcipulus/tt/V Ambro- 
fii : difcìpulum fuiffe tetas Poggi! 
major non permittit , licei jam a. 
J4a8. celebre efj'et nomen Ambrofii . 
Comune al Pojfevinoy al Bellarmi- 
no , e all’ Ondino è l’ errore del San- 
dìo intorno all’ anno della morte 
dell’ Abate Ambrogio y il quale , fe 
IblTe morto nel 1490. avrebbe corfi 
almeno 104 anni di vita. Egli 
morì non a’ xxi» fecondo il Fortu- 
rrìo y ma a’ xix di Ottobre fecon- 
do una lettera del P. Fiacchi y di- 
gniffimo Bibliotecario di Claife 
in Ravenna i nel 1439. conferman- 
dolo, con nna lettera dell’ Abate 
Cieolamo Allotti y la quale qui non 
accade riferire . Cum peflh , dice 
qui r lilorico Camaldolefe {b) in 
Etruria grafiuri jam ccepifiet , Am- 
brofiut la. Cai. Novembrh ( 1439 ) 
Fiorenti te ìntempeJUve extinSus nun- 
ciatus eft • Non aggiunge- 1 ’ anno 
dell’ eti , in cui venne a morte , 
ma Bando con elfo lui al computo 
del tempo , in cui Ambrogio^ fi ve- 

t . , • 

4 4 ) Not, *<f Vofl’. r*i, 411. 

' ( ^ ) l.c. lib. III. cap. XXIX. ptf, }p7. jft, 

Zeno Di fi, Vofi, T, /. 


CAMALDOLESE. *r 

ftl Monaco, quefU non pa fsò , fe 
non di poco, l’anno mi del vi- 
ver fuo . Eugenio \yf ne pianfe la 
perdita , e 1’ onorò con pubblico 
elogio. Aveagli deftinata la Por- 
pora, più che ambita , da lui meri- 
tata .Lo afferma WGiovio , folito per 
altro andar quanto parco nelle 
lodi , altrettanto prodigo nelle 
cenfure . Dicefi , che Peggio ab- 
biagli recitata un’ Orazione fune- 
bre , ma quella non è ne’fuoi 
ferirti , nè fo , che ne fia perve- 
nuta quella di Don Matteo Ca- 
maldolefe , fuo allievo. Non fi 
badi allo fcrivere dello Sgurepulo. 
Un Greco fcifmatico è in dirit- 
to di fparlarne a fuo arbitrio 
vir veteratoriuj , & callìdus , 
pietatìs infignis fimulator y com’egli 
falfamente ce Io dipinge (c) , è 
quegli , che nel fuo Generalato 
correffe gli abufi; riformò la di- 
fciplina; per levar lo fcifnia an- 
dò al Concilio di Bafilea , quindi 
in Germania all’Imperador Sìgìf-, 
mondo y e vel perfuafe ; arringò; 
contro i Greci all’ Imperador ,Pa- 
leologo; e finalmente fu uno de\, 
principali iftrumenti per l’unione 
delle due Chiefe , e per ultimo 
chiufe fantaraente i fuoi giorni , 
fempre fedele al Pontefice ,' e 
fempre zelante per la Religione; 
e quefte cofe fanno il carattere, 
d'uomo ambiziofo , e d’ippocri-. 
tft ? Fu feppellito nell’Oratorio 
di Camaldoli , e ’l Padre Mabillo- 
ne avendone vifitato il luogo , 

non 

(«) Hift. CoBcil. Fior. Sccl. tu. cap, I. 

pag. it4. 
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Il XXI. LIONARDO BRUNI ARETINO. 


non potè contenere la fua indi- 
gnazione» in rederne la fepoltu- 
ra fenz’ alcuna onoranza e me- 
moria ( « ) > HCiUdumtjue cincrtm 
fine titufo , fine nomini , cujuj me- 
moria orbem terrarum gloria per- 
i-agata efi . Sed potior Ambrofii 
apud Dettm gloria eft oc memoria . 

i» ti 

Giorn. Tom. ix. pag. 20 r. 

XXI. 

LIONARDO BRUNI 

ARETINO 

Voff. 1 . c. pag. 556. 

L I0VAR.D0 Aretino.) Fu fi- 
gliuolo di Praneefco Bruni , 
famìglia di ofeuro nome in Arez- 
zo. Et genere Leonardns minime 
cloro fuit : fed quod natura non at- 
tuìit , virtuj elargita efi : cosi ne 
fcrifle il fuo amico Poggio nell’ 
Orazione in morte di lui ( è ) ; 
e Giannozzo Manetti in altra Tua 
pur recitatagli in morte, lo dice 
nato honeflis quidem , fied non ad- 
modum generofis parentibut pag. XCI. 
(f) Marco Guazzo nella fua Cro- 
nica pag. 19I. malamente lochia- 
ma dì cafa Accolti . Apprefe il La-* 
tino in Firenze da Giovanni di 
Ravenna, e poi dal famofo Coluc- 
cio Salutati, Segretario della Re- 
pubblica; e nel Greco Emmanue Ilo 

{a ) Mofaum luHc. Tom. I. raf. ito. 

(a) Arid Balua. MU'cc». lib. htrg- iji. 


Crijolora gli fu per tre anni inae-' 
Uro, per udire il quale abbando- 
nò lo Audio delle Leggi, cui pri- 
ma area cominciato a dar ope- 
ra . 

Voir. I. c. pag. JJ7. 

Il tempo della fua nafcita i i/ir 
dicati da Matteo Palmieri , Fio- 
rentino , allorché alt anno MCCCCLXX 
egli nota: Leonardus Brunus , hi- 
floricus , Aretii nafcìtur.) Qui 
v’ha error di Rampa , avvertito 
anche dal Sandio pag. j 1 }. e dee 
leggero , mccclxx. Ma Lorenzo 
Buenincontro » da San Miniato » 
idorico a lui coetaneo , ne dabi- 
lìfce il nafcimento {d) nelMCCC-, 
LXVIII. e’I fuo panegirida Manet- 
ti , nel MCccLXix. Il Sig. Abate 
Mehut, che fi è renduto beneme- 
rito di Lionardo col darne una 
piena vita inlieme con la nuova 
edizione ampliata delle die Epi- 
fiale , fi attiene con me al com- 
puto del Palmieri, 

Voir. 1 . c. 

Fu r Aretino primieramente Si- 
gretario de' Brevi di Papa Juna- 
cenzio VII. ) Cafimiro Ondine nell’In- 
dice del {00 Supplemento agli Scrit- 
tori Ecclefiadici , credette , che 
Lionardo per edere Segretario Pon- 
tificio fodè anche Sacerdote , on- 
de fn da lui chiamato Presbster , 
Summarum Pontificum Secretariut ; 
Ma quantunque e’fode in quel 
grado» come che altresì nel 1407*- 

avef- 

( f ) Fior, |■4t. in S. cum Epift. ttoo. Fin. T»; 

(<I) InAiiaal,*juiiMur*t.Toi».xai.Scrlpi.It*Ui 
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XXL LIONARDO 
aveRe da Gregorio XII la Pre- 
politura di Ficlòle , e un Cano- 
nicato Fiorentino, dimandati per 
fè in apparenza ; ma per un fi- 
gliuolo di Coluccio in fofianza , 
r.on fu però Sacerdot;. Ne velli 
bensì l’abito , finché tenne il Ca- 
ronicato , ma lo depofe dopo a- 
verne fatta rinuncia al giovane 

Salutalo . 

Fu Segretario di Papa Innocen- 
zo VII. e poi di' Fiorentini .) II 
più volte citato Poggio , che pu- 
re in grado di Segretario Apo- 
llolico ritrovavafi apprellb Inno- 
cenzo VII. proccurò di averlo 
per fuo collega ; il che feguì 1’ 
anno 140?. per le raccomanda- 
zioni anche di Coluecio , che ne 
fcriflc al Pontefice; ma tali rac- 
comandazioni poco forfè giovato 
gli avrebbono , fe il fuo merito 
non folTe fiato degli ufiìzj altrui 
più efficace. Vacava nella Curia 
un pollo di Segretario. Da Pog- 
gio vi fu propolio e prefentato 
Z-ionardo al Pontefice , che in ve- 
dendolo cosi giovane , rivoltoli 
agli alianti , junior hic efi , diflé 
loro , longe ^am puiaram ( « ) ; 
quindi a lui fiefib, in te, insule, 
ceetera me omnia invitane , cetai de- 
iortatur ; le quali parole fentite 
in pieno uditorio , fi fparfe per 
Roma il grido , che a cagion 
dell’età il Papa ributtato lo avef- 
fe. Trovavalì allora da quattro 
anni in Corte Jacopo Angeli dal- 
la Scarperia, uomo dotto in am- 
be le lingue , e in età più avan- 
ce) Leon. Arci. E;lB. Ub. I. anni. I. pai.i. 


BRUNI ARETINO. 8j 

zato, che, come in Firenze era 
fiato competitor di 1 ionanlo ne- 
gli lludj , cosi voile cfiérlo in 
Roma nel grado. Vi fu confor- 
tato e ajutato dagli amici , e 
folamente dopo udite le parole 
del Papa fi dichiarò di afpirar- 
vi ; colà, che parve aliai llrana 
a Lionardo , e procedente da in- 
vidia : Nam ji locum bunc concii- 
pivit , cur non ante adventum 
meum petierat I Si non concupivi! , 
cur nunc tandem cupìt ? Quafi tut- 
to l'Aprile di quell’anno 140; 
li fiette in efpetcazione, e in uf- 
fici , dando ferapre irrefoluto il 
Pontefice . Vennergli in quel 
mentre lettere di grave alfa re 
dal Duca di Bervi , alle quali 
dovendo rifpondere , pensò col 
parere de’ Cardinali di commet- 
terne la rifpofia a’ due concor- 
renti; (b) quafi in hoc ipfo utri- 
ufque noflrunt , judicium Jaélurus . 
Due giorni di tempo furono lo- 
ro afTegnaci. Adempierono ugual- 
mente l’obbligo ; ma la Scrittura 
di Lionardo, fu giudicata tale al 
confronto , che que’ medefimi , 
che prima favorivano V Angeli, 
confellkrono il loro torto , e ’l 
Pontefice mihi flatim gratulatui , 
rejeSo ilio , me ad ojficium , digni- 
tatemque recepii . 

VolT. I. c. 

Fu Segretario di Papa Innocen~ 
xo VII. e poi de’ Fiorentini . ) Non 
folamente d’ Imocemo VII- ma 
ancora de’ tre fuccefibri, Grego- 
rio 

(i) ibid. Eri«.ii. m- 4 - 

L a 



84 XXI. LIONARDO 
ri» XII. Altjf andrà V. e Giovan- 
ni XXIII. col quale elTendo in 
Bologna l'anno 1410. fu invitato 
dalla Repubblica Fiorentina all’ 
impiego di fuo Cancelliere. Egli 
l’accettò, ma noi tenne, che po- 
chi meli, e ritornar volle di nuo- 
vo al fervigio di Papa Giovanni, 
che verfo l’Aprile del 1411. era 
da Bologna palTato a Roma . Con 
lui dopo tre anni , e più viaggi, 
pafsò in Collanza nel 1414. in 
tempo di quel Concilio. Quivi, 
rum cernerct (a) Johannem pritei- 
pitcm fe agere , multa vero tum pe- 
ricula illum ftqutntibus impendere 
vidcrtntur , finem illum fe/juendi fi- 
bi conftituent , Florcntiam rever- 
fus efl. Refiituim adunque a Fi- 
renze , e vi lifsò la dimora , de- 
fidcrofo di ripigliar quegli Budj, 
che le occupazioni della Segreta- 
ria Pontificia gli aveano quafi 
afliuto interrotti. Pare, che an- 
cora fotto Martino V. creato a 
Pontefice dal Concilio nel No- 
vembre del 1417 Lienardo con- 
tinuale in quel carico, e lo di- 
ce il Manetti (b) fuo panegiri- 
ca i può eflere , che egli il tito- 
lo ne ritenefle; ma non ne efer- 
citò la funzione ì poiché lo Ceffo 
Martino y giunto che fune! 1420 
da Collanza a Firenze , e quivi 
avendo conceputo grave fdegno 
contra i Fiorentini per cerca can- 
zona popolare , fparfa c pubbli- 
camente cantata per la Cittì in 
derifione di lui , Lionardo fu que* | 

( .1 ) Po(g. in Orat. Tun rag. i>i. 

( 4 ) In Orat. (iHa ra(- XCIT. 


BRUNI ARETINO, 
gli , che ne tranquillò l’animo 
efacerbato, talché il Papa eflèn- 
do fu le moffe per Roma , fece 
ogni sforzo per ricondurvelo : 
fed cum ipfe , Io fteflb Manettl 
così aiferifee ( c ) jampridem Flo- 
renciam , quam plurlmum dilige- 
bat , ut primum dotìrìnre ac digni- 
tatij furo receptaculum , propriam 
jibi patriam delegrffet , eam defe- 
rere noluit . Non intendo pertan- 
to , come effo Manetii atteflar 
pofi'a , che Lionardo riempiuto a- 
veffe c tenuto quel pollo di Se- 
gretario .\pollolico per lo fpazio 
di XXX anni incirca , per trlgin- 
ta circiter annoi , poiché , fe ciò 
folle vero , andrebbe la cofa dal 
1405 in cui vi fu eletto da In- 
nocentio VII. fino al 1435. e 
per confeguenza a tutto il Papa- 
to di Alartino y . e a’ quattro pri- 
mi anni di quello di Eugenioiy. 
il che in niun modo può folle- 
nerfi . Ripigliati adunque in Fi- 
renze i fuoi llud;, Lionardo fi pò- 
fe a fcrivere la Storia Fiorentina , 
e la Refe in xii libri : opera , 
che gli collò nove meli , aven- 
dola condotta a fine nelGennajo 
del S4i£.Sono di parere, che al- 
lora quella Repubblica in ricono- 
feenza di tal fatica onoralfe del- 
la cittadinanza lui , ci fuoi di- 
feendenti , c lor conccdelTc im- 
munità e privilegi , nel che il gran 
'Cofiiuo de' Medici principalmente 
lo favorì. Quindi è, che in al- 
cuni Codici , e ferirti fuoi egli fi 

di- 

t< ) Ibid. 
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XXL LIONARDO BRUNI ARETINO. 


dinotnina Fhrfntin» , e per que- 
lla cagione nella fua Orazione fu- 
nerale per Nanni Strozzi egli nie- 
ddimo chiama Firenze fua pa- 
tria . 

e poi ( Segretario ) de’ Fiorentini . ) 
Ci accolliamo al tempo , in cui 
gliene fu dalla Signoria offerto 
la feconda volta l’impiego. Egli 
a tiKi’ altro penfava , che a que- 
flo . Lo traflèro i Fiorentini li- 
terato ex otìo , com’egli ne ferire 
( a ) a Feltrino Bojardo Cavalier 
Ferra refe , invitum repugnantem- 
que , e ci volle anche un coman- 
damento puliblico , juffa Civita- 
th . Circa il tempo > ciò fu il 
di XXVII di Novembre 1417. ovve- 
ro come dice Domenico Buoninfe- 
gni (b) del m:fe di Dicembre in 
detto anno fu caffo del fuo Uffizio 
della Cancelleria de' Signori fer Pa- 
golo di fer Landò Fortini : ed in 
Juo luogo fu eletto Miffer Lionardo 
di Francefeo Bruni d’ Arezzo, Coa 
fua particolar lode , c pubblica 
fod$lisfazione continuamente lo e- 
fercitò per più anni , e non lo 
lafciò , che per morte. Oltre a 
quello la Repubblica gli conferì 
Mcgillrati, Ibliti darfi a’ cittadi- 
ni più benemeriti. Due volte , 
dice poggio , c tre , all'erifce il 
Manetti , fu creato dei dieci di 
Balia fedette una volta de’ Priori ; 
e farebbe anche Ialite al fupre- 
mo grado di Gonfaloniere > nifi 
mors rivendi finem attuliffet ; è 
alTerzione di Poggio ; ma il Ma- 

( d) Erill. Tom. II. lib X. num. VII rit iri. 

(6) Ili di Fir* it. in Fir. 16^7 in 4- 


netti dichiara , demum in fiimma 
dominationij nofirte dìgnitate pr/e- 
fediffe cognovimus . Vero è che di 
quella fuprema fua dignità non 
trovo rincontro nel Priorifia , che 
ho Ms. di Pier Monaldi , e nel 
Catalogo àc' Gonfalonieri del Nardi 
il di lui nome non leggo. 

Voir. I. c. 

Morì in Firenze P anno 144J 
in età d'anni 74.) Di tal parere 
fu prima d’altri Matteo Palmieri 
nella fua Cronica all’anno 1445. 
Leonardus Brunut hifioriographus 
Fiorenti, e morii ur ii Iduj Martii 
attatii fua; anno Ixxiv. Il Voffio 
cita per la fua opinione Raffaello 
Volterrano .Fri I,eandro Io fa mor- 
to nel 1440. Ma veramente la 
morte di lui dee riporli nel 1444 
fotto il Gonfalonierato di Fran- 
cefeo Venturi , il quale fecondo il 
Catalogo de' Gonfalonieri pollo m 
fine della fua Storia Fiorentina , 
llampata in Lione 1581. in 4°. fu 
Gonfalonier di Giullizia in Mar- 
zo ed Aprile dell’anno fuddetto. 
Anche Scipione Ammirato confer- 
ma la Ilelfa epoca (f) , riferen- 
do le cofe avvenute nel 1444. 

„ Nel feguente Gonfalonerato di 
„ Francefeo Venturi morì nella 
„ Città Leonartio Aretino , uomo 
„ e per la cognizione delle buo- * 
„ ne lettere , e per aver lungo 
„ tempo efercitato fedelmente la 
„ Segretaria de’ Signori molto 
„ caro a’ Fiorentini Il Signor 

Aba- 

ti ) lll.fii. P. Il lib. ani a- 
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Aiate M.’ius {a) aderifoe a «;ac- 
Ito mio fentiraento , e di più lo 
conferma con palli di a'eri Scrit- 
tori . Anzi nemmeno il citato 
Talmìtri dilTentc, qualora fi pren- 
da alla maniera de’ Fiorentini il 
comincianicnto dell’anno da’xxv 
di Marzo : al che non ehbc il 
X'oJJio avvertenza . Non fi feorda- 
Dno i Fiorentini di onorarlo do- 
po morte , come onorato l’ave- 
vano ancora in vita.OJafi V Am~ 
vii r, Ito , che cosi fegue a dire : 
,, Furongll fatte dal pubblico 1 ’ 
„ efiequie , e onorevolmente in 
,, Santa Croce , ove egli volle eller 
„ feppelito , accompagnato. Fu- 
j, gli in fu la bara per ordine 
„ dc'Sigg. raeflo il libro dell’ 
j, Ifloria fopra del petto , e la 
,, corona dell’alloro in capo da 
„ Ciannozzo Manttti y il quale fe- 
,, ce ancor l’orazione funerale , 
„ non perchè egli fede fiato 
,, vcrfificatort , ma perchè non pa- 
,, rea in quei tempi , che la vir- 
,, tù degli uomini feienziati con 
,> altro fegno fi potefiie onorare. 
,, Fu il fuo luogo dato a Cirr/o 
„ Marfuppini Aretino , e dotto 
,, uomo apcor egli , efièndofi la 
„ Fior. Repub. per antico tempo 
» maravigliofamente ad aver no- 
„ tabili uomini in sì fatto efer- 
,, cizio fempre ingegnata. Il fe- 
,, polcro dell’ Artriao »ncoT oggi è 
„ in piede , di marmo fatto da 
„ Bernardino Rofièllino Scultore 
,, Fiorentino. „ Benché il Ma- 
tictti afierifea , che Lionardo non 


foiTe fiato vcrjìpcaitri , di lui non- 
dimeno abbiam vedute poefie vol- 
gari , sì a penna ebe a fiampa . 
ma di non multo rilievo, ne ta- 
li , che per cùc egli meritailc 
la laurea poetica ; onde fon di 
parere , che egli ne fofiè corona- 
to in premio della fua IJ: oriti in 
fu la bara poftagli fopra del pet- 
to. A 0 AON APETH 2 , en ro 
una corona di alloro, è il motto 
di una gran medaglia di Paolo 
Raivi/lo , che non fu Vcrfjìcatori » 
ma Cìurifcoxfulto . 

VolT. 1 . c. pag. 558. 

Ènea- Silvio stila Epifiola LI. 
la /’ elogio tltlP Aritìno dtfuxto , e 

10 chiama gran lume della Tofea- 
tia , e dipoi foggiugne , che stolto fi 
rallegraz-a y che Poggio /o/e fucce- 
duto a Lionardo nel pojìo di Se- 
gretario apprelfo la Rjp. Fiorenti- 
na : la qual cofa ripugnar Jembra 
a quanto fcrive /’ Alberti , eioi , 
che a Lionardo fia fueceduto Car- 
lo Aretino , uomo dottifiimo nelle 
lettere Greche , e Latine.) Con 
V Alberti va d’accordo , come fi 
è veduto , il Manettì, Per chia- 
rezza di quefio fatto , che non 
patifee alcun dubbio, egli è cre- 
dibile, che, morto Lionardo , cot- 
refiè voce , che il carico di Se- 
gretario fofie fiato afiegnato a 
Posl'*> può anche efiere, che di 
fatto quelli ne avefie l’invito : 
ma comuoque ne fofie , il pollo 
fu conferito a Carlo Marfuppini , 

11 quale venuto a morte nel 145 1- 

Pog- 


( a 1 Io Vie. Levo. Ar«(, pag. XI. V. 
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‘tolgi» flanco della Corte Roma- 
na, e già vecchio, accettò l’of- 
ferta , che gliene fecero i Fio- 
rentini, e nell’impiego medefìmo 
di là a qualche anno terminò il 
fuo corfo di vita . Del primo fat- 
to fi ha la teAimonianza di una 
lettera di Giovanni Campeggi ad 
Enea Silvie, tra le cui Epiftole 
ella fi ò la CLxxii. in data di 
Roma l’anno 144 dove fi leg. 
ge: Ex bac fc he data mertem Leo- 
nardi accipies Aretini , 6r in ejus 
ojjicii lecum fuffeéìum effe Poggium 
apud illam FUrentinerum Democra- 
tiam &c. alla quale rifponde la 
lettera foprallegata di Enea SU' 
vi» con le feguenti parole : Gau- 
deo Poggium ejus loeum ( cioè di 
Eionardo ) apud Fltrentìnos tenere, 
&c. Per altro lo ftefib Enea Sil- 
vio riconofce in altra fua opera 
fa ) che Carlo a Lionard» , e Pog- 
gi» a Cari» fu fuccellore : Noe tres 
in ea urbe eognevimus , Grrtcis 
Latinìt , & tenditerum operum fa- 
ma illujiret , qui Cancellarium alias 
pofl alium tenuere , Leonardum , 
<ir Carolum Aretinos, ér Poggium 
ejufden» Reipublieee eivem . . . 

Voff. 1 . C. pag. 5J7. 

Raffaello Volterrano aggiugne , che 
Lionard» tnorì fenza figliuoli , la- 
fciand» un groff» peculio , e che 
non volle mai ammogliarji. ) Su 
quello punto fi è il Volterrano per 
più capi ingannato, fenza elTer- 
ne dal Voffio redarguito. Fin d’ 
allora che Lionard» , a cagione 


di maggior profitto , perchè di ava- 
rizia peccava, lafciò la prima 
volta il Segretariato Fiorentino, 
e tornò al fervigio di Papa Gio- 
vanni , prefc in moglie in Arez- 
zo una giovine Fiorentina , ben 
collumata adolefcentem optimam ; 
dice & noftra civitatis pri- 

rnariam , ferire ‘i\ Manetei . In una 
fua Epifiola a Poggio , che è la 
XVII del libro iii. egli fi duole 
graziofamente delle fpefe eccelli- 
ve , convenutegli fare nel giorno 
delle fue nozze , per feguire il 
lufib d’ allora, che pur di molto 
era inferiore a quello de’noftri 
tempi, in cui una donzella, che 
va a marito , è per lo più l’in- 
commodo della cafa onde par- 
te , e la rovina di quella , che 
la riceve ••Ejfl enim, dice egli fra 
1 ’ altre cofe , non matrimonìum dum- 
laxat , fed patrimonium infuper unìs 
nuptiis confumpfi. Incredibile efl , 
quam multa Impendantur lis novis , 
àr jam ad fajlidium deduBis mori- 
bus , tfc. Da quello matrimonio 
ebbe un fol figliuolo , per nome 
Donato, natogli in Firenze verfo 
la fine ‘del i-tii. del quale , come 
di fuo unico erede , fa menzione 
Lionarde nel fuo teflamento , e 
ne parla anche 'i\ Mona Idi nel mio 
Priorifia ms. pag. jao. ove fcri- 
ve , che egli fu de’ Signori nel i44f.’ 

Voff. 1 . C. p. JS/. l 

Traslatì da Plutarco la Vita di 
Paolo Emilio , di Tiberio e Gajo 
Gracchi , di Pirro , di Serterio , di 

De- 


la) ic £iiri>p» cip. UV. 
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Dcmofiene , c di Antonio.) L’Ora- 
tor Poggio di alcuna di quelle 
don fa menzione, cioè di quelle 
ni Pirro, di Demofttne , e di An- 
tonio', ma tutte le regiftra il Ala- 
mttì pag. CI. Poggio attcfla bensì 
aver lui tradotte quella di Cato- 
ni Minore , e di Cicerone , di quell’ 
ultima foggiugnendo pag. cxxni. 
Sed Vitam Ciccronis non tanujuam 
interpres , fed velut a fe editata 
compofuit multa addcns a Pl^tarcho 
prtetermijJ'a . Può elTere , che di- 
verfa da quella non fia l’altra 
opera , da lui intitolata , Cicero 
novus , ripolla nella Biblioteca 
Regia cod. aojo (a) nella quale 
limilmente confervalì cod. 5jj. 
( 6 ) li Vita di ArifiotìU fcritta 
da lui , che per attellazionc di 
Poggio è multis ex aufloribus tam 
Grttcii , quam Latini: contraila . 
L’ interprete la indirizzò al Car- 
dinal di Santa Croce : ficcome 
intitolò la Vita di Antonio a Co- 
luccio Salutati, e l’altra dì Sertorio 
ad Antonio Lofcbi. Il Sig. Mehut 
inette fra quelle , ma non accer- 
tatamente (r) anche la Vita di 
Tefeo , tratta da Plutarco , alle- 
rendo trovarli la medefima in un 
cod. cartaceo della Lauremiana 
Plut. ut. num. XXVII. contenen- 
te altri ferirti di elTo Aretino , 
che nella Epillola a Coluccio po- 
lla innanzi alla Vita di Antonio, 
li dichiara di voler tradurre in 
Latino boj omnes Plutarcbi virot . 
Tra le Vite però di Plutarco tra- 

4 ) I abbe I. c. r*!* 47« ^ 

4 ) Ibid. pax. |i7. 

( ) pai, LXXIY, 


BRUNI ARETINO, 
dotte da molti, e Rampate, Ra 
quella di 'Tefeo, interpretata da 
Lapo da Cafliglionchio . Il primo 
a raccogliere le Vite di Plutarco 
tradotte latinamente da diverR 
autori fu Giannantonio Campano, 
Vefeovo Aprutino , e fu anche 
il primo a pubblicarle in Roma 
per Odatrico Gallo verfo il 1470. 
in due tomi in gran foglio , de- 
dicate da lui al Cardinale Fran- 
cefeo Piccolomini , che fu poi bre- 
vi Pontifex col nome di Pio III. 
Fu poi feguìta da molte altre 
queRa edizione, e in particolare 
da una di Venezia preRb Dome- 
nico Pincio ijoi. in foglio, aR'ai 
ricercata per le giunte poReriori 
in fine particolarmente della Vi- 
ta di Attila , fcritta da Gluvenco 
Celio Calano Dalmatico , autore 
antico, ma non quanto fì crede; 
e di quelle di Epaminonda , fcrit- 
ta da Lorenzo Abflemio , cioè Be- 
vilacqua-, di Platone, e di Arijio- 
tile compofle dal vecchio Guari- ^ 
no , t dì Carlo Magno , deferitta 
da Donato Acciajuolo . 

Voir. 1. c. - ' -■ 

Dicefi aver lui fcrìtto in Greco ' 
un libretto della Repubblica Fioren- 
tina , e per ejfere opera di autor 
Latino , non inelegantemente . ) Co- 
si ne giudica il^ Volteranno (d). 
Anche queRo opufcolo fi ha in' 
un codice della Regia i-jSf. (e); 
ma è diverfo affatto da’Xii li- 
bri , che l ’ Aretino compofe intor- 
no- 

(dì Anthrop. Ilb. XXI, 

( f ) Labb. 1. c, pai. 
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ro tiW IJì cria Fiorentina ; di che 
H P. Labbe mo'lra di dubitare : 
quam (parla della Iflorìa fuddet- 
ta ) nìji fallor ^ exhibtt codex 1769. 
grace redditum fub hoc tìtulo : de 
Jlepublica Florentinorum . Se 1 ’ au- 
tore r abbia tradotta in latino , 
non fi può dedurre dall’Orazione 
<ii Poggio y ove dice : De lavdibus 
hujus fiorentijfima urbis edidit li- 
brum unum . Del tedo greco fi 
confervano molte copie in più 
Biblioteche , mentovate dal Sig. 
Mehus y e due ce n’ha partico- 
larmente in quefta Libreria Du- 
cale di fan Llarco y come ne ap- 
parifee dal Catalogo imprcfiTocod. 
ccccvi. pag. 198. e cccccxciv. 
pag. 3 II. Filiberto de la Mare 1’ 
avea fatto tradurre in latino da 
Giambattifla Fantino con animo di 
darlo alla luce , per quanto at- 
tefia il P. AVeero» nel Tom. xxv. 
pag. 292 ma nè il tefio, nè la 
verfione mai furono imprefli . 

Volf. 1. C. 

Compilò in oltre la Storia de' Go- 
ti y nella quale però ninna cofa ri- 
feri fc e che non abbia tolta da Pro- 
copio: talché fembra piutroflo aver- 
ne lui fatta una parafraji: la qual 
cofa diede occafone aCriJloforo Per- 
fona di traslatare Agatìa , facendo- 
lo y come dice il Gìovio y non dubia 
in Leonardum Arerinum confìata 
invidia.) I quattro libri della Jr»- 
ria de' Goti y divulgata da Lionar- 

do Aretino e da Ini indiritti al 

) 

, » 

( d ) De pUnio liier. n. j<i. pag. 1J9. Lip». 
in 4. 

Xeno Dijf, Voff, T.h 


Cardinal Giuliano CcTarini , fono 
Rati cagione > che quello grand’ 
uomo fia Rato dopo la fua morte 
notato di furto, e ripofio da mol- 
ti ,e in particolare da Jacopo Tom- 
maji (a) nel numero de’ 

'furti danno la lode di queRodi- 
feoprimento a Crijìoforo Perfona , 
letterato di grido , che morì in 
Roma nel 148^. Ma , a dir ve- 
ro, nè con tutta ragione venne 
molTa n\\' Aretino sì fatta accufa, 
nè con tutta giuRizia vien data 
all’ accufatorc Perfona sì fatta lo- 
de. h' Aretino traile veramente i 
fuddetti libri di Procopio y ma non 
in tutto. Si valfc d’altri autori 
nel lavoro di cfli , ficcome nel 
compilare le Vite di Arijhti'e , 
c di Cicerone , le prefe da varie 
fonti , praticando lo flctro nello 
fcriverc i Comentar) delle cofe de' 
Greci , e i tri libri della prima 
guerra Cartaginefe y e pure non v’ 
ha chi lo noti di furto per aver 
cavate le prime da Plutarco y o i 
fecondi dti Tucidide y o i terzi da 
Polibio y comechè per gli ultimi 
ci abbia , chi gliene muove que- 
rela , ma a mezza bocca . Ora 
tornando alla Storia 'Gotica , egli 
affai vi aggiunfe del fuo a quan- 
to ne avea detto Procopio: il che 
bcnillimo riconobbe Lodovico Pe- 
' troni y Cavalle r Sanefe , che nel 
1456. la trashitò dal latino , c 
la dedicò a Galeazzo Sforz3,pri- 
mogenito di Francefeo Duca di 
Milano.* verfione Rampata (b) 

più 

(£) Fir. Giuut! 11x6. in 8. e Vcn. Giolito 
ip4g. io 8. 
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più volte: di cui un bel Codice 
in foglio in carta pecorina , che 
però varia di molto dal volgariz- 
zamento Rampato, pafsò con al- 
tri per lafcito teflamentario di 
Giamiattijìa Recanati in quella Du- 
cal Biblioteca, ed è il Cod. fra gl’ita- 
liani n. XXXII. Che poi il Perfona 
non fia Rato il primo a moR ra- 
re , che ne’ quattro libri della 5r»- 
Tta Gotica AeW Aretino fi trattava 
ciò che ne avea fcritto Procopio , 
egli è più che certo , mentre fi 
legge nella Orazione di Poppo 
più volte allegata, che nella nu- 
merazione , che queRi vi Ra fa- 
cendo degli ferirti dell’ Aretino , 
così al noRro propofito ne ra- 
giona; Ex Procopio bificrìam Go- 
thorum complexus ejl.ìl fatto adun- 
que era noto anche in vita di 
L ionardo , ehe cR'endo uomo in- 
genuo , e chiari Rimo al mondo 
per tanti altri fiioi libri , non 
avrà faputo nè dillìmulare con la 
vira voce una verità manifefia , 
nè mendicare da un’azione in- 
giuRa una lode non meritata. 
Anzi lo ReRò Lionardo accenna 
in una fua Lettera a Giovanni 
TortelUo, che è la IX. del ix. li- 
bro, di aver compoflo que’ libri, 
NON ut INTERPRES , fed ut geni- 
tor , au8or ; e nella V. del me- 
defimo libro a Ciriaco Anconita- 
no , più chiaramente fi efprime ; 
Scripfi noviter libroi quatuor de 
Bello Italico — auttm btec NON 
TRANSLATIO , /f</ opus a me com- 
pofitum , ^uemadmodum Livìut a 
Valerio Antiate , vel a PoìybioMe- 
^alopolUano fumpfit , <b arbìtratu 


fuo difpofuit . Altro è In fatti tra- 
durre di pianta i’ opera di un 
autore, fenza nulla porvi del pro- 
prio; altro è valerfcne, ma con 
aggiugnerci del fuo e dell’ altrui. 
Livio non è accufato di furto per 
aver prefo da Valerio, e da Poli- 
bio. U Aretino tolfe da Procopio , 
e da altri; ond’egli non fa l’uf- 
ficio A' interprete , ma quel A' au- 
tore : non ut interpres , /ed ut ge- 
nitoT , au3or ; c però la fua 
Storia non eft tranilatio , fed opus 
a me compojìtum . 

Voff. I. c. 

la tjual cofa diede occajiont a Cri- 
fio/oro Perfona di traslatore Aga- 
lla , facendolo , come dice il Gio- 
vio , non dubia in Leonardum 
Aretinom conilata invidia. ) 11 
Giovio non parla di Agatìa , ma 
di Procopio ; e’I Vojfo malamente 
gli fa dire. Agalla. 

Voff. 1. c. 

Compofe altresì HI. libri della 
Guerra Cartaginefe . I due primi 
fono della prima guerra Punica , 
mancante in Livio , ove pur man- 
ca il contenuto del libro ili. Sa.rn- 
to ne ferine qui P Aretino , quafi 
tutto deve a Polibio.) Nella pri- 
ma edizione fattane in Brefcia 
pct Jacopo Britannico 1498. in fo- 
glio, quell’opera è intitolata co- 
si ; Pohbius biftoricus de primo bel- 
lo Punico latine Leonardo Aretino 
interprete; e pur 1’ >4re/»»9 dichia- 
ra , ch’egli non era interprete , 
ma autore dell’opera , avendola 
tolta e da Polibio , e da altri . 

In 
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In una edizione , ch’io tengo , 
fatta in Augufia , ella ha quello 
titolo : Leonardi Aretini de Bello 
Punico libri duo; quorum prior bel- 
lum inter Romanos , tir Carthagi- 
nenfes prìmum continet : alterum 
feditionem militis conduditii , tir 
populorum Africa a Carthagìnenfi- 
bus defeSionem ; bellum item lllj- 
ricum , tir Gallicum , qua tir ipfa 
apud Livium defderantur . Opus 
recens editum . Augufla Vindelr 
corum apud Philippum XJlbardum 
MDXxxvii. in 4®. In un Codice 
della Riccardlana di Firenze {a) 
Ila fcritto. Leonardus Aretinus edi~ 
dit Florentia X^VIII. KaLJ anuarias 
IICCCCXXI. 

VofT. I. c. pag. 558. 

Leonardi Aretini Commentariorum 
rerum Gracarum liber ad Angelum 
Acciajolum Equitem Florentinum . ) 
Comprende quello libro i fatti 
de’ Greci dalla vittoria navale , 
che riportarono gli Atenielì contra 
i Lacedemoni all’lfole Argieufe, 
c continuando i fuccelll di quel- 
la guerra, che riufei funella alla 
libertà e potenza de' primi , fì- 
Jiifce nella vittoria e morte di 
Epaminonda , Generale dell’ efer- 
cito Tebano . Fu llampato più 
volte in Lione , e in Argentina , 
e per ultimo fu inferito nel Te- 
foro delle Antichità Greche del 
Gronovio , Tomo VI. pag. 3391. 
11 Sig. Mebus alferma trorarfene 
telli a penna nella Laurenziana e 
nella Riccardian» di Firenze , c 


91 

nell’ Ambrogiana di Milane . 

Leonardi Aretini de temporibus 
fuis libri duo. Principia dallo feif- 
ma di Papa Urbano , e di Clemen- 
te VII. e va a terminare nella vit- 
toria , ebe ebbero i Fiorentini pref- 
fo Angbiari nel 1440.) Il Fabri- 
cio lo dice impreflb la prima vol- 
ta in Venezia nel 147J. Io ne 
tengo un’edizione fatta pure in 
Venezia , ma fenza il nome dello ^ 
fìampatore , Anno mcccclxxxv. 
Die vero v. Februarii in qiiarto. 
Fu anche inferito nel Tomo xix. 
pag. 9 1 1. della gran Raccolta 
del Sig. Muratori^ il quale pren- 
de errore nel dirlo pubblicato per 
la prima volta da Annibaie della 
Croce Milancfe che fc ne fece 
merito , in Lione predo il Grifo 
nel 1539. 

Vo(T. 1 . c. 

Tefsè innoltrc la Storia Fioren- 
tina in XII. libri, Sifio Brenone , 
Giurifconfulto , e Confalo di Am- 
burgo , la pubblicò dalle ftampe dì 
Argentina nel 1610. in 8®.) A que- 
lla edizione vanno uniti i due 
Commentari del mcdefimo autore, 

1 ’ uno Rerum fuo tempore in Italia 
geflarum , e 1 ’ altro Rerum Grécca- 
rum , Quella è l’Illoria, ch’entro 
la bara gli fu collocata fui pet- 
to, cerimonia praticata ncH’efe- 
quie di Poggio , che pure fu co- 
ronato , benché non lì fappia , 
che folTe verjifeatore , ma anch* 
egli fi meritò quell’onore con la 
fua moria Fiorentina . Burcardo 

Got- 


( « ) Mebuf I. c. p>s. LVl. 
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Gettelfo Siruvio fi è ingannato(a) 
nella credenza , che il Ercnone 
l’ avefie traslatata in latino dalla 
lìngua volgare , poiché in latino 
Llonardo la fcrille. Un volgariz- 
zamento ne fu bensì fatto da Do- 
nato Acciajuoli , Fiorentino , e la 
prima edizione ufcì in Fir»e- 
sia nel 1476. in foglio , e quin- 
di in Firenze i4ja. nella mede- 
lima forma. Comincia dalla fon- 
dazione della Città , e arriva fi- 
no al 1404. L’autore era in pen- 
fiero di continuarla, e ne fu dal- 
la morte impedito ; ma Francefeo 
Sanfovino ripigliò per mano il 
volgarizzamento àeW Acciajuoli , e 
ne profeguì il filo fino al ijSo. 
dandola il fegucntc anno alle fiam- 
pe in 4°. con fue annotazioni. 
L’ Aretino orfut efl ( così ne giu- 
dica Poggio ) paulo fupra trecenteji- 
mum annum , a quo tempore rei 
populi Fiorentini certioret ex fupe- 
rioTum fcriptii reperìuntur , opus 
certe luculentutn , & quo fama no- 
menque Fiorentina urbij in ater- 
Ttum ad pofleros certo , éf maxima 
muélorìtatìj feriptere demandabitur . 
iVen autem qued propofuerat ad ex- 
tremum deduxit . E’am cum confii- 
tuerit ad hac noftra tempora ufque 
hìfloriam profequi , hello follummodo , 
qua cum priori Duce Mediolani gef- 
fimur , confcripfit t reliqua perficere 
conantem mori interrupit . 

Tra le opere iftoriche di Lio- 
nardo , non ricordate dal Poffio, 
fi pofibno annoverare le due fe- 

(il) Biblioih. hlA. cap. XXVII. i 

C^) DiTiv>QC apud Pctr« PalUot le 4. | 


gucnti. I. Leonardi Aretini ad 
Job. Francifeum Gonzagam P ri nei- 
pem Mantuanorum , de origine ur- 
bis Mantua. Ella era inedita. 11 
Signor Abate Alfii'i le diede luo- 
go tral’Epiftole di lui lib. x. pag. 
ai;, xxq. La data è ex Floren- 
tia VI. Kal.Junias MCCCCXVHI. 
Contien molte cofe intorno agli 
antichi Etrufehi , degne d’ eflèr 
fapute. a. Laudario S. Viri Jo- 
èannii Stroza Equitis Fiorentini, 
Quella fu imprellà ix Stefano Ba- 
luzìo nel Tomo m. delle fueMi- 
f celi ance. 

Moltifiime fono le opere , ftam- 
pate e manuferitte di quello in- 
figne Aretino. Il fuo panegirilla 
Manetti allerifce averne lui fcrit- 
te più di LXXXIV. in quatuor fu- 
pra oiluaginta confjlunt . Molti ne 
han dato il catalogo. Filiberto de 
la Mare, Senatore, e Configliere 
nel Parlamento diÒijon, uno ne 
pubblicò nel 16$ i. (i) con pro- 
rncllà di unirle tutte in un cor- 
po , e di comunicarle un giorno 
alia fiampa infieme con la Vita 
dell’autore, ficcome fe n’efprelTe 
con fua lettera al dottillìmo P. 
Labbe(e) in data di Aprile 1 a, 
del qual nobil fuo divifamento 
fpiacerà fempre al pubblico non 
aver mai goduto l’adempimenco . 
Quanto alla Vita e al Catalogo , 
il Pubblico può chìamarfene fod- 
dìsfatto dalla efattezza , con cut 
il Signor Abate Lorenzo Mebui 
compilò l’una e l’altro. Nel fuo 

Ca- 

f ( ) L>bb, L c. r>(. 1;;. 
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XXI. LIONARIX) 
Catalogo ben ragionato , e con 
J'autoriti dc’Codici Fiorentini pro- 
vato , gli ferirti di Licnardo ar- 
rivano al num. di Lxm. non com- 
prefi quelli , che nelle liibliote- 
che forelliere vengono regillraci. 

Non faprci lafciar di parlare 
dì Lhnardo Aretino fenza dir qual- 
che cofa delle fue Bpifiolt , nelle 
quali molti punti ìtìorìci fi trat- 
tano , e delle lor varie edizio- 
ni , che fuor dell’tilt ima , fon tut- 
te in vili, libri difìinte . A Ja- 
topo Xeno, Vefeovo di Padova, 
dotto e zelante Prelato, fi dee il 
merito di averle fatte raccoglie- 
re , e pubblicare. Ne appoggiò 
la cura ad Antonio Moreto Bre- 
fciitno , e a Girolamo ( Srjuarciafi- 
co ) d’ Aleffattdria della Paglia , 
che ne prefer la direzione , c al 
detto Vefeovo le confecrarono . 
In emendandis imprimendi^que Leo- 
nardi Aretini epiflolis , Patavine 
Pontifex , libenter libi paruimus . 
Turpe esim erat ribl mpprime eru- 
dito nolle perlibenter morem gerere 
&c. cosi eglino nella loro Epifto- 
Ja , che ila in fine della prima 
edizione , ove pure fi legge M. 
cccc. Lxxii. fenza efprefiìone di 
luogo , ed è in foglio . Dove posa- 
no eflere fiate iniprefie, non mi 
dà l’animo dì affermarlo. I no- 
mi del Moreto , e dello Squarcìa- 
feo non s’ incontrano nel ruolo 
degli fiampatori. Del fecondo fo 
unicamente, che fu correttore di 
ftampc in Venezia , e che di fuo 
egli ci divulgò varie cofe . Que- 
fla vecchia edizione è affai diver- 
fa da quelle di Baflea , e dì Am- 
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burgo. Nella prima , che è più 
corretta , fi leggono varie Epillo- 
le, che mancan nelle altre due: 
■cosi per efempio il primo libro 
ci dà la Lettera di Coluccio Salu- 
tati SL Papa Innocenzo VII. con 
la quale ringrazialo di aver con- 
ferito à Lionardo il pofio di Se- 
gretario Apoftolico , e gliene 
fa un pieno elogio. Quella lette- 
ra è fiata omeflà nelle pofleriori 
ìmprellioni , onde Gio. Alberto Fa- 
bricio , avendola manuferitta , fii- 
mó di farne un regalo al pubbli- 
co con divulgarla nel i. volume 
della fua Bibliotbeca medite ór in- 
fmte Latinitatls pag. 798. 11 Sig. 
Mebur le riferbò il fuo luogo tra 
quelle di Coluccio , da lui raccol- 
te , omettendola a tale oggetto 
fra quelle dell’ Aretino . Cosi la 
Xin. e la xv. del libro 1. Strttue- 
ram ad te', Mieto tibi la vi. Pc; 
truj Mianut ; la X. Antequam Vi- 
terbio la Xl. Non puro ; la XII. 
Modi* tibi-, la XIII. Mieto tibi', la 
XVI. Tu me philofophum', la XVlil. 
Ccgitabam tibi', tutte del libro II. 
e tutte ai Niccoli , pofie nella 
prima edizione , fi defiderano in 
quelle dì Bafilea e di Amburgo , 
difettose ancora di molte altre 
ne’ libri feguenti , ove però fe ne 
incontrano altre , che vano fa- 
rebbe andar ricercando in quel- 
la , che a tutte precede . Ma a 
si fatti mancamenti ha rimediato 
il Sig. Mehttt nella edizione Fio- 
mttna , alla quale rimetto i leg- 
gitori. Paffo aliali, edizione dell’ 
Fpifiole dell’ Aretino , fatta fui mo- 
dello della prima , in fine della 

qua- 
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94 XXL LIONARDO 
quale fi legge : Leonardi Aretini 
Epijiolarum fainiliaTlum liber oSavui , 
ir u/timus finit. Die xv. menfit 
Junii. M. CCCC. LXXXXV. in fot. 
con la fiefla dedicazione del AIo- 
reto , e AeW Aleffandri no al Ve- 
fcovo Zeno, che però molci anni 
prima era morto. Non ci è il 
luogo della (lampa , ma dal ca- 
rattere , e dalla carta l’arguifco 
fatta in Venezia . La terza edizio- 
ne fi è . Epijiolarum Leonardi A- 
retini libri 080 , quorum Jingulis ita 
fua fune argumenta , ut nulla fere 
non jujlus liber videri , nominarique 
pojfit ire, Bajileo excudebat Henri- 
cus Petrus ; e in fine Menfe Ati- 
gufti An. M. D. XXXV. in 8*. Non 
(i vede chi l’abbia afTillita per la 
correzione . Le anteriori edizioni 
non fi fon confultate, poiché tan- 
te epiflolc non ri farebbero (la- 
te ome(Tc , c tanti errori , che 
in quella fon corfi , ne farebbono 
(lati col rìfeontro levati . Ella 
però ha qualche vantaggio fopra 
le altre , perchè vi fi leggono 
alcune epillole di più , come quel- 
la all’ Arcivefeovo di Milano pag. 
305. l’altra al Re di Spagna pag. 
jif. e l’ultima al Re di Arago- 
na pag. 357. Di quella edizione 
di Bajilea fi è fervito il Fabricio 
per darne un’ altra con quello ti- 
tolo, ornandola col ritratto dell’ 
Aretino coronato di alloro ; Leonar- 
di Bruni Aretini Epijiolarum libri 
Vili, prtemiffa Poggii Fiorentini Ora- 
tione recuji , curante Jo. Alberto Fa- 
kricio D, ir Prof, Publico. Hgmbfir- 
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gi apud Tbeod. Cbrijloph. Felginer 
1724. in 8”. La letrera con la qua- 
le il Fabricio dedica il libro a Gìo. 
Giorgio IValcbio, celebre ProfelTore 
inSaHbnia,è in lode dell’ Arr/i»». 
Oltre all’Orazione di Poggio, vi 
premife quel tanto , che di lui fcrif- 
fe , e delle fue opere il P. Giulio 
Negri nella fua IJloria degli Scrit- 
tori Fiorentini , corredandolo di 
pollille , e dì qualche correzione , 
in che gli poteva eller più libera- 
le. Ma il titolo dell’ ultima edi- 
zione di quelle Epillole di a co- 
nofeere il pregio , che ella tiene 
fopra tutte le precedenti ; Leonar- 
di Bruni Aretini Epijiolarum libri 
Vili, ad fidem Codd, Mss. fuppleti 
ir cajligati , ir plufquam XXXVI Epi- 
Jlolit , quie in editione quoque Fa- 
briciana deera nt , locupletati , recert- 
fente Laurentio Mehos , Etru- 
fcte Academite Cortonenfis Socio , qui 
Leonardi Vitam fcripjit , Manetti , 
^ Poggii Oralionet pramijit , In- 
dicet , Animadz'trfiones , Pr<efatio- 
nemque adjecit , Librumque NONUM , 
ac DXCIMUM in lucem protulit ,Ac- 
cejfere ejufdem Epijloloe Populi Fio- 
rentini nomine [cripta , nunc pri~ 
mum ex Codd. Mtt. in kteern eru- 
ta . Pars Prima ( ir Seeunda ) Flo- 
rentia ex typograpbia Bernardi Pa- 
perinii , fumptibus Jofepbi Rigaccii 
1741. in 80. Nulla è promelTo 
dal titolo , che dal Sig. Mebus 
non fu pienamente adempiuto . 
Egli mi è (lato fedele e ficura 
guida in quello luogo ed in al' 
tri . 


D IS- 
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if Peditofì il Vopo nel V. 

3 Capo di quegli Stori- 

fr ^ ci , i quali ebber grido 

in tempo dcll’lmpcradore Sigif- 
mondo, pafla nel VI. Capo pag. 
r/f S<5o. a riferire coloro , che 
ri- illufirarono i tempi dcll'lmp. 

«• liberto II. d’Auftria, genero 

e fuccelTore di Sigifmondo ; ma 
brieve , e di due foli anni , 
neppure interi , elicndo ftato 
l’Imperio ài\ ^Alberto , ciòdie- 
s de campo al Fojfìo di continuar- 
' vi la narrazione con alcuni dì 
^ quelli , che fi fegnalarono in 
tempo del lungo dominio dell’ 
Imp. Federigo III. d’Auftria, 


R Z A. 

figliuolo di Alberto . Finirono 
con la vita il governo Sigif- 
mondo nel 1458. e Alberto nel 
1440. nel qual anno Federigo 
gli fuccedette, e regnò lungo 
tempo. Il f''oJìo tenendo occu- 
pato il VI. Capo in render 
conto di quegli Storici lati- 
ni , che Italiani non furono , 
ina d’altre nazioni, ciò, per 
non allontanarmi dal mio fug- 
getto , mi obbliga a paflàr 
quafi fubito agli altri , che 
vengono regi firati da lui nel 
Capo feguente , ove abbon- 
dante mefiè da’nofiri fommi- 
ni firata mi viene. 

Giom. 
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Giorn. Tom pag.... 

XXII. 

PIETRO RANZANO 

Vofs. cap. VI. pag. j57. 

Q ui parìmentt abbia lutpo PIE- 
TRO Ranzano , ntn perché 
fi [oppia da noi la fua patria , ma 
perchè fu per lo fpazìo di tre anni 
Ambafeiadore a Mattia Corvino He 
di Ungheria ,) Intorno alla patria 
di Pier Ranzano , o Razzano , co- 
me da alcuni volgarmente è chia- 
mato , non fi conviene da tutti . 
Il Toppi nella Biblioteca Napole- 
tana pag. 149. lo vuole nato in 
Napoli , ma originario di Palermo . 
Il Mongitore nella Biblioteca Sicu- 
lo tom. II. pag. 155. lo afferma 
nobile Palermitano , e con lui fi 
accordano i PP. Gefuiti di. An- 
verfa (a) , il P- Echard negli 
Scrittori Domenicani , 1 ’ Ugbclli 
■eir Italia Sacra (b) e moltifli- 
mi altri riferiti da Antonino Mon- 
ghore , Canonico di Palermo- , 
fcrittore della Biblioteca S ìckIo(c). 
Da Arrigo fuo padre mandato in 
Napoli a farvi i fuoi lludj, v’im- 
parò la Rettorica in due anni 
fono Tommafo Fontano , che vi 
era pubblico ProfeflTore , a quo , 
dice egli (lefl'o (</) . biennio- ipfe 
infiitutui fum . Ritornato a Paler- 
mo abbraociù 1 ’ illituto de’ PP. 

( s) Affa SS. Ad d;, v.. AfrIL. 

( t ) Tg«- Tilt. 


Predicatori, c Fra Battifla Ferro- 
refe , che poi fu Vefeovo di Co- 
macchio , gl’ infognò la Teologia, 
nella quale divenne Maeflro ec- 
cellente, non perciò trafeurando 
la cultura delle amene lettere. 
In Roma fi fermò gran tempo , 
e particolarmente in tempo del 
Generale Marziale Altibello, che 
fe ne valle utilmente. Ferdinan- 
do I. di Aragona Re di Napoli, 
tratto dalla fama di lui, gli com- 
mife r educazione di Alfonfo , e 
di Giovarn' fuoi figliuoli, il pri- 
mo de’ quali gli fuccedette nel 
Regno , e l’altro fu Cardinale. 
Refle il Priorato di San Dome- 
nico , e nel r4f7. fu- Provin- 
ciale della fua Religione in Si- 
cilia > Il Pontefice Pio li. nel 
1461. lo clcfic Niincio Apoftoli- 
co in occafione della guerra da 
muoverli centra i Turdii. Ebbe 
anche il grarlo d’ Inquifitore del 
Tribunale del fante Uffizio- in 
Sicilia , ove fi fegnaiò col filo 
zelo . 

A ifianzx del Re Ferdinando 
fu promofTo da Sifto IV. al Vc- 
feovado di Luceria in Puglia , 
non a’ xvni. di Ottobre 1478. 
come vogliono YUghelli nel To- 
mo vili, il P. Echard nel Tomo 
II. pag. Syd. e altri, ma a’xxin. 
di Settembre 147®. come fi ha 
da una Bolla di efifo Pontefice , 
data in Foligno nel detto anno , 
mefe , e giorno , Pontificatuj no- 
firi anno fexto , e riportata dal P. 

Anto- 

4 t ) Tom. IT. ra». m. 

(f ) AnuaL Mis. Tom. Vili. Ilb. XLI. 
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xm PIETRO 

Anttaìne BrenionU , ora Generale 
del fuo Ordine , nell’ Appendice 
al Tomo lll. del Bollario Domi- 
nicano dopo le Bolle di Siilo IV. 
tratte dall’ Archivio Apollolico 
Ai.cxii. /»/. 4. 

11 detto Re Ferdinando lo man- 
dò dipoi per Tuo Ambafciadore , 
fecondo alcuni , primamente in 
Francia , di che non ho licuro 
rifcontroi e quindi nel 1488 in 
Ungheria al Re Mattia Corvi- 
no fuo genero. Il P. Ecbard af- 
fegna quella fpedizione al 148$. 
anticipandola di due anni : ma 
che la cofa non fia così , può ri- 
cavarfene il vero da’ regiftri del- 
la Camera Reale di Napoli , al- 
legati dal Toppi I. c. e dalla te- 
Rimonianza di Antonio Bonfini , 
Iflorico di ellb Re Mattia, e che 
all’arrivo del Ramano in quelle 
parti lì ritrovava prefente. Supe- 
riori anno 1488. non 1486. come 
intende ì'Eciard, perchè poco a- 
vanti lo Storico (a) avea riferi- 
ti alcuni fuccellì dell’anno pollc- 
riore , Pofiero autem anno Calendas 
circiter Januarias , qui OCTOGESI- 
MUS NONUS /apra MILLESIMUM <3 
QUArRlNGENTESIMUM itat ) Su- 
periori anno Petrus Siculus Epifco- 
puj Lucerhu, Hiftoricus tSr Orator 
«ptimus , a Ferdinando Rege mif- 
fus erat. 

Il Ramano dimorò predò il Re 
Corvino lino alla morte di lui, 
fucceduta in Vienna d’Auftria nel 
3490. li 6 di Aprile d’annixLVii. 
Pochi giorni dopo il cadavero ne 

( < ) Rcr. Cniir. Dte. IT. 

ZnuDif.VeJf.T.J. 
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fu trafportato in Alba Reale , ac- 
compagnato da plebei e da nobi* 
li, e dallo lledb Legato Apollo- 
Ileo, che era Angele Vefeovo d’ 
Orta, e in tal comitiva era pa- 
rimente il Ramano , di che il 
Bonfini pag. 6 jn- fa menzione : 
Quia ir legatut Apofiolicut , ir om- 
nes qui adirane , eodim eenceffere : 
imprimifque Ferdinandi regie ora- 
tor Petrue , eloquentìa , doBrinaque 
non mediocri; anzi a lui fu com- 
meda la cura dell’Orazione fune- 
bre; inter facrificandum {pig. 6 jì) 
Petre epifeopo Lucerino , viro der 
dijfimo , it oratori Neapolitane da- 
tum taudandi regie eft negotium, 
le de laudibue it gefiie ejue fiat 
ornatam it copiojam babuit eratter 
nem, ite. Un triennio pertanto, 
e non più, durò la legazione Un- 
garica del Ramano y il quale non 
molto dopo reftituitofi all’Italia , 
e al fuo Vefeovado di Luccria, 
dì là a non molto , pieno d’ anni 
e di meriti, vi cbiufe piamente 
i ben vivuti fuoi giorni nel 149 a. 
e fu fotterrato nella fua Catte- 
drale avanti l’altar maggiore. Ho 
dato finora con la feorta del Maa- 
gitore, e di altri un Hftretto del- 
la fua vita , per non avere in 
appredb ad interrompere la no- 
tizia delle fue opere , con la qua- 
le ritorno al Vojfio. 

VofT. I. c. 

Seriffe gli Annali delle afe uni» 
verfali del mondo in libri LXI. ) 
Quelli LXI libri (malamente ri- 
ftretti 

lib.viii. <47. 

N 
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£recti da Daiid Czuittìngero {a) 
al numero di vi.) per aderzicre 
del Mongitorc Hanno in Palermo 
nella libreria di San Domenico , 
divili in vili gran volumi , c 
vanno dalla creazione fino al 1448. 
con che fi di a conofcere l'erro- 
re di Tomntttfa Fazeh'o pag. 19 r. 
quando afleri nella fua Jfiorìa Si- 
cilìjna , che il Kanzano preoccu- 
pato da morte non avefTc all’ ul- 
timo finalmente condotta quella 
fua grand’opera, della quale fe- 
cero ufo V Alberti neW Italia in 
più luoghi, il Suntmcnte ncUelfo- 
rie di J\i’apo/i , c più altri. 

Voir. 1. c. 

Per beneficio di Gio. Sambuco fi 
ha l' ultimo libro di detti Annali 
fra gli Scrittori delle cofe Vttgari- 
tbe , divifo in Indici xxxvi. Le 
cofe , che vengon dietro , non fono 
del Ranzano , ma del Sambuco. ) 
Li prima edizione ne fu fatta in 
Vienna d’Aufiria dal Sambuco , che 
la trafile da’ codici della Biblio- 
teca Cefarea , l’anno 155*. in 
foglio, con quefio titolo: Epitome 
rerum Vngaricarum , cum Appendi- 
ce. edita a Jeanne Sambuco. Da 
Jacopo Bongarfio fe ne fece una 
rifiampa fra gli Scriptores varii 
rerum Hungaricarum , in Franefort 
per gli eredi di Andrea Wechelio 
nel 1600. fimilmente in foglio ; 
e finalmente Mattia Belio la ri- 
produlTe in altra fimil raccolta 
dalle flampe di Vienna per Gio. 
Paulo Kraus nel 174^. pure in 

( j ) S{*<ctia. HungAT 
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foglio. 1 XXXVI Indici , o fia Ca- 
pitoli dcirA/>j/i)wr, finifeono nel- 
la pace conchiiifa -fra l' Impera" 
dor Federigo III. e' 1 Re Mat- 
tia Corvino . L’ del Sam- 
buco va dall’anno J490- in cui il 
Re Mattia li vi di Aprile finì 
di vivere , e con tre nuovi In- 
dici chiude la fua narrazione in 
Ferdinando I. Imperadore , e in 
Gioz-anni Vaivoda , che la corona 
di Ungheria osò contrattargli . 
11 Ranzano di\ Bongarfio vien giu- 
dicato fané neglìgeni : ma da que- 
tta cenftira lo libera l’efi'er lui 
piuttotto epitomatore , che ifiorico .. 
11 Sambuco ne parla più favore- 
volmente nella prefazione Hic 
vero auclor per Indices ^uofdam 
Regum a Beatrice fibi Viennic da- 
tos , ex iifdem, unde Banfinius futt 
deferipferat , ita deduxìt , ac illu- 
firavit , ut qui de rebus Hungaricis 
alìquid prodìderunt , nulla ex parte 
fit il'ij poftponéndut ; etenim bac 
brevìtate cuncia eleganter eft cem- 
plexiis , oc niiil , quod in hifioria 
requiriiur , ufpiani omifit , i!c. La 
Beatrice, dalla quale al fu- 

rono fomminillrate le Memorie 
Ungariche per quell’opera , era 
la Regina moglie del Re Mat- 
tia, e figliuola del Re Ferdinand 
do I. di Napoli , forrmofijftma , ér 
fapientijfima , com’egli nell’ultimo, 
de’fuoì Indici la qualifica. 

VolT. I. c. 

Lo Jfejfo in fine dell Indice XXTTi» 
atte/la di ejfer intervenuto alP efe- 

quie 

■ lluctaie fig, pi. 
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^uit di Giovanni Corvino , tsltbra- 
te nel mcccclvi. ) Non fi creda , 
che il Ramano intcrveiiific all' 
efec]iije di Giovanni Corvino , fo- 
lenniizate in Bt:da , perchè egli 
allora non per anche ritr*vavali 
in cjucllc parti , ma si bene a 
quelle celebrate in Soma nella 
fuddetta occafione. Pontificia (Cal- 
Jifli III) jujfu , Cardinalìum Sena- 
■tua ei magnìfice perfolvit inferias . 
£i Solemnitati ipfe interfui. co- 
si egli flefTo al luogo fopralle- 
gaco. 

VolT ibid. 

Egli i da vtderfi, fé quefio Pie- 
tro Ronzano fia lo ftejfo , ebe que- 
gli , al quale fi attribuifeeno / V. 
libri della Vita del B. Vincenzio 
Valentino , cognominato Ferreria , 
nella raccolta del Surio Tom. li. li 
III Aprile. I tempi per verità ne 
convengono .J Non è da metterfi 
punto in dubbio, che quel Pietro 
danzano , fcrittore della Vita dì 
fan Vincenzio Ferrerio , fia lo fcrit* 
torc medefimo degli Annali , co- 
rnechè il Vcjfio moflri ancora di 
dubitarne , perchè Fra Leandro 
non nel libro iv. degli uomini il- 
lufiri Domenicani , e nemmeno 
nella fua Italia ne vpù quidem ne 
dica, ove però fcparatameote in 
diverfe occorrenze ne parla. Il 
Ronzano fi diede a fcrivere in 
Roma la Vita del Santo in tem- 
po che fi flava terminando il pro- 
ceflb della Tua Canonizzazione , 
già incomiDciato d’ ordine di 

( « ) Atu ss. T« 
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Niccolò V. a’ xviii di Ottobre 
nel I4JI. ma non finito, fe non 
fiotto Calliflo III. nel 1455. nel 
qual anno appunto egli la indi- 
rizzò a Fra Marziale Altibello , 
Avignonefic , xxix Generale de’ PP. 
Domenicani , per cui comanda- 
mento la ficriffie. Attefla nel pro- 
logo di averla dìflìnta in cinque 
libri . Il Surio la riftrinfic in tre 
libri, ne mutò a fino gufto lo fti- 
le, e del terzo libro non ne die- 
de fiuori , fie non una pìcciola par- 
te , e ciò per averla tratta da 
un’cfiemplare difiettofio nel fine. 
In Utrect i PP. Bollandiani (a) 
ne trovarono un miglior Codice, 
meno imperfietto , e la pubblica- 
rono , fervato primigenio fijlo , in 
quattro libri diflinta , il quarto 
de’ quali che efler doveva più lun- 
go per la moltiplìcità de’ mira- 
coli dal gran Santo operati , è 
breviflirao,e afiai minore de’pre- 
cedentì . Del quinto poi non era 
in quel Codice , fie non il comin- 
cìamento. L’autore, che era an- 
che Poeta , compofie innoltrc un 
Poemetto di cxxiii verfi in lode 
del Santo, efiflente in San Mar- 
co di Firenze, i cui quattro pri- 
mi verfi vengono prodotti da’me- 
defimi Collettori delle Vite de’ 
Santi. L’Uffizio ne fiu compoflo 
dal Generale Altibello. 

Vita B. Margarita Hungarica 
Virginif. La Vita di quefla fianca 
PrincipefiTa, ficritta dal Ramano, 
è un lungo fiquarcio dell’Indice 
XV. della {{12 Epitome giù riferita. 

Que- 

I. L Afr. li i. r, 

N a 
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Quella finta Vergine era fìgliuo* 
la di Bela IV. dì quello nome 
Re di Ungheria. Di là i PP. 
Btllandifli rhan ricavata , e aven- 
dola compartita in iv Capitoli, 
l’hanno inferita negli Atti de’San- 
ti fotto li XXVIII di Gennaio nel 
tomo II. 

Oraticnes. Le aveva il Sambu- 
ca , e tra quelle eflèr probabil- 
mente dovea quella , che in Al- 
ba Reale recitò il Ramano nell’ 
efequie del Re Corvino. 

De erigine , amiquitatt , primor- 
diis , pTofTeffu felicit urbij Pa- 
narmi Ms. L’originale li confer- 
vava in Palermo prelTo Vincen- 
zio la Farina i Marchefe di Ma- 
donia, e una copia in San Mar- 
tino delle Scale de’ Monaci Bene- 
dettini , e un’altra pure fra ì li- 
bri di Vincenzio Aurla , dottillimo 
Palermitano, col volgarizzamen- 
to del medelimo autore. Tanto 
li ha dal Men^ltarf, che ne reca 
gli autori, da’ quali l’opera vien 
citata , con la notizia di altri 
Scritti del Rjinzana , tra i quali 
la Vita di Santa Barbera', unCo- 
mentario de laudibus Lucerinee Ci- 
Titatìs ; una elegia intitolata , Tri- 
umpbui ad Antanium Panormitam; 
quattro gran volumi de omnibus 
fcUntiit tampraSicis , quam fpecu- 
lativis , de Geagrapbia etiam ér Hi- 
ftaria , veduti diW Alberti in Pa- 
lermo, e citati da lui neH’^fe ap- 
partenenti all’Italia , e da altri ; 
delle quali opere, tutte inedite, 
per non faperfene di vantaggio. 


O RANZANO. 
balla aver indicati i titoli , che 
neìl'Ecbard e nel Mentitore fi leg- 
gono regiftrati . 

^ ^ ^ ^ 

Giorn. Tom. x. pag. 424. 
XXIIL 

MATTEO PALMERJO, 

o 

PALMIERI. 

Voff. 1 . c. cap.vii. pag. J75. 

M Atteo Palmieri , Fioren- 
tina,) Intorno alla condi- 
zione di quello ìnfigne Letterato 
varia è l’opinione degli Scrittori. 
Glo: Battifla Gelli ne’ Capricci del 
Bottajo, Raiionamento 111 . p. 4^. 
(a) cosi ne feri ve : ,, Ricordati 
„ un poco di Matteo Palmieri , 
„ che era fuo vicino ; che fece 
,, fempre lo Speziale ; e non di 
„ manco s’acquiild tante lettere, 
„ che fu mandato da’ Fiorentini 
„ per Ambafeiatore al RediNa- 
„ poli , la quale degnità gli fu 
„ data folamente per vedere una^ 
,, cofa sì rara, che in un uomo 
„ di sì buffa condizione cadeflero 
,, così nobili concetti di dare o* 
„ pera agli lludj fenza lafciare il 
,, fuo efercizio; e mi ricorda a- 
„ vere intefo, che quel Re ebbe 
„ a dire , penfa quel che fon» * 
,, Firenze I Medici , fe gli Speziali 

vi 


( « } Ftr. f«t Uva. TaitWtlM lT4l. la l> 
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vi foH* COSÌ fatti . „ Farri cer- 
tamente incredibile e Arano , «he 
il Gelli in mezzo a Firenze , Fio- 
rentino anch’ egli come il Pal- 
mieri , e che nomina la cafa di 
lui , poAa a canto a quella del 
fuo Bottajt, abbia potuto sì aper- 
tamente avanzare una falfltà di 
tanto pregiudicio alla dignità del 
Palmieri , uomo quant’ altri nobi- 
lillimo nella Tua patria ; e che 
non ne fìa Aato da chlcheAìa 
riconvenuto, in ciò malTimamen- 
te , che lo chiami uomo di bajfa 
condizione aver aAèrito di 
lui, che fece fempre lo Speziale. 
Eppure la cofa paATa aflfai diver- 
ramente da quello , che il Celli 
vorrebbe. 

E primieramente affermo , ef- 
fer vero , che il Palmieri foffe de- 
Icritto , e matricolato aH’^rre de. 
gli Speziali ; ma non dico per 
queAo , che foffe uomo di haffa 
condizione . Per intelligenza di ciò 
è da notarli , che nella Repubbli- 
ca Fiorentina nelTun cittadino po- 
teva elTere ammeflb agli onori , 
che ella compartiva a’fuoi citta- 
dini , fe prima elTo non paAava, 
e non (ì matricolava per qualche 
Arte , fecondo l’ufo delle altre Re- 
pubbliche popolari . Ora i Palmie- 
ri erano da molto tempo njatri- 
colati iìì’Arte degli Speziali , la 
quale era per la Maggiore ; ma 
eglino vivendo fplendidamente , 
tenevano come padroni , non e- 
fercitavano come artigiani sì fat- 
to traffico , ed è opinione , che 


la loro Spezieria folTe quella de- 
nominata ancor oggi delle Rondini, 
poAa dietro alla Chiefa di San 
Pier Maggiore, vicino alla qua- 
le era la vecchia loro abitazione, 
vedendovifi anche al prefente 1’ 
arme loro gentilizia , ficcome nel- 
la detta Chiefa di San Pier Mag- 
giore fcorgefi l’antica loro fepol- 
tura. Leggefi perciò nel Priori fta 
antico , fcritto nel tempo del Du- 
ca Aleffandro de’ Medici , e già 
poffeduto dal Cavaliere Anton- 
Francefco Marmi, che mi fommi- 
niArò da buono e dotto amico mol- 
te di qucAe curiofe notizie, che 
Francefeo di Antonio Palmieri , zio 
paterno del noAro Matteo , e che 
nel 1404. fu de’ Priori, vien qui- 
vi nominato Speziale, Del rima- 
nente non è da Aupire , che il 
Gelli , confiderando per tale il no- 
Aro Matteo , fi faceAe lecito di 
chiamarlo uomo di bajfa condizio- 
ne . Era il Gelli e di nafcita vi- 
le , e di profeflione artigiano , 
cioè calzolajo , che Aava attual- 
mente a bottega, come egli me- 
defìmo lafciò fcritto , e andava 
cercando altri Letterati di umile 
profeflione, benché diverfa dalla 
fua; e però dianzi avea nomina- 
to Jacopo feUajo da Bologna , e 
un altro calzolaio Veneziano , co-, 
me uomini letterati , ficcome al- 
tresì Calzolajo fu e^el Michele Ca- 
pri Fiorentino, il quale recitò 1 ’ 
Orazione in morte del Gelli (a), 
e di cui lì hanno alcune canzo- 
ni , e altre rime alle Aampe . 

Ma 


(a) Vlr. tnKo 11 S*ra»rc. ijS|, la 4. , 
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Ma ì\ Palmieri , come fi è det* 
to , era quant’ altri nella patria 
fila nobiliilimoi ond'è , che tan- 
to per quella ragione , quanto 
per gli onorevoli ufTiz) follenuti 
da lui c dentro e fuori della Re- 
pubblica , Bartclommea Scala lo 
chiama (a) primarium civem ; e 
quando tale non folTc fiato , 
ma uomo bafib , e di nafeita e 
di profe filone , egli medefimo a- 
vrebbe di sè parlato nel princi- 
pio della fua Vita civile , ove nel 
r4}0. cioè a dire in tempo, che 
fiava ancora fiotto la dificiplina 
del padre, c del maefiro, e non 
anche era pafiato al governo del- 
la Repubblica , egli fi dà per com- 
pagni e dimettici, Lui^i Guicciar- 
dini , e Franco Sacchetti, giovani 
uficiti dal fiore della nobiltà Fio- 
rentina . Alamanno Rjnuccinl , chia- 
rillìino filofiofo ed oratore , nella 
fua Orazione recitata in morte 
di lui , della quale parlerò più 
fiotto , cosi ne fcrive ; Matthaus 
Palmerius honefiit parintibui na- 
tiu ( così anche il P. Foretti Ber- 
gamafico nel Supplem. delle Cro- 
nache lib. XV. ) quippe qui in Ger- 
ntanoj quofJam Principej originit 
fute primordia referae , &c. la qual 
fiua origine dalla Germania viene 
confermata dall’ efiferfi i Palmie- 
ri imparentati fino nel iioo. con 
li Conti Guidi, venuti potenti in 
Tofeana con gl’Imperadori Te- 
deficlii , e daH’ettére fiati padro- 
ni nel Mugello di molte cattella 
e villaggi , e di quello in parti- 
ta) nm. Fior, lib. IV, f>|. 114. 


colare del Rafojo , pofieduto an- 
che prima da’ Conti Guidi , dal 
quale furono dinominati , come 
nelle fcritture antiche, e nel Prio- 
rifia del Monaldi fi trova, i Pal- 
mieri da Rafojo o di Rafojo . 

Tennero innoltre gli afeenden- 
ti di Matteo riguardevol pollo 
nella Repubblica, e fpecialmentq 
più volte fedettero de’ Priori. Co- 
si nc’ Priorifii allegati fi legge 
aver avuto il Priorato Francefeo , 
e Marco di Antonio Palmieri del 
Rafojo , il primo de’ quali fu zio 
paterno, e il fecondo fu padre di 
efib Matteo : anzi Francefeo lo 
tenne ben quattro volte , cioè 
nel 1404. 1407. 1419. e mo. e 
Marco nel Novembre e Dicem- 
bre del 1417. Anche Matteo fu 
de’ Priori due volte , come a fua 
luogo diremo . 

Se dal canto di Marco fuo pa- 
dre fi è già veduto , che era di 
fchiatta nobile, tale fi vede cfiTec 
lui fiato anche dal lato materno, 
e da quel di fua moglie . Sua ma- 
dre era la Tommafa di Antonio 
Saffolini , e fua moglie fu la Cofa 
di Ficcolò Serragli , l’ una e l’ al- 
tra famiglie antiche e cofpicue 
in Firenze , delle qualli tratta- 
no i Priorifii : alla qual notizia 
mi fece firada una delle belle 
Annotazioni alla Cronaca di Buo- 
naecorfo Pitti pag. IJ7. (è) , 

Ma fe falfo è fiato il Geli! li) 
chiamare uomo di bajfa condizione 
il Palmieri , non lo è fiato meno 
in dire, che la Imbardata al Re 

Al- 
ti) Flr. jet Clufcprc Maoal 1710, In 4. 
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Alfonfo gli fu Jata Ji’Fioremi- 
r.i , folamtnte , perchè egli vedeflTe 
lina cola sì rara , che in im ut- 
tno di ti baffa conditiont fofléro 
potiui cadere così nobili concetti 
di dare opera agli fliidj ftnza U- 
fcioTt il filo tferdzio. L’avevano 
eglino e dentro e fuori tenuto 
•fempre occupato negli affari più 
rilevanti , ineritati da lui tanto 
per la fua nafcita, quanto per la 
liia prudenza e dottrina. 

Primieramente nel I4J>. nel 
qual tempo egli era adài giovi- 
ne , intervenne al Concilio Fio-' 
Tentino , ficcome attefla egli Ref- 
fo nella fua Cronaca (a) con que- 
lle parole : Nicolaut Eubeicus ( cioè 
i\'iccolò Sagundino , da Negropon- 
te , che poi fu Segretario Vene- 
ziano , di cui mi occorrerà dir 
molte cofc a fuo luogo) latinte 
tx grtecte lingua , atque eUgantia 
prìnctpt laudatìffimHi h'abttur , qui 
frequenti Concilio medius affiflent , 
tnultii if erudìtis virit audientibus , 
me quoque teste videnttf audien- 
teqtie , difputantium verba , ite. Lo 
Reffo uRicio fece in tale occafio- 
ne , come fi è detto , Ambrogio 
Camaldolefe . 

~ Nel I44J. trovali eletto de’ 
Triori (b) y nel qual ufficio fedet- 
te per tutto Novembre e Dicem- 
bre . 

Nel 14-yj. effendo venuto « 
morte del mefè di Maggio Carle 
Marfuppini Aretino , Segretario 
della Signoria , egli fu deputato 

( m) PiTmtr. de Tcmrorib. ad aa. 14]?* ' 
(4)1 dot Ptitiifti cliui y '■ • ■ ■ 


a fargli l’Orazione funerale, l) 
vecchio Ammirato racconta la co- 
fa in due luoghi delle fue ope- 
re . Il primo è nelle. Famiglie 
Fiorentine alla famiglia Sederini 
pag. 1)4. „ Dico adunque, che 
„ effendo r anno 141 j. morto Car- 
„ lo Marfuppini Segretario della 
„ Repubblica , e uomo chiaro ne- 
„ gli ftudj dell’eloquenza, e per 
„ ordine di lei effendo flato de- 
,, liberato, che refequie pubbli- 
,, che non altrimente che a Lio- 
,, nardo Aretino fuo antcceffore 
„ furono fatte , gli fi faceffero , 
„ furono a quella cura deputati 
,, uomini e per lettere ancor .ef- 
,, fi , e per nobiltà di [angue de’ 
,, primi della Città (e) E quelli 
„ infieme con Niccolò ( Sederini ) 
„ furono Giannozzo Manetti, U- 
,, golino Martelli , Pietro de’ Mc- 
„ dici , e Matteo Palmieri , a cui 
,, toccò di far l’ Orazione „ L’ 
altro pallò fi legge nelle Storie 
Fiorentine ( d ) di lui all’anno 14 j j. 
fotto il Gonfalonerato di Luigi 
Guicciardini , il quale „ effendo 
,, nel fuo tempo morto Carlo 
„ Marfuppini, volle, che fe gli 
,, faceffero l’efequìe pubbliche , 
,, non altrimenti, che a Lionar- 
„ do fuo anteceffore furono fat- 
,, te. Alla cura delle quali furo- 
,, no propolli Giannozzo Manet- 
„ tl , Niccolò Soderini , Matteo 
„ Palmieri y Ugolino Martelli, e 
,, Pietro de’Medici , de’ quali il 
„ Palmieri letterato e dotto uo- 
mo 

( r ) Altro tefiimoiito tnRjtne dell» iiobiUl dei 
Pausici ( d ) P. Ue iib. XXUi 
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,, mo ancor egli , e che era al- 
,, lora de’ Collegi, il coronò , e 
,, con ornata e bella diceria le 
,, fue lodi raccontò. ,, Quella 
Diceria fi legge ne’ Fafli Ctnfe- 
lari del Signor Canonico Salvini 
pag. 515. Hac tfi caronatio ad a 
per tnatteum de palmieriis Civem 
Flerentinum D *a C arida paete de 
Ari:ia 145 J. Salve preecipuum fa- 
pientire lumen , tfc. 

Nel I4JJ. fu mandato Amba- 
fciadore al ReAlfonfu, come ap- 
parifce da un ordine datogli a’ xvi. 
Aprile dell’ anno medelimo ap- 
prefib il detto Ammirate nella Sto- 
ria della Famiglia de' Canti Guidi 
(a), dove vien nominato , oltre 
a Neri Capponi , cui Mattea de- 
dicò la SaxStarietta i\Pifa,hM~ 
fandro degli Alelfandri, al 'quale 
indirizzò la Vita Civile • In alcu- 
ne Memorie manufcritte del me- 
dico anelli oflervai , aver orato 
il Palmieri alla prefenza del Re 
Alfonfo in tre lingue , Spagnuo- 
la , Latina, e Italiana. 

Nel Cataloga de' Ganfalonieri di 
Giuflizia , compilato da Jacepa 
Nardi , e polli in fine della fua 
Ifioria Fiorentina della edizione di 
Liane per Teabaldo Ancelino ij8a. 
in 40. abbiamo , che Matteo di 
Marca Palmieri pervenne a que- 
lla fuprcma dignità di fua patria 
nel Settembre e Ottobre dello 
flclTo anno 1453. parimen- 

te confermafi dall’.^w»)/r<iro nelle 
aliarle fopraccitate pag. 77. 

^ S** dclU edfi* li. Flr. i 6 fO. In fo^l. 

A) De ^rlrteriba 11. pef* 


Nel i4<tf. del mefe di Giugno 
andò Oratore al Pontefice Paolo 
li. per follecitare la canonizza- 
zione del Beato , e ora Santo 
Andrea Corfini , e per altri ri- 
levanti pubblici affari , nel ma- 
neggio de’ quali egli è da veder- 
li ciò che ne fcrilTe Jacopa Gad- 
di (b) il quale fra l’ altre cofe 
rapporta le parole onorifiche , 
fcritte dalla Signoria al Ponte- 
fice , e al facro Collegio incorno 
alla perfona del fuo Imbafciado- 
re : ove egli vien chiamato , vir 
bene dadui , beneque difertuj ; e 
altrove vir dadIJJimus . 

Non molto dopo fu fpedito a’ 
Sanefi , a’ quali così ne fcrilTe (e) 
il fuo Pubblico : Matbreus Palme- 
rius , vir ér dadus , tf difertus , 
Legatus nafter ad vas mittllur a 
nobit cum quibufdam mandatit &c. 

Nel Settembre dell’anno me- 
defimo 1465. foflenne la terza 
ambafeeria ; e quella fu al Car- 
dinal Legato di Bologna , in cui 
dice l’ Abate Gamurrini , che gli 
riufcl di avvantaggiare gli affati 
della Repubblica. 

L’anno feguente lo crea- 
rono de’ Sette di Balia , i nomi 
de’ quali polTono vederli nell’^.- 
rie dell’ Ammiralo (d) 

Nel i 4<8. fu tratto de’ Priori 
per la feconda volta al primo di 
Novembre. 

L’anno finalmente 1473. andò 
Ambafeiadore al Pontefice Siilo 
IV. per l’alfare graviflimo della 

Le- 

( f > Idem L c. 

( i ) F. U, lib. XXUI. 101. 
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Lega , chiamata allora d'Italia. 
Vi flette fino ali’ anno Tegnen- 
te , poiché nel Gennaio del 1474. 
eflèndo morto Pietro Riario,Ar- 
civefcovo dt Firenze , fu eletto 
in fuo luogo Rinaldo Orfini, Ro- 
mano, per le iflanze dell’Orato- 
re Palmitri a nome della Repub- 
blica , come fi raccoglie da una 
fua lettera , citata dal Migliori 
nella fua Firenze lHuflrata pag. 1 j i. 
in data degli xi Gennajo 147}. 
ab Jncarn. 

- Nel 1477. ne convien credere, 
che la fua morte feguiflc ; ma 
queflo punto verrà più fiotto me- 
glio efaminaio da noi , eflendo 
oramai tempo di tornare al Vojfto , 
e di vedere ciò che del Palmieri 
con l’elogio , che gliene fa il Ri- 
nuccini nella funerale Orazione : 
Munc vero qualis la regenda Rep. 
fiierlt dicere cupientem , fi prò ma- 
gnitudine rerum oralionem protra- 
xerìm , dies me potiui , quam dicett- 
d! materia deficlet . Itaque paucit 
contentuj hoc fummatim dixiffe fa- 
tis putabo , bunc Civem in ornai 
Reip. adminìflratìone talem fe pree- 
buiffe , ut fummam gravitatem egre- 
gia comitato permixtam omaibut in 
negotiis adbìbens , jocundut boati , 
pravii autem formidabilis effet j cum 
nullis precibuj , aut largitionlbut a 
Juflitia curfu , utilitate Reip. de- 
elinaret , fummamque in agendo con- 
fiantiam , fidem, prudeatiam , inte- 
prìtatemque fiervarit ; quo fiebat , 
ut cum principibui Reip, cartfiimui 
effet , tum vebementer eundem pò- 
Zeno Diff. Voff. T. L 


puluj univirjuj amaret , & colent; 
quod Magiflratuum ab eo geflorum 
dignitai , multiludoque teftatur j nam 
per omnes honorum gradui evelìui 
ad eum , qui in Civitate noftra fu- 
premus habetur , Juflititt Vexillatum 
afeendit , & eo quidem tempore , quo 
gravijftmo bello agitata Refpublica , 
auBoritate , confitto pturimum indi- 
gebat . P raterea fapiui aliti difficiìr 
limii Reip. temporibui in Decemvi- 
rorum numerum accitui , confilìo pru- 
dentiaque plurimum Reip. profuit . 
Forii autem ad fummum Ponlificem, 
ad Apulia Regem , atque alioi ha- 
lite Principe! de maximii rebus Le- 
gatui miffus , auèloritatis & 
gratile plurimum cenfecutus, egregiam 
operam navavit ReipubUca . Et ne 
fingala percurreni , modum fortaffis 
excedat oratio , brevibui omnia comr 
pie Beni , afferete poffum, Florenti- 
num populum amplifiimos quofque bo- 
norei buie viro frequenter deferen- 
do , bunc autem exhibìtoi cum fiam- 
ma laude , dignitate Reip, ge- 
rendo , quafi praclarum quoddam 
inter fie certamen decerta ffe , in quo 
paritir if vincere , & vinci bone- 
fiijfitmum effet. 

Voff. 1. c. 

Fiorì ne' primi tempi di Federi- 
go III. Imperadore .) Federigo III. 
pervenne all’Imperio nel 1440. e 
vi fedette fino al 1493. finché 
il Palmieri , che vifiTe oltre al 
1474. non folamente fiorì ne' pri- 
mi tempi di Federigo, ma ancora 
più oltre a mezzo l’Imperio di 
O lui. 
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lui. L’anno precifo della fua mor- 
te non fi può ftabilir ficuramentc . 
Egli ci pare art'ai Arano, che Alai- 
tia Palmieri , Pifano , continuato- 
le della Cronaca di Matteo fino 
al 1481. il quale per altro vi ri- 
ferifce l’anno della morte di mol 
ti grand’ uomini di quel tempo , 
non abbia fatto parola di quella 
del noAro Alji/ea . Nella l inoma- 
tiffima Libreria del Signor Carlo 
Tommafo Strozzi , da raminemorarfi 
Tempre da noi con lode , e con 
gratitudine , fi confervano due 
Copie manuferitte della Orazione 
recitata d’ordine della Repubbli- 
ca da Alamanno Rinuccinì fovra 
il cadavere del . Il Signor 

Canonico Salvino Salvini , parti- 
colar mio bcnefàttorc in queAo 
propofito , e in molti altri , aven- 
domi fatta parte di una copia di 
cAa Orazione , collazionata co’ 
due Codici della Strozzìana , mi 
avvertifee che in quello, il quale 
fembra più antico , fia fcritto : 
habita die XV Aprilis 1478.0 nell’ 
altro dio xv Aprilis 1475. onde 
nemmeno da queAo fi può veni- 
re in chiaro dell’anno ficuro della 
fua morte. Stima egli però pro- 
babilmente, che ciò avveniflTe nel 
*47J> e che l’altro fia fiato un’ 
error del copiAa, sì perchè dopo 
l’anno 1475. non fi trova memo- 
ria alcuna di cofa operata da efiTo 
Palmieri , sì perchè la Storia Fio- 
rentina , fcritta da lui arriva fino 
al 1474. e non più oltre.- il che 
è indizio, che nell’anno feguente 

CalP.n 


egli dovette efTcr mancato di vi- 
ta . E Aando in qucfia opinione 
non mi fono punto ingannato , ve- 
dendola poi alìicurata da Earto- 
lomrtìeo Fonte y o Ronzio, ifiotico 
h'iorentino , e coetaneo , il quale 
nc’ fuoi Annali Mss. citati dal 
Signor Mar.ni nelle fue note al 
Cortefi pag. 45. Aabilifce la morte 
del Palmieri in età d’anni LXX. 
nel 1475. in Firenze , dove fu 
fottcrrato in San Pier Maggiore 
nella fepoltura davanti alla fua 
Cappella, ov’è la Tavola dipin- 
ta da Sandro Botticelli col dife- 
gno datogli dallo AeAb Alatteo , 
e a piè d’ cflà vedefi il fuo ri- 
tratto con quello di fua moglie , 
fecondo che racconta il Vafari (a) 
nelle Vite de’ Pittori , 

VofT. I. c. 

Intervenne al Concilio Fiorenti- 
no.) E ne fcrifie anche V Iflo- 
ria-, fe pur è vero ciò che dice 
il Cinelli in alcune fue Memorie 
manuferitte, da me vedute, con- 
fcrvarfi la Aefia nella libreria 
Strozzi - 

Ibld. 

Compofe quattro libri della Vita 
civile) ma in lingua Tofeana, c 
in forma dialogifiica ; e gli dedi- 
cò ad Aleffandro degli Alejfandri , 
dottifiimoGiurifconfulto , e nobi- 
liAlmo Fiorentino , da non con- 
fonderfi , come dilli , col famofo 
Aleffandro degli Aleffaadri , Gen- 
tiluomo e Giurifconfulto Napole- 
tana 

.. ras. 47>. 
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tano , fcrittorc dell’opera Dierum 
g^tnialium , agli eruditi 5Ì nota. La 
prima edizione della Vita civile , 
divifa in iv libri , fu fatta in 
Firenze per gli eredi di Filippo 
di Giunta ijzj. in ottavo. Ella 
fu traslatata in Francefe da Clau- 
dio di Rofiers e Rampata in P<r- 
parimente in ottavo. 
LI autore nel principio di elTa 
fcrive , che nel 1430 ftava an- 
cora fotto la difciplina di appro- 
dato ed ottimo precettore. Paolo 
Cortefi nel fuo Dialogo ( « ) da me 
già citato a penna , e ora Ram- 
pato con belle annotazioni del 
Sig. Domenico Maria Manni afl'e- 
rifce , che il Palmieri imparò let- 
tere greche, e liùnt di Giovanni 
Argiropulo . 

Voff, 1. c. 

Scrijfe anche la Vita di Niccoli 
Acciajuoli.) Fu queRi il gran Sini- 
fcalco di Sicilia , e di Gerufalem- 
me . 11 teRo latino del Palmieri 
non fu dato alla Rampa, fe non 
in queRi ultimi tempi dal Sig. 
Muratori nel Tomo xill. degli 
Scrittori d’Italia col. laoi. ma 
aRai prima fe n’ era veduto il 
volgariizamento , fatto da Dona- 
to Acciajuoli , Cavalier di Rodi , 
C Rampato in quarto in Firenze 
del Sermarielli nel 1588. dietro 
Plfioria della Cafa Vbaldini , de- 
fcritta da Giambattifla di Lorenzo 
Vbaldini. V’ha chi la Rima tra- 
dotta anche da Benedetto Varchi , 
ma il Varchi non la traslatò : ben- 


sì con una lettera , che R legge 
avanti il detto volgarizzamento, 
ne lodò il traduttore . Quivi nel 
proemio il Palmieri moRra di aver 
compoRo efla Vita quafi a peti- 
zione di Adovardo Acciajuoli, col 
quale fu de’ Gonfalonieri, e dal- 
la cui perfona dice , che la di- 
gnità de’ XVI Gonfaloni fu gran- 
diflìmamente accrefciuta. Arrigo 
Warton ( i ) ha malamente Rima- 
to, che il Palmieri fcritta aveRe 
in volgare qucRa Vita del Sini- 
fcalco Acciajuoli, come t’ ingannò 
in credere inediti i quattro libri 
della Vita Civile. 

Vo(T. 1. c. 

SeriRe anche il libro De bello 
Tifano . ) Il fuo vero titolo è , de 
captivitate Pifarum . QueR’ opufco- 
lo fi ritrova fra i Codici della 
Ottoboniana fegnato T. iil. a 2. e 
pare fcritto ne’ tempi medefimi 
dell’autore. Contiene non folo i 
vecchj rancori tra i Fiorentini , 
e i Pifani , continuati per lun- 
go tempo ; ma ancora le recenti 
cagioni di quella guerra, e l’ofli- 
nato aRedio di Pifa poRovi da' 
Fiorentini nel 1405. e la refa 
della medcfima nel 1406. Il Pal- 
mieri lo dedicò a Neri Capponi , 
Gentiluomo Fiorentino , e figliuo- 
lo di Gino, del quale , così dice 
nella dedicazione al figliuolo , 
quicquid in hac hlflorìa meretur lavr 
dis , partem jibl maximam fuo jure 
vindicat Ginus pater tuut ; e que- 
Ro Gino fu quegli , che dopo la 

prefa 

( à ) Arreni], ad hlft. liiicrar. Cave faf.ioz. 

O 2 


, ( a ) De hemlsib. dsHit. rag. 41. 
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prefa di Fifa trafportò a Firen- 
ze il famofo Codice delle Pan- 
dette. Q.IÌ non ripeto il comin- 
ciamento > e il fine dell’opufcolo : 
cofe foraminillrateini dal fu Mon- 
fignor Fcntanini , perchè nè egli , 
nè io lo fapcvanio ftampato. Ven- 
ni poi in cognizione, che quello 
era flato già divulgato a 5 /efvie 
da Levino Nicolai nel i 6 f 6 . in 
ottavo , inficine con altre operet- 
te, delle quali può vederfi il ti- 
tolo nel Catalogo della Bibliote- 
ca di Raffaello Tricbet du Frefne 
(d) copiofa di ottimi c rari li- 
bri , mairimamentc dì quelli de’ 
noflri Ifloricì d’Italia , intorno 
a’ quali e’pcnfava dì dar fuori 
un erudito trattato . Lo fteflb Let- 
terato cita fra’ fuoi manuferitti il 
Conqulflo di Fifa fatto per il Popo- 
lo Fiorentino né IP anno tqo€. che 
probabilmente farà il volgarizza- 
mento della Storia medelìma del 
Palmieri. Il tefto latino di que- 
fla fu poi riftampato due volte; 
1’ una fbpra un manuferìtto di 
Ciambattifla Recanati dal Fonder 
Aa nel Te foro più volte citato 
( i ) ; e r altra dal Sig. Muratori (e) , 
che fi valfe di un Codice del Ca- 
valier Marmi preflatogli .Lo flef- 
fo argomento della Conquifla di 
Tifa è flato maneggiato e fcricto 
latinamente da Bernardo Rucellai, 
Gentiluomo , e Letterato Fioren- 
tino di prima buflbla. Di quefla 
fua Ifloria mi ha comunicato 
la notizia il Sig. Canonico Salvh 

( « ) Parir. lo 4. 

O ) Tom. YIU. P. il 


ni , e fla nel Codice 195. della 
Stroiziana , Il principio di efl'a , 
indirìtta dall’autore a Pietro Cap- 
poni , a petizione del quale la 
fcrifle, egli è quefto ; Flagitami 
ftepenumero tibi , ut Pifani belli bi- 
fioriam , quam nos fiiperioribur an- 
nis , tanquam preeludium quoddam 
fludiorum nofirorum , fcripferamui , 
ederem , atque ad te mitterem : diu 
fum equidem adverfatus ; primo quei 
aciem inferni noflri nequaquam eam 
effe putabam , qute lucem in tanto 
pr.efertim fplendore belli fufl inere 
poffet : debin quod « Matthio Pal- 
merio, gravijfimo tf ornatijfimo <e- 
tatif noflrte viro , eandem ipfam 
bifloriam fatis ornate compoflteque 
fcriptam fuiffe cognoveram : vide- 
barque patefecijfe obtreSatoribus adi- 
tum, fi mi culpare arrogantiit cri- 
mine voluiffent: quìppe qui , fi non 
fuperandam , eequandam certe ejuf- 
modi viri in hoc fcribendi genere 
eUquentiam mibi ajfumpferim , &e. 
Quell’ opera del , Ae Bell» 
Pifano , accompagnata con quella, 
de Bello Italico , e con una fua 
Orazione, de AuxilioTifernatibus 
adferende , fu pofeìa flampata pu- 
litamente in Londra ( fe pure non 
fu in Firenze) nel 17 3 J. in 40. 

voir. 1. c. 

La Cronaca innoltre diProfperoy 
la quale finifee nell anno di Cri fio 
CCCCXLVIII. fu continuata dal Pal- 
mieri , con la giunta di mille anni 
fino al MCCCCXLIX. ) Quefla Cr*t 

naca 

(< ) Rtr, Ital.Sctlrtsr. Tmu. XIX. col. i«f, 
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naca del Palmer}» non i altra cofa , 
lè non la fua infìgne opera , De 
temporibus , fatta da luì , non gii 
perchè ferviflc di Continuavont a 
<]iiella di Prefper», come giudica 
il Vo_IJ!o , ma perchè recaflè una 
chiara e fuccìnta notizia delle co- 
lè del mondo dalla creazione dì 
cflb , donde e’neprefc il comin- 
cìamento, infino a’ Tuoi tempi con 
ordinata fuccelfione . Quegli , che 
dipoi afl'unfe primo la cura dì 
pubblicarla , cioè Bonino Mombri- 
■zio , Gentiluomo Milanefe , fu , 
che troncò dalla fieOa tutto quel 
tratto, che corre dalla creazione 
fino al 448. c ne Rampò il ri- 
manente dopo quel tempo , ove 
trovò , che la Cronaca di Prefpe- 
To veniva a finire. Egli non è 
vero pertanto , che il Palmieri 
conti Huajfe la Cronaca di Prefpero. 
Quella verità fu anche avverti- 
ta dal PoJ/io , il quale poteva far 
di meno di alTerìre, che la Cro- 
naca di Prospero foflè continuata 
dal Palmieri, 

voir. j. c. 

La prima t la miglior parte eUlF 
apera di Profpero i fermamente pe- 
rita , piane deperiit.) Nè la pri- 
ma parte della Cronaca dì Profpe- 
ro è la migliore, dove egli difie 
poco più di quello , che ne avea- 
no detto Eufebio, e San Girolamo-, 
nè efifa è fermamente perita, poi- 
ché l’ha Rampata il Labbe nel To- 
mo I. delia fua Biblioteca (a), e 
appceflb di me n* era già tempo 

( a ) filli t«sr. In fol, ri». I». 


un teRo a penna affai antico in 
carta pecorina , col quale fi fa- 
rebbe potuto afsai utilmente col- 
lazionare l’edizione Ldfrèronii, ma 
queRo fra’ Codici del Recanati 
mi andò perduto. QueRo errore 
del Vojfo è l’unica cofa , in cui 
fu queRo propofito fia notato dal 
Sandio pag. 41J. il quale però nel 
correggerlo inciampa in altro 
sbaglio , col dubitare , fe la Cro- 
naca intera di Matteo più fuflìRa.’ 
At Matthzi Palmerii Cbronicon 
ìntegrum extare ajfeverare non au- 
fm. Intera l’aveva il Pionorìa^et 
teRimonianza del Vojfio, Intera il 
P. Montfaucon afferma (b) efser 
quella, che è ripoRa nella libre- 
rìa delMonìRero di Santa Maria 
di Firenze, in fine della quale 
fi legge ; Antonius Marti fitius Fio- 
renti nus Civit atque Hotarius tran- 
fcrlpfit Florentiee ab originali xi. 
Kal. Januarii MCCCCXLVllI. Valeas 
qui legis . Intera giudico anche 
quella , che è nella Biblioteca Pau- 
lina diLìpfia, citata pag. aoa. del 
Catalogo de’fuoi Mss. compilato 
da £.. Gìoachimo Fellero , Rampa- 
to in Lipfia nel i 68 g. in la. In- 
tera parimente è quella , che fu 
del Dati , enfiente nella Lauren- 
zlana Cod. 4 S, al Banco Lxv. fcrit- 
ta di mano di Lionardo Dati nel 
1448. la quale vìen rammemora- 
ta dal Signor Salvini nella Vita 
di effo Dati pag. XLvi. Intera fi- 
nalmente è la copia antica, già 
poReduta da Monfig. Fontanini , 
il quale daeffa traffe le infraferit- 

te 

( » ) OUr. Italie. Ci». XXV. fa». IZI. 
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te notizie, e cortefemente , co- 
me era fuo folito , me ne fé par- 
te . La Cronaca è intitolata così: 
Manbtei Pahncriì Fiorentini de Tem~ 
poribut incipit . Et primo proemium 
ad Petrum Medico» Cofmte filium . 
Animii nofirii innatam effe conflat, 
ite. Gli anni della creazione del 
mondo fino a Grillo fono da lui 
ridotti a XII perìodi , da’ quali 
egli brevemente fi sbriga . Da 
Criflo in giù procede cronologi- 
camente d’anno in anno; e il te- 
flo, che non è flampato, finifee 
nell'anno 447. con quelle parole : 
Attila Kex Hannorum Bledam fra- 
trem fuum interimit , it fuo regno 
potitur . Il rimanente da qui in 
giù fino al 1449 inclufivamente 
fi trova fiampato , e rillampato 
più volte a piè di quella parte 
della Cronaca di Profpero Aquita- 
vico, la quale fi fa, che ferva di 
continuazione a quella di Eufebio, 
tradotta, accrefcìuta , e continua- 
ta da San Girolamo. 

Il primo , che dalTe in luce que- 
lla , diremo, feconda Parte della 
Cronaca del Palmieri , fu il già men- 
tovato Bonino Mombrizio , poco 
apprelTo al ritrovamento della 
Pampa, mettendola dietro a quel- 
la di Eufebio, da lui pubblicata 
la prima volta in Milano per Fi- 
lippo Lavagna , fenza efpreflione 
dì luogo , e di anno , che però 
farà fiato verfo il 1475, nel qual 
anno il Mombrizio diede ivi alle 
Pampe gli Scrittori della Storia 
Attsufta, e nel 147 il rarifiimo 


Vocabolario di Papia , come fece 
ancora de’ due ricercatiflìmi To- 
mi in foglio delle Vite de' Santi, 
da lui raccolte, c pubblicate pure 
in Milano) fenza notarvi l’anno; 
e lo rtainpatore ; di tutte le quali 
pregevoli edizioni, come ancora 
degli altri ferirti del Mombrizio, 
egli è da vederfi quel molto , che 
con fomma diligenza ne ha det- 
to il Signor Giufeppe Antonio Saffi, 
Prefetto deli' Ambrogiana , nella fua 
Iftoria tipografica letteraria di Mi- 
lano col. cxLv. (a) e in altri luo- 
ghi . La fuddetta edizione della 
Cronaca Eufebiana , fatta dal Mom- 
brizio , è di una fingolare rarità, 
non efièndo fiata veduta nè dal- 
lo Scaligero , nè dal Pontaco nelle 
accurate imprellloni , che fecero 
della medefima. La Pampa del 
libro fi è in quarto grande , in 
bella carta , con gran margine , 
e con bel carattere. Non fi dee 
tacere , che il Mombrizio a piè 
della Cronaca di Eufebio, c dì Prof- 
pero mette quelle parole : Qtt<t 
fequuntuT ix Matthzi Palmerìi Fio- 
rentini , viri quidem diligentiffimi , 
libro de Temporibus ad verbum 
tranfumpta funi : cujut fané libri 
antecedentia confilio fcribenda effa 
non potavi , quod fere omnia ex ho- 
rum librorum fuperioribut fiat ex- 
cerpta . Ne viro plurima ad legetr 
tit tredium geminentur , illa conful- 
to ftibticui . Phec qu<e non immerito 
poterant a leSore defiderari , operee 
precium fiore ratue fum , fi ad cott- 
tinuandam in pnefentem ufjue diem 

hi- 


( 4 ) Mediai, ia eilib. Pelai. 174;. la tal. 
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bìjtOTÌam appena ftntUT . Lo lleflb 
Mcmbriìio vi mette in principio 
t!el tomo tre fuoi epigrammi, il 
primo de’ quali è quello: 

H'fiorias quicumeue fuo cum Um- 
- ptre quterit , 

Hoc libi non parvo codice , le- 
Hot babes . 

Condidit Eufebius , tecumque , 
Hieronjtne , Profper ; 

Matlhx’i pars eji ultima Pal- 
merii . 

Omnibus ut pateant , labidls im- 
preflit abenis 

Utile, Lavania Philip- 

pus, opus. 

Halienus hoc foto rerum fuit or- 
be volumen , 

Siued vix qui ferret tre di a fcri- 
ptOT erat . 

Nunc ope Lavania: numerofa vo- 
lumina noflri 

dEre perenloiio qualibct urbe 
legunt . 

In quella edixione finlfce la Cr»- 
itoca del Palmieri nel 1449. con 
le parole : Mediolanenfes Laudem 
reccperunt ; nè vi è la continua- 
zione di Mattia Palmieri , Pifano, 
per eflere il libro Campato avanti 
il 1481, in cui queft’ ultimo die- 
de finimento alla fu a . 

La feconda edizione della Cro- 
naca Palmeriana è del 148;. in 
quarto , fatta in Venezia per Erar- 
<do Ratdolt , AuguPano , dietro al- 
la Cronaca di Eufebit , e di Prof- 
pero. Le parole medefime, polle 
dal Mombrizie intorno all'Opera 
del Palmieri, già da me riferite, 
e inferite a fuo luogo in quePa 
feconda edizione , danno a cono- 


feere , ch’ella fu fitta fopra quel" 
la del Mombrizio. Quivi dopo 1’ 
ultime parole ò'i Matteo Palmieri , 
fognate di fopra feguono qucft’al- 
tre: haSenus Matthari Palmerii l io- 
rentini. Sequitur Matthtei Palme- 
rii Pifani opufculum de Temporibut 
fuis ; e linifee , depopulatur . In 
una copia di quePa edizione, che 
era in potere del fu Monlignor 
Fontaninì , Pa qualche nota a ma- 
no di uno, che fi ferivo. Pb, Tr. 
il quale dice di averci corretta 
la Pampa dagli errori fcorfi , e 
di averlo fatto fecondo l’ origina- 
le : ex archetipo exemplari nofiro ; 
e ciò fa in varj luoghi al tePo 
del folo Pifano , che fi vede clfer 
diverCPimo dal Fiorentino , col 
quale aggiunto quePi è chiamato 
nella fua Cronaca intera, e anco- 
ra nella fua Storietta di Pifa. 

Stimo , che la terza edizione 
del fuddetto libro , pochi Pimo 
conofeiuta, fia la feguente : £«- 
febli Ctefarienfis Epifeopi Cbronicon ; 
quod Hieronjmus presbjter divino 
ejtu ingenlo latinum facere curavìt, 
& ufque in VaUntem Ctefarem Ro- 
mano adjecit eloquio , Ad quem it 
Profper tir Matthatus Palmerius , 
& Matthias Palmerius , demum & 
Joannet Multivallis compiuta qu<r 
ad htec ufque tempora fubfecuta 
funt, adjccere . Sotto il titolo Pa: 
Henricut Stephanus. Le addizioni 
di Giovanni Muvalle , o Mu/tival- 
le , che cosi fia fcritto nell’ una 
e nell’altra maniera, il quale era 
da Tornay {Tornacenfit) princi- 
piano a c. x.dair anno i48a. 
dove lafciò la fua continuazione 

il 
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il Palmieri Pifan» , e arrivano al 
I j 1 2. e nel fine fi legge ; £u/i- 
bii de temperibus cum addltamentis 
ad preefemem anaum ijii. Fini). 
La edizione fia notata a piè dell’ 
ultima pagina : Abfolutum efi In 
alma Patil'iotìixa Academia hoc Eu- 
febii Cecfarienfis de temperibus Chro- 
niccn cum nennullis additienibus buie 
operi non parum accommodit : per 
Henricum Stephanum in formula- 
ria litterarum arte opificem , iìlius 
maxima cura ér diligentia , necnon 
tjufdem & ]odoci Badii in hoc 
opere fociorum partsis expenfis , An- 
no ab Inearnatione Domini cunSa 
gubernantij Millefimo quingentejimo 
duodecimo. Idibus vero Junii in 40- 
In principio fi legge un decafii* 
co del Multivalle , direttore dì 
<|uell’ opera , e correttore di quel- 
la ftamperia , diretìor bujus ope- 
ri) , Cr in offeina recognitor , il 
quale compilò fimìlmence l’Indi- 
ce dì Eufebìo , e degli altri. In 
fine vi ha un altro decaflico di 
Michele Pontano in commendazio- 
ne del libro, del quale altre edi- 
zioni fi fecero dappoi di là da’ 
monti , come quella pure in Pa- 
rigi dal medefimo Stefano iji8. 
in 4o. altra in BaftUa per Arrigo 
Pietro 1519. in foglio ; e quelli 
pure la riilampò nel tjì9. die- 
tro l’opere di Eufebio con le giun- 
te eruditi cujufdam fino al 1559. 
e così altre ima come quelle nul- 
la hanno di ringoiare, liimo, che 
non fia necellàrlo dirne di più. 


Fior. llb. lY. «>(• *'«■ 


Di quella Cronaca di Malico è 
fiata fatta quali nel medefimo 
tempo una verfione volgare , la 
quale fcritta in cartapecora in 
40. fi confervava fra’ Codici del 
fu Bernardo Trivifano , nofiro Pa- 
trizio . 

Per quella fua opera riportò 
eflb Matteo molti onorifici elogj 
da approvati (crittorì . Bartolcm- 
meo Scala , fuo contemporaneo , 
lo chiama ( <i ) feriptorem accura- 
tijfimum temporum. Di lui attella 
Paolo Cortefi nel Dialogo pag. 43. 
che confervatit temporum ordinibut 
multorum annorum memoriam brevi- 
ter ir accurate complexus e fi. Tra- 
lafciando le tefiimonianze del Cr«- 
nifia Bergamafeo , del Landino , di 
Matteo Guazzo , e di altri , per 
non efier di foverchio prolilTo , 
mi contenterò di addurre quella 
di Camillo Pellegrini , giovane , il 
quale dopo aver allegato (è) il 
parere di Carlo Sigonio , e di al- 
tri moderni autori circa i tre Du- 
cati ifiituiti da’ Longobardi , fcri- 
ve così : Sìuibus fané peritut , p- 
cut alate prior , Matthzus Palme- 
rius in Chronì co ad a. 776. de 
Longobardorum imperio , (ir Ducati- 
bus bifee tribù) , pc babet : R.egia 
eorum , inquit , apud Ticinum eon- 
fiituta , vario) praterea Principati)) 
per Italiam habebant , quibus gei*- 
tium fuarum praponebant Duce) : 
inter quot pracipuì <s per fucceffer 
nei obfervati funt : unu) apud Fo- 
rum Julii in ìpfo Italia ingrfffu : 

aliU) 

(S) Hlfl. Prlncl?. Longobardor. P. Il* da Dia- 
catu SanCTCni. rag. i*. 
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•lius uputl SpcUtìum , Éf in media 
parte Italia : tertius Beneventi ad 
inferiorem Italia partem regendam . 
Hac Paimcrius. is quidem con- 
grue hot pracìpuot , ac per fuccef- 
Jtonet obfervatos dicit , non autem 
eot folci injìitutor . Nella pagina 
feguente torna a dire: a qua Pal- 
jnerii fententia recedendum mìni- 
me puto . 

Voff. I. c. pag. 556. jy/r 

Non volendo il Palmieri ritrae^ 
tare quel tanto , che aveva fcritto 
ne! filo libro degli Angeli , fu con- I 
dannato alle fiamme , come Giovan- 
ni Tritemio racconta nel fuo cata- 
logo , feguìio dal Genebrardo , e da 
Giovanni Ricche deW Ordine de' 
Minori ec.) Non credo , che il 
Palmieri fia flato inquifito in vi- 
ta per eretico, per non aver vo- 
luto ritrattare ciò che avea fcric- 
to nel fuo Poema ; ma che fola- 
mente dopo la di lui morte cf- 
fendo capitato in matio dell’ In- 
quifizione il fuo libro, queflo fia 
flato veramente condannato : fen- 
za permetterne la pubblicazione : 
poiché, fe altrimenti fofle avve- 
nuta la cofa , 1 ’ Autore non fa- 
rebbe flato repellilo in Chiefa , nè 
la Repubblica avrebbe pcrmeflò , 
che gli venifléro celebrate quelle 
facre e folenni efequie con lo 
fteflb fuó libro in petto , delle 
quali ho ragionato piìi fopra. 11 
yojfio per altro alla opinione del 
Tritemio , e degli altri da lui ci- 
tati intorno a queflo particolare. 


moflra a gran ragione di non fa- 
pcr condifeendere , ma egli s’ in- 
ganna nel dare il titolo di Ange- 
li al libro , per cui fi crede , che 
fia flato condannato il Palmieri. 
Queflo punto merita di efler diluci- 
dato più chiaramente di quellb , 
che fia flato fatto finora : il che 
però non avremmo potuto adem- 
piere pienamente fenza quc’lumi, 

I che ne hanno fomminiftrato i Signo- 
ri Salvini e Marmi fopralodati , ac- 
crefeiuti poi nella Vita, cheefat- 
tamente ha fcritto di Lionardo 
Dati lo fleflb Sig. Salvini, e che 
fi trova flampata innanzi all’Epi- 
flole dì cifo Dati, pubblicate dal 
Sig. Abile Mehuj in F/rr»ir 174 j, 
in io. 

Elfendo il Palmieri ambafeia* 
dorè come fi è detto, l’anno 1477 
al Re Alfonfo, fi pofe a fcriverc 
un lungo Poema teologico , che 
quattro anni prima , efl'endo Vi- 
cario in Pefeia , gli era venuto 
in mente ; per cui fcrivendogli il 
Ficino {a) lo qualifica coll’ ag- 
giunto di Poeta teologico , in ter- 
za rima, ad imitazione di quello 
di Dante, divifo in tre cantiche, 
e in cento capìtoli , il quale da 
lui fu intitolato , fecondo l’ orto- 
grafia di quel tempo , Cida di 
Vita, Il titolo , e il foggetto ne 
vien molto bene fpecificato dal 
Croni fia di Bergamo nel Supplt- 
mento lib. XV. con quefle parole: 
Librum pragrandem ternario tar- 
mine compofuit , quem Vita Civi- 
tatem appellavit, quo animam ter~ 

reni 


Zeno Dijf. Vojf. T. I. 


(n) E[lA«lar. Ub.I. 
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reni corporis troie liberatam varia 
multìpliciaque loca peragrantem , ad 
[upernam tandem pairiam , civita- 
temque eotlejlem perducit , ubi bea- 
ta fruatur cero fempiterno . Come 
Dante finge in vifione , che gli 
fia apparito Virgilio , il quale gli 
fia flato guida all’ inferno , ec. 
cosi finge il Palmieri , che aven- 
do feguìtato il Re Alfonfo a Poz- 
zuolo , di là fi folTe trasferito 
all’ antica Cuma , dove in fogno 
eflendoglifi prefentata la Sibilla , 
da lei fu guidato per que’ luoghi, 
i quali egli va defcrircndo , fin- 
tantoché già pervenuto alla Città 
di Vita, deferive nell’ultimo Ca- 
po la ita beata de’ cittadini di 
efla . 

Tre tefti a penna di queflo 
Poema, tutti antichi , e di otti- 
ma nota, oggidì fi confervano in 
tre delle piti famofe Biblioteche 
d’Italia. 11 primo fi trova nella 
Medicea di San Lorenzo in Firen- 
ze , ferrato con altri nell’arma- 
dio , che è in tetta della mede- 
fima , e lafciato dall’autore con la 
condizione , che non fotte , fe 
non dopo la fua morte , difigilla- 
to ed aperto : così il Salvini 1 . c. 
pag. XLVm. Baccio Valori nel fuo 
libro intitolato. Termini di mezzo 
rilievo, flampato inFirenze 1604. 
in 4o. citato pur dal par- 

la cosi del tetto fuddetto pag. i|. 
„ Matteo Palmitri d’’ clevatiflìmo 
,, ingegno , per imitar Dante , 
,, ma eoa divertì principi' e or- 
„ dine , fece un gran volume , 
,» diflinto egualmente in tre Can- 


„ tiche , e cento Capitoli , intì- 
„ tolato , Città di Vita , pieno di 
„ rottili e nuovi concetti; ma per 
„ giufte caufe fofpefo, e confer- 
„ vato in libreria di San Loren- 
„ zo , qual come ripieno di va- 
„ ria dottrina comentò in lingua 
„ latina Lionardo Dati. „ Il fe- 
condo tetto è nc\[' Ambrosiana di 
Milano. 11 terzo nella Strozziana 
di Firenze. Qiieft’ ultimo , onde 
fi fono tratte le prefenti notizie, 
può dirfi come originale , fecon- 
do le parole fcritteci in fine, che 
fono quefte : Finito el terzo ed ul- 
timo libro del poema chiamato ci- 
tta di vita. Opera compojla dalAl- 
theo Palmieri Fiorentino , ed fini- 
ta col nome di dio. deo gratias 
amen . Copiato di mia mano oggi 
que fio dì primo di Marzo 146^ j. di 
mano di me Niccholò di Francefeo 
Corfi di fu quello di Matteo pal- 
mieri , e dello Matteo mello cor- 1 
reffe poi. 

Il Poema è divifb , come fi 
ditte , in tre libri , i quali con- 
tengono cento Capitoli. Il fuo 
cominciamento è il feguente , qui 
da noi dato con la fua medefima 
ortografia ; Comintia et primo li- 
bro del poema chiamato ciUa de vi- 
ta compofio da Ma3eo palmieri fio- 
rentino. Et eoatienfi in quefio pri- 
mo Capitalo Come Sfbilla promette 
all autore tffere fua guida in que- 
fia Optra. Non è pertanto diver- 
fa quell’ opera del Palmieri da 
quella che il Doni nella Libr. ii- 
dice ettere intitolata la Sibilla di 
Matteo Palmieri. 

Se 
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Se mi vieti gratta infitfa eia ìeSerne 
Per Jarmi lume dalla fanSa luce 
In del mi £uìdi , ir mejlrimi 
lenferne . 

La gran cì8a di vita , che conducie 
Off che creò, quel padre U go~ 
verna , 

Canti , di male (t ben vi jf 
riducie . 

Et eierte facìl fanti , fe fuperna 
Virtù mi chiama a jì degnio 
lavori , 

Et fama quella , invan anvien 
fi cerna. 

Pero aprimi Apollo e! gran teforo ; 
Sopra ad parnafo quella manna 
fpatia , 

' Onde dolcezza delle Mufe el 
chore . 

■ E! porno era che la divina grazia 
P/elfuo collegio fanSo fparfeldio: 
Et fe per fempre fu tor mente 
/aria . 

Ad napoli orator mi trovava io 
AJlui che Puglia, & la Sicilia 

E: cielebrollo dengnio if fagro 
pio. 

Hre ad pezuolo quella fera eleggie ; 
Et i collui feguito quella via . 
Di/S eonvien orna' cP i cuma 
veggis . 

Cuma jamofa già per quella dia 
In cui potei a tanfìo el fan8o zelo 
Cbel decreti del eie! alle' fa- 
pria , cc. 

Tinifce il Poema; 

Noftro ingegno più li nona falita . 
Mancon le forze della vifia bu- 
mana , 

Et fanno lopra qui divien finita , 

Dove è felice Unima thrifliana . 


Quanto al Codice dell' Amère- 
giana , il primo , che me ne ab- 
bia fatto trafpirar notizia, fu il 
Signor Muratori, che nel Tomo 
I. lib. I. pag. 27. della Perfetta 
Poefia Italiana così ne favella 
„ Fiori parimente in que’ tempi 
,, Matteo Palmieri Fiorentino uo- 
„ mo dottilTimo , benché non af* 
,, fai buon Teologo, di cui refla 
,, un buon Poema Italiano, ìnti- 
,, colato Cittd di Vita , divifo in 
„ Cantiche, ecompoflo in Terza 
„ Rima ad imitazione di quel di 
„ Dante. Io n’ho veduta una co- 
„ piamf. che forfè è unica , nella 
„ libreria Ambrofiana. Davanti 
,, al Poema fi legge una Lettera 
„ fcritta dall’Autore a Lionardo 
„ Dati , Segretario del Papa , ove 
,, fi leggono cotai parole : Librot 
,, Civìtatii Vitti , ec. Fu fcritta 
,, quella Lettera a’ 14 di Marzo 
„ del 1^66. ,, La qual data pa*. 
tifee gravi difficoltà . Il Salvini 
corregge, 145 é. ma quella ancora 
ha le fue. Il fu Dottor Lazzer» 
Agoflino Cotta , principal letterato 
di Novara fua patria, mi avvisò, 
elTer quello Codice in foglio , tut- 
to in carta pecora , col frontefpi- 
zio di eccellenti miniature dipin- 
to ; e nel medefimo tempo mi 
trafmife copia di tutta la lettera 
del Palmieri al Dati , che è la fe- 
guente; D. Leonardo Dato Secre- 
torio Apofiolico . Salve virorum opti- 
me . Ubrot Civitatis Vit* , quot 
novijftme edidi , ad te mitto , tatf 
quam ad cenforem veridicum . Com- 
menda/li illoj quondam mibi quafi 
prope divinunt opus , evm mn ai- 
P a bue 
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iuc eviendaffcm , hortattifijue es , ut 
rivifcrcm , cafiigaTcmque . Nunc ve- 
ro iUos revifos , 6f tjuoad decuìt , 
digejlos, caJììgAtofque reinltto , co- 
gnofcenr tamen , quoti infinitum pat- 
ite ejjet elimatitii ceitfura , quia , 
quoti femel piacuìt , aliq: alido non 
placet , & id dtftd'Tarem , quod cer- 
te ajfequì non ptjìtm ; fed par e/i 
ontr.ct omr.ia txperiri , ut alt Ora 
tor , 6" A prìittum ajfequì non pof- 
j'utnuj , honcj’um eji in fCcundh , 
ttrtiifve confjiere . Ego vero , qua- 
ìecumque ejl , dono libi do , rogans, 
ut tua inanfuetudine legai , emen- 
defque . Vale, ir me, ut folei , a- 
ma . Florentite nono Kal. Aprilii 
WCCCCLXri. Matthteus Palmtrìui . 
Succede la rifpofta feguetue di 
Monfignor Dati, che l’anno dopo 
fu creato Vefeovo di Mafia , trat- 
ta dal medefimo Codice. M<»r- 
tbieo Palmerìo Viro prtrflantijftmo ir 
€Ìari]f:mo . Salve virornm eruditijft- 
me . Detulit mìhi Antoniui Rofeius 
ftofler , vir quìdem dofìijfimui , ir 
utriufque noflrum amantijfimus , li- 
broj Civitatis Vita: ahi te editai, 
quibui me donai . Praclarum fané 
cpui , ir donum ptilcherrimum , ac 
mibi Unge gratijfmum . Ncque enim 
•video , quid meliui , quid Chrìfttano 
bomini com<enientiui lucubrare , quid 
mìhl tandem , quod me magii in 
httc mea advtntante fenefla deleSa- 
re , mittere potuijfei . Nam noflra 
httc, quam vitam dìcunt , mori eji, 
ir bic Civitatem manentem non ba- 
bemui . Igitur incredìbili cum volu- 
ptate animi tuam banc Civitatem 
Vitx ir fufeipio, ir compì e 8 or i ut 
vidert mibi videar , te duce , poft 


hunc mortalilatii carcerem procul 
dubio ad immortalem gloriam evo- 
lare , ir mortem cum fempiterna vi- 
ta commutare . Ncque dubito omnir 
bui Cbrl/ìiaiiii , qui libroi boi lege- 
rìnt ,jurc oplimo contìngere .^tam- 
obrem laudo te , ir libi immorta- 
le! babeo gratlai prò virili mea. 

Verum etfi mibi meni efi indefinen- 
ter verfari in hac civitate tua , ta- 
men non ille fum qui arrogem mibi 
judicium emtndandi , nec tu es ille, 
qui prò tua fa piemia inelaboratum 
opui ediderìi . Vale . Ex Lat erano 
pridie Non. Aprilii MCCCCLXVI. L. 
Datbui. Or chi mai potrebbe iir 
durfi a credere, che dopo un giu- 
dicio si favorevole , recato da ub 
P relato sì dotto, e si pio a que- 
llo Poema teologico , efib dovclle 
incontrare le cenfure , e la con- 
dannagione , che pofieriormente 
ha incontrate? Ma così avvenne: 
tanto fon dìverft e contrar) i giii- 
diz) privaci, e que’ della Chiefa. | 

In quell’opera avanzò il Pai- , 
mirri qualche dottrina , la quale 
fu meritamente dalle Pontilìcie 
cenfure dannata : ma gli Autori 
non ben convengono nè dell’ er- 
rore di lui , nè meno della con- 
danna. 

Per quello, che riguarda l’er- 
rore, alcuni hanno detto, che il 
Palmieri dafife nell’ ^r;<rn/'ino : co- 
si \l Guazzo nelhCronaca pag. jofi. 
diede fofpetto al mondo d' eretico del- 
la fetta Arriana . 11 Giovio negli 
Elogj fcrive proferitta ed arfa la 
fua opera, perchè de divini! per- 
peram incauteque locutui , in hterr 
I fi Arriana fufpìcionom inciderit . 

Al- 
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Altri più moderni («) hanno cre- 
duto lo (lefTo ; ma tutti coftoro 
lì fono ingannati , imperocché egli 
rifvegliò una delle antiche erelic 
di Origine , e non di quelle di 
Ari* , infegnando nel fuo Poema , 
che le anime noftre fofTero que- 
gli yl»^f//,che nella ribellione di 
Lucifero non fi determinarono nè 
a peccare, nè a fervir Dìo, ma 
rimafero infra due , e che però 
eglino fieno mefli da Dio ne’ cor- 
pi nofiri, allinchè fi rifolvano di 
▼olcr ed'ere eletti, o reprobi, fc- 
guendo la virtù , ovvero il vizio . 
Che una tale , o fimile rea fen- 
tenza fia fiata di Origene, il qua- 
le l’avea tratta dalla pagana ii- 
Jofofia di Platone , cioè , che le 
anime noli re fodero della fpecie 
degli Angeli , lo dimofira ad'ai 
bene il GeUi nel Ragionamento Vi. 
de’ Cappricj del Bottajt pag. iill. 
ove però è da notarli , che ra- 
gionando di quello adare , vi fram- 
mette anch’egli delle propofizio- 
ni empie ed eretiche , fecondo il 
cofiume del fuo fecolo , guafto 
fuor di modo , e libertino nell’ 
opinare in materia di religione. 

Il medefimo parla piùdìf- 
fufamente , e più chiaramente , 
che altrove ,' di quella erelìaOri- 
geniana tenuta dal Palmieri, nel- 
la terza delle fueLrztW pag. 119. 
dove rapporta i feguenti verli , 
tratti dal primo libro del Poema 
di lui , che sì per la rarità del 
libro , si per maggiore dichiara- 
zione di cotefta opinione danne- 


vole del Palmieri , mi è paruto 
bene di dover qui rapportare . 

Quivi ne' campi Elisj fu raccolta 
La legion eie gli Angeli in fra 
due 

Per farne pruova la feconda 
volta ; 

Et come in prati molte volte fiie 
Api vedute al tempo della 
fiate 

Ritornar prejfo alle viole lue 

Per infiorarfi nelle boccie amate 
Mormorando neW opera al di- 
letto 

Al qual dalla natura fur create ; 

Cosi gli fpirti in quefio luogo detto 
Volando vanne pel piacente filo , 
Finche farà da loro il corpo 
eletto . 

Il Padre eterno , che non fu udito , 
Quando da quefii dimandi rif- 
pofia 

Della lor puritate , al primo 
invito ; 

Alla feconda pruova vuol fapofia 
Lor libertà ; ma fia con tal 
compagno 

Mefiti la voglia , che in loro 
è ripofia . 

Per quefio il Padre eterno , ec- 
celfo et magno , 

Anime felle , acciò co’ corpi 
unite 

Perdita eterna faccino , 0 gua- 
dagno . 

Nè quello fu il folo error del Pa/- 
mieri intorno alle nolìre anime, 
frappoflo nel fuo Poema . Il fud- 
detto Celli, W quale mofira di ef- 
ferfi alTai compiaciuto della let- 
i tur* 


( a ) Jo. Maria TvCcan. Pa;L Iial. lib. III. ras- M. 
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tur» di efTo , onde nel luogo ci- 
t«co dalle Lfxio»i j fidjo- 

le altamente , che quello ne fia 
flato tolto , e impedito ; impe- 
rocché , die’ egli , “ febbenc vi 
,, è quefta opinione tenuta ere- 
„ tica ; e ve ne fono tante al- 
„ tre buone , e tanti altri am- 
,, maeflramenti et precetti chri- 
,, ftiani , et falutiferi , che fecon- 
„ do me arrecherebbono agli uo- 
„ mini molto più utile, che non 
,, farebbe queflo danno , man- 
,, dandolo in luce. ,, £ il Celli 
in un altro fuo libro, cioè nella 
Lettera l. fopra F Inferno tlì Dan- 
te pag. 85. dice , che il Palmieri 
cavò il (oggetto del fuo Poema 
della Città Ài Vita da Pitaiera , 
flngendo , che le anime noflre , 
fcefe che fono ne’ corpi , trovino 
due vie, l’un» de’vizj, che gui- 
da all’Inferno, l’altra delle vir- 
tù , che guida al Cielo , ec. E 
queflo è quanto li è potuto oflèr- 
vare intorno alla dottrina erro- 
nea del Palmieri, della quale ac- 
cennò qualche cofa il bizzarro 
Pulci nel Morgante Canto XXiv. 
danza 109. che è quella: 

„ Vanno per l’aer come uc- 
„ cel vagando 
,, Altre fpezie di fpiriti fol- 
„■ letti , 

„ Che non furon fedel , nè 
„ rei , già quando 
,, Fu flabilito il numer de- 
„ gli elletti ; 

,, Non fo fe ’l mio Palmier 
„ qui venne errando, 

„ Che par di corpo in cor- 
„ po ancor gli mettij 


„ Onde e’ punge la ment« 

,, con miir agora, 

,, Efler prima Euforbio , e 
„ poi Pittagora . 

Ma quanto alla condanna , af- 
fai più varia è la opinione degli 
fcrittori . Il Trltemio allegato dal 
Vojfi» , e feguito dal Genebrard» , 
e da altri , fu il primo a dire , 
che il Palmieri per avere fermo 
un libro degli Anieli , pieno d’ 
errori , fu come eretico condan- 
nato ed arfo preflb la Città di 
Corna , apud Cornam civitatem , 
che non fi fa quale lia. Alejfan' 
dro TLilioli nella Ifioria Ms.de’ Par- 
ti Italiani, dichiara eflér ciò av- 
venuto appreflb la Città di Cor- 
tona, aggiugnendo, così ha fcrit- 
to Fra Filippo da Bergamo , il 
quale forfè era flato fpettatore di 
quel povero e sfortunato Poeta', ma 
in queflo il Zilioli ci dà a cre- 
dete il falfo , poiché Fra Filippo 
non dice pure una parola , nè 
della erefia , nè della condanna | 
del Palmieri. Sul fondanaento del 
filenzio del Bergamafeo , e di queir- 
lo del Volterrano , il quale alTcri 
eflere il Palmieri all’ ultima vec- 
chiaia arrivato , molto bene ar- 
gomenta il Voflio , che r alTerzio- 
ne del Tritemio non polTa efler 
vera i ma dall’ altra parte egli raa- 
flra di dubitare, che qua’ due fcrit- 
tori Italiani abbiano diflimulato, 
e lafciato di dar notizia della con- 
danna del palmieri; per non in- 
famare il nome , e la memo- 
ria di lui , uomo erudito , c be- 
nemerito delle lettere. 

Ma acciocché, quella tal qual 
dub- 
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dubbieza del VeJJio non tenga fof- 
pefo l’animo di chicchefia , tra- 
lafciando noi molte confiderazio* 
ni , che potremmo addurre fu 
quello propofito , altro non fare- 
mo, fe non recare le parole pre- 
cife della Oraziane funerale del 
Rinuccìnì , dalle quali rimane ad 
evidenza dilirutto il parere di chi 
opinalTe in contrario •• Poflrcmo 
etiam Pteticam aufus tentare facul- 
tatem, hunc , qutm fuo peBorì fu~ 
perpojitum cernitit prtegrandem li- 
brum ttrnatìt carmini ctmptjuit , 
futm prepterea Civitatem Vita: 
nuncupavit , quei Animar» terrena 
earperii mele llberatam , varia , 
tnultipliciaque leca peragrantem , ad 
fupernam tandem patriam , civita- 
temque perducit , »bi beata vita 
fruatur teve fempiterno . Come fu 
egli pertanto arfo , e condannato 
in Certona , od altrove , fe vec- 
chio ( ad entremam pervenit ftne- 
élutem , cosi di lui il Velterran» 
(a) in Firenze , d’ordine della 
Signoria con pubbliche efequie 
onorato, e alla prefenza de’Ma- 
giilrati lodato da così famofo Ora- 
tore , qual fi fu il Rinuceini, con 
Orazione , recitata fopra il corpo 
di lui , fui quale era , come di- 
ce la fielfa Orazione , quel me- 
defimo libro , pel quale fi fuppo- 
ne condannato ed arfo? 

La feconda opinione è di co- 
loro che dicono, che per la ftef- 
fa cagione egli fu folamence do- 
po morte difoteerrato , e abbrug- 
giato. 11 Celli (i) fi contenta di 

( < ) Conment. Urban. lib. aii* 


dire , che /«ro»» dijjotttrrate le offa 
fue e fepolte fuor del fagrato . Ma 
nè men quello pare credibile , 
che dopo una funzione pubblica, 
nella quale fra l’altre cofe fu e- 
faltata la pietà , la bontà , e la 
religione del Palmieri , fi proce- 
defiè poi ad incrudelire contra il 
fuo cadavere , e tanto più , qua n- 
to il Poema di lui era fiato già 
divulgato in fua vita , come da’ 
tre tedi a penna , che fi fono al- 
legaci , apparifee , e che egli me- 
defimo lo aveva a Monfignor Dati 
che era Segretario Apofiolico , 
indirizzato. 

La terza opinione , alla quale 
il Vojfto mofira di accofiarfi , è 
di quelli , i quali han detto , 
che non egli, non il fuo cadave- 
re folTe abbruggiato, ma bensì il 
fuo libro . Di quello parere fu- 
rono il Giovìo, e il Guazzo. Co- 
munque ne fia, il libro certamen- 
te per le file ree dottrine fu con- 
dannato. Di elTo fcrive il Landi- 
no nell’ Apologia di Dante e de’ 
Fiorentini . „ £ di tale invenzio- 
„ ne nel fuo Poema fcritco in 
„ verfi tofeani ad imitazione di 
„ Dante, che fe non folTe cadu- 
„ to in alcuna erefia , potea fa- 
,, cilmente vivere. ,, Ugolin Ve- 
rino ( malamente chiamato Nic- 
colò nel gran Dizionario del Mo- 
reri , alla voce Palmieri ) così can- 
tò dello fteflb nel libro li. de V‘ 
luflratlone Vrbit Fiorentine , ripor- 
tato dal Poccianti nel fuo Caia- 
lego pag. laj. 

T« 

( 1 ) Cari, del Bset. tUflonim. ti. pag, iig. 
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Tu quoque Paimeri , quamquam 
te coeperie errar 

Spirituum , iauii parvus , ta- 
tneu celrbrandus honore , 

1/iventumqtif tuum egregium eft mtatn praxitatem redolere videren- 
rude Carmen , tur , a Theologii merito damnatum 

dove nel fecondo verfo dee leg- eft. 

gerii, haud parvo; e ’l terzo, che Al Dati piacque a tal fegno il 
è mancante d’ un piede, efl’endo- Poema di lui, che fi pofe aften* 
li collazionato tanto con la edi- derne un pieno Cemento, in Un- 
zione ài ftarigi 158}. quanto con gna latina con quello titolo, e 
quella di Firenze i66j. dice nell’ coinincÌAmento: Incipit priefatio Ex- 
una c nell’altra. pofttionum Leonardi Dathi Canoni- 

Laurentemque tuum rerum gra- ci Fiorentini in //ir/V Civitatis Vi* 
ve , ftd rude carmen . ta; Matthai Falmerii . PAagno in- 

e in margine alla Fiorentina vi genia viri noftri majorei , qui auélv 
Ila notato Lore»:» de' Medici rìt lìbros exponunt , hitc primo con- 

fi che ad elio , e non ad altri fideranda effe pratdicunt i!c. E in 
debba quel verfo applicarfi. Ma fint : expliciunt expefitiones Leenar- 
il Signor Canonico Salvini aven* di Dathi Canonici Fiorentini in li- 
do vilitato nella Strozz’ana il Co- brot Civìtatis Vit* Matthati Pah 
dice q 66 . in foglio, che , fe ben merii Fiorentini. E pofcia ; Leo- 
non originale, è però molto an- nardut Dathut poftquam hoc opus 
tico , contenente la citata ope* commentavit , Secretarius fuit Apo- 
ra del Verino, trovò, che l’ulti- ftolictts •, e in ultimo : Anno falu- 
mo verfo dice così: tis humante MCCCCLXXllI.tir Vi.Ju- 

■ Inventumque tuum egregium eft , nii hoc celeberrimum opus confum- 
vertim rude carmen-. matum eft , die autem Mercurii , 

quando non fi volelTe leggere: - ora vero duodecima . Notili, , cho 
Inventumque tuum rerum grate, quella ultima data è di un'anno 
fed rude carmen, polleriore alla morte del Dati , 

cioè: c avvenuta in Roma in età d’anni 

Grave è'I [oggetto tuo, ma roz- LXir. e mefi ii. nel MCCCCLXXII. 
zo il verfo ; come fi ha dal fuo Epitafio ri- 

lezione i che molto bene al Poe- portato dall’ Vghelli { a ) ove trat- 
ma del Palmieri fi adatta. La ta de’ Vefcovi di Maffa , alla 
Ilella cofa intorno alla condanna qual dignità fu promofib nel m* 
del fuddetto Poema vien confer- ccccLXVii. da Paolo II. Saria be- 
mata da Gio. Matteo Tofeano nel ne che fi olTervalTe il Comento 
fuo Peplus Italiae lib. 111. pig. 66 . ne’ luoghi fofpetti , e condannati 

del 

1 ' 1 Sicr, Tea. III. eoi. ;jj, «dir. Ve». 


fpiegando l’ epigramma, che in 
lode dell’ autor fuo avea conipo- 
llo : Opus ad ìnftar Dantina co- 
modile, quod in eo qutedam Arrìa- 
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del Poema , per accertarfi , fe il 
Dati confiderò quelle falfe dot- 
trine come fantafìe poetiche ed 
etniche, ovvero come fentimenti 
ereticali , e contrarj alla Fede : 
nel qual cafo il Palmieri , benché 
riconvenuto dall’ amico, fi fareb- 
be oftinato a lafciarle corretene] 
Poema, e con ciò renduta avreb- 
be , e l’opera e sè fteflb più me- 
ritevole di condanna. Con la feor- 
ta di tal Cemento il Sig. Salvini 
ne fa fa pere , che il Palmieri im- 
parò in Firenze unitamente col 
Dati la lingua latina da Giovan- 
ni Sozomen* , Canonico Piflojefe, 
e celebre Cronologo , e la Greca 
da Ambrogio Camaldolefe , e da 
Carlo Aretino , e infieme fi ha au- 
tentica teflimonianza della origi- 
ne e nobiltà della famiglia de’ 
Palmieri venuta dalla Germania , 
e della onefià della vita, e pro- 
bità del medefirao. 

‘ Da quanto finora fi è detto , 
rimangono chiaramente redargui- 
ti gli sbagli di molti grand’ uo- 
mini , i quali parlando del Pal- 
mieri , o delle cofe fue fi fono in- 
gannati. Così ha sbagliato WBel- 
larmlno nel fuo libro degli Scrit- 
tori Ectlefiaflici ( * ) , dove rife- 
rendo l’opinione del Tritemio in- 
torno alla condanna del Palmieri 
come eretico , dice di non aver tro- 
vato nella Cronaca di lui alcun 
veftigio di erefia ; Sed in Chro- 
nico ip^ut nullum ego errorii inve- 
tri vefligium ; ma il Tritemio par- 
lò del Poema, non delh Cronaca , 


III 

la quale non fu mai condannata. 
Ha sbagliato il Caddi, tanto nel 
Tomo H. degli Scrittori non £r- 
clefiaflici pag. i8^. ove dice, che 
il Poema del Palmieri era intito- 
lato degli Angeli-, quanto nel fuo 
Elegiografo pag. 114. ove con tut- 
ta franchezza allérifce , che il 
Palmieri vien lodato in particola- 
re da Vincenzio Bellovacenfe nel fuo 
Specchio Jfloriale : Hic Palmerius a 
multi] Scriptoribuj celebratur , pree- 
fertim a Vicentio Pratfule Belo- 
vacenfe in Speculo biftoriale ; im- 
perocché come mai può efler lo- 
dato il Palmieri da efib Vincenzio, 
il quale vilTe , e morì nel feco- 
lo XIII. né fu mai Vefccvo di Beau- 
vait : che è un altro errore del 
Caddi a molti altri però comu- 
ne I Ha finalmente sbagliato il 
Crefeimbeni , il quale nel volume 
IV. de’ fuoi ComentarJ pag. 43. 
della prima edizione ha guaflo 
primieramente il titolo del Poe- 
ma , mettendo Affa in vece di 
, cioè Città di Vita ; in che 
però é compatibile , poiché quel 
titolo ne fu tratto in tal guifa 
dal Catalogo dalla Strozziana , do- 
ve fu poi aggiufiato ; in fecondo 
luogo afferifee , che oltre al det- 
to Poema ne fece un altro degli 
Angeli; e cosi di un folo ne for- 
ma due, mentre quello degli 
geli è lo ftefib , che quello della 
Città di Vita ; per terzo dice , 
che il Poema fu dall’autore in- 
dirizzato a Lionora Dati , e do- 
vea dire a Lionardo Dati, 

01- 


( • ) r«i. ti4. «Jin i-xié. i4ir. >• t. 


Zeno Dijf, Voff, T, I. 
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Oltre alle opere fuddette del 
Palmieri, alle <iuali fi pofiòno ag- 
giugnere le Epifiole , c le Oraziani 
di lui , egli un’altra ne fcrifie 
di argomento iftorico , non ricor- 
data dal VcJJia , della quale ebbi 
i primi lumi dal Sig. Canonico 
Salvinì. Anche quella fi conferva 
nella Strozziana , fegnata CeJ. ». 
aSj. in foglio contenente gU An- 
nali Fiorentini dall’anno 14 3 a* fi- 
no al 1474. Ella comincia cosi. 

MCCCCXXXII. 

Cum fit opera pratìum fui tempo- 
ri/ res gefat oblivioni praripere , 
& eas fiàeliter memoria mandare , 
ut fic per multai , ac variai re- 
rum vicei , multa dignofeert , ac 
providtre pojfimui , non indi^num 
mihi videtur meorum temporum fa- 
Sa , qua memoratu digna videbun- 
tur , quoque modo poterò , deincepi 
perferibere . Sumam igitur MCCCC- 
XXXU Cbrijiiana falutii annum , 
cujui initium oSavo AprìHi Kalen- 
dai apud noi habttur ; quod tenr 
pui per annuoi cireuitui , dum Deui 
hoc praflabit , profequar , quod , ut- 
cumque elaboratum erit , antiqua li- 
centia Annales vocitabo, In quibui 
ad meam folum notitiam levijfima 
interdum apponam, non quia digna 
celebratione videantur , fei quia J! 
aliquando ve! minima publlce Flo- 
rentiz gefia mihi opui futrint , qua 
mea aiate contigerint , ipfe vel par- 
tim , vel omnia ex hii Commenta- 
riii funere pojfm : quod fi minime 
accidet , tamen fcribendi cura me 
aliquid certe juvabit , &c. Dalle 
fuddette parole fi raccoglie , che 
il Palmieri per ufo proprio pofe 


mano a quella fatica , fcritta in 
latino fino al 144;. e poi conti- 
nuata in volgare a forma di Cro- 
naca fino al 1466. e finalmente 
ripigliata in latino fino al 1474. 
la quale cosi finifee ; Die fecunda 
Novembri/ yenetiii confvderatio fir- 
matur , in qua Veneti , Mediolanen- 
fei , & Fiorentini convenerunt per 
annoi XXV. bii fere conditionibui , 
quìbui praterita confeederatio firma- 
ta flit , & additum eliam e fi , quod 
infra duo/ menfei Sixtui Pontifex , 
ac etìam Ferdinandui Rex pojfint 
eamdem ligam ingredi paribut con- 
ditionibui. Thomai Soderinui Equei 
Florentinorum Orator Venetiii con- 
clufit. Succedono alcuni pochi ri- 
cordi particolari della Città di 
Firenze in lingua volgare. In fi- 
ne del tefto fi legge quella me- 
moria . Siuefio libro é di Marcio e 
di Bartbolomeo frategli , e figliuoli 
di Antonio Palmieri da Rafojo ci- 
ptadini Fiorentini , e compofio per 
Matbeo di Marco Palmieri, e feri- 
to per me Matbeo de Nicbolo del 
Chiaro.!! quale libro raccattai da 
Marcio per leggere venerdì a di 
XXI. di Maggio 1501. per parecbt 
giorni e choiì prometto rendere . De’ 
fuddetti due fratelli Palmieri fu 
Zio grande , cioè fratello dell’ a- 
volo , lo ftorico Matteo , fecon- 
do l’albero di fua famiglia, Ram- 
pato dal P. Eugenio Gamurrini nel 
Volume li. delle Famiglie Tofea- 
ne ed Umbre pag. 107. 

Mattbai Palmerii de Florentia 
de Samanii Fontificibui , da Cle- 
mente V fino ad Eugenio IV. Que- 
lla aon è uo’ opera nuova del 

Tal- 


I 
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Paliniiri, ma c uno fquarcio del- 
la fua Cronaca de Temporìbuj , c 
ferve di continuazione a quella 
di Gervafio Ricobaldo , Ferrarefe , 
intitolata Pomerinm , nel bel Co- 
dice membranaceo in foglio» che 
Ra preflb i noftri PP. Francefea- 
ni della Vigna , comunicatomi 
dal P. Giovanni degli A^oflini , cu- 
Rode benemerito della loro Bi- 
blioteca. In fine del Codice R 
legge ; Speilabilis DP* Regina uxor 
quondam Nobili t ac Generof! viri 
Lini Andrete Danduh , donavi! hunc 

ìibrum fribus loci 5 . Francìfei de 
Vinea , in Venetiis : Supplicando 

quatenut fret prò fe , & aiabus 
defunSoTum fuorum deum deprecen- 
tUT . M<>CCCC®LXXII1I®. XXII’. Se- 

ptembrls. QueRo Codice di Rico- 
baldo, del quale autore il Vo[fio fa 
ricordanza {a) meriterebbe efl'er 
collazionato con la edizione fat- 
tane da Gio. Giorgio Eccardo nel 
Tomo I. della fua Raccolta iRo- 
rica meda avi pag. lijo. (b) 
Hifiorla della traslatione de! glo- 
rioso corpo della 3 . V. M. [anta 
Barbara di Nicomedia , portato a 
Venetia daCeJLintinopoli daIN.H. f. 
Rafael Bafeggio Panno »aj8. e ri- 
pofto nella Cbiefa di 5 - Maria de' 
PP. Crociferi , ( ora de’ PP. Ge- 
fuiti ) Scritta da Matteo Palmieri 
Fiorentino bìfiorico famoSo de' S>‘oi 
tempi. In Padova , & in Venetia 
apprejfo Giacomo Zattoni ifiyt. in 
So* QueR’ opufcolo del Palmieri 
vien citato dal gravifilmo noRro 


Senatore Flaminio Cornato nella 
incomparabile fua Opera intito- 
lata ; Ecclesie Veneta antiquis mo- 
nuintntis iUufirata, neUi Decade lU 
pag. i8i. i8i. opera, che fi va 
in più Tomi Rampando pecGiam- 
battijìa PaSquali in 4’. c con la 
quale n vanno illuRrando le an- 
tiche facre memorie della Cittì 
di Venezia , non folamente con 
notizie ìRoriche, tratte da auto-' 
ri , e da Codici antichi , ma in 
particolare da autentici documen- 
ti giacenti fino al di d'oggi in 
privati e pubblici archivj ; e che 
però fi rende utile e necelVaria 
alle glorie della patria , e a tut- 
te le buone lettere. Della tras- 
lazione del corpo di S. Barbara 
ha trattato in particolare il P.Pie" 
tro Calò Domenicano nel fuo va- 
fliflimo Leggendario de’ Santi , 
feguito da Pier de' Natali , e da 
altri citati dal noRro Senatore , 
il quale però fondatamente cor- 
regge lo sbaglio prefo dal Palmie- 
ri circa reRerfene levate le oRa 
di un braccio, e donate alla Ba- 
deffa di S. Antonio di Torcello , di 
Monache allora ( fecondo eRb Pal- 
mieri ) AgoRiniane , e poi Bcne- 
dittine . 

La traduzione di AriRea dal 
Greco vien dal Poccianti , dal 
Gaddi , e da altri attribuita al 
Palmieri Fiorentino ; ma perchè 
ella è veramente del Palmieri Pi- 
Sano , mi rifervo a parlarne , ove 
avrò di queRo a trattare. 

Matteo y e ciò fia aggiunto per 
Co-- 

( 0 ) L>r>> >r.Jo- Frid. Glediifcli, 171]. In fa. 


( • ) D« His. U(. lib. ir. r‘g- Lxn. rx • 49». 
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f foprabbondanza , non lafciò figli* 
noli, ma ben n’ebbe Bartolommco 
fuo fratello, la cui nobile difcen- 
denia fuflifteva ancora nel 1712. 
quand’ io fcriveva il (j/orfla/e , nel- 
la perfona del Sig. Falmiert di 
Lorenzo Palmieri , Cavaliero di 
molta (lima e autorità nella pa- 
tria , il quale avea molti origi- 
nali di eflò Matteo in una fua 
belliilima villa, detta, i Trevi/!, 
polla prelTo la Badia de' Canoni- 
ci Lateranenli , quali alle falde 
di Fiefole', la qual villa, tenuta 
già da Matteo , è (lata a’ giotni 
noftri notabilmente rellaurata e 
abbellita dal fuddetto Sìg. Palmie- 
re ; talché ella è una delle più 
grandi e nobili ville di que’ con- 
torni. Quivi egli ha dedicata una 
danza alle glorie di quel fuo il- 
killre Antenato , tutta eccellente- 
mente dipinta , ove fi vede Mat- 
teo in mezzo alIcMufc, con al- 
tri geroglifici allufivi all’ opere , 
ed alia vita di lui, e in efia ca- 
mera egli pur fece riporre ben 
eonfervati e legati gli Icritti di 
elio , a gran ragione pregevoli. 

’.v Ci '.i 

Giorn. Toit). x. pag, ^yi. 

XXIV. 

GIÀ M BATISTA 

FAGLI ARINI 

VofT. I. c. pag. 577. 

G IamBATISTA PAGLlARIXt Fi" 
- centiao.) Batifla , o Giam" 


batì/ia PagUarini fu figliuolo , 
non di Giovanni , ma di Antonio 
q. Bartolommeo q. Vito , della no- 
bil famiglia de’ PagUarini , detta 
anticamente delle Spighe , c ne 
portava nell’ arme . Di queRi fuoi 
afeendenti egli fa menzione in 
più luoghi della fua Cronaca co- 
me nel libro V. parlando della 
famiglia Simota , dice , che un 
Bartolommeo .6imoti , medico q. 
Jacopo Notajo Antonium de Pajarì- 
nis Patrem MEUM reliquie bttre- 
dem ; c nella famiglia dePTaver- 
nelli ricorda certe vecchie fcrit- 
turc , che erano Viti avi paterni 
An.-onii de Pajarinis PaTRIS MEI’, 
e nel libro vi. trattando di quel- 
li del fuo calato, nomina tra lo- 
ro Antonium Bartholomati q. Viti. 
11 Sig. Dottore Francefeo Fortu- 
nato Vigna nel fuo Preliminare ( <r ) 
alla Storia , che Ha fcrivendo di 
Vicenza fua patria , nel quale ren- 
de buon conto degli Storici Vi- 
centini , che r han preceduto , 
mette la nafeita del PagUarini 
fra l’anno 1404. e’I 140^. e ne 
adduce in prova il vederlo ma- 
tricolato il dì V. di Ma,ggio 1414. 
nel Collegio de’ Nobili Notaj di 
fua patria, ove per legge non fi 
riceveva alcuno in Notajo , che 
minor foflTe d’ anni xviii. Quod 
pueri infraferipti , dice il libro au- 
tentico del Collegio , qui fuere 
examinati & approbati—fcribantur , 
«ir pcnantur eorum nomina in ma- 
tricula— Nomina fune Arfc— B apti* 
sta FILIUS de Pajarinii . 

Anche Batifla l’iftorico fu forfè 

nello 


( 4 ) In Vie. ptr Picrant. Berao 1747, in 4. 
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nello {lellb Collegio matricolato 
Notajo ; ma convien cercarlo , 
per trarne conghìettura del tem- 
po del fuo nafclmento > in (]uel 
medefimo libro , non in Batifta 
di GiovAKhfi , ma in Batifta di 
Antonio Pa^liarini. 

Voir. 1. c. 

Scrifte (ficcome intifi da Felice 
Ofto ) fei libri delV Ifltria Vicentina . ) 
Quelli furono da lui indirizzati 
a’ Deputati della fua patria , in- 
cominciando il teHo latino, eh’ è 
manuferitto in tal guifa •• Bapti- 
Jite Pajarini Vicentini Cronlearum 
a principio Vrbit condita ufqui ad 
hac timpora ad Reip. Vie. Deputa- 
tot , Liber primut . Rem gratam , 
atque iocundam voblt veftraque Rei- 
publica , Optimi Patres , foce arbi- 
tror , fi buitts nofttte Vrbit primor- 
dia , ir a qaibus , ir quo tempore 
prima ejut fundamenta jaila fue- 
Tunt , Vrbit denominationem , it ob 
quam caufam Majoret neftri Vicen- 
tini dici voluerunt , calamitatem , 
ruinam , mutationem dominiique , gu- 
bernationem populi , ufique ad no- 
ftra tempora per crdinem demonfira- 
vero \ fiqui Plobilium familiat , qua 
jamdiu extinSa funt , ir qua hanc 
patriam , tum armit , rum feientia 
iltuflrarunt , eorumque memorìam in 
lucem eduxero ; necnon fi earum , 
qua m'>do in luce funt , originem 
demonftravero . Finifce • in qua (fa- 
milla ) fuit Hicolaut q. Gafparit 
q. Nicolai Counigra , a quo de 
Counigrit Junt dilli . Io mi fervo 
di una copta a mano , la quale 
era dianzi del fu Bernardino Zen- 


drini , Dottore di Medicina , e p:i!> 
blico Mattcmatico della Sercnif- 
(ima nollra Repubblica , con do- 
lore c danno sì di quello gover- 
no, co/»e di tutte le lettere man- 
cato di vita in Venezia a’ xviii 
di Maggio 1747. di anni incirca 
txvii. Per quella mia digrefìione 
mi lì ufi compatimento , collret- 
toci da un’amicizia collantemen- 
te da me confervata per lo fpa- 
zìo di c più anni con quell* 
illullrc difonto , la cui memoria 
vivri per fempre nell’ opere da 
lui fcritte , e più ancora nelle 
inedite, fe mai avranno la forte 
di comparire alla pubblica luce» 
In line del Codice fopradetto lì 
legge : Ego Hieronymut de Bona- 
mCntibut q. D. Bart’jc’omai prO- 
fent volumcn fideliter tranfcripfi ex 
opere promulgato , ir etiam , ut vì- 
detur , fcripto per D. Jofcpb Bono- 
niam de Garzatorlbut q. D. Ale- 
xandri , ex opere D. Baptillte Pa- 
jarini y ir in fidem me fupfcripfi 
in die Dominico vigefimo fecundo 
menfitjulii . Anno a Nativitate Do- 
mini Nofìri Jefu Cbrifli Milhfimo 
quingentef.mo oRuagefi.mo fecundo . 
Sieguc pag. ij8. Index libri fexti 
ebronicarum Baptifta Pajarini Vicen- 
tini : e per ultimo; Index Caftre- 
rum Vicentini Agri in tertio voiu- 
mine exprejft . 

Voir. 1. c. 

Scrìjfi ( come intefi da Felice 
Ofio) fei libri deW Iftoria Vicenti- 
na.) Felice Ofto ha la colpa , 
che il Voftio fu la fede di lui ab- 
bia rcgillrato fra gli Storici La- 
tini 
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tini quello Scrittor Vicentino : ma 
r Ofio ancora ne fu ingannato 
dalla pubblica voce , che quelli 
avelie fcritti latinamente i fei li- 
bri della fua Cronaca; in che gli 
era tanto più facile l’ingannarli, 
quanta che le molte copie , che 
ne correvano intorno , erano in 
lingua latina, e del teflo volga- 
re niente allora fe ne fapeva.Un 
certo Arnaldo l'icentino , di cui 
per altro niuna cofa ci dicono 
gli Storici della fua patria , vi- 
vente in tempo di Fra Leandro 
Alberti., e però più anni dopo il 
PagUarini , traslatò in latino i fei 
libri di quello, e gli comunicò ad 
eflò Alberti , in tempo che con- 
tinuando la Deferizione della fua 
Italia , fi apparecchiava a tratta- 
re della Provincia de’ Veneti, e 
per confeguenza della Città di 
Vicenza » Egli così ne ragiona 
pag. 4aa. a. della prima edizio- 
ne fatta in Bologna, per Anfelmo 
Giaccarelli t j j o. in foglio . Scrijfe 
detto Batifia (Pagliarini ) dal prin- 
cipio della Città di Vicenza fua pa- 
tria fei Hbri--e quefli fei libri , te- 
nendo buon conto della patria , Ar- 
naldo Vicentino de vulgare 
lo (li) TRADUSSE in LATINO , f 
ne- fece parte per fua umanità a 
ME, mandandogli da Vicenza ^Q^c- 
Ile parole dtW Alberti , comuni- 
cate dal fu Cavalier Michelangelo 
Zorzi', che flava raccogliendo le 
memorie de’ letterati Vicentini , 
al Signor Propoflo Muratori , lo 
indulTero a notare il Vojfo d’er- 
ta ) Sctift, Rer. IiaItc.Tom. ziii, ftg. iz}f. 


rore (a) , per aver regiflrato il 
Pagliarini fra gli Storici Latini , 
pioichè quelli avea compolla in 
volgare r opera fua . Non è man- 
cato a’nollri giorni , chi fofte- 
nelle il contrario , non addu- 
ccndone prove , ma conghiettu- 
re . 11 detto però Alberti vien 
confermato da altra conlìderabile 
tcflimonianza. Fra i Codici ma- 
nufcrìtti della Ducal Biblioteca 
di Monaco in Baviera , riportati 
dal Padre Don Bernardo Pez , dot- 
to Benedittìno , Bibliotecario di 
Melch , nella Prefazione ifagogica 
al Tomo I. del faoTiefauruj no- 
vij:mut AnedoBorum pag. xxill. (b) 
trovali mentovato il feguente ; 
Baptijhe Pajarini , feu Pagliarini 
Hijf orice Vicentinx libri vi. quoj de 
VOLGARI ITALICO quidam ARNAL- 
DUS ViCENTINDS VERTISSE hic di- 
ci tur \ la cofa non patifce pertan- 
to alcun dubbio. Del refto con- 
vien credete, e dire , che molti 
anni dopo la prefentazione dell*' 
opera fatta dal Pagliarini a’ Di-- 
putati della fua patria , vìvelTe 
Arnaldo fuddetto, e ne mandalle 
la traduzione zVC Alberti . Il Pa- 
gliarini non credo , che prefcntaf- 
fe il fuo manufcritto , fe non ver- 
fo il 1480 . poiché oltre a quel 
tempo non fi flendono 1 fuoi Co- 
mentarj. 12 Alberti nel lyj?. pa- 
re , che avelTe finita la fua De- 
fcrizione //«/fa * trattone la Re- 
gione XVII. ove parla della Vene- 
zia, intorno alla quale flava oc- 
cupato verfo la metà di quel fe- 
colo ; 

(è) Auf. Vindcllc. 4 c Greci! 1711* in fol. 
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colo; onde li dove parla (a) de* 
Dogi di Venezia , arriva fino a 
FraHcefco Donato , che fu eletto 
a Principe nel 1545. dal che fi 
raccoglie la diftanza , che corre 
fra il Pagliarìnì , e quell’ Arnaldo 
fuo traduttore, che comunicò all’ 
Alberti la verfione del Pagliarìnì . 
Si può innoltre far qualche riflef- 
fione alle tante copie , che van- 
no per le mani di molti, del te- 
flo latino , niuna delle quali vien 
detto che fia di là del 1^40. c 
che fi accoAi a’ tempi del Pa- 
gliarini ; anzi Jacopo Marzari (b) 
fi lagna , che ognuna jia fiata in 
pur affai luoghi y e cofe mutata , e 
aherata znno i ^^3. ne fu ftam- 
pata in Vicenza per Giacomo Amo- 
dio in quarto una tal qual verfio- 
ne Italiana di Silvefiro Caflellini , 
data in luce da Giorgio Giacomo 
Alatini y la quale non è in credi- 
to di fincera . 

VofT. I. c. 

Benché effo Pagliarini non abbia 
condotta la fua Storia oltre all'an- 
no 143 f. è però fuor di dubbio ef 
fer lui fepraz'ivuto almeno aj an- 
ni») "E molto più ancora, poiché 
nel libro vi. parlando di Lionar- 
do liogarola y filofofo e teologo ec- 
cellentifiìmo , dice che Uonardo 
dopo elTcr rimafio vedovo , fu 
facto Protonotajo Apofiolico da 
Sìflo IV. creato a Pontefice nel 
>471. e morto nel 1484. 


Giorn. Tom. x. pag. 473. ’ • 

XXV. 

LODOVICO 

MERCHENTl 

VofT. I. c. pag. 577. 

L Odovico Marchenti ) o piut- 
tofto Merchenti , che così 
fi dinomina tanto dal Sig. Mar- 
chefe Scipione Maffei , quanto in 
un vecchio mio Codice da alle- 
garfi più fotto . Lodovico Mar- 
CHENT! Veronefe vìveva , effendo 
Impetadore lo ftejfo Federigo III» 
cioè verfo P anno Mccccxxx.) Fe- 
derigo III. non fu fatto Impera- 
dorc, fe non nel MCCCCXL. onde 
non molto accuratamente viene 
afierito dal Vojfto , che eodem im- 
perante y nempe circa annum MCCCC. 
XXX. vìvebat il detto Merchenti 
fcrittore e gentiluomo Veronefe • 

Ibid. 

^tfli in verfo efametro déferif- 
ft y e celebrò la battaglia , e la 
vittoria dì Stefano Cont orini , Ge- 
nerale deir Armata Finiziana , fui 
Lago dì Garda ottenuta contro i ' 
capitani di Filippo Maria Vifeonti . ) 

In qual guifa un medefimo autore 
poflTa elfer vivuto nel 1330. e nel - 
1430 e abbia potuto feri vere la me- 
defima Ifioria cento e più anni pii- 
ma, che ella fofie avvenuta, non 
è agevole indovinarlo. Il Voffio ^ 

che 


( « ) 4^4. della pr. cdit. 


(i) Ift. di Vk. Ub. II. rag. i4>- 
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ut 

che ragiona fotto l’anno 
di Lodovico Marchcntì, ne aveva 
parlato anche avanti nel libro li. 
cap. LXiv. pag. 5 1». qua<* con 
le lidie parole, riponendolo fra 
quegli Storici , che vill'cro nel 
ijjo. fotto r Imperio di Lodovi- 
co il B.ii’tfre. 11 vero li c , che , 
come la vittoria de’ Viniziani 
riportata contra il Picinino fui 
Lago di Garda accadde nel MjH. 
cosi il fiorir del Mcrchcntì , il 
quale la celebrò ne’ luci verfi per 
anche inediti , dee collocarfi in 
tal anno, ecanccllarft interamen- 
te dal fecole xiv. in cui fuor di 
luogo il Vtffio avealo difavveduta- 
inente ripollo. 

Eflendomi dipoi (a) capitato 
un Codice manuferitto antico in 
cartapecora in quarto, ove fi con- 
tiene il detto Poema iflorico , 
non mai Rampato, ho voluto in- 
formarne il pubblico più efatta- 
niente. Il fuo titolo è quello; 
Benacos Lodovici Merchenti 
Vcronenfis ad Marium PhiUlpbum: 
con che primieramente fi correg- 
ge lì yojjìo , che ha chiamato Mar- 
CHENTI l’autore del Poema , in 
cambio di Merchenti; e in fe- 
condo luogo fi viene a confer- 
mare il tempo precifo del fiorir 
di lui , che fu al tempo di Ma- 
rio , figliuolo di FraHCtfco Fllelfo , 
uomo anch’elTo di lettere , ma 
non quanto il padre . Precede una 
lettera dell’autore ad un figliuo- 
lo del fuddetto Stefano Contarini 
con quello principio ; Cogitanti 


mecum fummopert Venetorum glotiam 
confo ribere , occurrit in primis no- 
btìis illa viiìoria navalii , qua in 
lacu Gardenfi per clariifimum geni- 
torem tui m non minus fapìenter , 
quam feliciter gefla fuit . Nel line 
di ella gli dimanda come licenza 
di prender gli aufpic} del fuo 
I Poema da un illuflre Poera , cioè 
dal giovane Filetjo , che fu mae- 
flro di lui : Tibi praterea , Vir 
clarijf.me , non er‘t moleflum , fi 
prius ad fummum Poetam illam in- 
fiitui. Illufiris enim viri auSoritai 
non minorem auSoritatem fuit alla- 
tura. Suc,cedono i quattro feguen- 
ti verfi del Fllelfo. 

Accipe nunc nofirum , placide nunc 
accipe carmtn , 

Geniibus Italia jam gloria ma- 
gna , Pbilelpbe ; 

Si quicquam eecin it , doSas quoti 
mulceat auree 

Lator tJ aflringor meritis , tibi , 
maieime vates. 

Indi principia il Poema intitola- 
to, BENACUS. 

Carmina divini venientia fonte 
Pbilelpbi 

Ad cantuj allofque modos dulce- 
dlne jumma 

Incendere auree i)c, 

Finifce : 

Fece triumphalis viSor Capìtolia 
Cìmbris 

Curribue afeendit , redimitus tem- 
pora lauro . 

Vengono 'dipoi altri verfi elegia- 
ci , co’ quali raccomanda l’opera 
ad Ermolao Barbaro , il vecchio , 
Vefeo- 


(a) Gl«tu. Tomi all r>E. at» 


Digitized by Google 



XXV. LODOVICO MERCHENTI. 


Vefcovo di Verona , c Zio del 
grande , Patriarca di 

Aquileja . Lafcerò di riferire un 
Poemetto facro dello ftelTo Mer- 
cbtntì alla Vergine, dopo il qua- 
le ci fono alcuni gentilìflTimi Fa- 
leucìi del vecchio Guarino in com- 
nendazione dell’ autore , e dell' 
opera, terminando il Codice con 
altri verfi efametri in lode del 
faRiofo Lago di Garda , tanto il- 
luftrato da’ verfi del Bembo , e 
da quelli d’altri Poeti, in parti- 
colare del Secolo xvi. 

Il Signor Marchefe Maffei mi 
dà occalione di accrefcere quella 
parte della mia Dififertazione con 
le feguenti notizie , prefe dalla 
Parte feconda della Tua Verona 
itluftrata lib.lll. col 104. 105. (o) . 
Ne’ verfi di Virgilio Zavarifi,gea- 
tiluomo Veronele , e difcepolodi 
Gio. Antonio Pauteo , fi loda con al- 
tri fuoi concittadini il Merchenti . 

Et qui Lucanum propior Mer- 
centus adivit , 

Baldum , it Benacum , & nova- 
Ha preelia pingens . 
e afferma conl'ervarfi quell’ ope- 
retta con lo fielTo titolo , con 
cui Ha nel mio Codice , nella 
libreria Saibantt num. 344. Vi 
riporta innoltre i primi Faleucii 
del Guarino da me folamente ac- 
cennati , i quali ci fanno cono- 
fcere il Merchenti per figliuolo 
d* illufire padre , e feconda di 
nobil prole , e per uomo facol- 
tofo , e pili che d’ altro anutor 
di poefia. 

(<)In Ver, per ValluG • Bcrm* |/|I. la 

Zeno Diff. Voff, T. h 


Tibi prafertim , Ludo vice , tuam 
Animo , virtute , atque ingenio 
Sobolem ornanti fimul y patrem 
Eg'egium , te gnato dignum . 
Hec enim pr tedia , quibut exundat , 
Cumulato corna , divitiafque 
Magnifacii , ut dulces undat 
Ueliconit , ite. 

li:- « « 4» 

Giom. Tom. x. pag. 474. 
XXVI. 

CARLO ARETINO 

Vo(T. I. c. pag. J78. 

C arlo Aretino . ) Il Voffio qui 
non dichiara il cafato di 
quello Scrittore ì ma nella facciata 
feguente chiamandolo fratello di 
Giovanni Tortelli , mollra di aver 
creduto , che de’ Tortelli egli fof- 
fe. Tanto egli, quanto il Mote- 
ri , che lo ha feguito nel fno 
Gran Dizionario , alla voce Tor- 
teliiut , hanno prefo un errore 
majufcolo . 11 fuddetto Carlo fu 
de’ Marsufpini , famìglia nobile 
Aretina , della quale ci ha darò 
r albero , e la difeendenza il P. 
Gamurrini nel Tomo I. della d'/o- 
ria Genealogica delle Famiglie No- 
bili Tofeane ed Umbre pag. it^l 
e fegg. (b) , dove anche dice 
molte cofis di quello Carlo . Di 
elfa , c di lui cosi pure ragio- 
na il P. D. Girolamo Allotti , Be- 
ne» 

( S ) FIt. tot r Oaofci i<at. In foli. 

R 
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nedetcìno, Abate di Santa Fiore 
e Lucilla , in una fua Epiflola , 
che con altre fuc inedite trova- 
li nell’ archivio di quel Monifte- 
ro, citata dal detto P. Gamurri- 
ni pag. rat. ed è fcritta a Lio- 
nardo Dati , Segretario Pontifi- 
cio; & antiquis dìvitìh , & mul- 
torum poftetate virorum apud noi 
( era 1 ’ Abate Allotti anch’ egli 
Aretino ) dura éf illufirìs babttur : 
ex qua per retatcm ntflram pro- 
diijje Carolura Arctlnum memi- 
nìt dominano tua , cujuj virtutet 
& ornamenta tot fuijfe compertum 
eft , qua quamhbet etiam oifcuram 
famìUam nobilitare potuerint . E 
qui noterò di palTaggio , che di 
quello inllgne Monaco Ha in mio 
potere un bel Codice cartaceo in 
quarto, licritte nel xiv. Secolo , 
e che fu un tempo della libre- 
ria di Bernardo Tri vi [ano , ove fi 
contengono Epijlole , e Orazioni 
di lui, con due Dìahihì, l’uno, 
de opiimo vita genere deli^endo , 
fcritto nel 1439. e 1’ altro , de 
monachis erudiendis , indirizaato 
da lui al Pontefice Eugenio IV. 
In una di efie EpiJìoU, data nel 
144 f al Dati tbpracitato , egli 
fi dichiara , che aveva in animo 
di continuare 1 ’ Jfioria Fiorentina 
di Lionardo Aretino , e di fcri- 
vere la l'ita di£«^e«i»IV. e quel- 
le de’ Pontefici antecedenti ; alle 
quali opere non mi è noto, s’ egli 
abbia pollo poi mano. Poggio , che 
fu de’ fuoi amici, come dalle let- 
tere , che fi Ibno ferine a «vicen- 

( tf ) Iter IciL pii* 194* 


da , può ricavarli , lo introduce 
a ragionare nel fuo Dialogo la- 
tino contra gl’ ippocriti ; e il P. 
Mabillone {a) attella , che nella 
Strozziana v’ ha di clTo Abate 
Girolamo un Dialogo a Pio II. 
prò felici ex Mantuana peregrina- 
tìone ridìtii , Ma torniamo al no- 
li ro Aretino . 

I! Padre di lui fu MelTerGrc- 
gorio di Domenico di Miauccio 
Marfuppini , Dottor di Leggi , e 
Segretario del Re Carlo VI. di 
Francia , per cui fu Governatore 
di Genova . Dopo la morte del 
Re, ritornò in Italia con la fa- 
miglia , e ne ritornò facoltofo . Si 
llabilì in Firenze , dove nel 143 I. 
ottenne privilegio di cittadinan- 
za con tutti i fuoi difeendenti . 
Quivi in etì di 90. e più anni 
lafció le fue ofifa, ed ebbe fepol- 
tura nella Priorìa di San Procu- 
lo con ifcrizione pollagli da Gio- 
vanni fuo figliuolo , e fratello di 
Carlo, riferita dallo Scradero ( b) , 
ma con errore nel nome del pa- 
dre , poiché lo chiama Giorgio in 
luogo di Gregorio. 

VolT. I. c. 

Vir Omni laude ( & do.Hrlna ) 
pczllantillimus , vien chiamato da 
Poggio Fiorentino nel principio del- 
la Ifloria difeorfiva convivale , e 
parimente nella ii. Invettiva con- 
tra il Filelfo è celebrato da lui. ] 
Giacché il Vojlo non produce al- 
tra tellimoaianza del merito di 
quello grand’ uomo , alla quale 

aà> 

(i) Moinra, lui. tot- I4. 
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dà, come per contrappello , lo 
flrapazzo , con cui ne parla il 
FiUlfo , fuo capitale nimico ; io 
ne fcej^lierò alcune altre fra le 
molte , che potrei allegare in 
commendazione di lui. Il mede- 
limo Poggio ne celebra il nome 
nella ii. Invettiva centra Lorenzo 
Valla («) , e lo introduce a ra- 
gionare col vecchio Cofimo de’ 
Medici nel fuo opufcolo della In- 
felicità de' principi {b)* 11 Bion- 
€Ìo y fuo contemporanco , nelT Ita- 
lia illujlrata (c) COSÌ ne parla: 
J^er atatem quoque noftram elo- 
t^uentijfnno ac clarijfimo Leonardo 
Aretino , Caroloque gracis 
latinis eruditijftmo , nunc populi 
Fiorentini Cancellario Aretina urbs 
decorata efi * E Arrigo Bebelio , 
bravo fcrittore Alemanno , in una 
raccolta ftampatà di varie fue 
operette {d) nell’ opufcolo quin- 
to , autbores legendi fint , no- 
mina fra’ Poeti del tempo fuo 
Carlo Aretino per primo : bodie 
illuftres fttnt Carolus Arctinus , 
NLapbaus Vegius , Pontanus , & An- 
gelus Sabinuj • Il Platina iQmil- 
mente nella Vita di Eugenio 
IV. (e ) Leonardum Aretinum , 
Carolum , Poggium , Aurifpam , 
TrapezMntium , Blondum , viros do- 
fiijjimos , fecretis fuis admifit , No- 
tifi , che quelle parole del Platì- 
■na , non ben confiderate dall’ Aba- 
te Michele Gìujìiniani , gli han 
fatto credere , che Carlo folT'e il 

( 4 ) Optr. pag. 171. «dit. BafiL 

( i > Ibid. pag. 

( r) Ragion. II. 

( d ) Phorce typ. Th. Anfetnil IJ04. In 4. 


O AR ETI N O. 131 

nome di Poggio , confondendo 
in tal guifa due diverfiflTimì au- 
tori in un folo. Potrei aggiugne- 
re a’ mentovati l’elogio di Al- 
berto (CEjb y c quello di Pio IL 
ma del primo mi occorrerà di- 
fcorrcre piùfotto, e l’altro è Ra- 
to da me in altra occaGone (/) 
allegato . Antonio , detto il Pa- 
normitay ebbe flretta amicizia con 
Carlo Aretino , come dalle fue 
epillole (g) appare. 

Voir. I. c. 

Queft' Aretino non folo fra gli O- 
ratori , ma anche fra gli Storici 
vien collocato da chi ultimamente 
con lodez'ol fatica ha raccolti nella 
Germania i giorni natalizi e fu- 
nebri degli uomini infgni . ) Egli 
era convenlentiflimo , che quel 
buon Tedefeo principalmente fra’ 
Poeti lo riponelfe, mentre fi fa , 
aver elfo compofte molte cofe in 
verfo latino , e che ci fono 
feonofeiute affatto ìcifloriche ylcn- 
za la cui notizia non dovea il 
Vojfo riporlo fra gli Storici Lati- 
ni y de’ quali ha prefo a trattare 
nella fua opera. 

Quanto a\[' Oratoria y egli è cer- 
to, che Carlo fu pubblico profef- 
fore di eloquenza in Firenze , 
dove fu poi Segretario ; e fe ne 
ha il teftimonio da un' Orazione 
di Bartolommeo Fonzio , recitata 
[b) nel 147^. intitolata, de Sa- 
piemia . Del molto , che può ef- 
fe re 

{e) Pag. au. edir. prlm. Venet. 1479. in feC- 
(/) Tom. IX. pag. xii. 

(X ) Epiftolar. lib. IV. pag. ^4. tp. 

( A ) Intet Font.*‘ 0 ;cta pag. 169» 
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fere ufcito in profa dalla penna 
del Marfuppinl 1 non faprei ricor- 
dare, fe Donì'Oradonc detta pub- 
blicamente da lui nella venuta 
in Firenze dell’ Imperador Fede- 
rigo 111. nel 145 a. ricordata dal 
vecchio Ammirate nella Parte il. 
delle fue Iflerie Fiorentine lib. 
XXII. pag. 70. a propolito della 
quale mi riufcl di odcrvar {a) 
di poi un fatto curiofiirimo nella 
Vita di Giannetto Manetti , fcrit- 
ta da Naido Ir aldi , della quale 
mi converrà dir molto nel pro- 
fcguimento di quelle Diflcrtazio- 
ni . Racconta il Natdi , che il ca- 
rico di orare latinamente avanti 
rimperadore dovendofi per più 
riguardi appoggiare al Manetti , 
Cofimo de' Medici operò in manie- 
ra , che la cura ne fu data a Car- 
le Aretino , fuo amicilTiino, e Se- 
gretario della Repubblica, il qua- 
le in due giorni pofc in ordine 
l’Orazione , e con non poca fua 
lode la recitò . Ma Enea Silvio 
de' Piccolemini , Segretario allora 
di Federigo , avendo rifpoHo fui 
fatto al ragionamento di Carlo , 
e in nome dell’ Iraperadore aven- 
do richiello alla Signoria alcune 
cofe , alle quali bifognava rifpon- 
der fubico , non fu mai pofìTibile 
indur C«r/<> a dar rifpofla, di man- 
dando tempo da meditarla. Fu 
bifogno pertanto ricorrere a\ Mo- 
netti , il quale vieppiù che dall’ 
amor della gloria , fi lafciò pie- 
gare dall’ amor della patria a ibd- 
diifare al pubblico impegno : in 

( a ) Glwn. 


) ARETINO, 
che fi diportò coti bene, che ne 
fu commendato da tutti , anzi da 
Cofimo ftelTo , che allora fi pentì 
di quanto aveva operato cen- 
tra di lui ; concorrendo ognuno 
nel fentimento che meglio Gian- 
notto improvvifamente , che Car/o 
premeditatamente parlato avelie. 
Ciò poi fu cagione , che quegli 
infieme con Bernardo Giugni , e 
con Carlo Pandolfini folTe defli- 
nato Ambafeiadore a Papa Nic- 
colò V. per afiiftere in Roma al- 
la coronazione di Cefare. Non 
credo, che fpiaccr polTa , come- 
chè lungo il racconto del Naldi , 
recandone le precife parole : Altijr 
vero cum fummus Alagi fìratui una 
cum ducentis civibut , qui vefiet ef- 
fent induti ornatijftmas , domi vl- 
fere fiatueret Jrnperatorem , qui jaiu 
urbem Florentìnàm inorejfur erat , 
dandumque feret alieni hoc negotii , 
ut latine a pud eum lequeretur , ma- 
xime convenire videbatur , ut htec 
Jannotio provincia demandarètur : 
qnoniam ex collegio ejjet bominunt 
illorum , qui primi effe in urbe pofì 
primos cenfentur ab omnibus . Fe- 
rum Cofmus Medices , ne tantcs 
Jannotius henere aff.ceretur , opt- 
ram dedit ut Carolus Aretinus , 
Fiorentini populi fcriba , quem uni- 
co diligebat , effet trationem habi- 
tuTus . Quod quidem fumpto bidui 
fpatio ad cogltandum quoi foret di- 
ffurtis , effecit ille fatit fua cum 
laude. Sed cum Aeneas , vir elo- 
quentiffimus , ad ea qua verba fe- 
cerat Carolo refpendiffet , faflum 

tfi, 

XI. ;ig. 2VJ. 
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efi y ut cum qu^edam ille nomine 
Imperatoris a fummo Magifiratu ex- 
petijfet y quìbus refpondendum ex 
tempore videretur , nunquam Caro- 
lus adduci potuerit , ut refpondendì 
curam ejfet fufcepturus . Nam lictt 
principes injìarent civìtatir , at- 
que prò imperio fummtis eum Jam 
M.agiflratus eogeret y ut quod jiiffus 
ejfet y Carolus exequeretur , nega- 
'L'ìt tamen id fe effe faéiurum , ni- 
fi prius ad e a , qua refponfurus e- 
rat y per aliquod fpatium meditatus 
Jhiffet. ^uamobrem y qui anteafzwr 
rfcotio invidiffcnt , coa^i funt fum- 
mis precibus contendere ab eo , ut 
banc fufciperet refpondendi provìn- 
ciam y quia n;mo reperiretur in tan- 
to conventu homìnum , qui mtlius 
ilio fciret y aut elegantius pofjet la- 
tine verba facere . Cum aliquandiu 
Jannotius , honeflìjftma de caufa , 
non aut(m pertinacia objìitlffet fua- 
dentibuì , tandem vidus charitate 
in patrìam , illis affenfuj ejl y qui 
eum obfecraverant'y r e fponditque Im- 
peratori ad ea , qua paulo ante pé- 
ti iff et y tanta cum elegantia & co- 
pia y ut admirarentur omnes , at- 
que obflupefcerent : Cofmum vero 
ìllius y quod antea ccepìjfet confilium 
impediendi bominis , maxime poenì- 
teret ; cum piane perfpiceret , quod- 
cumque in Jannotium tentajfety ad 
futwnam ipjìus laudem redundare : 
cum affrmarent omnes , multo ele- 
gantius ex tempore Jannotium juisf- 
fe locutum y quam prameditatus Ca- 
rolus antea dixiffet y ut qui de im- 
minuenda Jannotii fama cogitarant , 
caufa extiterint , ut majore in pre- 
tio quam fuerat haheretur . Pojlea 


vero y quoniam fe opti me gejfijfet , 
magno confenfu omnium additus ejl 
numero duorum Ugatorum , qui cum 
Imperatore Romam erant profefluri , 
quorum alter Eernardus Junius , al- 
ter Carolus Pandulphinus , equites 
fplendidijfnni y fuifie memorantitr . 

Ma delle fue opere poetiche 
non fi fa che altro fia paffato 
alla fiampa , fe non la traduzio- 
ne in verfi efametri della Ba- 
ttachomiomacbia y attribuita ad O- 
mero, indiritta a Marrafio y chia' 
riiTinio Poeta Siciliano. La pri- 
ma edizione è quella di Parma 
T addio Ugoletti nel 1491. in 
quarto» h’u poi riftampata in Pe- 
faro ptx Girolamo Sonci no nel 1509» 
XX. Mar ti i fub Jeanne SJ'ortia pa- 
rimente in quarto , con annota- 
zioni di Aleffandro Gabuardo Tur- 
fellano y il quale credo, che alli- 
ftefic di correzione le Aampedel 
Soncino y ficcome da altre edizio- 
ni di lui ho raccolto. Bernardo 
Tjucchetta riftatnpolla in Firenze , 
ma fenza note, nel 1511. in ot- 
tavo» Tre copie della fuddetta 
verfione fono ricordate Az\P»Lab- 
be nella fua Nuova Bìbliotb. Mss» 
libror» pag. 67. aoi. 2 SS. 

Carmina» Un giullo volume in 
4°. marcato n. 321. ed è in car- 
tapecora , fta nella Stroxziana , 
contenente in buon numero le 
poefie latine di Carlo y molte del- 
le quali fimilmente di antico ca- 
rattere , e in cartapecora, erano 
con altre poefie di diverfi ap- 
preflb il fu Abate Salvini» Fra 
le fuddette poefie del Codice Lau- 
renxiano evvi nnxElegia in morte 

di 
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di LionarJo Aretino , c la Cottfo- 
latoTl» a Cojtmo, e Lorenzo de' Ale- 
nici per la morte della lor ma- 
dre . Alcuni verCi diretti a Pog- 
gio fopra l’opera, che flava que- 
lli fcrivendo de Nobilitate , i qua- 
li cosi principiano: 

^utd fit nobilitai feribere litterii 
Temptat , 4 j::od pedibus tollere 
dum cupi! ire. 
e finilcono , 

Metal navigiii rfl male perz-ium , 
fcanno in un Codice in 40. della 
libreria (a) del noflro Senatore 
Soranzo. fieWst Laurenziana al Cod. 
I.iii. Plut. XXXIV. riferito dal P. 
Alontfaucon (b) flanno infieme 
con la Batracbom}omachia.,\' 3 t() com- 
ponimenti poetici di eflò Carlo ; 
fra’quali uno a Tetnmafo Fontano, 
giovine affai dotto, Cur fu^ Mu- 
J'.e diutiui fileant , atque belìi dete- 
Jlatio i due libri di diflici di A'iaf- 
feo Vegio , Lodigiano , indlritci a 
Carlo , con la rìfpofla di lui al 
Vegio medefimo , prò difticbii fibi 
dìcatii ; e flnalmente un’elegìa a 
Ciriaco Anconitano per una flatuet- 
ta di Mercurio mandatagli. Ma 
fra gli ferirti di lui non ci è co- 
fa, per cui meritafl'e di e (Ter ram- 
memorato dal Vojfto . Di lui diflTe 
Paolo Cortefi nel più volte citato 
fuo Dialogo pag. 19. Panca ìi ad- 
modum fcripfit , quie nefeio quo pa- 
go jam txarutrunt vel potiui non 
apparent . 

Secondo il Gefnero (c) , egli 
fcrilTe alcune Commedie latine , al- 

(«) Coti Deci vili. I.- 

ìa) Biblisili. Bibll*ch<car. Tomo I. ri(. )it. 

(» ). Blbllotb. Uni*, fi»- 


3 A R E T I N O . 
legate da Alberto tf Ejb nella Tua 
Alargarita poetica (d ) ; ma que- 
lle Commedie , mentovate dall’ Eib , 
li riducono ad una loia , intitola- 
ta , Fhilodoxiot. Ecco le parole 
dell’£>^ pag. 2J9. Et in primii 
Philodoxios , qute efl Caroli Are- 
tini, fife offerì, comttdia admodum 
tocundijjima . Il giovine zi/'»/» aven- 
dola ritrovata manuferitta col fup- 
polto nome di un Lepido Comico, 
la giudicò di antico autore , e la 
diede fuori in Lucca nel i;89.in 
ottavo , col leguente titolo : Lepi- 
di comici vetetii Pbilodoxiot fabu- 
la , ex antiquitate eruta ab Aldo 
Manuccio. I critici motlerni non 
folamente Iran conofeiuto lo sba- 
glio di Aldo , ma ancora hanno 
alTerito , che ella lia lavoro di 
Uon - Batijla Alberti , Fiorenti- 
no. Sopra la ftefla Commedia fi 
è parimente ingannato GiofiaSim- 
lero , il quale affrrmò nell’Epito- 
me della Biblioteca del Gefnero , 
che appreffb Achille Stazio , Por- 
togliele , trovavali una Commedia 
di Plauto col titolo di Pbilodo- 
xion . Ma di coloro , che han co- 
nofeiuto c feoperto lo sbaglio di 
Aldo , uno è flato F affatilo 
Du Prefne nella Vita AeW' AJber- 
ti , llampata col Trattato fuo del- 
la Statua , in Parigi nel x 6 jt. 
in foglio dietro al Trattato del- 
la Pittura di Lionardo da Vinci 
ma prima del du-Fretnt , e an- 
che di Gio, Cinelh , che lo repli- 
cò nella Biblioteca Volante (e) , Io 

dif- 

(<l)Roai. ?cr Udclric. Gallum i4Sy. in f«>l* 

r«) Tom i, pac* to* Vcnsiis 17J4. In 4* fci 
Glo* Bar. Albrliii •. 
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XXVL CARLO ARETINO. 


differo Filippo Valori nt' Termini 
alt mezzorilievo (a) , e Francefro 
Bocchi nel primo ile’ Tuoi Elo^ 
( 6 ) , ove facendo quello dell’^l- 
herii , dice cosi : Tentavit deinde 
'viribus fui invertii fretui , quantum 
inetuflria valere f, fedi Comeediaro 
( Philodoxios) eo pnecipue fiìlo , 
ut a prifels posti! /cripta videre- 
tur . Muìtij imitar exemplaribui , ut 
Leo volebat experiri , probata eft ; 
quam deinde , ut prifeam , pri- 
fcls temporibus fcriptam , trpifque 
Lucx fine illius nominis aurore Aì- 
dus Manuccius edendam curavit . 
K.errt ita fé babcre credidijfet pofte- 
rior eetaSf nifi eandem in fuo libro 
a Leone notatam Joannes Alber- 
tus Cortonte Epifeopus Baccio Va- 
iorio, ut faSum fuerat ,inditajfet . 
Se V E}b , o gli altri s’ingannino 
fu quello particolare , non é qui 
luogo d’invelligarlo. A me pa- 
re , che il Bocchi decida affatto 
la cofa a favor deli’ Alberti , Per 
altro fu ordita al Sabellico una 
poco differente impoflura . Angele 
Vergizie , da Rettimo nel Regno 
di Candia , gli mandò una Tra- 
gedia latina , intitolata , Orejie , 
come lavoro di mano antica, tro- 
vata già 6o anni nella Tranfil- 
vania fra alcuni ferirti antichif- 
limi di autori Romani . Il Sabel- 
lico , uomo di acuto odorato , efa- 
minò ben bene il componimen- 
to , e poi rifciilTe al VergizJo (c) 
In tal gu'if» ; Affirmare pcjfum,aut 
ex recentioribus aliquem extitijfe alì- 

( a ) In FIr. per Cilfiof. Uaisfcnitl 1*04. 

In +. 


>?T 

quando , qui multo Jimilior veteri- 
bus fuerit , quam iis , cum quibut 
vixit , aut fi prifeorum unus fuit , 
is certe babendus eft , qui ex ipfo 
fit Carmine poeticen aufpicatus . 

Voff. 1. c. 

^efto Aretino non fola fra gli 
oratori , ma anche fra gli ftoricl 
vien ripofto da chi dianzi in 
Germania ha raccolti con non if- 
pregevole ìnduftria i giorni natali- 
zj , e funebri degli uomini infigni, 
il quale ajferifce ejfer morto Carlo 
Aretino nel 1443. d’anni 74. } 
Ciò che dal Palmieri nella Cro- 
naca è flato fcritto fopra la mor- 
te di Lionardo Aretino , il buon 
Tedefeo ha voluto a quella di 
Carlo Aretino applicarlo . Il Voftio , 
non avvedendofene, nonhafaputo 
convìncerlo di bugiardo. Se Car- 
lo foffe morto nel 1443 , come 
mai nei 1444 farebbe fucceduto 
a Lionardo nel carico di Cancel- 
liere della Repubblica Fiorenti** 
na , con fomma lode foflenuto da 
lui per lo fpazio di nove anni , 
e l'Abate Allotti ^ fuo amico , 
come mai nel 143 1 avrebbe po- 
tuto fcrivergli molte lettere, ove 
lo chiama dottiftìmo , ed eloquen- 
ti/fimo , le quali poffono vederli 
nel Codice Aretino fopraliegato ? 
Come mai finalmente nel 1432. 
avrebbe lo fleflb Carlo alla pre- 
fenza dell’lmperador Federigo d’ 
Auflrìa tenuto quel grave ragio- 
namento , di cut i’ Ammirato fa 

fe- 

H) lib. I. Fbr, iéofo U 4» 

( f ) £piAfUr. lib. Tie 
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fede? 11 B0}U , uno degli oltra- 
montani meglio informati , ben- 
ché non Tempre , delle cofe no- 
flre , confefla ( « ) > che , come 
non fa qual fofl'e la famiglia di 
Carlo , coii nè mero gli è noto 
qual forte l’anno della fua mor* 
te, la quale ficuramente è fegui- 
ta nell’Aprile del in Fi- 

renze , dove in fanta Croce ve- 
defi il fuo fepolcro , dirimpetto 
a quello di Lioìiardo , fat- 

to eccellentemente di mano di 
Defidcrio da Settìgnano (è) con 
l’effigie fua al naturale fopra il 
cartóne di pietra , che gli ferve 
di fepoltura. U Ammirato , par- 
lando del Gonfalonerato di Lui- 
gi Guicciardini, da lui foftenuto 
nel Marzo ed Aprile dell’anno 
fuddetto, racconta (c) il modo, 
con cui a Car/o furono celebrate 
folenni efequie , lodato da AJat- 
tco Palmitri in fu la bara ; e le 
parole dello Storico per efl'ere 
Rate da noi in altro luogo, ove 
del Palmieri parlammo , allega- 
te , prefentemente fi tacciono , 
aggiugnendo qui folamente , che 
il chiarirtìmo Sig. Canonico Sal- 
vinì ha riferito (rf) l’elogio, con 
cui dal Palmieri l’atto della co- 
ronazione fu accompagnato . L’ono- 
revole dimortrazìone , fatta dalla 
Comunità di Arezzo di querto 
fuo chiarìfiTimo cittadino dopo la 
morte di lui , fpicca dal pubbli- 
co Decreto prefo a’ xxv. dello 
liertb Aprile , e dalla deputazio- 

Dkììon. cHtlf. Tom.’I. paf. |io. 
k ) CioeUi BclL di Fifa paf* ìi^* 


ne di due Ambafeiadori , cioè di 
Benedetto Accolti , e di Michelan- 
gelo Domigiani , alla Signoria di 
Firenze per intervenire alle efe- 
quie , che quivi due giorni dopo 
gli furono celebrate. 11 Decreto 
vien riportato diìGamurrini , dal 
quale ho prefe le parole di Mar- 
co Attilio AleJJi , Aretino; Caroliu 
Marfuppinur Aretinui , vir tuingra- 
cit , tum latinis litteri/ eruditijfr 
mus , ad 5. Kal, Maji y cum obiif- 
fet , a Matthzo Palmerio , viro eru- 
ditìlfim» , laurea coronatur Poetarum 
injignia , i!c. Nel Priorijla antico 
del fu Cavalier Alarmi efifte que- 
rto ricordo ; Adi 14. di Alaggio 
1453, M. Carlo d’ Arezzo , 
Cancelliere di detti Priori , e fugli 
fatta una magna onoranza , e in 
fuo luogo entri M. Poggio di Cu- 
cio Bracciolini da Terranuova, do- 
ve però fi noti effer corfo ficu- 
ramente errore nel giorno, e nel 
mefe della morte di Carlo , nell’ 
Aprile antecedente , e non nel 
Maggio avvenuta . La maggior 
gloria di lui gli viene dall’ aver 
fortenuto con dignità e con lode 
di mezzo a due grand’ uomini , 
certamente più dotti c più famo- 
fi di lui , il porto di Segretario 
della Repubblica Fiorentina , più 
che dagli Scritti , che alla pofie- 
rità ne fieno rimarti . 

Nella nobile difeendenza di 
Carlo , efiftente ancora in Firen- 
ze , confervafi una Medaglia di 
bronzo, fatta nel fuo tempo, in- 

tor- 

e ) Ptrt. II. lib. XXII. pag. jj. 
d) FaAi Coni'ul. pM* 
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XXVI. CARL( 
torno al cui ritratto leggefi , Ca* 
ROLi Aretini Poeta Clarissi- 
Mi ; e nel rovefcio vedefi 1 ’ arme 
de’ Marfuppini . La moglie di lui fu 
figliuola à'i Gherardo di M. Filippo 
Corfini , dalla quale ebbe figliuoli , e 
un dì elTi fu quell’ altro Carlo , 
difcepolo di Marfilio Ficino , uo- 
mo anch’egli di lettere , e infi- 
gne , lodato da Angelo Poliziano , 
malamente applicato dal Poccian- 
ti pag. J5. al vecchio Carlo fuo 
padre , il quale era morto un an- 
no prima che il Poliziano nafeef- 
fe. Al detto fecondo Carlo fcri- 
ve il Ficino più lettere , che fra 
le fue (lampare fi leggono ; e 
nella Strozziana Cod. 7^0. in 4°. 
pag. S 6 . (la una lunga Elegia di 
Crijloforo Landino in morte di ef- 
(b , con quello titolo : Cbrifiopbo. 
ri Landini Eulogium in Carolum. 

^ He ^ 

Giorn. Tom. x. pag. 487. 

XXVII. 

GIROLAMO VALLE 

,Voff. 1 . c. pag. 587. 

G irolamo V alle , Padovano . ) 
In latino , Vallis , di Valle , 
de Vallibuj , e Vallenfii . Il Trite- 
mio, il Gefnero co’fuoi continua- 
tori , r Eifengrenio , e ’l Pojfevino 
non lo hanno conofeiuto , che fotto 
il nome di Girolamo Padovano . 

(«) Ub. Il, cl 

Zeno Dìff. Voff. T.L 


ARETINO. IJ 7 

Ibid. 

medico , oratore , e poeta . ) Al Vof- 
fio incombeva qui prefentarlo ibe- 
rico più che altro : ma di ftorì- 
co qual opera abbiam di lui f In 
una fua Orazione , che in appref- 
fo dovrò citare, egli è qualifica- 
to del titolo di Cavaliere. 

voir. 1. c. 

Fiorì Panno MCCCCXLIII.) e do- 
po aver detto , claruit anno M- 
CCCCXLIII. dice, che morì, oblit 
anno MCCCCXLIII. La prima epo- 
ca è giuda ; ma la feconda non 
regge . Più fotto lo modrerò ad 
evidenza . 

Voff. ibid. 

Scrijfe fra P altre, cofe le gefie 
de' padri , ficcome egli fe ne dichia- 
ra , dicendo: 

Te dure, geda patrum cantavi: 
te duce feci 

Vìvere perpetua pofteritate viroj.) 
Lo Scardeene , che gliene forma 
l’elogio (u)confe(Ta di non aver 
mai letta qued’ opera , della qua- 
le non ho trovato chi me ne fa- 
pe(Te dar conto . Ella elTer dovet- 
te poetica, e. in que’verfi alle- 
gati egli apodrofa la fua Mufa . 
Il Voffio verun’ altra non ne ri- 
porta di luì. Lo Scardeone nomi- 
na le feguenti , che fono in ver- 
fi. 

De pajfione Chrijli , Carmen, in- 
dìrìtto da lui a Pier Donato , Ve- 
feovo di Padova, Prelato dì gran 

dot- 

r. X. ip»i. >i«. . . 

S 
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ilottrina , e di pietà fingolare . 
Quefto Poema fuo primo lavoro , 
nelle Rampe è intitolato Jefus , 
ovvero Jtfuitfa numerofo di 4®® 
verfi in circa , e principia , 

Maxim» cwlìctlum , fupera qui 
ctlfuj ab aula 

oEtern» imperi» fuptrtJ > f»r~ 
tique tridente 

Ret hominum divumque regit t 
quo turbine dir» 

Judeci irruerint , rabitJ quee 
traxerit ilio» 

Tanta tuo nato peenae inferro 
ntfandas , 

Horrendumqut gtnus mortij , 
CTudeliut ipfa 

Terque quaterque nece , eji 
animuj defcribere verfu . 

Tu modo fiuSìferum , pater , 
itee rege vela per étquor , 

Primitiafque mtee , fi qua eft , 
tn accipt mufec. 

Se ne trovano Varie edizioni , ri- 
portate da Giannalbert» Fabricio 
(a) , come di Vienna ijio di 
Lipfia ijoj. 1511. tfif.e IJ17. 
tutte in 4“. Fa anche Rampato 
in Anverfa tjjj. in la*, con le 
poefìe di Domenico Mancini , edi- 
zione proccurata da Teodoro Vul- 
tnann»', e fenza nome di autore 
in Bafilea ij5i. in foglio , ag- 
giuntevi da Wotfgango Lazio le 
Vite degli Apofioli , fcritto apocri- 
fo , attribuito ad Abdia Babiloni- 
co. A quefle edizioni aggingnerò 
la feguente , Varifiit in eedibut A- 

( » > Blbllath ned. «c InC litlolc. T«n. lU. 
lib Vili. lai. 74»_ „ 

( t ) Amili. irr««r. T«» II. J*f. >»7. 


feenfianit ijjr. in 4®. rammemo- 
rata dal Maittaire ( b) . 

De amoribus , ad Hehfiam puel- 
lam .Lo Scardecne gli atteRa,tier- 
fui elegantifiimos , Ovidianee facili- 
tati baud multum d if parer : a’ quali 
allufe forfè lo ReRb Valle ne’ due 
feguenti : 

Te duce formofam legi mibi for- 
te puellam 

Et tibl dumcuperet, carmina 
multa dedi : 

laonde per quefli e altri fuoi com- 
ponimenti ii lufingava di eRcrfi 
renduto celebre al Mondo : 

Jam nofirum variar nomea ptr- 
tatur ad urber 

Dicere fi de me , it fcribere 
vera licer . 

Carmina non fo fe gli Redi 
che i fopraddetti , ovvero dìverfi , 
erano in un teRo a penna predo 
Lorenzo Pignoria , che infieme con 
quelli di Tranquillo Molojfo , di 
Bartolommeo Fefc» Leonieo , e d’ 
altri Poeti avea deflinati alle 
Rampe (c), ma più attento adar 
fuori le cofe fue , che quelle de- 
gli altri, non adempiè il fuo pro- 
ponimento. Nè fu folo il Pigno- 
ria, a tener gran conto de’ verfi 
latini del noRro Padovano. Cri- 
ftiano Daumio , grande amatore , 
e ricercatore di sì fatte delizie , 
in una lettera a Niccolò Einfio , la 
quale è la ccxvn. del Tomo V. 
Sflltger Epifiolarum , raccolte da 
Pier Burmanno pag. ar a. (d) feri- 
ve , che elTendo capitata in mano 

di 

(> ) Syaibolir. EplAoUc. DOn. lÙQtlII. pia 

li». 

( d ) Ltida mr. i« 4. 
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di Gafpero Barzio 1’ edizioae de! 
Poema del Faiie de Pajftone Chri- 
) pubblicato da Teodero Pul- 
manno , come opera inedita , e 
anonima , ne rimafe in manie- 
ra maravigliato , e invogliato , 
che dopo averne citati alquanti 
verlì , il lafciò ufcir dalla penna 
le Tegnenti parole > inferite nel 
libro LXVii. cioè in uno di quel- 
li, che fono rimaili a penna do- 
po la fua morte, in continuazio- 
ne de* LX. primi étdverfarìerum 
già impreflj; Sane vero talia (car- 
mina ) y ut ipfum opus y eximie de- 
Jideramus ; jungunt enim facris re- 
bus Komanam dìBìonem , ita ut vtx 
ullum fuperftitem PoetarumCbriftia- 
ttorutn ijlo melìorem cenfere pojfus , 
11 Daumio ne poffedea un cedo 
a penna , diverlb in più luoghi 
da quello pubblicato dal Lazio , e 
più da quello del Pulmanno , che , 
a giudizio del Daumio lo avea af- 
fai interpolato. Lo delTo ne par- 
la nelle fuc Epiflole Filologice-cri- 
ticbe , già 40 anni incirca (a) 
Campate. 

Hieronymi a Vallibus^y Equitls , 
Artium éf Medicina DoBoris , O- 
ratio ad Serenijftmum novum Vent- 
torum Ducem creatum D. Pmfqua- 
lem Maripetro • Qaeda Orazione 
elìde a penna nella Biblioteca 
Ambrogiana . Io l’ ho ricordata nel 
Tomo XI. del Giornale d’ Italia 
pag. zy9. donde ne pigliò la no- 
tizia il Fabricio , ma non Teppe 
valerfene per non inciampare col 
Voffto nel fallo, che qui dimodro. 


MO VALLE. 139 

Voir. I. C. 

Spedito a Roma dal Senato Ve- 
neziano y morì non fenza fofpetto di 
veleno nel MCCCCXLIII. ) Lo Scar- 
deone è dato in due punti mala- 
mente qui ricopiato dal Vojfto» 
Non a Roma , ma a Ravenna fu 
fpedito il Valle dal Senato. Cla- 
ruit circa annum MCCCCXLIII. al- 
ferifee Io Scardeone : Obiit anno 
MCCCCXLIII. gli fa dire il Vojfio . 
Ma meno feufabile è il Fabricio 
per aver fidata con loro in quell* 
anno la morte del Valle» Egli a- 
vea odérvato nel Tomo Xi. del 
Giornale eder citata da me la 
Orazione detta dal Valle nella crea- 
zione del Doge Pafjual Malipie- 
ro)e ciò non odante vuole , che 
lì Valle da morto nel i^^^.S^uan- 
quam vero an, 1494. adhuc vixif- 
fe tradit Frithemius cap. 953. ta- 
men VER-ius eft , quod notat Vof- 
fius , diem obiijfe an, 1443. 

La efaltazione di Pafqual Ma- 
lipiero al Principato di Venezia 
fegui certamente nel 1457.11^*^/- 
le pertanto, che gli recitò V Ora- 
zione , non poteva eder morto nel 
1443. Se egli poi fode ancora in 
vita nel >494. come fcrive lìTri- 
temio feguito dal Gefnero y non ho 
ragione , che lo provi , nè che Io 
contradi , edèndo per me incer- 
to il tempo della fua morte. Lo 
Scardeone fbggiugne , che il ri- 
tratto di lui , lavoro del celebre An- 
drea Montagna y fi vede in una cap- 
pella de’ Romicani di Padova • 

G ior- 


ia) CÌM«nlcU tf f, 1b t. 
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Gieirw.Tom. XI. pag. 199. 
XXVIII. 

GIOVANNI 

MARCANOVA 

Voli'. I. c. p.ig. 57S, 

G iovanni Marcanova , Pa- 
dovano. )D»e di quello no- 
me e cafato , e della medcfima 
patria , ma di protcllione diver- 
rà , nello fteflb tempo fiorirono : 
l’uno attendeva al traflico , ed 
era mercatante •• l’altro fu me- 
dico di profclfione , e antiqua- 
rio. Qui a me conviene dir qual- 
che cofa del primo , per levare 
ogni equivoco , in cui a riguar- 
do dell’altro fi potrebbe incor- 
rere . 

Il mercatante Giovanni Marcano- 
va mor'i in Venezia fiia patria nel 
1458. e Ila fepolto in Santi Gio- 
vanni e Raolo con ifcrizione . 
Contemporaneo ed amico fuo è 
flato quel Fra Jacopo Canfaro, o 
Campora Genavcfe dell’Ordine de’ 
Predicatori , che a petizione di 
lui fcrilFe per via di dialogo un’ 
opera in volgar lingua, alla qua- 
le , giufla la coflumanza d’ allo- 
ra , diede il titolo latino, Z7e im- 
mortalitate animtC in modum diaio- 
li vulgati ter , flampata in Roma 
la prima volta per Filippo de Li- 
gnamine 1473. in foglio ; e poi 
riflampata (in yicenza) in caxa 
del venerabile homo pre Zanlunar- 

(< ) Scririot. Or. Vtai. T. i. ri|. {;(. 


do Longo Piovano di fantìo Paulo 
de Vicinza MCCCCLXXVll. e anche 
fecondo il P. Echard ( « ) in Co- 
fenza per Ottaviano Salamoni 1478. 
Egli la indirizzò al venerabile e 
difcretto fuo maggiore Johanne de 
Marcanova cittadino della felice 
Città de Venesia, il quale allo- 
ra fi trovava in Londra a moti- 
vo di traffico , e quivi anche il 
Frate erafi trasferito per addotto- 
rarli in divinità nella Univerlìtà 
di Oxford. L’Abate Michele Giu- 
fliniani , riportando ne’ fuoi Scrit- 
tori Liguri pag. a74. l’opera fud- 
detta del Canfaro, sbaglia nel co- 
gnominare Giovanni di Marcane 
quello , che dir doveva Giovanni 
di Marcanova , come fla per 1’ ap- 
punto nella edizione di Vicenza , 
e in tedi a penna efiflenti in Ve- 
nezia e in Padova. Il libro po- 
tè edere fcritto verfo il *431. 
poiché appunto in tal anno elio 
Marcanova ritrovavali in Londra , 
e quivi anche il rinvenne Pietre 
Quirini , Gentiluomo Veneziano 
della Colonia di Candia, che do- 
po ederfi , per cosi dire , mira- 
colofamente falvato con alquanti 
de’ fuoi compagni dall’ orribii nau- 
fragio , ove incorfc nel mar di 
Norvegia , da lui minutamente 
defcritto , e ftampato nel Volu- 
me li. della Raccolta delle F’a- 
vigazionì ec. di Giambattifla Ra- 
muf.o pag. 207. (è) racconta la 
caritatevole ofpitalità , con cui 
egli , c i compagni furono accol- 
ti , e adifliti dal Marcaneva. Ma 

dal 

(^) In Vto. i G-Juntl in fo^l. 
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dal mercadante palliamo al Medi- 
co , e air Antiquario , che è il 
ricordato dal Vojfto. 

Anche quelli ficuramente fu 
Veneziano. In alcuno de’ codi- 
ci ) da lui lafciati per teHamen- 
to con tutta la Tua libreria a’ 
Canonici Regolari Lateranelì di 
San Giovanni, detti volgarmente 
in Verdara ( in Virìdario ) di Pa- 
dova > il Marcanova fi trova ac“ 
compagnato con l’ aggiunto di Ve- 
neziano. In fine di un Manu- 
fcritto in cartapecora , riportato 
dal Tommalìni {a), dove fi con- 
tengono , Breviarium Livii , Epi- 
floltc Ciceronis ifc. fi leggono le 
feguenti parole , da me fedel- 
mente trafcritte: Rune librum do- 
navit eximius Artìum & medicina 
Doélor Magìfìer lOHANNES MaR- 
CANOVA DE VeNEXIIS Congrega' 
tionì Canonicorum Regularium S. Au- 
gufiini 1467. Il P. Giovanni degli 
Agojlini y mio intimo amico , che 
la grand’opera degli Scrittori Ve- 
neziani va felicemente avanzan- 
do , avendo vifitati i Codici di 
quella Congregazione , ritrovò re- 
gnati i feguenti con la ftefia no- 
ta nel fine , c di elTa a me cor- 
tefemente ne fece parte : Kegula 
S, Hieronymi in 4°. membr. MCCCC- 
I.XVII. in fine : Hunc librum do- 
nax-it eximius Artium & Medicina 
Doélor ms. Jo. Marchanova de Ve- 
NETIls • Congjegaiioni Canonicorum 
Regularium S. Auguflini : Ita ut ta- 
men Jit ad ufum diclorum Canoni- 
cor um in Monafierio S. Joannis in 


I4t 

Viridario Padua commorantium . ^la* 
re omnes prò Co pie orent . Altro 
Codice . Vite quorundam Philofo- 
phorum antiquorum, in 4*. mag, 
membr. in princìpio ; 14^5. Die 
XVI. Septembris Bononie . Rune 
librum mihi Jo. Marchanove Do£l. 
Pat. dono dedit Magifler Gìfalber- 
tus de Barchinona Artium Scolaris : 
in fine : Rune librum (èfc. ms,Jo. 
Marchanova de Venetiis &c. Lo 
fteflò fi legge in fine de’ due fe- 
guenti : Summaria Valerii Maximi 
edita per e xc clienti ffimum decreto- 
rum Doélorem Johannem Andree . 
in 4°. membr. Rune librum dona- 
vit dee. Solinus de mirabilìbus Mun- 
di in 4°. membr. Rune librum do- 
navit &c. Mccccixvii. ut fupra. 
Ma ciò che maggiormente con- 
ferma la patria di elio è l’atto 
del fuo addottoramento , ove in 
pubblici regiftri fia fciitto: 1440. 
die a. menjts Martii in Ecclefia S» 
Martini Padua bora a i. temptatus 
fuit DUCht Joannes de MERCATO 
NOVO Vemetus. e più fot to . Die 
4. ejufdetn menfts fuit privatim in 
Palatìo Epi [copali examinatus & 
approbatus ; e pofcìa alli 26 del- 
lo ftefib niefe avendo prefentata 
fuppltca acciocché . i Dottori del 
Collegio medico di. Padova di- 
gnarentur ipfum in Collegio acce- 
ptare y abfque alìis formit jlatuto- 
rum jervatìs dicli Collegii , ipfum 
in dillo Collegio acceptaverunt . Oi 
quefia fingolar notizia ho tutta 
r obbligazione al mio amatifiimo 

Piero , 
che 


Sig. Cuglielmo Campo fan 
( «) Bib'Ioch. Pttav, Mss, fig, it. 
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che tanto fornito di gentilezza , 
<{uanto di fapere > me l’ha pro- 
curata . 

Per altro i Signori Padovani 
non hanno tutto il torto nel re- 
giftrare fra i loro letterati con- 
cittadini, de’ quali abbonda la lo- 
ro nobililTima Patria , il nodro 
Marcanova. Egli fe non nacque 
in Padova, quivi nondimeno fece 
i fuoi fludj più gravi: quivi pre- 
fe la laurea in fiioroHa e medici- 
na ; quivi con (ingoiar privilegio 
fu aggregato al Collegio de’ ftlo- 
ibfi e medici Padovani : quivi 
(labili la famiglia ; e quivi final- 
mente lafciò le Tue o(fa , e la- 
fciar volle la fua libreria : ma 
più di tutto ciò mi fa forza a 
favor loro il vedere , che egli 
medefimo in più luoghi della fua 
raccolta di antiche //rrjzi««/ chia- 
mar fi volle non folo Dottor Pa- 
dovano , ma femplicemente altre- 
sì Padovano . 

VofT. I. c. 

E^li ha lafciato un libro de Att- 
tiquitatibus , cho ferino a mano fi 
ionfervava ito Padova nella libreria 
de’ Canonici regolari di San Giovan- 
ni in Verdara . ) Di quello Codi- 
ce parla il Pignori» in una delle 
file erudite Epifiole {a), ove do- 
po aver riferiti alcuni uomini in- 
figni , che in- Italia „ prima che 
altrove, fi lòno dilettati dello Au- 
dio dell’ antichità , fi avanza alle 
lodi del Mareanova , chiamato da 


lui medicum nojlratem , titolo giu- 
fiamentc attribuitogli , perchè 
dottore e medico in Padova , ove 
ne facea profeAlone : bis in Italia 
noftra principibur virij fuccenturia- 
barn ego Joannem Marcanovam , 
medicum nojlratem , gui magno att- 
fu Bibliotbecam injìruxit Codieibut 
fcriptìj , veteribus tiummis , & Jn- 
fcriptionibuj antiquis , quas ex Ita- 
lia , ir alili regionibuj magno nu- 
mero conquifivit , accurate de- 
fcriptat conjecit in librum , quem 
anno MCCCCLXV ipfe infcrìpfit Ma- 
latejhe Kovello Cafena Principi , 
inehoatum Patavii , perfeUum Bo- 
. Soggi ugne di aver più vol- 
te veduto quel Codice apprefib 
Gianvinetnio Pinelli , che in prc* 
Aito lo avea ricevuto da’ Cano- 
nici Regolari di San Giovanni in 
Verdara , a' quali il Marcaneva 
lo avea lafciato con tutta la fua 
libreria in ceAamento>(^eAo in- 
figne Codice prefentemente vien 
ricercato invano nella libreria di 
quc’digniAìmi Religiofi , donde 
(bn di parere , che fia fiato le- 
vato avanti l’anno poiché 

noi veggo mentovato da Monii- 
gnor Tommafini nel catalogo , che 
da lui ne fu compilato l^b). in 
quel tempo ; e tanto meno potè 
quivi oAèrvarlo il P. MeAillont , 
che nel fuo Mufeo Italico ( r } ne 
fa bensì ricordanza, ma come di 
libro non vifitato , e di cui con 
gli altri del Marcanova eranO' ri- 
mafii eredi que’ Padri . Pofifono 

tut- 


( 4 ) S^mboUr. EftftoUt- niun. HI. pA|« 
(A i lUbl. Pauv. nM* paf» tu 


( d ) Ton. |« paf. a»;. Pariu iltp. la 4. 
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tuttavia confolarfì gli ftudiofì dell’ 
erudita antichità con la notizia, 
che un fomìgliante , fe non il 
medefuTio Manufcritto pafsò già 
tempo in potere del fu Lerrni* 
Patarol» , noflro onoratifllmo e dot* 
tiflìmo cittadino , e che dopo 
la morte di lui , gravofa a tutte 
le buone lettere , elTb è rimafto 
nella Tua fceltiflima libreria predò 
i degni figliuoli di un tanto padre. 
11 titolo del libro è quello a ca* 
ratteri d’oro e majufcoli entro 
una gentil miniatura . Soli Deo 
Honor & Gloria. Opus Patavii in- 
cosptum , Bononise abfolutum , in 
ianc formarli redìgert fecit Jo Mar* 
chanova Art. Me. Dee. Pat. An- 
no Grafia MCCCCLX7. Kal. OSo- 
Iris. Difficilmente potrebbe rinve- 
nlrfene un altro di tale argomen- 
to, meglio confervato, c più ac- 
curatamente fcrìtto di quello , 
che è in foglio , tutto in carta- 
pecora , con bellillime miniatu- 
re , e con eccellenti dìfegni , i 
quali rapprefentano le Antichità 
di Roma, e di altre Città , maf- 
iimamente d’Italia. Gli fieffi ca- 
ratteri delle Ifcrizioni , tutti ca- 
pitali e Romani , e Greci , fono 
diflinti, qual d’oro, qual di rof- 
fo , qual d'altri colorì. Precede 
un ìndice alfabetico de’ luoghi , 
donde fi fono tratti gli Epitafj 
contenuti nel libro, che èdipagg. 
ax6. Alla pag. f. e 6. vengono 
IV Ifcrizioni funebri , compoflc 
dal Marcanova , l’una per Filip- 
po Maria Vifeonti , Duca di Mi- 
lano ; la feconda da porfi a piè 
della ftatua di Erafmo da Nar- 


ni detto Gattameiata , celebre Ge- 
nerale de’ Veneziani ; la terza 
per Crìftina da Saffoferrato , ue- 
cifa barbaramente da Niccolò Aio 
marito ; e 1’ ultima , che è in 
fei verfi , per Frate Paolo Vene- 
ziano , dell* Ordine Agofliniano, 
di filofofia e teologia Profeflò- 
re. La dedicazione dell’ opera è 
quella . 

DIVO DNO MALATEST* NOVEL- 
LO PRINCIPI CES. JO. MARCH A* 
NOVA SaL. PL. 

Cum omnibus in rebus fanSam 
vetufiatem admiremur , ac venere- 
mur , ejufque fludiofos & diligente! 
in^uijitores pracipua guadar» laude 
dignot eenfeamut ; Id ver» late pa- 
tene , multifyue ac variis modis ad 
priorie ftculi cognitionem venire li- 
ceat : Ego in ea parte potijftmum 
mibi elaberandum c enfiti , qua a 
Hoflris bominibus incuria quadam 
pratermijfa maximum tamenfruSum 
in perfpicientia rerum videbatur afi 
ferre . Namqne ad bifloriam quod 
attinet , cujus hac pracipua laut 
eft , mortalet bomiues eb encellen- 
tiam rerum gejlarum beneficio ora- 
tionis immortales facit . ^ in ea 
re ftudii latini pofurrunt , mt Gra- 
cis etiam qui ftmper eloquentla 
principet effe voluerunt , in ee ge- 
nere minime concedamus . Nam dr 
Crifpum Salluflium-, ér Titum Lh 
vium babemus , quem non modo Tur 
cfdidi , dr Herodoto , verum etiam 
toti'Gracia anteponamus .Opus igh 
tur , ut initio dlxl , mroque judici» 
perneceffarium , ae fuperioribus ne- 
feio quo paSo negieSum , eg» ut 

pr» 
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pfi Z’irìlt rerum antiquarum memo- 
ride confultrem , ipfe fufcepi , non 
tam meam gloriam ac jamam qua- 
ritanj y quam ut cateros ad idem 
fiudium meo exemplo cohortarer, ^ 
quonìam tempus ipfum multa quo- 
tidie aff'ert in lucem ; fi quod un- 
quatn ejufmodi antiquitatis indicium 
vel repererìnt , vel invenerint , id 
nequaquam perire patiantur . Hoc 
ipfum verum , quod me ipfum jecif- 
fe deleéiat y ìnultos quoque fortajfe ju- 
vabit , Omnia cnim epigrammata , 
qua per univerfum terrarum orbem 
variis difperfa locis pafiim re peri e- 
bantur y undique conquifita in unum 
redegi volumen . Cujus laboris fru- 
8 um paucis verficulis libuit expli- 
eare , ut fi forte , quod nolim , in 
hoc opus nojlrum inciderit malignus 
ìnterpres , tanta rei compendium , 
fi mìnus laudare noluerit , faltem 
vituperare non audeat , 

,y Ut videas antiqua virummo- 
,, numcnta priorum , 

• » Quid maris & terrai mul- 
,, ta pericla fubis ? . 

„ Ecce quod ut videas, totus, 
,, peragrabitur orbis, 

„ Pagina nunc oculis fubicit 
,, una tuis. 

„ Quai fi forte tuar feret oble- 
,, lamina menti, 

,, AuiJIori gratcs dicere ne 
„ pigeat. 

Si quis tamen alieni laboris , dilì- 
gentia , vigiliarum , fludii ma- 
ximi rabidus exorietur amulusyqui 
vofirum in hoc antiquitatis exem- 
plar y & vetufiatis miram imaginem 
genuinum dentem infigat vipereo 
morfu , hunc quafo , Prineeps illu- 


JlriJftme , noftri temporis juftitia , 
pietate , atque fcientia decus exi- 
mium y tua dicendi copia , vebemen- 
tia , fulmini protérere facias , con- 
tundas , exuras , tanquam rerum 
prifcarum hofiem acirrimum ór alie- 
ni nominis ut gloria perfidum infi- 
diatorem . Vale , nojìrorum Princi- 
pum imperator , La fottofcrizione 
fi è: 

lOHANNES. MARCHANOVA 
AR. ET MED. DOCT. 

PAT. S. P. FAC. C. 

ANNO GRATIN 

M. CCCC. LXV. B. 

cioè : Johannes Marcbanova Ar- 
tium & Medicina Do8or Patavi- 
nus Sua Pecunia Faciundum Cura- 
vii Anno Gratta M.CCCC. LXV, Bo- 
nonia . A qucfta dedicazione fuc- 
cede una fuccinta notizia delle 
Porte di Roma, delle Regioni > 
de’ Monti , delle Strade , delle 
Acque , de’ Ponti , degli Archi 
trionfali , de’ Palagi , de’ Fori, 
de’ Campi , de’ Temp} , delle 
Terme, delle Guglie, delle Co- 
lonne , ec. fino alla pag. aj. e 
pofciain altre venti carte fi veg- 
gono i difcgni di varie antichità 
Romane pulitamente efeguiti • 
Principiano le Ifcrizioni a c. 45, 
fino alla fine dove fon riportati 
Valerio Probo, e Paolo Diacono 
de Hotis Romanorum . Per quella 
fua nobil fatica merita lode il 
Marcanova , efifendo fiato uno de* 
primi a raccogliere sì fatti mo- 
numenti , e forfè noi precedette , 
fe non di pochi zx\ni yCiriaco Atr- 
conitano. , dando fiimolo a Felice 

Peli- 
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Ftliciatn , ed altri di feguitarlo. 

' voir. I. c. 

Trattò ìHurltre , ctme accenna eg}i 
Jlifft , delle dignità, del tricnfe , e 
delle cape militari de' Remani , ) Di 
quelli Icritti del Marcanova non fi 
ha altronde traccia, fuorché da un 
picciolo avvertinnento a chi legge, 
pollo a c. 4. del predetto fuo Co- 
dice , ove cosi lafciò fcritto \ Cum 
in hoc Codice fiepe fiat mentiodepe- 
eefiate imperatoria-, & tribuniiia , 6r 
fic de relìfuh., qute ad inteìligen- 
dum dijficilia fatis effe zidentur , id- 
eirce recurre ad librum nqflrum , qv.em 
de dignltatibut Romanorum , trium- 
pbe , rebus bellicìs compofuimus , 
in quo piene fatis bttc traSantur. 

■■ Repertorium Orationum diverfe- 
rvm Jo, tAarebanevee anno 145^. 
in ftU Fra i Codici lafciati da 
lui a’ Canonici Lateranefi di Pa- 
dova , molti de’ quali furono tra- 
fcritti a fue fpefe , Monfignor 
Temmafini cita la fuddetta rac- 
colta (a), che al fuo tempo eft- 
lleva nel x. armadio alla parte 
finillra. Io per non averla vedu- 
ta , non fo dire , fe fia una rac- 
colta di Orazioni di diverfi , di- 
verforum , o fe per errore di ftam- 
pa abbia a leggerli diverfarnm , 
nel qual cafo potrebbono elTere 
componimenti di lui , Orationum 
diverfarum Je, Marchanevte . Il P. 
Matteo Beffo, Veronefe, Canoni- 
co regolare, foggetto inligne per 
pietà , e per dottrina , in una 

( « ) Bibt. Pitav* mif. fag. }i. 

(I) kecuperat FefaUnar* Ep.ss*B«ii«i4f) la f. 

Zeno Diff. Veff, T. I. 


lettera (b) , citata anche dal Pi- 
gnoria , chiama il Marcanova , 
al quale la fcrrve , pbilofepbi,e 
domicilium ac ernamentum ; e fi- ■ 
pendo , quanto egli fi dilettane 
di raccoglier Medaglie antiche , 
e quanto amore portalTe a’ Padri 
della fua Congregazione, accom- 
pagna la lettera col donativo di 
due medaglie d’argento, duo nu- 
mifmata argentea ac pervetufia ; e 
ciò dice di fare , quippe qui foles 
pefi pbilofopbiam , & ornamenta 

doBrinte , piSura , illuftrìum fi- 
rerum imaginibus mire equidem de- 
leSari , tj pefi fiudia litterarum in- 
tentionem & animum circa egregia 
b<ec antiquitatis monumenta re- 
mittere . Non trovo memoria fi- 
cura per affermarlo pubblico Pro- 
felfore nello Studio di Padova. 
L’Abate Niccolò Comneno Papa- 
dopelo , con cui da lato materna 
ebbi qualche attinenza di fangue, 
nel Tomo 11. della fua Hifieria 
Gymnafii Patavini (c) gli dà luo- 
go fra gli alunni di quella Uni- 
verlità. Fu egli bensì Littore di 
Filtfofia air ordinario in quella di 
Bologna del 14 ji. fino al iqfjé 
e ricavo ciò da Gio. Niccolò Paf- 
quali Alidofi , che tal lo ramme- 
mora (d) ne’fuoi Dottori foreflie- 
ri , che colà lellero filofofia e 
medicina . Quivi , come li é det- 
to, diede finimento alla fua bell’ 
opera de Antiquitatibus \ ma l’an- 
no medefimo i4d, , in cui ter- 
minò la fua Lettura in Bologna , 

yen- 

e ) Itb.TI. CM.VI« paf. iM. VeiMi. api# la C, 
UTcbAltUol i#i|*la 4* 
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venoe' a £nire i fu4i' giorni ia 
P/idomt , dorè fu fcppellico< , « 
dett* dello Sctr^ene, iràlla Chie- 
f» di Santo AgoUino , ma fcnza 
alcuna ifcrizione ; Extat bujusgeu- 
tilf ftpulcrum in factUv templi £). 
Aupi/lini., a parte Orientali, humi- 
ad antiquerum imitatitnem: affahre. 
feuJptiem. Nella medefima Chiefa 
nella cappella di S.Caccerìna Sanefe 
fcorgeft la fepoltura di LoJovic» 
Marcaneva , c di Marietta fua 
figliuola, pollavi nel 1471. rife- 
rita dal P. Jacep» Salamoni dopo 
Monfignor ToAMOd/ai (a) pag. 7). 

^ 

Giorn. Tom. xi. pa^. 304. 

XXIX. 

GIOVANNI TORTELLI 
Voir. I. c. pag. 579. 

G iovanni Aretino di cagname 
Tortelli , jratell* di Carle 
Aretine , eie depe Lionarde Areti- 
ne fit Cancelliere de' Fierentini . ) 
Come mai quello Gievanni , che 
fu de’ T ertelli , potè eHèr Fratel- 
fe di Carlo Aretine, che fu, co- 
me gii fi è dimoflro , de’AIar- 
pipplni ? L’errore del Peffie , fe- 
guitato anche dal Vefcovo Tem- 
mafini (b) pare, che fia nato da 
un luogo , ' che egli poco dopo 
produce del Volterrane , il quale 
nomina (e) congiuntamente Car- 

a ) Ifcr. Ufb. Pitar. 1701 Im 4. 

i ) Biblloth. Fai. mii. r»*- a>. 


te Gievanni Aretini- , corno dga 
nobili ingegni del tempo loro : 
ubi, dice il VeJJie, tf hefce Areti- 
nej fratres nebiiia illiui temperi t 
ingenia appellai . Ma dove mai il 
Velterranne gli chiama fratelli l E-. 
glino , non che fratelli , non fu- 
rono pure congiunti ; e. però il 
Tortelli parlando di Carle Aretine, 
( d) lo dice feraplicemente luo 
conterranee . Dal Filelfe in una 
Epillola dei libro IX. ad Andrea 
Alamanni pag. 6 ^, elfo Carle viea 
chiamato , neceffarius ejut , cioè 
di Giovanni ; ma che che ne di- 
ca il Bayle , io r interpreto per 
amico, non per congiunto. 

Voff. I, c. 

' Suddiacono della Chiefa /(.emana 
appreffe Eugenie IV. e dipoi Ca- 
merier di onore dime/tico di Nicco- 
li V.) Della benevolenza e do- 
mellichezza di Nicceli V verfo 
il Tortelli rende tellimonianza il 
Certe/i- nel Dialogo più volte al- 
legato pag. 19. Ja. etiam Tertel- 
lìuj Aretinus fcriptor fiùt fané pret- 
babilis : ConjunSifime ir vistit cum 
Nieelao V. P. M. Qucfto Ponte- 
fice lo prepofe alla cura della fua 
Biblioteca , che fii detta poi Va- 
ticana, la quale , vitie- fuper-ierum 
temperum, magna ex. parte enbofcr 
fiam audio : parole del Filelfe nel- 
la prolifTa epiflola , o piuttoflo 
invettiva, a Leodrifio Crivelli, po- 
lla in primo luogo nel xxvi lir 
bro dello fue EpUlole. La mor- 
te 

e ì Conaiuu. Ut>- M> 

<I ) D< Oitho|r. P. I. tot. di j I». 
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XXIX. GIOVANNI TORTELLI. 


te dì Quello 'gran 'Papa fconcercò 
di molto le fperanze , e l’avan- 
zamento del Tpricl/ì i e fé ne ha 
altro fondamento di crederlo da 
^ella Elegia , 'che .gl’ indirizza 
Grfgerio Tifentate , polla in una 
raccolta di Poeiìe latine di di- 
verfi , flampata in Argentina nel 
J509. in quarte : nella'qutl Ele- 
gia il' Tiferttate -nc compiange la 
perdita , come dìfgrazia all’uno 
e 'all’altro ugualmente comune. 
Innanzi di palTare alla Corte di 
Roma , il che feguì nell’ anno 
1445. il Ttfr/r/Zi ■ area fatto un 
viaggio in 'Grecia per impararvi 
a fondo quella lìngua, e non ne 
ritornò fenza 'averne 'aoquìilato 
tin’ intero >poirelTo . Avea Àudiata 
in Bologna la Teologia fotto 
Don Qafpere , Teologo Gafinefe ri- 
-nomatìliimo ; e ritornato in patria 
era flato eletto Arciprete della 
Cattedrale di Arezzo . Quando 
per tanto fi trasferì 'alla Corte 
Romana , l’Abate Don Girola- 
me Alieti, che era fuo congiunte 
ed amico , lo racconiandò con ^ 
Tue lettere' a molti perfonaggi dì 
conto , che quivi allora fioriva- 
no, 'e in particolare' a Francefee 
Coppini da Terni, a Niceeli Ma-, 
ceni da Pifloja, a. Jaeepe Rizzeni 
Veronefe, e al Cardinal Gievan- 
tii Terrecremata del titolo di San 
•Siilo, còme fi può 'vedere in un 
mio Codice in' quarto, ove'ftan- 
• no le Epillole , ed altre opere del 
"medefimo Alletti, Aba'e' di Sante 
Flora e Lucilla di Arezzo. Qui-' 

^ 1 1 
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vi fi leeggono molti elogi dati 
da lui aiTertelli-, e -qui a ine.ba. 
flerà ciò eh’ e’ ferire - al Cardira- 
le fuddetto in daoa di Flronze 
144J. ove dopo aver lodato ll’a- 
naico 'fuo 'di bontà e di dottri- 
na , foggiugne. Il ifl Johannes 
-Tortellus , ’Arcbipresbjter Areti- 
ituj,\qui 6 t patri re , ' 6 t amici t ite , 
(f rprepinfuttatii -nexu dtvinSui efi 
tnibi ; <3 grette latine que deHilfi- 
tmtt : ir- inter tbteleges , atque pbi- 
tefepbei nen mediecrii , n;c eente- 
mnendui • magifler ; qui tanquam al- 
ter -Piate litteras tefe erbe fugien- 
tts • efi prefecutuj . Nam eb littera- 
tum gtitcarum peritiam cemparan- 
dam , -quam egregie- efi tenfeeutti ., 
nen efi veritui in- Greeciamt profici' 
fei , 6 f Beneniee fub tlarijfime ìbee- 
loge Gafpare nefiri Ordini! relìgie- 
fe , ipfe quoque tbeelegui evafit infi- 
gnii., ire. Detto ifia qui di paf- 
faggio , che « per fede di J-aeepo 
Burali a c. 7 j delle Vite , eh’ e’ 
fcrilTe, dei Vefcevi Aretini, ilam- 
pate in Arezzo 1538. in foglie , 
il detto Abate Alletti compofe gli 
Annali delia fua patria , che fi 
confervano manuferitti nella Ba- 
dia di SS. Flora e Lucilla , in- 
lìeme con altre (\xt Cronache , 

VofT. I, C. 

Cempilè oltre ad un gran velic- 
ene de Ortographia ire.) Quell’ 
opera, che 'è lodata da-Enea Sil- 
vie (a) come libro peritijfime cen- 
fcriptu! {vient dinotata dal Gievie 
(b) col titolo de potefiate Intera- 
rum ; 


( < ) HI», de Eat*r. nr. LVilI. 


(O In Elaf. 


T a 
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rum i dal Tritemi» (a) con quel- 
lo di Ctmmentarìi Grammatica ; da 
Gtrolamt Magi (b) con quello di 
hexictn ec. Queda diverficà di 
titoli ha fatto credere al (r), 
che il libro tic ptteftate litterarum , 
citato dii Gievit, fodediverfodal 
Ltfico , citato dal Magi, Egli pe- 
rò in una /fata contraddìcendofi 
fe ne ritratta. Nel fine della pri- 
ma edizione, che ne fu fatta in 
foglio reale, fi legge : Job. Ttr- 
ttllil Aretini Commentariorum de 
Orthagrapbia di3ienum e Grtecis 
traSarum tput fnit. M.CCCCLXXI. 
per Nicotattm Jenfan Gatlicum feli- 
eiter impreffum. Di quell’ Opera fi 
vaife Ambragia Calepina nel fuo 
Dizianaria, e ne fece purufoCm-- 
h du-Frefne nel fuo Glaffaria . Fra 
i Codici della Strazziana quello, 
che va fegnato nutn. 49 (. non è 
molto diverfo nel titolo: Job.Ar- 
retini Tartellii Commentariarum 
grammatieorum ; e con poco di- 
verfo titolo ne ufcl la ridampa 
di Vicenza del 1479. per Stepba- 
fum Kablinger Viennenfem in fo- 
glio : Ja, Aretini Tartellii de Or- 
tbagraphia diQianum e Greecis tra- 
3arum Prebemium ad fanSiJpmum 
JNicalaum V, Pantif, Max. al qua- 
le , che fu veramente padre e ri- 
floratore delle buone difcipline 
in Italia, intitolò il Tartelli la 
fua fatica. Nella fuddetta edi- 
zione Ila una Epiftola di Girola- 
mo Bononio , o Balagni , Trivi- 
giano , a Cafiantina Rabegana fuo 

( « ) De Script. Eeeles. 

( i ) Mjrcell. li^ II. c<f. XIV. ff, 
DiO. Tom. I. r«f. joo. 


compatriota, in commendazioue 
dell'opera . Giargia Valla le fece 
dappoi la cenfura , e quella li 
legge neH’imprellìone di Venezia 
del 1497. Galeotta Marzia da Nar- 
ni ne parlò ancora (d) poco fa- 
vorevolmente ; ma Girolamo Ma- 
gi d’Anghìari ne ribattè brava- 
mente le oppofizioni . 11 Filclfa , da 
cui pochi letterati della fua età 
furono rifparmiati , in una epi- 
(loia {e) fcritta a’ 29 di Mag- 
gio T 47 ;. fparla acremente del 
Tortela , dicendo , gui cum grec- 
cam , latinam litteraturam no- 
t'ijfe videri Z'ult , utramque ignora- 
z-iffe apertijftme declarat. Ma all’ 
oppofto oltre al giudicio favore- 
vole, che ne ho recato, di Enea 
Silvia , che fu Pia II. arreca al 
Tartelli non poco lume, che Lo- 
renzo Valla lo abbia eletto cen- 
fore , e giudice de’ Tuoi ferirti, 
avendo ad elTo lui indirizzati i 
fei libri delle fue Eleganze, e il 
fuo trattato , de rtciprocatione fui 
ir fuuj i onde ìlGiazio ne chiufe 
con quelle parole l’elogio ; Sed 
quid majui Tortellio in tato gene- 
re laudum tribui non inepte patefl, 
quod eum Valla di forti ffimus om- 
nium grammaticut , tanquam fum- 
mum cenforem fbi delegerit ? 

voir. 1. c. 

Campili da diverfi Autori la Vita 
di Santa Atanagia , a riebiefla di 
Eugenio IV. come oltre a! Giovia , 
attefla il Volterrano.) Il Gì«t>»o di- 
ce, 

f / ) De rromlTc. doArIn. ear» 

(e) Eriftoltr. lib. XXXVIt. itfx. Ve- 
ncc. fola 
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ce , che il Tortelli altro non fe- 
ce , fe non tradurla dal Greco : 
Divi Athanafii TUam Eugeni» **• 
petenti latinam fecit . Il Velterran» 
non dice nè meno, che quegli l’ 
abbia eempHata da diverfi , come 
gli fa dire il l'»#» ; ma feroplice- 
mence , eh’ e’ l’ abbia fcrltta : Or- 
tbegrapbiam , vitamine Atbanafii , 
ac nonnulla alia eewjcripfù . Ma i 
docci e accurati Gefuicì di An- 
verfa avendola naeglìo efaminata 
alTerirono, (a) che Gitvanni A- 
retin» (cioè il T*rrr//i ) Suddiaco- 
no allora della Chiefa Romana, 
vir erudituj , avendo giudicato , 
che certa leggenda latina della 
Vita del Santo fede troppo fmun- 
ta e digiuna , l’ampliò col trar- 
la da’ Greci fcritcori , e in parti- 
colare da Eujebl», da Socrate, da 
Teedereto , da Sozemen» , e da 
quella , che col nome del Meta- 
jrafie fi legge , dedicandola nel 
J440. ad Eugenio IV. che al pa- 
ri di Santo AtanàgiqfofTrendo per* 
fecuzioni avea bifogno. di rimaner 
confolato col gran paragone ed 
efempio. 

VoC 1. C. 

Il Wiceli» flamp» la [addetta Vi- 
ta nella fua Hagiologia . ) L’ Ha- 
giolegia di Giorgi» IVicell» fu Cam- 
pata in Mogonza nel 1J41. in fo- 
glio: ma prima di tal anno ella fi 
trova pfemelTa ad alcuni opufeo- 
li di quel Santo, flampati in Pa- 
rìgi , per Giovanni il Picciolo ( le 


Petit) nel ijao. e anche altrove. 
Fu inferita dipoi nel Tomo iii. 
delle Vite de’ Santi, raccolte da 
Monlignor Luigi Llppomano Ve- 
feovo di Verona. I fuddetti PP. 
Gefuiti ne ritrovarono in Siena 
l’anno lèèo. un tetto a penna 
in un armadio della Libreria det- 
ta Pontificia, perchè fondata da 
Piò II. pretto la Cattedrale, ma 
prefentemence quali vota , e fpo- 
gliaca. 

VofT. 1. c. 

Oltracciò trajlatò Appiano quaji 
di parola in parola in latino , per 
teftlmonianza di Jacopo da Berga- 
mo nel Supplemento delle Cronache 
lib. XV. alPann» MCCCCXLIX. ) Di 
quella verfione fan cenno anche 
il Tritemi» cap. 7 sì- e Giammat- 
teo Tofeano ( è ) ; ma il Fabrlci» 
(<•) aflicura che ella non fu mai 
pubblicata ; e io non ho rincon- 
tro , che fe ne confervi alcun 
Codice . 

VofT. 1. c. 

Tengo per certo , thè il Ter* 
felli [a quel Giovanni Arciprete A~ 
retino , Il quale ha tejfuta la Vita 
di SantoLanobi , Vefeovo di Firen- 
ze , contemporaneo del Beato Am- 
brogio : imperocché fra P altre cofe 
il tempo molto ben vi Jf accorda , 
mentre verfo il fine della Vita del 
Santo riferifee P Autore , efiere fia- 
ta fatta, sè prefente, la traelazio- 
ne del corpo di hi nel 1439. §iut- 


( * ) Afl» ss. Mail Tom i- r>* edIi.VcD. 
I* ) Pari. ItiL Ilb. I cap.^iit. 


( ( ) lllbl. ani. & Ib( UiIbU. Tvat. ». 
T*a- *»•. 
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jr« Vita "fi 'tfggf tipprefi* ‘il fari» 
«’ 1 5 di ^ Magli * . ) La oflerVazio- 
ne, che qUl'da me Vièn foggiun- 
ta, non è per 'ri prora re, ma per 
confermare la conghietrura del 
Vtjfte, E primieramente nel Mar- 
tirologio Romano dei Cardinal 
Bardile a* a;, di Maggio , 'ove 
fa menzione di quefto Santo Ve- 
fcovo, fi legge in una annotazio- 
ife , fegnata f: porre ejui vrtam 
ex aatiguij coUefìam menumeatis 
Joannes Aretinus cexfcripfii . In 
un Codice dciìi Strezziana , fcrit- 
to Si'' 6 . di Luglio 144 j. cioè a 
dire> quattr’anni folamente dopo 
il tempo della fuddetta traslazio- 
ne, fidichiara, che fcrittore del- 
la Vita di Santo Zanobi fu Gle- 
vanni Tentili , Sacerdote di A- 
rezzo , il quale in occafione del 
Concilio Fiorentino tenuto nel 
143S. erafi trasferito a Firenze. 
1 PP. BoUandiani 'atteflano ( a ) 
di aver collazionata la vita flàin- 
pata dal Surie con quella del Co- 
dice Fiorentino, ma lafciarono d’ 
inferirla negli Atti de’ Santi, non 
producendone , fé non la trasla- 
zione del 14 19. la quale fu la 
terza , che fi faceffe delle reli- 
quie del fanto Vefcovo , mentre 
la prima, riportata da Santo An- 
tonino (è), fegul nel 14Z9. cin- 
que anni dopo la morte di lui ; 
e la feconda , riferita da' Glevaa- 
ai''ViUanl (c), fi fece nel ijj°* 
Un altro Codice in cartapecora 
per teflimonianza del P. Memjau- 

I 

{ é) Acla SS. Mali ad d. <dit. 

Tener. 

(^) SamD. Hift. Tir. X. caf<'XH> 


e*n (d) fe ne ha nel Moniflem 
di Santa Maria di Firenze, e •vi 
fi legge urta lettera del Tentili ^ 
Con la quale egli indirizza la me- 
defima Vita n Gievaani Pauli Par- 
roco della Chiefa di San Michele 
di FireJwe,'il quale dipoi ne fe- 
ce fare la copia del Codice'ftrvz- 
zìane , ficcOme apparifce dal -piib- 
blièo rogito, che vi fi legge nel 
fine, del feguèntc tenore : 'R«>. 
Pater , Presbfttr Jeanktt 'Pauli , 
Killer Parecbialit'Ecclefiit S, Mi- 
cbaelis Vicedomìnerum de 'Flertn- 
tia , cera pèni , >tr feriti fecit prte- 
fentem lib'tum , fr in ultime fitta •vé- 
tte ipfùm 'reliquit Lauhntì* de Vul- 
terris & Canonie* Vulttfran * , tota 
tempere fette 'vita & ad fui bene- 
placìtum ; peji mertem fuam ipfum 
prafentari veluit faerifiia majeris 
Ecelefitc Ftertntìna , <Sr ibi perpe- 
tui! teraperihui fiate veluit : & fic 
prtcfintatui fiiit di 3 e D. Laure nei a 
per Lapum Martini , vice nemi- 
ne D. Jeannh , Operane pradi 3 te 
Eeclefia : it ad fidlm emnium ego 
Nicelaut Rudi 'Nicelai Nefarii Cr 
Civis Fiorentini , in di 3 e Opere 
Scriba FP. die wi. Julii MCCCC- 
XLIII. 

In un manuferitto della libre- 
ria de’ Canonici Regolari di'FIf- 
fele , ‘regiftrato dal 'P. Mentfau- 
cen e ) ' ft dà notizia di due al- 
tre Vite fcritte'dal Tortelli , cioè 
di qùélle di San Giovanni Grifoflo- 
me , c di San "(rre^or/o Nascìanzeno 
unite a quella di SàUto Atanagie ; 

ma 

( r ) III. lib. X. «F. CUI. 

( à ì Dur. itilic. r>». in- 

(«) Biblioih. BIbUath. fk. 41I. 
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tn^ ficcome di quelle non trovo 
farti da altri menzione , così ne 
rispetto il giudizio a chi avrà 
modo di atiicurarfeoe con la if* 
pezione del manufcrltto mede- 
f)nio>. 

Br J,o, Cirifojlomi Hotnilid tu 
Ffalntiim Mifertre mei Deut , in- 
urprete jMnnt Tottellio Ar, retino, 
4td Cofmum Medicen : tia ioeditz 
nella Biblioteca Laurenvann . plut. 
XIX. n. z 6 . (<t) 

Oltre agli fcrìtti già. riferiti , 
U T'orutli è autore di una Sco- 
rietta della Medicina , dianzi efs- 
(lente preflb il spio chìarifTimo 
amico Faoh Alejfandro Maff'ei , 
Cavaliere di Santo Stefano, trat- 
ta dal Codice Ottebomano Tom. 
III. xa. con quello titolo ;yB.r«r- 
tela Aretini , R.ont- Ecclejiee Sub- 
diaconi , de Medicina tr Medich 
ad Simonem Romanum Medicum 
pueflantijfmutn liber . Comincia ; 
Cum hit diebut Homerum legerem , 
ère. Finifce.' Romanut Pontifix Ca- 
lixtuf III, ac omnit ejut Curia ma- 
xiroit virit referta quotidie experi- 
eur . Verfo il 6 oe egli nomina 
Taddeo ( degli Aiderotti ) Fioren- 
tino, a’ tempi di Onorio IV. Me- 
dico prellaatillimo , il quale ve- 
nendo chiamato alla cura de’ Prin- 
cipi d’Italia, non volea meno di 
cinquanta feudi d’ oro al giorno j 
ed etiendo chiamato dal Papa , 
ricusò di andarvi , finché cento 
al giorno non gliene furono alTe- 
gnatì ; ex quo , liberato Pontifici , 
duceata tnillia aurearum fitttm vf- 

( « ) Moatf. I. c. vai. ala. 


pPTtapit . Mori in Bologna, ric- 
chillìmo in e.tà di anni ottanta. 
Tellò fotto lì XXII. Gennajo tx9j. 
e del 11} 6 , in un contratto di 
Adola fua moglie , rimalla vedo- 
va , fi parla di lui come di per- 
fpna già morta . Qiielle e altrq 
notìzie intorno al Medico Taddea ti 
leggono nelle erudite Annotazio- 
ni del Sig. Canonico Antonmaria 
Bifeioni al Convivio, di Dante , 
llampato (é) dietro alle Profe di 
Idi , e del Boccacio pag. ^40. e 
fegg. Ma il fuddetto Simone , al 
quale il Tortelli intitola il fuo 
libriccìuolo , fu della famiglia Te- 
baldi , nobile Romano , e fratello 
del Cardinal Jacopo . Fu Medico 
di Calìllo III. come il Tortelli 
allìcura, e prima lo era (lato di 
Niccolò V. 

Non vifTe il Tortelli oltre all’ . 
anno to 66 . avendomi lignificato 
il Sig. Canon, ico Salvino Salvimi 
di aver veduta in detto anno la 
collazione della Badìa di San Gen- 
naio di Capoione nella Diocefjl 
Aretina per OEITUM D. Joannit 
Tortelli Aretini Subdiaconi Domini 
Papa. 

^ ^ » 

Giorn. Tom. xi. pag. 314. 

XXX. 

LORENZOVALLA 

Vo(T. I. c. pag. J79. 

A Giovanni Tortelli fuccede Lo- 
RE.NZo Valla , fuo grand» 
amh 

(DlnFir. ttt Tattìnl « Ftiachl ivi|. In 4, 
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umico , Canonico t Patrizii Roma* 
KO ) L’ amicizia , che pafsò Eret- 
tamente fra que’ due letterati , 
provocò la bile del FiUlfo, acer- 
rimo e capitai nimico del Valla, 
anche contro il Tortelli , che un 
tempo era flato da lui rifparmia- 
to e fofferto. Gli Scrittori, che 
comunemente parlano del Cano- 
nico , fi accordano in dirlo di 
patria Romano ma nella Vita , 
che ne fcriflc in riftretto l’Aba- 
te Glannandrea Vigerìno , efiflente 
nel Cod. Vaticano 1797. fi leg- 
ge, che il Valla foflc per origine 
Piacentino, abitafle in Roma, 
e ne avefle la cittadinanza . Lau~ 
Tcntius Vallcnfij Placcntia orivn- 
dui, Romz habitavìt , & civita- 
tem accepit . Quefto documento 
è flato ultimamente prodotto dal ‘ 
fu Monfignor Domenico Giorgi , 
della cui perdita l’Italia, e le 
lettere non pofibno appieno rac- 
confularfi, ncW Appendice alla Vi- 
ta' di Papa Mccoli V. da lui la- 
tinamente compofta (a ) . Giorgio 
Valla , Piacentino , letterato di gri- 
do , ch« fiorì nello flefiò fecole 
di Lorenzo , ma dopo lui -, non 
fo fc avefle alcuna attinenza 
con eflb . Qiieflo punto farà po- 
flo in più chiaro lume dal P. Sta- 
nitlao Bardetti Gefuita , che fla 
con gran diligenza fcrivendo in- 
torno a’ letterati di Piacenza fua 
patria, lo credo per altro, che 
il Valla nafeefle in Roma, e fino 
all’età virile ivi fofle educato. 
In hac urbe , ( cosi egli parlando 


di Roma nella quarta Invettiva 
del fuo Antidoto centra Poggio 
P*g- 34 7 ') >" natus, ér ad 
ztirilem eetatem educatut fum , ubi 
ite. e poco fopra pag. 347.il fa- 
mofo Boezio , che fu Romano , 
vien da lui chiamato mriu' . 

Non metto in dubbio il luogo 
del fuo najcimento , nè quello del- 
la fua origine , poiché in altro 
luogo della fuddetta Invettiva pag. 
35J. ne fa fapere la fua andata 
a Piacenza a motivo di eredità 
lafciatagli da’fuoi maggiori e pa- 
terni , e materni . 

VofT. I. c. 

il quale dedici al Tortelli i feì 
libri delle fue eleganze . ) Non fo- 
le gli dedicò que’ fei libri , ma 
ancora il fuo opufcolo de recipro- 
catione fui it Juus , che è come 
un’appendice de’ precedenti . Tut- 
ta l’opera, appena comparfa alla 
luce , fu ricevuta con tanta (li- 
ma ed applaufo , che gli ama- 
nuenfi fi fiancarono in traferiver- 
la , e pofeia gli flampatori in im- 
primerla , talché dopo le prime 
edizioni di Roma, e di Venezia 
1^71. fc ne videro altrovemoltif- 
fime replicate , eflendo ella fiata 
utililfima a’ profeflbri della lin- 
gua latina per liberarli da’ pre- 
giudiz) invaili contra la purità c 
la proprietà dello fcrivere . Ve- 
ro é , che non le fono mancali 
oppofitori e avverfarj , a riguar- 
do che loro pareva , che l’auto- 
re fofle incorfo in gramaticalt 

fu- 


( < ) Ron. >p. Falcirlnoi 1741, In 4 . r>|. iti. 
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foperflizioni c fottigliezze vizio- 
fe , che qui non è luogo di efa* 
minare. 

Voff. I.C. 

Abbiam» fatta tictrtlanza di lui , 
non fclo per le fue verfieni latine 
di Erodoto e di Tucidide 6fc.J L,'Ero- 
doto del Valla (a) fu flampato in 
foglio la prima volta in Venezia 
1474. per Jacopo Aojfì , e l’anno 
dietro in cafa Majftmi in Roma . 
Era fua intenzione di dedicarlo 
al Pontefice Niccolò V. malanior* 
te di quello fuo infigne benefat- 
tore gliela impedì, e fu cagione, 
che poi ne dedicalTe i primi li- 
'y bri al Pontefice Pio II. il che li 

^ lìlevafb) dal Codice Vaticano 17)6. 

‘ Ma la verfione dìTucidide , ter- 

'' minata dal Valla nel 145». che 

era il fello del Papato diNicco- 
lò V. ufcì fotto gli aufpicj di 
h quello gran Papa , che lo aveva 

5 ' incaricato di tal lavoro , e oltre 

ut ad un officio già conferitogli di 

Segretario Apollolico, in premio 
ir ne lo regalò di fua mano di 700 
feudi d’oro; onore e favore dal- 
lo lleflb Valla vantato nella fua 
I! IV. Invettiva contea l’emulo Pog- 

tf gio . Certe fummus Pontifex 

1 > fmiil ac perlegit , quingentùme Pa- 
t palibus aurei! fua manu donavit , 
9' ob abfolutum quidem a me Thuo- 
l: didem : quap inter me & te fenten- 

)5 tiara ferrei . Non parlerò qui del- 
ti la verfione di Omero fatta profa- 

tf rio fermone elegantier (r) dal Vai- 

ti 

t ( ) Maire Toni. 1. fan. jjj. rat. 

(. a ) Dumiu. Georg. Dllquiiitlo Jcc. re|> 

Zeno Dijf, Vojf, T. 1. 


la , perchè ciò parrebbe fover* 
chio. 

Voff. 1. c. 

fece tre libri de' fatti di Ferdh 
nando Re di Aragona ) Intendali 
del Re Ferdinando padre del Re 
Alfonfo di Napoli , e avolo del 
Re Ferdinando 11 . 

Voir. 1. c. 

i quali furono ftampati in Parigi 
e in Germania nel Tomo I. della 
Spagna Vluflrata.) L’edizione di 
Parigi fu fatta da Simon Colinèo 
IJ2I in 4®. 11 famofo Pier Gillio 
la dedicò a Ruggiero Barma , 
quarto Prendente del Parlamen- 
to, e nell’elogio , che fa quivi 
del Valla, dice fra l’altre cofe : 
Laurentiut Valla , fui femper fitni- 
IÌ ! , falfitatii hoflls capitalijftmus , 
veritatis ftverui patronus : in bijio- 
ria non videtur effe allut , quam 
fuerit femper ubilibet , ite. 11 To- 
mo I. della Spagna Illuflrata, rac- 
colta dal P. Andrea Scotto , dottif- 
fimoGefuita, fu imprelTo in fr4)i- 
cfort nel 1579. e poi nel ifioj. 
in foglio ', e quivi a c. 717. Ha im- 
prelfa la fuddetta Illoria del Val- 
la, Oltre alle dette impreflioni 
fc n’ ha un’altra di Vratislavvia 
rj4tf in 8„. 

VofT. 1. C. 

Ala come ben ne giudica il Gio- 
vio , fcriffe quefl' opera con ti fatto 
ftile , che in niun modo ella potrà 
parere 

( r ) Fabrtc. Ribl. Gr. Voi. I. lib. II. c. Il' 

r»»- »»«• 
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parere ufcìta dalla penna di chi ab- 
bia infegnato il modo di fcrivore 
ornatamente . ) Nel Dialogo di Pao- 
lo Cortei! pag. 28. fi rende la ra- 
gione di <]uefto fatto ; Non efl ea- 
dem ratio fcribendi , qute pracipien- 
di. Conabatur y iUì vim verborum 
exprimere , & quaji vìai , fed eas 
non reSat tradebat ad ftruSuram 
orationij ; in quo tamen & inquina- 
ta!» dicendi confuetudinem emenda- 
rii , & multum adjut'it juventulem. 
Sed efl alia fcribendi ratio , qu<o 
a Valla, aut preetermiifa efl, aut 
ignorata. Fioretti enim ille , & fua- 
vit , ir incorruptus Laliniit fermo 
poflttlat fané conglutinationem , ir 
comprehenf.onem quandam verborum, 
quibut conficitur ipfa condnnitas ad 
fonum. Veggafi fu quello propofi- 
to anche il Fontano nel Trattato 
de Sermone lib.ì. cap. xvill. e lib. 
VI. eap. IV. Lo llcfiò giudicio dee 
farli delle due verfioni del Valla , 
cioè di Erodoto , e di Tucidide . 
Per altro le Eleganze di lui furo- 
no giudicate opera nel fuo gene- 
re si compiuta , che Domiz’o Cal- 
derine diceva, averle lui ricopia- 
te da Afeonio Pediano ; di che fa 
tellimonianza il vecchio nel- 
la prefazione di d/dz/a da lui llam- 
pato nel ijoa. ma il Valla ne 
vien difefo dAÌBarzio in una del- 
le? fue lettere al Daumio. IlVef- 
covo Uezio bialima le verfioni di 
lui (a) : Annit ab bine dveentis 
Heredetum ir Thuerdidem Latini! 
Uteri! exponebat Laurentius Valla, 

( d ) D« Claris Imcrprctlb. 

( 0 ) XriHoLiT. Ub. ». 


in ea bene , & eleganter dicendi co- 
pia , quam teli! voluminibui expli- 
cavit , inelegam tamen , ir fere 
barbaro! ; Gr<eci! ad hoc lilerh le- 
viter tinHu! , ad auSorum fenten- 
tiai parum aitentu! , ofeitam fepe, 
ir alia! re! agem , fidem apud eru- 
dito! decoxit . Non cosi parve al 
Vivi!, il quale nel terzo fuo li- 
bro , de tradendi! difciplini! , giu- 
dica migliori gii ferirti ÀcWalta 
comporti in vecchiaja , come le 
verfioni dai Greco, che quegli da 
lui divulgati avanti le fue ele- 
ganze ; Sbtie ante eleganti a! fcripflt 
ut di Voluptatc, minu! funi accu- 
rata , quam qu<e pofl eas . Itaque 
melìora funi qure de Graco ver tic 
iam fenex . 

VofT. 1 . c. pag. ySo. 

poggio riferifee nella fua feconda 
Invettiva centra il Valla , che que- 
lli cacciato di Napoli dal Re Al- 
fottfo , fi fojfe trasferito a Roma . ) 
L’ accufa è falfirtima . Il Valla , 
che infieme col Panormita fu mae- 
llro del Re Alfonfo, fu Tempre 
fino alla morte in grazia di quel 
Monarca. Se ne ha dal Pontano chìa- 
ra e fincera fede , e altrove ne 
ho riferite le precife efpreflfioni . 
11 ritorno del Valla a Roma fe- 
guì nel r45i. il che fi ricava 
da una lettera del Filelfo {b) , 
e da un’altra (c) dello rteflb fi 
ha, che non molto dopo feguifTc 
la nimicizia traillWAr, e il fud- 
detto Poggio, a’ quali fcrirte il Ff- 

, Iftfo 

( < ) Tbid. Ilb. I. 
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XXX. LORENZO VALLA. 


yift nel «45J. ad oggetto di ri- 
conciliarli, fcandalezzato anch'e- 
gli , non meno che tutta Roma , 
della maniera , con la quale ne’ 
loro pubblici fcritti 1’ uno 1’ altro 
fi laceravano . La Diatriba preli- 
minare del Cardinale ^uirini alle 
Epifiole del Barbaro pag. LUI. e 
fegg. ci dà una efatta e piena 
informazione delle cagioni , per 
le quali s’ inimicarono così fie- 
ramente que’due grand’ uomini : 
onde farebbe inutile il dirne qui 
di vantaggio. 11 Barbare , ami- 
co e dell’uno e dell’altro, fareb- 
be flato r unico mezzo a feda- 
re i loro animi efacerbati , fe 
la morte nel maggior vigore del- 
la contefa quell’uomo maraviglio- 
fo tolto non aveflfe intempeftira- 
mente dal mondo . 

Voli. ]. C. 

Lo Jlijfo Poggio rimprovera al 
Valla r effere flato condannato dal- 
la facra Jnquifizione alle fiam- 
me , e F ejferne flato liberato jì dal- 
la pietà del Re AJfonfo , li per le 
interceflioni del dottijflmo Vernando 
di Cordova. ) Tanto nel Voflio , 
quanto nel tefto di Poggio ( « ) fi 
dee correggere il nome di Vernan- 
do in quel di Fernando , di cui 
pure fi fa menzione da queflo 
nella il. Invettiva contra del Val- 
la pag. ajo. come di foggetto nelP 
arti liberali , e nella teologia ec- 
cellentijflmo . Fiori egli nella Cor- 
te Romana fiotto molti Pontefi- 

(4) V. in Vallam pai* lyi. tdlt. Bt£I. 

là) Kibl.Hirp.vet.Tooi.il. pai- lop. 

(c ) [, Co ras- 


ci , e in particolare fiotto Siilo 
IV, cui dedicò due trattati, 1* 
uno fopra le annate, e l’ altro fo- 
pra la podeflà temporale Pontificia, 
il fecondo de* quali non nfci mai 
alla luce. Di lui fi ragiona dif- 
fufamcnte da Niccolò Antonio (b), 
il quale però non vi riferifce un 
Calendario manufcritto, citato dal 
Reifero nella Biblioteca di Augufla 
pag. 48. Con quefla occafione non 
ci fcorderemo di dire , che la 
quarta Invettiva di Poggio contra 
il Valla , non mai flampata , era 
con altri pregevoli monumenti 
sì preflb del Fontanini , come 
preflb del Maglìabecebi . 

Della condannagione del Valla 
a motivo di pretefa erefia , e del 
modo, con cui ne fu liberato dall’ 
autorità del Re Alfonfo il Bajile 
(e) fa una lunga narrazione, la 
quale egli dice di aver tratta da 
Marco Zuerio Sc/fornio (d) ripre- 
fo però da lui per non aver ci- 
tato verun autore , dond’egli 1’ 
avefle tratta. Ma il Bayle fu po- 
co avveduto in non accorgerli , 
che il racconto dei Beflornio era 
in tutto conforme a quello, che 
ne avea lafciato lo fleflb Valla 
nella fua iv Invettiva contro di 
Poggio. Il fatto avvenne in Na- 
poli (e) , e fu in riftretto. Fra 
Antonio Bitontino Minorità predi- 
cando ivi in una quarefima , dif- 
fe fra l’ altre cofe , che il Simbo- 
lo fofle flato compoflo in Geru- 
falemme articolo per articolo da- 
gl* 

( a ) Hift. UfllTcrf. ra.. ofj. 

(e ) p.|. tir. .dii, Uafil. imo . In fcl. 

V a 
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gli Apofloli, cioè, che San Pie- 
tro avefiè fatto il primo verfet- 
to , Santo Andrea il fecondo, e 
così difeorrendo degli altri. II 
Va//a ne lo riconvenne , e pri- 
vatamente, e in pubblico : quin- 
di fu citato al facro Tribunale , 
e vi andò fenz’ alcuna precauzio- 
ne. Sollcnne quivi il già detto, 
che gli fu imputato a erefia. So- 
Henne ancora, che il Decreto di 
Craziano li dovefie ammendare in 
quella parte, ove parla del Sim- 
bolo Apollolico . RichieHo poi 
del fuo fentimento intorno ìì' die- 
ci Predicanienti , de’ quali avea 
trattato nella (nz Dialettica àiytx- 
famente da quello che fe ne in- 
fegnava nelle fciiole , JLtiaìn-jte , 
ril'pofe concitato alquanto, decem 
prtedicamenta ad fidem pcrtinent , 
tanquam deceni pracepta legìsì Le 
cole farebbop.o andate malamente 
per lui, lenza l’autorità del Re 
Alfonfo, pel cui comando fi die- 
de folla al litigio , e ne ufeì il 
Valla afiòluto. 1 fuoi maligni pe- 
rò non lafciarono di fparger. vo- 
ce, che vi ricevefle una folenne 
feopatura. Non molto dopo egli 
con la buona grazia del Re la- 
feiò Napoli , e fi trasferì a Ro- 
ma fua patria, e ciò fu nel 145 i. 
Il Filelfo fe ne llupì , e qua fi 
biafimandolo gliene fcrilTe («), 
fapendo, che nemmeno in Roma 
gli farebbono mancati invidiofi , 
c maligni. Gliene fece accufa an- 
che Poggio , come' fe di Napoli 
folTe fcappato furtivamente , ma 

( « ) Efiftular. Ilb. ix. Ci, 


il Valla lo redarguifee , dicendo- 
gli {b) elTer giunto a Roma, 
vejìibus , & coccinis , fericis , tir 
auro ornatus . 

Le difefe , che fa il Valla di 
sè medelimo, tanto dalle accufe 
di Foggio y quanto da quelle de- 
gli altri fuoi potenti avverfarj , 
cioè di Antonio Panormita , di An- 
tonio Raudenfe , di Benedetto Mo- 
rando , di Bartolommeo Facio , e 
di altri, Hanno con le altre fae 
opere nella edizione Enriepetrina 
di Bafilea TJ40. in foglio. Il ri- 
tratto , con cui ce lo dipinfe il 
Cortefi nel Dialogo fopracitato , 
rapprefenta al naturale l’animo, 
c r ingegno di lui : Laurentìut 
Valla y fcriptor egregie doBus \ cu- 
jus ingenti acumine ( quelle C le 
feguenti parole leggonfi nella mia 
copia, tralafciate nella (lampa ) con- 
iare tnter omnes audio Italiam effe 
recreatam : fed erat acer ( ripigliano 
qui la (lampa e la copia ) & ma- 
ledicus y ^ tote genere panilo afpe- 
rior : diligentijfimus tamen Romana- 
rum rerum , atque verborum inve- 
Jltgator, Moleftus erat , 6* floma- 
chofus , nìhìl admodum alicnum laur 
dabat : fua viro cum diligentia , 
tum acri quodam judicio expendi- 
bat . Limatior bìc quìdem , quam 
cateti : nihilo tamen candì dior fuit . 
Fior ut t e jus domus aliquandiu , ^ 
quafi ludus fuit civium Romanorum, 
Verum pofiea is vel odio fervitutisy 
vel defperatìone quadam dignitatum 
adipifeendarum , ab Urbe Pieapolin 
ad Alpbonfum Aragonum Regem ejf 

prer 

( £ } Inveii, mi, pag. jrl. 
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XXX. LOREN 

fttJlHus , ubi aliquot ann»i fuit 
magna cum gloria ìngtnii if fama: 
Uam Alphonfus ipfe ad fummas in- 
credibiltfque ejus virtutes adjecerat 
ttiam hanc tandem , ut non folum 
bominibus do 8 is famìlìarijìme ute- 
retur, fed edam haberet in convi- 
8 u. Sicché il gran difetto del 
Valla era la mordacità , e la difì- 
ilima , con cui parlava , e giudi- 
cava di tutti V ma Erafmo , par- 
xialillimo difendìtore di lui, non 
ebbe difficoltà di aflérire (a) , 
che la (lefTa mordacità di lui , fe 
pur così dee chiamarli , non po- 
co fu di giovamento alle lette- 
re , quam plurìmorum ineptus can- 
dor , omnia omnium fine deleSu mi- 
rantium , fibique invicem plauden- 
tìum , ac mutuum , quod ajunt , 
fcabentium . 

VoiT. I. c. pag. 580. 

AI«r> in Roma ^ e fu feppelllto 
nella Bafilica di S. Giovanni in 
Laterano ; dove fi Itgge In feguente 
ifcrixione , peflagli da Catterlnn fun 


ZO VALLA. rj7 

madre , e riferita da Giorgio Fa- 
bricio nella fua Roma pag. i8j. 
Laurentio Vallar &c. Vixit annoi 
L. Obiit anno MCCCCLX7. Augufii 
Cai.) Seguì la fua morte il di 
primo di Agofto, non nel 14® j. 
ma nel 1457. L’ infu li (lenza del- 
la ifcrizione , c la vera epoca 
della morte del Valla è (lata da 
me diraoRrata più fopra, ove mi 
é occorfo di efaminare quella di 
Bartolommco Facio, mancato di 
vita non molti giorni dopo la 
morte del Valla : e però non ri- 
peto qui le cofc da me diffufa- 
mente già dette. 

Benché fuori dell’argomento , 
foggiugneró qui di palTaggio, che 
fra i Codici della Biblioteca Tua- 
na Tom. ii. pag. viene re- 
gidrata l’opera delle Iftitudonl 
Oratorie di ^intiliano , fcritte di 
mano di Lorenzo Valla , con le 
Annotazioni di lui. Egli veramen- 
te teneva in maggior prezzo la 
Rettorica di Quintiliano , che quel- 
la dì Arifiotile^ 


( « ) £pÌÌU]*ra fAf « 
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XXXI. 


ANONIMO A Q_U I L E J E S E. 


Giorn. Tom. 574. 

VofT. 1 . c. pag. 580. 

V ìffe in quefil tempi anche P 
Autore incerto delia Ctona- 
ca Patriarcale ( d’ Aquileja ) che 
manufcritta apprejfo gli Vdinejì cen- 
fervafi .) Quefta Cronaca Patriar- 
cale è flata cominciata da un 
Anenimo più fecoli avanti a quc’ 
tempi ; cioè a que’ deH’Impe- 
rador Federigo III. ne’ quali il 
Vojfio è di parere, che quegli vi- 
Tefle. L’Opera fu continuata di 
mano in mano da altri fcrittori 
anonimi, non folo fino al 13*7* 
ma più anni dopo , ficcome con 


la fcorta del P. Fra Bernardo de 
Rubeit , che gli ha diftinti , e 
pubblicati («) , fatò qui mani- 
fello. 

VofT. 1 . C. 

Incomincia dalla nafcita di Crt- 
fto , e continua fino alP anno 1587.) 
Incomincia , non dalla Nafcita , 
di Grido, ma dalla fua gloriofa 
Afcenfione . Il fuo cominciamento 
è qual fiegue : In nomine Domini 
ncflri Jefu Chrifti Amen . Pofl ipfius 
facratijfimam APcenfionem ad Pa- 
trem, omnet Apofioli , éfc. La pri- 
ma Parte di quettì Cronaca , trat- 
ta da un Codice dell’ Archivio 
de’ Canonici di Cividal del Friu- 
li. 

Afuit, rag. gl fe«4. 


(4) Arrcnd. gd Mouum. 
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li , fini Tee nel Patriarca Maffen- 
lì» con quelle parole; deptfitoVi- 
Btro antedid» . Il P. de Rubeis 

• con buone conghietture fofliene , 
che l' autore di quella parte d’ 
Illoria fiorifse nel tempo dello 
flelTo Patriarca Majfenzi» , cioè 

I a dire nel principio del fecolo 
' IX. Il Signor Propolto Muratori , 
I che due volte fu primo a darla 
fuori, la prima nel tomo iv. de’ 
I fuoi Amdofìi Latini e l’altra nel 
torno XVI. degli Scrittori Rerum 
Italicarttm ( 4 ) , attaccò im- 
mediatamente alla parte prima 
la continuazione fino alla mor- 
te del Patriarca Niccolò , fratello 
dell’ Imperador Cari» IV. la qua- 
le avvenne nel ijj*. Nemmeno 
quella pertanto arriva a’ tempi 
dell’ Imperador Federig» III. ne’ 
quali il Voff.o vuole , che 1 ’ Anoni- 
^ tuo Aquìlejeft vivelTe. Un’ altra 
Cronaca Patriarcale , elillcntc an- 
ch’ ella prellb i Canonici di Ci- 
vidale , la prima pagina mutila- 
ta , Ha nell’ Appendice del P. de 
Rubeis pag. 8... ii. Ripiglia que- 
lla una porzione delle cofe dette 
[ nella precedente con quella va- 

ì rietà, che il detto P. de Rubeis, 

• collazionate con la già divulga- 

' ' ta , vi olTerva , e profeguendo fi- 

no al Patriarca Volchero , dà luo- 
go a un’ altra Continuazione , che 
non fi ferma nel Patriarca Nicco- 
lò , come la Muratoriana , ma pro- 
cede fino al Patriarca Lodovico 
di Tech, eletto nel 141J. in cui 

t c*l. f, — to M«l. 17)0. la fui. 


fimilmente finifee una quinta Cro- 
naca , fenza che neppur quella 
tocchi i tempi dell’ Imperador F<- 
deri^o III. onde l’errore del l'o/- 
/o Tempre più fi tocca con ma- 
no, e tanto più ancora, quanto 
che alcuni fogli originali di effe 
Cronache , efillenti nell’Archivio 
diCividale, dal carattere, e dal- 
la carta fanno chiaramente com- 
prendere efiere fiati fcritti entro 
al fecolo XIV. cioè del 1580. e 
però non poterli creder l’autore 
Anonime contemporaneo a coloro , 
che fiorivano nel 141°. fra i 
quali vien intrufo dal VoJJì». 

'!<• 

Giorii, Tom.xi./>j^. 315. 

XXXII. 

BENEDETTO 

MORANDO. 

Voir. I. c. pag. ySo. 

B enedetto Morando vien ri- 
ferito da Leandro Alberti fra 
grillufiri Jf orici Bohgnejt) E an- 
che fra gli Oratori , e i Poeti. 
Pompeo Scipione Dolfi nella fua 
Cronologia delle Famiglie nobili di 
Bologna (b) riporta quella de’ 
Morandi , e ne trova memorie 
fin del itiy. Benedetto, figliuolo 
di Domenico , patrizio Bolognefe , 
nella Univerfità di fua patria fu 

lau- 

( ^ ) Bota per Gio. Bat* Fcrrgnl 1670, In 4» 
FU* Jli* t 
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laureato ia filofoiìa e medicina , 
tilValla t fuo arvcrfario, lo dice 
ancora nella fua prima Invettiva 
pag. 44J. jure fivili aonnibil tin- 
8 um . Impiegò il più della fua 
vita nell’ udìcio di Segretario , 
ora fotto Giovanni li. Sentivo* 
glio , ora in fervigio del Senato 
Bolognefe , ora del Cardinale di 
Benevento. Nel 1461. il Sentivo* 
glio lo mandò a prefentare un 
cavallo all’ Imperadore Federigo 
III. dal quale fu onorato del ti* 
tolo di Conte, con un belliflìmo 
privilegio , dato in Gratz ai 3. 
di Gennajo dell’anno fuddetto , 
una copia del quale mi è data a 
mia correzione comunicata dal 
Sig. Dottor Morando Morando , 
uno de’fuoi difcendenti. Fu più 
volte degli Anziani di Bologna 
(a) 1461. 1466. >474. Di Lu' 
grezia Paleotti , fua moglie , la- 
fciò più figliuoli, mentovati dal 
Dolfi. Nel 1467. andò Ambafcia* 
dorè della fua Repubblica al Du* 
ca di Milano, dove ebbe occa* 
(ione di converfare familiarmente 
col Filelfo, già per l’ innanzi fuo 
amico, il quale rendendone con* 
to ad Alberto Parrifio , da cui 
gli era dato raccomandato , lo 
dice ( 4 ) virum fané, cum oppri- 
me eruditum ae difertum , tum non 
minus facilem ir perhumanum , quam 
^ravijftmum atque integerrimum ifc. 
continuando quivi a parlar diluì.- 
quippe qui ir gravitate, urbanita- 
teque fermonis , ir totiiis vira fua- 

{ 0) Alidofi llb. V, degli Anzlgiil • Boi. 

<6x1. ig 4 a 7. IO 19* 


vitate , talii nobir jit vifut , qua- 
lem eum effe oportet , qui a tua 
fiortntijjìma Repubtica orattr de re- 
but maximir ir gravijfimii ad prò- 
fiantiffimum Principem hunc meuni, 
quotidìe mittatur . Nò qui fi fcr* 
ma in lodarlo : Efl bic , ut feir , 
acutiffimui judtx , fapientijfmufque 
cenfor , prudentium optimumque vi- 
rorum . @.'(0 falìum eft , ut facile 
quicquid pofiulavtrit , affequerttur ; 
ire. 

Scriffe a favore della fua patria 
un'opera centra iSanefi.) La ca- 
gione ne viene fpoda da lui nel 
cominciamenco della fua opera ; 
ed è , che il Pontefice Pio 11 . 
per accrefeere la dignità di Sie- 
na fua patria , volle , che in una 
pubblica udienza gli Ambafcia* 
dori Sanefi avedero da’ Bologne- 
fi la precedenza , la quale pari- 
mente pretefero, die’ egli, i Sa- 
nefi di avere nelle nozze del Du- 
ca Ercole di Ferrara, che tutta- 
via, benché comandatone dal Pon- 
tefice , non volle compiacerlo in 
cofa , che offendeva i Bologaefi : 
onde alternativamente faceva fc* 
der feco a menfa ora quedi ora 
quelli; alternatim in convivio Bo- 
nonienfes , ir Senenfet babuit ; quo 
fapienter faSo utrofqtie onere offe- 
cit , nec fuit Benonienfbui injuriut . 
Qued’opera non può edér altro, 
fe non la fua Orazione latina 
de laudibus Benonia , indirizzata 
da lui, non al Pontefice Sido IV. 
come dice il Bumaldi , cioè Ovi- 
dio ■■ 

Eriflol. llb. ixTi. r>a> •il* *• 
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XXXI. BEN ED ET 

dìo Montalbani (a) ma a France~ 
fio Gonzaga , Cardinale di Man- 
tova ; e la prima volta fu im- 
prefTa con quella nota nel fine : 
Imprejfum fuit hoc opus in fludio- 
rum altrlce Bononia per Vgonem ds 
Rugeriis . Anno a natali Cbrijliano 
14U I. die duodecima Aprìlìs . Six- 
to Pontefice Maxhno Koinè fiden- 
te . Tempore felicis flatus libertatìs 
Bononie fub divo Jeanne Benttvolo 
Cive primario in 40. Così pure fu 
ridampata > ma con qualche al- 
terazione , nel 1589. in Roma da 
Prancefio Coattino y e di nuovo in 
Bologna àti Jacopo Monti nel 1^40. 
Ultimamente Graziano Macati , 
Bolognefe , avendo volgarizzata 
wrC Orazione in lode di Bologna , 
ufeita altre volte fotto il falfo 
nome di Nerone , le aggiunfe , co- 
me per appendice, quella dclM^ 
rando , c fece imprimere unita- 
mente runa 1 ’ altra in Bologna 
per Lorenzo Martelli nel 1690. in 
So. Così fovente fi accoppia la 
verità alla menzogna , e que- 
llo moflruofo accoppiamento ren- 
de meno pregevol la prima , e 
più ridicola l’altra. IS Alberti io- 
prallegato atteda avere fcritto il 
Morando elegantemente dell’ Ori- 
gine di Bologna , Nemmeno quell’ 
opera è diverfa dalla fuddetta , 
nella quale il Morando fi ferma 
fra r altre cofe a trattare deli’ 
origine antica della fempre illu- 
llre fua patria. 


(«) Blblieth. Bonoa. pac- ]<• 

Zeno Dijf, Voff, T, L 


TO MORANDO* ifr 

VofT. J. c. 

Diede anche fuori due Invettive 
centra Lorenzo Valla y alle quali il 
Valla rifpofi . ) Per ben intender 
la cagione della contela inforta 
fra quelli due Letterati , egli è 
da premetterli , che il Valla po- 
llofi ad efarainare quel luogo di 
Livio y ove parla di Lucio e di 
Arunte Tarquinj , par vegli , che 
lo dorico non molto probabil- 
mente gli ftabililTe figliuoli , an- 
ziché nipoti del Re Darquinio Pri- 
fio , e ne fcrilTe una difputazio- 
ne (é),che da lui fu indiritea al 
Re Alfonfo di Napoli , fcelto 
per giudice di cotello fuo fenti- 
mento. Lo fcritto del Valla ca- 
pitato in mano del Morando lo 
dimoiò ad impugnarlo , e a fo- 
llenere il partito di Livio , che 
a torto cenfurato gli parve . In- 
dirizzò il fuo fcritto aCalidolII. 
predo di cui dimorava dopo la 
morte di Niccolò V. e proccurò 
d’ irritarlo contro dell’altro, co- 
me reo di colpa capitale . Ed ec- 
co divenuta perfonale una caufa 
puramente letteraria . 11 Valla , 
che non era d’ indole facile a per- 
donare a chi gli contradiceva » 
non lafciò di riconvenire quello 
fuo novello avverfario sì con la 
prima Confutazione , alla quale il 
Morando rifpofe , sì con la fecon- 
da , con cui lo fece tacere. 11 
mirabile lì è , fe dobbiam crede- 
re al Valla, che egli non aven- 
do allegato nella fua fcrlttura 

al- 
ci) Valla Oper. pag. atS. 
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Tfii XXXII. BENEDETTO MORANDO. 


alcun autore , che dcffe appoggio 
ed autorità alla cenfura , che a- 
vanzata avera contra la narrazio- 
ne di T. Livia, fi valle poi del- 
le teflimonianze di Dionigi All- 
carnajfeo, e di L- Floro favorevo- 
li alla fua caufa, col credito de’ 
quali non prima da lui veduti , 
non che cfaminati , egli fi vanta 
con le fole fuc conghietture di a- 
ver colpito nel fegno. Le In- 
vetrivi del Valla, da lui chiama- 
te Confutazioni , fi leggono im- 
prefic tra 1’ altre fue Opere dell’ 
edizione (a) di Eafilea : di quel- 
la del Morando , che da lui vien 
appellato per derifione , notariut 
O homo indocili , non faprei af- 
ferirlo . 

Apprefib Tommafo Hobart , Let- 
terato Inglefe , mi occorfe già 
parecchi anni di aver per mano 
un Codice in quarto del fecole 
XV. contenente un altro opufcolo 
di Benedetto Morando con quello 
titolo : De miferia bumana , de- 
dicato da lui a Monfignor Giam- 
hatifla S avelli , Patrizio Romano, 
Protonotario Apollolico , e Go- 
vernatore di Roma , che fu di- 
poi Cardinale. Comincia: Libel- 
lum de miferia bumana , &c. 

Dice il citato Bumaldl , che da 
Aldo il vecchio vien data lode al 
Morando di uomo alTai dotto. 11 
Frlfio nelle fuc addizioni alla Bi- 
blioteca del Gefnero (b) di un fo- 
lo Benedetto Morando ne fa due , 
diflinguendo fenza propofito l’au- 
to) Ibld. flit. 44r. 44J. 

(*) r»i. >»*• 


tore dell' Orazione da quello delle 
due Invettive. Anche il celebre 
Panvinio fi è ingannato ( f ) , af- 
ferendo, che il Morando, fcritto- 
rc delle due Invettive fia Verone- 
fe , forfè per efierc anche in Ve- 
rona la famiglia Moranda, llno- 
firo Benedetto fi dilettò di Poe- 
fia volgare , ma le Rime fue non 
fono Rampate , nè qui è luogo 
opportuno di favellarne. 

^ ^ ^ ik ik 

Giovn.Tom. xi. pug. 329. 

XXXIII. 

BENEDETTO ACCOLTI. 
Voir. 1. c. pag. 5 80. 

B enedetto Accolti , di patria 
Aretino, nacque ne! 1415.) 
E morì in Firenze nel 1^66. di 
anni j i. Nel 145 J. iu nome del 
Collegio di Arezzo con potcllà 
del Confeglio generale andò Imba- 
feiadore a Firenze, per interve- 
nire al funerale di Carlo Aretino’, 
e nel 1459. focto il Gonfalone- 
rato di Giovanni Canigiani (d) fu 
eletto Segretario della Repubbli- 
ca Fiorentina in luogo di Poggi* 
allora defunto , e foflenne ono- 
revolmente quel poRo per fette 
anni continui , cioè a dire fino 
all’ultimo di fua vita. Fra i li- 
bri delle Riformagìont fono quat- 
tro 

(t)De Veronenlib. do<ìrlni illuftrib. 

( d ) AiDmiftlft. Fior. P, 11* llb.xirii.ftK* 
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XXXIII. BENED ETTO ACCOLT I. 


tro grollì volumi degli affari pub- 
blici ( d ) da lui regiflrati , e 
delle varie lettere fcritte a Prin- 
cipi e Comunicò in nome del- 
la Signoria. Il Caddi atteffa di 
avere nella fua libreria un volu- 
me di Epiftelt di e dò Btnedttto , 
non fo fe diverfo o loffedb, che 
alcuno de’ quattro fopraccennati. 

Voir. 1 . C. 

Sctìjfe IV. libri dtlla Guerra fat- 
ta da' Crifiiani centra i Barbari , 
pel riacquifio della Giudea , e del 
Santo Sepolcro di Crifto . Quejìi fu- 
rono ìmpreUi in Germania da Ro- 
berto yyinter , e di nuovo in Fi- 
renze nel III;.} Emendili l’anno 
di quella edizione nel i£a;.£lla 
fu fatta ài Zanobi Pienoni in quar- 
to ^ e contiene alcune Annotazio- 
ni di Tommafo Dempflero , Scozze- 
fe , e Lettor primario di Uma- 
nità nello Studio di Bologna fo- 
pra la medclima llloria . L’ edi-;- 
zione del yyinter in Bafilea , ci- 
tata àilyojjìo, fu fatta nel 1144. 
in ottavo. A tutte precede quel- 
la di yenezia per Bernardino de' 
Vitali 15 ;i. in quarto : e dopo 
tutte vien quella di Gronln^a in- 
lieme con le Annotazioni del Dem- 
pjleroi 17; I» iit ottavo. Della edi- 
zione dì yenezia 15 ;i. fi ha, che 
ella fu proccurata da Monlignor 
Francefco CArrira/e Vicentino , Ve- 
fcovo di Teramo in Abruzzo , 
e dedicata da lui all’altro Bene- 
detto Accolti, che {\iCardinalt , e 

(«) Caddi de Scriptorib. T«m. i. pag. 14. 

C*) Pepi. Ital. liba II. num. XCIV, 


ifj 

nipote del primo di quello no-; 
me : ficchè il merito di aver raef- 
fa alla luce quell’opera, al Cbe- 
ricato è dovuto . Ella dipoi fu 
tradotta in greco da Itone Ducai , 
che la fece llampare in Parigi del 
ifiao. in ottavo, e fu anche vol- 
garizzata da Francefco Baldelli , 
che la pubblicò in yenezia dalle 
llampe del Giolito 1549. fimil- 
mente in ottavo. Con grolTo ab- 
baglio fu ella attribuita primie- 
ramente da Giammatteo Tofeano 
(b) e poi da Francefco Arifi (c) 
al Cardinale Benedetto Accolti , 
nipote del nollro 1 dorico: di che 
più fotto terrò parola. U Accolti 
la dedicò a Piero di Cofimo il vec- 
chio Ae' Medici , dalla cui Cafa 
fu fempre beneficato c protetto* 
Di lui, e dell’ opera fua, della 
quale li fervi il Taffo , come di 
tema e di tedo nella compofi- 
zione del fuo gran Poema , cosi 
giudica il Corteji nel Dialogo al- 
tre volte citato pag. a a. Bénedi- 
SuJ Arretinut , qui hellum Afiati- 
cum magnum , atque difficile diligen- 
tiffime profequutuj eji , attulitqut 
lumen rebus involutis. 

Di lui abbiamo parimente alle 
llampe un’ eleganti Ifirao Dialogo , 
intitolato , De prafiantia Virorum 
fui avi , ad clariffimum yirum Cof- 
mam Mtdicem , del qual Cofmo 
molte particolarità notabili alla 
fua vita fpettanti per entro vi 
fono fparfe. Quivi principalmente 
lì agita la quidione , fe gli anti- 
chi 

{ r ) Ctemon. liient. Ton. II. jat- *)> 

X a. 
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XXXIII. BENEDETTO ACCOLTI. 


chi in materia di lettere e di 
fcienze fienli fegnalati più che i 
moderni.' quiliione in quelli ulti- 
mi tempi agitata in Francia , e 
non pienamente decifa • Il tanto 
benemerito delle buone lettere 
Ma^liabecchi ne comunicò un’e- 
femplare al dotto P. Bacebini , il 
quale pubblicollo in Tarma per 
gli eredi di Matita Vilna nel 
jStg. in duoiitcim» , ridonandolo 
con fua lettera al MagUabcccbi , 
e premettendovi in riAretto la 
Vita deir Accolti , donde traer fi 
poATono altre ficnre notiiie , aven- 
done io medefimo fatto buon ufo . 

Volli I. C. pag. 581. 

Ma diverfo da queflo li è Beni- 
detto Accolti , parimente Aretino , 
ma Arcivefeovo di Ravenna , crea- 
to poi Cardinale del titolo di San- 
to Eufebio da Clemente VII. nel 
IJ27. uomo anch'egli dottijfmo , 
di cui fi ha un ampio elogio prefio 
Lilio Giraldi nel Dialogo , De Poe- 
tis fui temporis. E Leandro Al- 
berti , (he fcriveva la fua Italia 
nel IJ50 afierifet , che allora il 
Cardinale era per anche fuperfiite: 
e foggiugne , efiere fiato fuo avolo 
Ttetro Accolti Aretino , che fu Ve- 
feovo di Ancona, e da Papa Giu- 
lio II. Fanno ijii. criato Cardi- 
nale del tìtolo pure di Santo Eu- 
febio, ec.) Appoggiato all’autori- 
tà AeW Alberti il Vofio avanza ili 
queAo luogo due cofe , le quali 
in apparenza fembrano vere, ma 
in foÀanza fon falfe : 1’ una , che 


il Cardinale Benedetto VIVESSE nel 
IJ50. l’altra, che il Cardinal 
Pietro foAc Avolo del Cardinal 
Benedetto. Quando {'Alberti fcri- 
veva il fuo libro dell’ , che 
gli coAò gran corfo di vita , il 
Cardinal Benidetto VIVEVA : ma 
quando nel 1550 lo diede a Aam- 
pare la prima volta in Bologna , 
{a) eAb Cardinale era MORTO ; e 
ciò avvenne in Firenze nell’Ago- 
Ao del i;49. Suole per lo più 
un’opera , e maAlmamente volu- 
minofa , Aar lungo tempo fotto 
la mano degli Scrittori , e però 
lor cade in acconcio di ragiona- 
re di perfone viventi , ma che 
nel prcfiguimento , o nel Ane 
dell’ opera aveano chiuA i lor 
giorni: il che non faputo, o non 
avvertito da loro , ha date cagio- 
ni di equivoci , e di contraAi . 
Quanto al fecondo punto, fervi- 
rà di maggior chiarezza riferir 
qui le Aeffe parole dell’ ./1/òerri 
pag. 58. a. ,, lUuArò qucAa pa- 
,, tria (Arezzo) il molto dotto 
„ Pietro Accolti Cardinale della 
„ Chiefa Romana , che paAò a 
„ meglio! vita dell’anno ijja. 
,, in Roma, molto vecchio, con 
» giattura del Senato Apo- 
„ Aolico. Vive ora il fuo Nipo- 
„ TE Benedetto fimilmente Cardi- 
„ naie di Roma, uomo dotto.,, 
Il chiamarli , che qui fi fa dall’ Al- 
berti, Nipote del Cardinal Pie- 
tro il Cardinal Benedetto, ha far- 
lo credere al Vofiìo , che quegli 
foffe flato fuo Avolo; ma il ve- 
ro 


( a ) Boi. fcr AmcljBs Gtaccarclli iijo, ia fo£l. 
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*■0 fi è , che Pittrc fu Zio pater- 
di Benedetto, al qual Michele, 
fecondo di quello nome , fu Pa- 
dre . Anche Guido Panciroli (a) 
ha malamente confufo il Cardinal 
Benedetto con Benedetto PIforìco, 
filmando , che il Cardinale folle 
fratello di Francesco Accolli Ibt- 
tililfiano Giurifconfulto , il quale 
fu certamente fratello del nollro 
l&oiì co Benedetto. V’ha pure chi 
dubit a , che due fieno Halli i Fran- 
tefebi { b) Accolti , 1’ uno tradut- 
tore «leirO<//}ìf« di Omero , e del- 
le ftippolle Epiftole del Tiranno 
F aiaride , e del Filofofo Diogine ; 
non però di quelle , come gii 
dilli-, di M. Bruto; e l’ altro G/«- 


rifconfulto ■fimoCo per le varie o- 
pere legali da lui compolle. Ma 
anche colloro li fono in di grofso 
ingannati , poiché il traduttore , e 
il legijia non fono fiati che una 
medefima perfona, di cui il Potr 
tano formò { c ) quello elogio : 
Francifeuj Arelinut , genere nobili! > 
doSrina eximiut , <etate proveBior , 
cui Romana non parum debet lin- 
gua , ite. A maggior chiarezza 
di quanto fi è detto, darò qui 1’ 
albero genealogico della Famiglia 
Accolti, la cui gloria è fiata ul- 
timamente accrefeinta da Pie- 
randrea Forzoni Accolti , Cavalie- 
re e di dottrina , e d’altri fin- 
golari pregi ornatiflimo. 


Santi Accolti 
1 

Michele I. J C. — Margherita di Rolello Rofclli 
I IC. e Nob. Aretino 

Francefeo Benedetto I. — Laura di Carlo Federighi 

J C. c Traduttore . J C. ed lllorico 1 C. e Nob. Fior. 


Pietro Cardina- Michele II. — 
le di Giulio II. I 


Benedetto li. 
Cardinale di 
Clemente VII. 

Per non lafciar fenza elogio il 
nollro lllorico Benedetto, dirò in 
primo luogo, che egli fu ancora 
profondo Giurifconfulto; e come 
tale , altamente lodato da molti 
infigni ProfelTori , i nomide’qua- 
li fono regillrati nella Vita di 


Lngrezia Ala- Bernardo , Duca di 
manni Kepi, Poeta Laurea- 
to, detto V Unico. 

Francefeo II. 

Vefeovo di 
Ancona 

lui prcmelTa al fuo Dialogo flam- 
pato in Parma . L’ amico fuo Pog- 
gio in una lettera , che è la XL- 
VII. delle llampate in Parigi pag. 
a£8. il commenda egualmente 
per la feienza legale , che per 
la eleganza latina : qui cum tan- 

tam 


i « ) De clarii L«ciim lMt,f-r. Ilb, II, or. 
dii. 1)1, 


) Otal. Uh. Blbieth. Lirt. r>t* 
ft ) Dt Stimott lib. VI. or. IV. 
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tam tpéram impenderls , cosi gli 
fcrive , juri ch'ili perdìfctnde , ut 
inter do 3 iJftmts ejut artit viret di- 
gne annumerati pojpi , ita tamen 
tloquenter , ita ornate , ita facunde 
ad me fcripjifti , ut non minorem 
ex eloquentiie facultate y, quam ex 
legum doStina tandem , mea fen- 
tenda mereatis y 11 medefirao Pog- 
gio lo introduce a ragionar ne’ 
fuoi Dialoghi convivali , e nella 
terza Parte di elfi pag. 51. alTe- 
rifce , che egli ad legum fcientiam 
ftudia bumanitatis adjunxerat . 11 

ricino (a) ebbe ftimolo diW Ac- 
colti a craslatare dal greco i Dia- 
loghi di Platone fopra le Leg- 
gi ; e finalmente il Biondo rac- 
contando i pregj della Città an- 
tica di Arezzo^ dove gli abitan- 
ti fono d’ingegno {bj 

Tanto fottil , cbe a ciò , cbe a 
far fi danno , 

Faffan degli altri le più volte 
il fegno,. 

dice tra l’ altre cofe , che ella (c) 
decorata efl Benedico ac Franci- 
fco fratribus jureconfultijftmis , co- 
gnomino Accoltis, quorum Franci- 
fcus non minus bonas artet & era- 
toriam, ac tmnem biftoriam, quam 
ieget exctllenter edoSus efi.. 


f«)rErlAolir. Ilb. 1: 

} Fk. Dhiaw. libk 


ìTTO ACCOLTI. 

G/or«.Torn. xi. pag. 

XXXIV. 

ANDREA FIÒCCHI. 

Vofll 1. c. pag. y8i, 

A Nprjea Domenico Fiocco, 
Fiorentino.) Bifognava di- 
re, Andrea di Domenico ( cioè 
figliuolo) Fiocchi. Fiorentino. 

VofT. lib. I. 

cap. XIX. pag. 101. 

Segretario Pontificio , e Canonico di 
Firenze ) Fu fatto Canonico nel 
1427. e morì nel 1451. Come 
di quello Scrittore , e più tollo 
Filologo , che lllorico , dovrà 
trattare ampiamente, e fondata- 
mente il Sig. Canonico Salvino 
Salvini nella fua afpettatillima 
Hloria de.' Canonici Fiorentini , noi 
qui volentieri ce ne sbrigheremo 
con poco, per non metter la fal- 
ce nell’altrui campo. 

Voa: 1 . c. 

Scriffe al Cardinal Brande Pia^- 
centino due libri de potellatibus 
Romanorum , cbe fogliono andaro- 
alla ftampa folto il nome di Fene- 
fiella.) Il fuo vero titolo è , de 
Romanorum Magiflratibut .ScTÌfCe il 
Fioccbi quell’ opera avanti l’ anno 
144J. in cui a’ 3. o j. di Feb- 
brajo morì il Cardinale fuddet- 
to, il quale non fu altri, fe non 
Branda Caflìglìone , Vefcovo di. 

Pia- 
li) lui. IlluOi. rag. III.. 
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XXXIV. ANDRE 
Piacenza , e poi creato Cardìna' 
le col titolo di San Clemente da 
Giovanni XXIII. e indi con 
^ello di Vefeovo Portuenfe e 
di San Rufino per concefllone di 
Eugenio IV. ma Tempre chiama- 
to il Cardinal di Piacenza. Don- 
de, e quando Ga nato l’errore di 
alTegnare all’antico L. Femfitlla 
i due libri del Fiocchi , non fa- 
prei alTerirlo, nè a chi attribuir- 
ne o rimpoGura , o l’inganno. 
Può efTere , che ciò Ga derivato 
da una vecchia edizione , che fc 
ne fece fenza nota di luogo, an- 
no, e Gampatore, ma probabil- 
mente in Fircnue verfo il 1480. 
in quarto . In un efemplare , che 
di ella Ga in mio potere , ed ho 
Gotto l’occhio, fenz’ alcuna pre- 
fazione, e fenza il nome del Fioc- 
chi , a caratteri majufcoli ci è 
queGo femplice titolo : Fenestel- 
LA I 3 E ROMANOR.UM MaGISTRA- 
TIBUS INCIPIT . Omnium Dcorum 
&c. Non ci è diGinzione di pri- 
mo , e fecondo libro , ma folo dì 
Capitoli ; e in Gne ci G legge , 
ji/bricus phitofophui de ima^inlbui 
deorum . Tengo pure un’ altra vec- 
chia edizione di que’ tempi , non 
fo fe anteriore, o poGeriore, in 
fine della quale fi legge : Fenc- 
fiellc de MagìftraUbui Romanorum 
0pus claritfimum Ac pertuilijfimum . 
Itnprejjum Mediolani in Calendis 
Februaril M. CCCC. LXXVII. in 4®. 
ma in queGa edizione , che non 
è numerata , manca il trattato 
del fiiofofo Albrico, e finifee con 


A FIOCCHI. »P7 
l’indice de’ capitoli , che cita 
ad ogn’uno le pagine , le quali 
conviene fegnar di mano in ma- 
no con la penna . Si continuò a 
farne in più luoghi varie edizio- 
ni col folo nome di L. Feneftel- 
la , fenzachè perfona fi avvifaGc 
di alzar la voce , a feopriraento 
del comune inganno ed errore» 
La critica era allora di corta vi- 
Ga , nè per anco era giunta 1* 
eri , in cui non folo fi difeo- 
prono i falfi autori, e gl’incerti, 
ma de’ certi ancora talvolta in* 
forge dubbio c contraGo , e for- 
fè da ninna parte a Gabilire il 
vero fi arriva. 11 primo a indi- 
carne il legittimo autorfe fu Fla- 
vio Biondo (a) nella Italia illu- 
firata , ove parlando degli uomi- 
ni dotti Fiorentini, il Fiocco vien 
tra efil rammemorato da lui ; 
Andreas Ploccus , Apofiolicus Se- 
cretarltts , Canonicufqut Fìortntinus , 
vir optimus , eloquentia , edito 
de Magifiratibus opere , & Jano- 

èlus MancGus patriam exor- 

nant ; ma il Biondo nulla di più 
avendone aderito , fenza far pa- 
rola del FenefieUa , o non' fu in- 
tefo , o non curato il fuo dire. 
Verfo il jyao. Valentino Curionto 
letterato Tedefeo fece riGampa- 
re la fuddetta opera in Germa- 
nia , riprodotta di nuovo in Bafi- 
lea nel iiaj. \n ottavo, eaggiunfe 
alle fue edizioni il libro di Pom- 
ponio Leto , de Magifiratibus , & 
Legibus Romanorum , e quello di 
Valerio Probo , de litteris anti- 

quis. 


(4) Orer. Tob. IL }o/, tilt, BafiL ap. Froben. tsit» In Co\, 
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fui/. All’opufcolo del nuovo 
fiella diede WCuriont qucflo titolo : 
L, Fenefidltf dt magijlratibus Sacer- 
doti ifijue Rotnanorutn libellus , jam 
primum nitori rejlìtutui, e dalla fua 
lettera al lettore fi fcorge , non 
aver lui voluto imporre al pub- 
blico , nè ellerc fiato così grof- 
folano> nè così cieco, che abbia 
potuto credere, che la detta ope- 
ra fofTe del vecchio FeneftelU , 
rammemorato da Plinio , e da 
altri antichi Scrittori ; Na8i nu- 
per y die’ egli, Peneflelltc cujufdam 
iibellum fané utilem , fed mire cor- 
Tuptum , buHC nos quo fiudiofij com- 
mendabiììorem redderemus , ex au- 
toribus illit , e quibus llle fua mu- 
tuavit , muìtis in lodi reflituimus . 
Porro quis bic Feneflclla fuerlt , 
non fati! babemuj eompertum : ap- 
pare t enim illum non effe bijiori- 
eum, cujuj fubinde Pliniuj , alque 
aia pìerique tefìimonio utuntur , 
quando ipfe tum Plinium, ir allos 
poflerioret ( Valerio Maflimo , A. 
Gellio, Svetonio, e il DivoNer- 
va ec. ) citai , tum epìfeoporum , 
atque arebiepifeoporum mentionem 
facit alicubi ( « ) . Vnde baud ob- 
fcuruni ejl recentiorem hunc effe Fent- 
fteìlam. Yì'itfx Valerio Majfma , per- 
chè quelli non divulgò la fua ope- 
ra , fe non dopo la morte del vec- 
chio Fenefiella , onde da lui benché 
contemporaneo , non poteva ve- 
nir citata. Entrambi vifiero al 
tempo di Tiberio , ma L, Fene- 
fìella morì nel Vi anno dell’Im- 


( * ) Ilb. I. cip. ▼. 
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perio di lui , fecondo la Cronaca 
di E-ifebio , e l’altro ne'fuoi li- 
bri racconta cofe dopo tal anno 
avvenute. Ma dalle fole citazio- 
ni de’ pofleriori autori non ba- 
llò a Lilio Gregorio Giraldi , che 
fi doveflc arguire la illegittimità 
del pretefo Fenefiella t avanzò an- 
cora , che ella fi dovea ricono- 
feere maggiormente dalla qualità 
dello llile , in que’ due libri u- 
fato (b) i quali così die’ egli , 
a femidoSo viro compofìti fuere , nc- 
que in Ut ubique fermonit Latini 
proprietat invenitur. Ci fa poi egli 
fapere , che era prelTb di lui ua 
tefio a penna con quello titolo : 
Andrete Dominici Flocci Fiorentini 
ad Brandam Cardinalem Placenth 
num de Romanorum Magifiratibut ) 
e che nel fuo Codice fi leggeva 
la prefazione dell’ autore , la qua- 
le mancava in tutte le ìmprellìo- 
ni , che fe n’ erano fatte lino al- 
lora ; e che ancor manca , io 
foggiungo , in quelle , che fe ne 
fon fatte dappoi . Ma nemmeno 
per la feoperta del legittimo au- 
tore fi lafciò d’ imprimer 1’ ope- 
ra col nome del Feneflclla, Tai 
fu l'edizione di Venezia 'ftc Mel- 
chiorre Seffa lyjj. e Fanno fe- 
guente quella di Parigi per Simo- 
neColineo, alle quali altre inpro- 
grefib ne vennero dietro, finche £- 
gidio Witflo , da Bruges , la pub- 
blicò col nome del Fiocchi tro- 
vato da lui in un fuo manuferitto , 
dalle flampe del Piantino in Anr 

ver- 

( D< Poetar. Hlft. DUI. IV. pt||.i|4« Op«f . 

Toffi. U« c4lt Bm. i$fé, M» 
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vtrfd nel 1561. dove pure fu ri- 
flampita nel ifioj. Tempre in 8®. 
Diverfo dagli altri è il giudicio, 
«he ne formò Simont Lfevio Giu- 
rifeonfulto Olandefe , e Senato- 
re di Leida. Egli nella Tua bel- 
la Raccolta di molti autori , De 
erigine progreffu Juris Ctvilii 
Romani (a) , inferi pag. 8|. la 
fuddetta opera, e le premife un 
arvifo al lettore , dove fi sforza 
di foftenere , che il vero autore 
di eflTa non fia altri , che il vec- 
chio Feneftella , interpolato dal 
Fiocchi medelimo, che vi fparfe 
per entro le citazioni di Flini» , 
di A. Gellio , e di quegli altri , 
che fcriflero dopo lui : Potuit enim 
is primut ( cioè il Fiocchi ) bunc 
ììbelìum , ut alih ignetum , fu* no- 
mine edidijfe de fu* quicquam 
addidi/fe ....Ciclera omnia ipfiui L. 
FencJielU effe nullut dubito. Nin- 
no però riraafe perfuafo di que- 
llo parere del Senatore Olande- 
fe, ficcome neppure alcuno die- 
de orecchio a Francefeo Rebortel- 
lo , che volle far credere , che col 
nome del FenefieJìa fi folte ma- 
fcherato Poggio ; nè fi predò fede 
nìVAlciato, cui piacque di attri- 
buirla a Pomponio J-eto , di che 
più volte Giano Parrafio aveagii 
ragionato. Non lafcerò qui di di- 
re , che col nome di Feneftella ne 
ufcl il volgarizzamento di Fraare- 
fcoSanfovini, che lo dedicò ad Ange- 
lo Motta , e fe n’ha l’edizione di Pene- 
zia prelTo ilGiolito la ottavo. 

lai Lugil.Bit. « officio. Albert] Deodc i<r>. 

In t. ( A ) r*S I 

ZCH 0 Dijfm 


A F I O C C H I. ' 

Voflf. !il>. I. 

cap. XIX. pig. loi. 

Ma egli è tempo , che io ri- 
pigli fra mani le Annotazioni 
del Sandio , il quale non ha fa- 
puto che notare nel Voftio fopra 
gli Autori , che fono di mezzo 
fra il Palmieri, e il Fiocchi. In- 
torno a quell’ultimo egli fa (è) 
la feguente olTervazlone : Non fo , 
fe parimente del Fiocchi fia il libro 
della yita e morte della Santa Ver- 
gine Maria , il cui autore l' intito- 
la Fra Domenico Fiorentino. Que- 
lla Vita della Madonna non può nè 
pur fofpettarfi , che fia del Fioc- 
chi , il quale fu Canonico, » non 
Frate , e chiamolTì Andrea 6 i Dome- 
nico , e non femplicemente Dome- 
nico. L* autore di eflTa non è al- 
tri , che Fra Domenico di Giovan- 
ni , Fiorentino , dell’ Ordine de’ Pre- 
dicatori , e del Convento di Santa 
Maria Novella di Firenze, mor- 
to , fecondo il Poccianti ( r ) e i Bi- 
bliotecarj Domenicani (d), a’ a/ 
di Ottobre 1483.00 bellilTimo Co- 
dice pecorino ìa quarto , fcritto in 
quel torno , eflfendo in mio potere , 
mi porge modo di darne più pre- 
cifa notizia. L’ opera è tutta in 
veri! elegiaci , fuorché la dedica- 
zione , che è un’ode fafica , a Pie- 
ro di Cofmo de’ Medici , comincia : 
Virginio cultor ftudiofe matris . 
Contiene IV libri. Il titolo, e il 
principio è quello : Magiftri Do- 
minici Johannii Theologi Fiorentini 
Ordi- 

( r } Catal. Script. Fior, paf» ap. 

(4) Ahamira pag. ao/. Eckard paf. M4. 
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Ordinis Predicatorum ftcri Optrlt 
quid apptUatur THEOTOCON . Lì- 
btr pTÌmuj incipit Dt Vita & Obi- 
tu SacrofanSe Virginis Marie . 

Inclita divine preconia premere 
matris 

fepe fuit menti mira cupido 
mee. 

11 fecondo è : De Immortalitate dr 
Gloria Rigine Celi : 

Quanta fit in celis divine gloria 
matris 

Auxiliante fua promere niier 
epe . 

Il terzo •• De templii Romanie & 
Bibrufcìs Dive Marie dedicati! : 

Sis nova Sidereo fulgens regina 
decere. 

Sis licet a fuperis Jat celebra- 
ta c borie , 

Il quarto finalmente: De Bajilicis 
Floreniinis eidem Dive Genitrici 
eonfecratis : 

Jam mihi divine redeuntì matris 
ab ara ' 

Perfibus illa novit tempia re- 
ferre libet . 

Finifce; 

Qui cum patre dee vivens per 
ftecla coevus 

Una cum fanilo flamine regnat, 
amen . 

Altri Codici fé ne confcryano in 
Milano, e in Firenze, riportati 
da’ citati Scrittori , dove pur fi 
legge, che quello Religiofo flefe 
in più migliaja di verfi eroici 
un’ Ifloria Fiorentina , e che dee 
porfi tra gli fpofitori di Dan- 


te , avendolo letto, e dichiarato 
pubblicamente in Firenze . 

«I 

Giorn, Tom. xi. pag. 340. 

XXXV. 

GIANNOZZO MANETTI. 

D ovendo principalmente va- 
lermi in quello luogo della 
Vita di Giannozzo Manetti , deferit- 
ta da NaldoNaldi , ftimo, che 
affatto non mi fia difdicevole il 
dir qualche cofa di quello Illori- 
co, e tanto più, quanto che di 
elTo non fa il Vojfio parola nella 
fua opera . Il Naldi nacque in 
Firenze , e vide a’ tempi del fa- 
mofo Ficine , dal quale in due 
Epillole , (a) egli vie» chiamato 
Pboebi deliciee y non lafciando an- 
che altrove (() di tellificare al 
medefimo la fua liima , e la fua 
amicizia , e principalmente nel 
libro XI. dove ( c } facendo il ca- 
talogo de’fuoi dotti amici , no- 
mina il Naldi per primo: In pri- 
mo genere funt Naldur Naldius a 
tenera eetate mibi familiaris , 6fc. 
Fu efifo nella oratoria , e nella 
poefia latina eccellente . Fece 
verfi elegiaci fopra la Giollra di 
Giuliano de* Medici , la quale fer- 
vi altresì di argomento alle bel- 
lilTime Stanze del Poliziano , che 
vanno attorno llampate. ScrilTc 
altre Elegie amorofe ed eroiche » 
e una 


(4) Erlltol. Uh. I. 

(*) Uh. III. V. Ot VI. 


( # ) Id EpIftoU ad Martin. Uranlun • 
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XXXV. GIANNO; 
e una fra l’ altre fopra le nozze 
di Annibaie Bentivoglio. Per I’ 
Elegìe tien celebrato dal Poli- 
ziano (a) con quello Tetraflico: 

Dum celebrar Mtdicen Naldus , 
- dum laudar amicam , 

Et pariter gemine raptus ama- 
re canie , 

Jatn lepidum unanimer illi trna- 
lert libellum 

Ebeebus , Amor , Fallar , Ora- 
ria , Mufa , Fides . 

A lode di lui cantò pure il Ve- 
rini ( é ) ; 

Notus it ep £/r^f/ Naldus; quin 
incijta Colini 

Altiloijuo cecinit CorGnua gt- 
fta cotiurno, 

Kella edizione dì Firenze vengo- 
no quelli due verlì applicati ad 
un Naido Corfini , che non fap- 
piamo cllèr mai flato nel mon- 
do. Ma per dichiarazione dielli, 
fiam di parere, che quelle paro- 
le , Notus «Sr efi Elegis Naidus , fi 
debbano intendere di Naido Nal- 
dì\ e r altre, quia incljta Cofnti 
Altiloquo cecinit Corfinus gefla co- 
tburno , fi riferifeano z quell’ Ame- 
rigo Corfini , che fu Patrizio Fioren- 
tino, edìfcepolo del Ficìno, del qual 
Cerfini li ritrova nella Strozziana 
in un teflo a penna la Vita dì 
Cofimo il vecchio , padre della 
patria. Allo flelTo Naidi intitola 
un Epigramma Roberto Orfi , Poe- 
ta latino Rimìnefe, i cui verfi , 
divifi in due libri di Ode, e in 


ZOMANETTI. 17, 
due di Epigrammi Hanno in un 
mio Manuferitto cartaceo di quel 
tempo ; Nella Strozziana Ila pa* 
rimente un Codice contenente 
molti epigrammi , ed altre cofe 
del Naidi , il quale per molto 
tempo infegnando le umane let- 
tere (c) a’ giovani religìofi di 
fanta Maria Annunziata di Fi- 
renze, defcrilTe elegantemente i 
Miracoli di ella Vergine Annunzia- 
ta. Compofe zticì\e la Vita di San- 
te Zanobi , Vefeovo della fua pa- 
tria, intorno alla quale ci rimet* 
riamo a’ Collettori BoUandifli (d). 
Nel catalogo flampato della Li- 
brerìa Mencbeniana [e] vien re- 
gìflrata la feguente opera inedita 
in verfi ; Naidi Naidii Fiorentini 
de laudibus Augtifla Siblìetbeca ad 
Mattbiam Corvinum Pannenite Re- 
gem. 

Ma egli è ormai tempo di ve- 
nire alla Vita fcritta dal Naidi di 
Giannozzo Manetti , dì cui un bellìf- 
fimo efemplare , fcritto in carta- 
pecora ili quarto, mi fu già tem- 
po comunicato dal Signor Sena- 
tore Giovanni del Senator Gian- 
nozzo Manetti , Cavaliero nobilìf- 
fimo e gentìlillìmo , allora Com- 
miflTario per S. A. R. di Tofea- 
na , della Città di Pifloja. Da 
chi, e quando folle fcritto il Co- 
dice , fla efprellb nel fine con le 
feguenti parole. Alexander Ve- 
RAZANUS ESCRIPSIT. M D. Reca 
giudicio di quefla Vita il Caddi 

ne’ 


( • ) Eflfr. paj. ttlic, Lu»d. Gxyph. 
tI4«. In I. 

( r ) Oc IllBSrat. Fior. Ilb. II, fig, |<, 

(r ) Hocclanti Calai, pa». ijj. 


id) Alla SS. D. Majl Tom, VI. ad 
pa». ja. 

(« J pai- tir. 


d. XXV 
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re’fùo! Scrittori (a); e che che 
egli ne dica , io non avrò dub- 
bio di aiTeverarc , che il Na/tii ci 
ha pofla ogni efattezza , e ogni 
eleganza per farci comparire in 
Ciannozzo Manetti 1’ idea di un 
gran cittadino di Repubblica , e 
quella inlìeme di un gran lette- 
rato. Siccome dopo aver parlato 
nel Tomo XI. del Giornale di que- 
lla Vita, che in quel tempo era 
inedita , fe ne fon fatte dipoi 
due ImprelTioni , la prima in Lel- 
da nel Tcforo del Vander Aa , al 
quale io ftelTo ne diedi copia ; 1’ 
altra fra gli Scriptoret Rerum Ita- 
ìicarum [b), così mi afterrò dal 
qui riportarne il precifo titolo , 
il cominciamento e il fine , po- 
tendoli ora ofiervare ogni cofa 
nella (lampa. Poco diverfa dalla 
Latina del Naldi , fi è la Vita di 
elTo Manetti, fcritta volgarmente 
da un Anonimo , e allegata dal 
Caddi nel luogo fopracitato , do- 
ve egli dà legno di dubitare , fe 
quello fia un volgarizzamento deir 
altra, e non fa decidere qual di 
loro fia fiata prima dettata. Per 
teftiraonianza di Francefco Bocchi 
( c ) anche Alamanno Rinuccini 
fcrifle la Vita del Manetti , che 
forfè con le altre cofe di lui fa- 
rà in San Francefco di Cefena. 
Ma di ciò abbafianza ; efiendo 
già tempo di ripigliare il Vojfio 
per mano. 


{ m) Tom. II. 49* 
(4) Tom. XX. r-»R. Jip-. 
( r ) £log, lib. U. 


VofT. 1 . c. 

Giannuzio Manetti, Fioren- 
tino , 0 come lo chiama Leandro 
Alberti, Gianeto MANEXO.)Nè 
Giannuzio, nè Gianeto, nè Gia- 
notto , ma Giannozzo , latina- 
mente JannoSiuj , ovvero Janno- 
titts , fu il vero nome del Manet- 
ti . Cosi appunto lo chiamò U- 
golino Verini ( <f ) . 

Voff. I. c. pag. 581. 

Il Vojf:» , allegandone i verfi , 
che quivi in luogo di JannoSi , 
volgarmente Giannozzo, come ha 
l’edizione di Paridi, vorrebbe piut- 
tofto , che fi ItggelTe Gianoto : Ubi 
prò ]anno(fii , ari Parifina babet 
editio , malim Jannoti , cum Italie 
fit Giannoto . Ma in quel luogo 
del Verini non folainente legge 
cosi l’edizione Parigina, ma an- 
cora la Fiorentina , che è la mi- 
gliore a c. dove fono i vcrli 
allegati Aififi’ojfio, fe bene altro- 
ve (e) dóve fono i feguenti,non 
fi legge Jannofliuj , ma Jannotius 
corrifpondente però anch’efib al 
filo volgare, Giannozzo. 

Jampridem Be net ina domut [uh- 
merfa proj'undo efi . 

Ex hac egregiut multa "virtute 
Mairetus 

Ortus Unga Jua tribuit cognomi- 
na genti: 

Ingenii per fe celtbrem Janno- 
tius unut 

Lon- 
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Le»liuj illujircm Rtmtna per ep- 
pida fede . 

Da quell L vcrfi fi yede , che la 
famiglia Mauetti , fempre nobilif- 
fima in Firenze, era anticamen- 
te detta de’ Bettetini , e che da 
un Manette ella già prefe il no- 
me, che al prefente ancora con- 
ferva. La Famiglia de' Manetti , 
fcrive il Menaldi (a) defeendema 
Fiefelana , già detti Benettini , 

vien gradita di io Signori e 

feendendo al noflro Giannezzo , 
dice cosi : „ un altro Gìannezzo 
,, Dottor di Leggi , dottiffimo 
,, in Greco, Latino, Ebraico, e 
„ Caldeo, il quale fendo prima 
„ Segretario di Papa Niccolò V. 
,, fu da efiR> fatto Cavaliere Spron 
„ d’oro: in oltre fu Configliere 
„ d’ Alfonfo c Ferdinando Regi 
„ di Napoli , e di cosi maravi- 
„ gliofa eloquenza, che 14 vol- 
„ te fu Oratore a divcrfi Prin- 
„ cipi grandi per la fua patria , 
„ lafciando molti volumi da lui 
„ fcritti . Di lui nacque Agnolo , 
,, che nel 147^. fu Oratore al 
9, Re di Francia ; e Alamanno 
„ Cavalier di Rodi „ . Quella 
Famiglia pertanto fu renduta il- 
luflre da molti uomini infigni , 
che di elTa difeefero, e in parti- 
colare dal nollro Gìannezzo ; di 
che il Aaldi cosi ebbe a dire : 
Kam in urbis fummum Magìjlratum 
ex ea ledi plures magnam ex ben: 
gejla republica laudem fibi compara- 
runt . Praterea dignitates , tjiue no- 
Ulium generi debentur , qUteve tri- 

(*) Fricr, Fioi, 


bui nobilitati mandarique confueve- 
rune, tum domi, tum ferii ajftcuti 
claruere . 

Vo(T. 1. C. pag. 3 Si. 

Nacque in Firenze d ij. di 
Giugno (IX. Kal. Jul.) deW anno 
1196. ) Non a’ Jj di Giugno , 
ma ai j. di Giugno dello ftelTo 
anno nacque di Bernardo Ma- 
netti , e di Piera Guidacci. 11 
Naldi : Ex bac igitur Manetiorum 
domo fcelicibuj aufpiciis Jannotiuc 
nafeitur : patte Bernardo , matte 
Guidaccia , NOMIS autem JONIIS , 
anno fexto atque nonagefmo fupra 
trecento/ ac mille anno/ po/l ChrifU 
O.M.e Coelo in terra/ bumìles ad- 
ventum . 

VofT. I. C. pag. 3J1. 

Fu difcepolo di Emanuello Crh 
folera.) Il Crifolora ell'endo mor- 
to in Collanza nel 1415 , quan- 
do il Manetti non aveva ancora 
anni venti, ed egli non elTendofi 
pollo a iludiarc la lingua greca, 
fe non dopo aver terminato il 
fuo corfo di lilofofia , teologia , 
e matematica , il che non fu , fe 
non verfo 1’ anno ij dell’ età 
fua , non potè pertanto eflère fia- 
to difcepolo del Crifolora . Lo fu 
bene di Ambrogio Camaldolef: , che 
nel Moniftero di Santa Maria de- 
gli Angeli infognava allora pub- 
blicamente . Il Naldi : Slpum ergo 
Arte/ , qua Liberale/ appellantur , 
prepterea quod apud Romano/ , qui 
liberi haberentur , ad eas iauriCn- 

dat 

M». ras- «>" *w. 
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dat pttijftmum fi (tnfifrent, trdine 
tunSas didififfet , iract [ciré in 
animum induxit : ér acctptis primii 
UH/, quét dati Tudtbuj atque inex- 
ptrtis fiUnt , ex Ambrofio , qui 
aedi facta Angclormn ptattat gu~ 
hernandie , qu<edam grata velumi- 
xa , Jic vecem audieas iamixit dc- 
Sijfimì accepit , ut prater eatera 
Pediam Ciri quam diligentijfmie co- 
gxcfieret. Vi fece in breve un 
tale avanzamento , che fatta ad 
un altro tenere in mano la ver- 
fione latina dell’ Etica di Arifto- 
tile, egli prendeva il teflo gre- 
co, e lo interpretava latinamen- 
te con tanta velociti , ut qui 
Etiicem de gradi ccnverfam per- 
turreret , tametfi velox effet in le- 
genda , illiut tamen feflìnatieni , qui 
latmis prenundaret verbis , qued 
grate firiptum erat par effe in te- 
Irritate ac refpondere non peffet . 
LefTe egli dipoi Filofofia iu Fi- 
renze , ed ebbe per uditori i 
gentiluomini più cofpicui della 
fua patria , tra’ quali Mattea , e 
Benedetta Straixi , Amania Barba- 
dari t Aleffandra Arrighi, e Ange- 
la Aedajuaii , ficcome infegnò la 
Politica »J acopa Ammanaati , Luc- 
ehefe , che fu poi Cardinale. 

VolT. I. c. pag. 581. 

Fu SenatoT Fiarentina .) Oltre 
alle molte legazioni a lui confe- 
rite, fodenne anche rignardevoli 
dignità nella patria. Così fuor di ef- 
fa ebbe il governo di Pefeia , di Pi- 
(lo)a, di Scarperia, e andò altre- 
sì Commiffario del campo con 
Beruardetta de' Medici , e in Fi- 


ZZO MANETTI; 
renze dopo molti magifìrati* ed 
uffici iu degli vili, e finalmente 
fu creato dei x. valendoli di lui 
il Governo ne’ tempi più calami-^ 
tofi, e nelle congiunture più ar- 
due; benché ella finalmente, co- 
me a’ più degni è fpefle volte 
avvenuto , ingrata gli fi mo- 
li raffi; . 

Id. I. C. • 

Fu amata della dignità di Cu- 
valiere da Mietali V. ) Queft’ ono- 
re gli fu conferito, allorché eoa 
Bernardo Giugni, e Carlo Pan- 
dolfini intervenne l'anno 1478. 
alla coronazione, che fi fece in 
Roma dell’ Imperador Federigo : 
qua quidem dignitate cum Pant. 
Max. Jannotiuin ornaret , banarifi- 
centiffimit efi verbit eum prafiquu- 
tut . Ubi autem Flarentiam rediit , 
primatet tmnei , qui facile tutte 
in rep. principe! baberentur , tirbem 
ingredienti abviam iere , tributaqut 
funt UH ut bosnini meritiffima, bi- 
na inpgnìa populi Flarentini ; qua 
taiiui civitatii magnum perpetuum- 
qne amarein in eum teflarentur . 
Non é da tacerfi quello , che- 
fcrive Io fteffij Naldi , cioè, l’a- 
ver Giannazza molti anni prima 
ricufato il medelimo grado , of- 
feritogli dal Re Alfonfo di Na- 
poli , allorché infieme con Mafri 
Parenzi andò Ambafeiadore a quel- 
la Corte l’anno 144 j. per inter- 
venire alle nozze di Ferdinando 
Duca di Calabria, e figliuolo uni- 
co del Re Alfonfo : nella qual 
occalione avendo orato latinamen- 
te con fomma eloquenza, e d.-.to 

fag- 
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XXXV. GIANNO; 
faggio di prudenza > e di virtù 
{Iraordinaria , iir tfc caufii etm- 
tnotui Rex Alphonfut , de bonere 
«quefiri buie demandand» ctgitavit , 
Sed ut erat Jannocius fun:ma vie 
pTudentla , fumtnequt pertimefeem 
ittvidiam. a [uii , n*n efi ajfeafue 
Reff. Verum eum h»h putantem ag- 
gredì ftatuijfet , pTudenter t» die , 
quo res facienda erat , Jannocius a 
Rege falutande fe abftinuìt , Max 
P*f amicos cemmunet • ut Al- 
pbenfkt , quod de dignitate equeflrt 
Jannotio maadaada ftepe antea co- 
gitaverat , ab inccepto defijìetet . 

Ibid. 

Sofienxe -varie legazioni . appreffo 
R.e , e Principi , e anche apprejfe 
il Sommo Pontefice , ) Il Poccianti 
riduce quelle al numero di xiv. 
Il Bocchi nell’ elogio, che fa (*) 
di elTo , le amplifica a maggior 
numero, alTerendo lui ix. it xx. 
fiuee Rjpubìicte eaufa obiijfe , Ap* 
prefiTo il Naldi ne conciamo fino 
a XXI. cioè una ai Genovefi , 
<]uactro al Re Alfonfo , una a 
Francefeo Sforza , due ad Euge- 
nio IV. una a Giovanni Carva- 
jal , Legato Pontificio , che fu 
poi Cardinale, tre a Niccolò V, 
due a Sigifmondo Malatefla Si- 
gnor di Rimini , un’ altra a Fede- 
rigo, Conte, e poi Duca di Urbi- 
no, unaa’Sanefi, due a’ Venezia- 
ni , una a Napolione degli Orfini , 
e due finalmente all’ Imperador 

*) I C. p»I. 14. 

* i ik. Ftar. p, li. . 44. 44, u. rr. <1. 
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Federigo IIL VeggaC anche P 
Ammirato (b). 

Vo(T. 1. c. 

Era verfata in tre lingue.) E- 
brea. Greca, e Latina: efempio 
raro in que’ tempi nell’ Italia , 
ma fuor d’Italia rariflimo. Dice 
il Naldi , che per impararle egli 
fpefe vencidue anni continui , e 
che teneva in Aia cafa tre fervi- 
dari , due Greci , e uno di Si- 
ria , che fapeva la favella Ebrea , 
con ordine, che i due primi fem- 
pre gli parlalTero in Greco, e 1 ’ 
altro in Ebraico.* Adbuc èxtantf 
qui audierunt hominem canere per 
jocum tandem facram odem lingua 
triplici ; cum emm a Romana prin- 
cipium /ecijfet , ita Gnect , quet 
media fuerant , profequebatur , ut 
ad extremum in Palejiinam definem 
ret. 

VolT I. c. 

Trasportò di Ebraico in latine if 
Salterio, Il Poccianti (r) feguita- 
to dal Pojfevini (</), vuole, che 
il Manetti non abbia tradotto , fe 
non una terza parte de’ Salmi , 
cioè folo cinquanta : ma il vero 
fi è , che tutti eencinquanta furo* 
no da elfo tradotti ; nella qual 
verfione afferma il Naldi aver 
eflb impiegato un triennio incir- 
ca , dedicando quella fatica al Re 
Alfonlb ; Circiter tres annos curam 
pofuit in transferendit carminlbui , 
qva a Davide poeta divine eempt- 

fita . 

«7. 7®. 7». ( 4 ) >. e. P*g. l7. 

( 4 ) Appar, Stet. Tsa. IL pig. tp. 
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fta fuert , tniftque librum Utine 
faSum ad Alpbonfum Regem . Mol* 
ti de’fuoi avvcrfarj lo biafimava- 
no per aver pollo mano in cofa 
già fatta da San Girolamo , e da’ 
Lxxn Interpreti i aderendo an- 
che alcuni , non aver lui ciò in- 
trapref® , fe non per difcoftarfi 
ora dall’uno, ora dagli altri : ond’ 
egli per confonder le loro dice- 
rie, diligenter curarit , triplici ut 
ardine liber exfcrìberetur , 6 f bac 
conditione , ut in prima carta ip- 
ftit pertiene duerum ac feptuaginta 
Interpretum fententia notaretur . In 
fecundo autem ordine verfui collo- 
caretur a Hieronymo expofitui - Ter- 
tio in loco tranilatum a fe Carmen 
pontretur , ut de re ipfa omnes , 
qui bac leQuri ejj'ent , judicium fa- 
cete pojfent , Jannotiumque nolle a 
vertere fenfu abborrere piane per- 
fpicerent , aperteque intuerentur . Di- 
fefe poi con una dotta Apologia , 
in cinque libri divifa , la fua ver- 
lione . 

■VofT. 1. c. 

Trajlati dal Greco l' Ifagoge di 
Porfirio , e i! libro delle categorie di 
Ariftotile . ) E parimente i dieci 
libri dell’£/lVtf a. blicomaco , i fet- 
te ad Eundem, e i due intitolati 
Magnorum Moralium , che tutti 
fi credono dello fledò Aridoti- 
le. Portò ancora dalla Greca fon- 
te nella Latina quafì tutto ilTr- 
fiamento Auovo , e parte dall’E- 
braico del Feccbio , onde il Boc- 
etl ebbe a dire pag. atf. In La- 

( 0 ) Script. Rcr, ]t«l. : 
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tinam linguam ex Graca , atque itì^ 
dem ex Hebraica convertii tammul- 
tos veteris 6 r novi teftamenti li- 
bros , ut omnino mirum fit , quo par 
tìo res tot tantai vir unus , po- 
tijfmum civilibus negotiis diflriSus 
exbaurire navittr pctuerit . Egli i 
però vero, che tutte quelle ver- 
doni furono fatte da lui in tem- 
po , che non lo didoglievano da’ 
fuoi dud) i pubblici affari , e prin- 
cipalmente negli ultimi anni del- 
la fua vita , dappoiché apprelTo 
il Re Alfonfo erafi in Napoli 
ritirato . 

Voir. 1. c. 

Seriffe iv libri della Vita di Nic- 
coli V Ponte/, Majfimo , ebe fono 
in Roma nella Vaticana e anche 
nella Libréria Ducale di Pefaro ) 
E parimente in Firenze nella 
Lauremiana. Anche nel catalogo 
delle opere del Manetti, compila- 
to dal Naldi , fi fa menzione de’ 
quattro fuddetti libri ; ma nel Co- 
dice Vaticano, in cartapecora in 
4°. fegnato num. 2046. la fud- 
detta Vita non è fuorché in tre 
libri divifa; e in tre foli appun- 
to l’ha divolgata il femprc b«-> 
nemerito Sig. Muratori («) trat- 
ta da un efemplare* comunicato- 
gli dal Cavalier Marmi, mento- 
vato altre volte. Ella é dedicata 
dall’Autore a due unitamente , 
cioè ad A. Cardinalem Hilerden- 
fem, ovvero Ilerdenfem , tadjoan- 
nem Cofma filium . Il primo fi A 
Antonie Cerdeno , nativo di Majo- 
rica , 

»m* HI. p. n, pi 90f. 
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XXXV. GIANNOZ 
fica , creato Cardinale di San 
Grifogono da Niccolò V. a’ i 6 . 
di Febbrajo 1448. prima Arcive- 
feovo di Mellina, e poi Vefeovo 
di Lerida , Amminìftratore della 
Cbiefa di Giovenazzo , e iinal- 
luentc Legato a Uttre per ma- 
neggiare la pace fra il Re di Na- 
poli , e i Fiorentini nel 1459. 
in cui venne a morte a’ ii. di 
Settembre. L’altro fi è Giovanni 
Je' Medici , figliuolo del vecchio 
Cefmo , morto in età giovenile , 
vivente il padre , nel t4<'j. Il 
Manetti fcrilìe la ftiddetta Vita 
in riconofeenza dei benefici, che 
avea ricevuti da quel gran Pon- 
tefice , il quale con provvigione 
annua di (00 feudi d’oro, oltre 
agli altri ordinar) emolumenti , 
che feco porta la carica, lo avea 
dichiarato fuo Segretario , ficco- 
mc anco la efercitò fotto Califto 
111 . e Pio II. Il Bocchi aflerifee , 
che quell’ultimo gli aggiunfe la 
cura della Libreria Vaticana, ma 
il NaUi non ne fa parola. Odo- 
ric« Rinaldi cita la medefima Vi- 
ta nella continuazione degli An- 
nali Ecclefiaflici HelBaronio, do- 
ve parla di cflTo Pontefice ; e il 
fu Monfignor ne’fuoiMu- 

faici [acri (a) allega un paflTo di 
efl* in propofito de’ Lioni , che 
in quel tempo erano nella bafe 
dgirObelifco Vaticano: cofa tac- 
ciata da Domenico Fontana e da 
Michele Mercati , e già a me fug- 
gerita dal fu Monfignor Pontanh 
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ni. A’ Collettori Bollandiani non 
piacque inferirla nel loro Propileo 
agli Atti de’ Santi di Maggio per 
la relazione , che n’ebbero dal 
loro P. Gianningo , il quale efTen- 
do in Roma , avendo vifitata e 
letta la medefima nel Codice Va- 
ticano , divifa pure in tre libri , 
la ritrovò fcritta ( b ) fililo vago at- 
que oratorio ; il che fu cagione, 
che fi aflenefife da prenderne e 
ifiandarne copia a’ Tuoi Gefui- 
ti . La pubblicazione , che ora 
fe n’ è fatta , può far giudicare 
del merito della cenfura, e della 
cfclufiva . EfTendoli di fopra ac- 
cennato , quanto egli folle caro 
a Niccolò V. a Califlo 111 . e a 
Pio II. egli è notabile ciò , che 
il Bocchi racconta, effer lui fla- 
to talmente in grazia anche di 
Eugenio IV. che dopo ellèr ri- 
maflo vedovo di Aleffandra Gia- 
comina Tebalducci , di nobil fami- 
glia Fiorentina, che lafciollo pa- 
dre di quattro mafehi , e di tre 
femmine ; trovandofi in Corte di 
efTo Eugenio , quefli avefTe in 
animo di farlo Cardinale; il che 
prefentito in Firenze , acciocché 
quella buona intenzione di fua 
Beatitudine non avefTe effetto( c) , 
Honnullorum iniquitate revocatus efi . 
Ma quello particolare non viene 
riferito dal ìialdi , e per accer- 
tarfene bifognerebbe confrontare i 
tempi . 

VoflC 


lai Tom. II. H0- !>• <*1* >■ 
a 0 ) par* 401. adii. Yen. 


Zeno Dijf. Vojf. T.l. 


( r ) B«cch* I. Ci pa(. ij. 
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VofT. I. c. 

Strijft in due libri la Storia de 
Fatti de' Genovesi i e un'Orazione 
in lode loro, la quale fla manufcrit- 
ta nella Biblioteca del Collegio nuo- 
vo di Otford .) Il Vojjio non rira- 
menta altra Orazione del Manet- 
ii , fe non la fuddctta . Noi po- 
tremmo in tiuefto luogo ramme- 
morarne più altre, ma ci rifer. 
biamo a farlo più fotto in occa- 
fione di produrre il catalogo di 
tutte l’ opere di quello fecondo 
ingegno, compilato dal Saldi, e 
illuftrato con qualche nollra of- 
fervazione. 

VofT. I. c. 

Fece la Storia de' PìJ!oje/ì in tre 
libri, fcritta da lui, emendo al go- 
verno della Città di Pifloja in no- 
me della Repubblica Fiorentina . ) 
Anche quefta fu pubblicata dal 
Muratori (a) nella fua grand’ 
opera. Il governo di Pifloja fu 
ailtdato al Manetti nel 144^. Ne 
fpecìfica egli medefimo il tempo 
verfo la fine del iii libro (b) 
Tandem feptennio pofiea , hoc efl 
quadragefimo fexto fupra niillejimum 
quadringentefimum Cbrifiiante fala- 
ti t anno faflum efl, ut ego ad guber- 
nationem & cuflodiam Pìflorienfium 
forte deleSut , illiut Provincite Prte- 
fet proflctfeerer , Il Salvi (c) di- 
ce, che vi andò Capitano', ma il 
Saldi afierma efprefTamente , che 
ci andò Fodeflà per fei meli, ag- 

(< ) Tum. XIX. r*«. 

( i ) cut ICJJ. 
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giungendo , che , dumgeflit Pretu- 
ra m j quanquam multis ac variis «r* 
cupationibus fic detinebatur , ut otiurrt 
illi ad fcribendum minus fuppedilat 
ri pojfe videretur; tamen PìRottta- 
fium Hiftoriam fcripfit , ir quae 
ab urbe condita ibi gefla effe co^»j- 
lione digna , cum elegantia ér co- 
pia , memorite litterarum tommett- 
doviti quem librum purpurea feri- 
ceaque tbeca exornatum Mi fervant 
in penetralibus Curiee , tanquam di- 
vini cujufdam hominìs reliquia! : ma 
avverte qui il Muratori nella pre- 
fazione : Adfervabant quidem olim 
Piflorienfet , fed nunc quo avolarit , 
ignorant ; e però gli convenne 
valerli di una copia datagli dall’ 
amico Cavalier Alarmi. Non è 
da tacerfi , che a tal fegno i Pi- 
fio)efi rimafero foddisfatti del go- 
verno del Manetti, che flimaro- 
no utile e nccellirio fpedire a 
Firenze quattro de’ lor principa- 
li cittadini , acciocché per un al- 
tro femeftre folTe a lui riconfer- 
mata la Pretura ; ma Legati pau- 
cis pofl diebuj re infera Piflorium 
redierunt : parole dello ftelfo Mo- 
netti col. 1074. 

VofT. 1 . C. pag. 581. j82. 

Compofe la Vita de! Re Alfonfo, 
alla quale non diede comp imen- 
eo.) Ciò fu per elTete fol pochi 
meli fopravill'uto al medefimo . 

VofT. 1 . C. pag. 582. 

Scriffe anche la Vita di Socrate , 
di Se- 
lci 111. di Pift. p. n, lib. XIV. r>(. ]»• 
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di Seneca , di tlutarco ^ di Dante 
t del Boeaecio . } Probabilmeate 
•invece di Plutarco il Fei??» avrà 
•voluto dire la Vita del Petrar- 
ca : la quale fu gii data alla lu- 
ce dal Vcfcovo Ttmajiai nel fuo 
Petrarca Redivivut pag. ipj. In 
alcune memorie Mas. del Cinelli 
ritrovo efler opera di Glatuiezzo 
la Vita di Nieeeli Manetti y cello 
a penna AtWz Medicea y ma di ef- 
la non ho maggior conofcenza 
e può elTere » che ella non lia 
altro , fe non la Vita di Nicct- 
ft V. 

Meri in Napeli nel i4f p. ) Il 
ptceianti , e il Pojfevini dicono, a’ 
37 di Settembre ; ma il Naldi 
feri ve a* aS di Ottobre (wiuKal. 
ifov. ) verfb le ore nove della 
notte, il che viene ad elTere a un 
di predo il di 17 di Ottobre, vi. 
Kat. Nov. aderito da Bartolom- 
meo Fondo negli Annali del fuo 
tempo. Codice AtWz Riccardiana . 
Con ciò fi corregge Giovanni Go~ 
bellino , autore contemporaneo , 
ne' Commentarj di Vio IL ( fe pur 
quelli non fono lavoro dello llef- 
fo Pontefice) il quale riferendo 
(.a) all’anno 1479. la morte dì 
tre uomini dotti, Autifpa , Pog- 
gio,. e Manetti , atteda, che tut- 
ti e tre padarono i fettanta am 
ni : boTV.m ntmo de natane legibuj 
tonqueri potuit : feptuagelimum eun- 
Qi annum encejfere , Ér fortem vi- 
cere communem. L,' Aurifpa la fu- 
però di molto , poiché morì dì 

4 ) lib. II. r». IO]. 

a) Virati Vii. d« Fin. P. II. pai. 417. 


' 7 » 

novant' anni ma il Monetti non 
pafsò certamente I’ anno fettan- 
; tefmo , concìodlacchè edendo na- 
to nel ijpA. a' j di Giugno, 
«d edéndo morto a’ ap di Otto- 
bre nel 1479. non giunfe , fe non 
a feffantatre anni , quattro mefi , 
e ventitré giorni di vita. Il fuo 
ritratto lì vede in Firenze (b) 
di mano di Antonio Polla juolo. 
Non farà inutile accennar la ca- 
gione , per cui egli morìdìe ìnA^.^ 
poli fuori della fua patria. Negli 
ultimi anni della fua vita eden- 
dò egli dato condannato al ta- 
glione di dieci mila fiorini d’o- 
ro, imputandoglìG a colpa l’ami- 
cizia- contratta con molti Princi- 
pi nelle fue Legazioni ,, prefe dal- 
la patria come un efilio- volonta- 
rio , e rìtiratofi primieramente 
appredo Niccolò V. e dopo la 
morte di luì, appredò il Re Al- 
fonfo V fu da quedo Re , che fem- 
pre lo aveva amato e dimato , 
con fomma benevolenza accolto, 
e mantenuto in fua Corte con 
annuo adègnamento di 900 feu- 
di d’ oro , ficcome aderifee il 
Naldi, ovvero dì 170 once d’ 
oro, come apparifee da carta di 
privilegio ( f )• data in Napoli a’ 
jo di Ottobre 1477. la qual con- 
cedione gli fu confermata dal Re 
Ferdinando a’ 27 di Agofio 1418. 
Sopra il fuofepolcro, che in Na- 
poli gli fu eretto nella Chiefa 
de’ PP. Olivetani , non fi vede 
alcuna memoria ; ma le fue oda. 

furo- 

Flr* i;68. In 4. 

( / ) Gadd. HIAor* ijfb- 

Z a. 
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furono poi trafportate ( di che 
però il NaUi non fa ricordanza ) 
in Firenze, e collocate nella Ghie* 
fa di Santo Spirito de’ Padri Ago- 
IHniani , e (juivi pure fenzaifcri- 
zione . 

De’ fuoi amici , che furono 
molti , uno era principalmen- 
te Francefct Filtlft , il quale in 
più luoghi delle Aie Epiflcle (aj 
ne parla con gratitudine e Aima, 
c in particolare in una data in 
Settembre nel 1557. ove dopo 
aver rammemorate le vecchie lo- 
ro private converfazioni in ma- 
teria di Audj , difcendc a ralle- 
grarfi con lui della buona fortu- 
na incontrata in Napoli : Non 
potui quidem n»n latari , q\iod viro 
plani optimi , tir bominì doflìjfime 
erudito is locut datiti ejfet apud 
Alpbonfum R.egem , qui & ni tu ^ , 
ir diluitati refponderet : La Epi- 
ftola del Tanormita ( b ) al Ma- 
vctti , con la quale gii fignitica il 
gradimento, con cui ricevette il 
Re Alfonfo la prefentazione della 
fua opera de bomìr.ii exceUsntia , 
dà a conofcere 1’ amichevole loro 
corrifpondenza e fe avedìmo 
quelle di lui al Tortelli , c di 
queAo a lui , faremmo più chia- 
ramente pcrliiafi deir affezione e 
Alma , con cui A riguardavano. 
Lapo da Cajiiiìicncbio il giovane , 
intitolò al Mamtti la fua verAo- 
ne latina di due opufcoli di Lu- 
ciano , cioè di quello de long^t-'ii , 
e dell’ altro d: patria; iaudatione . 
QueAa verfione Aa fra’ miei Go- 
ta) ErIftoUr. lib V. VII. XIII. 


dici, in cartapecora in 4°. Ter- 
minerò coi giudicio , che di lui 
recò Monfignor Cortefi nel Dia- 
logo tante volte da me citato pag. 
at. dove mettendolo a. fronte, di 
Leon-hatifia Alberti , cosi ne de- 
cide: Sed multum due dofìrina prter 
fliteruHt Jannotius Manettus dr Bar 
ptiAa Albertus; quorum alter unni 
omnium doflijjimui putabatur ; alter 
etiam in arcbiteiiura difertui fuit , 
Sed in Jannotio admirabile quodr 
dam fiudium omnium doSrinarum 
fuit ; fed Ktfcio quo palio ft bujui 
fummt t iri , quam aliorum panilo 
arte diUorum nòmen obfcuriui . Ex 
quo pTofeUo ìntelligì potefi , plus va- 
lere ad famam , dr celebritatem no- 
mini! unius pmplicU generi! virtu- 
tem abfolutam , quam multa annexa 
genera virtutum non perfcllarum : 
giudicio, a creder mio, c de’ più 
aliennati , giuAiAìmo : effer me- 
glio diAinguerA e fegnalarli ec- 
cellentemente in un fol genere 
di dottrina , che in molti mez- 
zanamente. 

Più fopra avendo promeilo di 
efporre il Gataiogo delle opere del 
Manetti, compilato dal Jx'aldi, e 
corredato di qualche mia ofler- 
vazioiie, dirò pri:nieramente , che 
il Bocebi afferifee cfprefl'amente , 
che cento e più furono i volumi 
da lui compoAi : cenium aut am- 
phui volttmina confcripft : il che 
aA'ai bene A accorda col Cata- 
logo del Naldi , ogni qual vol- 
ta A voglia formarne il con.t- 
puto da’ libri, ne’ quali il .'lli- 

net- 

(i) E;i;)vUr. Ub. V. raz- il], l. 
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■ netti ha i Tuoi trattati divifì ^ iogo dal NaJM vien riferito : Cutn 

< I. De libcris educandij y liber I. amijji nati mtarore in quandam vii- 

• Lo fcrifle in tempo > • che fi tro- lam , cui Vacciano nomen erat « 

t vava a Pozzuoli , indirizzandolo tanquam fe in foUtudìnem proripìens 

' a Niccola Gaetano . . fecejfiffet , ut leSiane terum opti' 

I a. Laudatio januenfum ,• libtr marum , qu<e a fummtt ìnginiit mam 

I 1. Quefta Orazione fu recitata data litterls fiiiffent , ibi fuum con- 

i da lui 1 ’ anno i4;7* nella fua folaretur dolorim , Angelus Accia* 

• prima ambafeiata , che fu alla juolus, quod hominem colere:, a^ 

• Repubblica di Genova in temj)o, cetfito famulo , ad eum rr.ìjit litte- 

I che n’era Doge Tommafo Fre- ras, quibus vebementer Jannotium 

« gofi > il quale aveva afiiinca quel- ro^aret, ut ad tetnplumCertoJianum 

• la fuprema autoritì nel 14 5 é. ith fe cenferrat , quo plurls viri in- 

I Thomas Campofregofius fune Janua figner acccjijfcnt , precipue Nico- 
li potiebatUT rerum , vir multis exor- laus , qui tempio pr.cfedlus ejfet , 

i t/atus virtutibus . Quefi'ambafciata quique vita fanB.tate qiiaji lume» 

■* gli fu conferirà (dice il Naldi) elueeret . LeSis litteris co fine ulta 

r Leonardo Arrotino fuadente ma- temporis excepthne profeSut ejl , 

J> Mime > qui prò concione ita homi- ubt difputationes queedam de rebus 

« nem laudavi:, ut omnibut pan: fufi ad confotandum bominis dtlotem ac- 
re fragiis Orator a fumino magifiratu , cemmodatit ut fi treni , trant ìiiJU- 

;• ab unìverfoque collegio crearetur , tuta , coque magia quod Gherar- 

E Januam profeSurut . • dinus Ferrarienfis legatus , vir do- 

3. Laudatio Agnetis Numantiìta Bus tir prudens , ibidem ejfet p:ita- 

;i ìlbtr I. retur intetventurus. Ex difputationi- 

X 4- Apologia Numii (il Poccian- bus illi t , ubi fune confeSa , Dia* 

ti legge , Numii) Hifpani liber 1. logus quidam ortus eft , quam pa- 

i, f. Hifìoria Januenfum, libri II. ter de obitu faalrijftmi filioli fcrip- 

•I Gli ferine dopo il fuo ritorno ferat tanta cum verborum etegan- 

(.; dall’ ambafeiata di Genova, e gl’ tia , rerumque gravitate, ut a It- 

^ indirizzò al Doge Fregoli ; adquem gentibus fcripta illa in caium tei- 

jl cum mitteret Ja n not ius. <V£rum a fe lerentur divinis laujibus . 

s fcriptum de origine prima , deque 7. De ilhliribus tongavis , libri 

^ urbis Janua laudibus cum elegantia Vi. Dal titolo pare , che fia di- 

, tb’ copia , magntis bcnevolentia cu- verfo da quello il Trattato , di 

, mutua aecefi':! ad cum amorem , q: 0 cui parla il Bocchi pjg. 16. De 

•f jam Thomas a principio in adve- vitis illuflrl’jus . 11 Manettl nomi- 

, nlentem illum affici capijfet . na quella fua opera de Longavis 

^ 6. Dialogus de morte filii , liber nel cominciamento della fua pre- 

p 1. Qnefio fuo figliuolo fu Anto- fazione alle Vite de’ tre illuflri 

. nio , che gli morì di 7 anni. L’ Poeti Fiorentini , da lui deferitte . 

orcafione, e 1 ' argomento del Dia- 8. Contea Judaos , libri x. Egli 

impa- 
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« 8 » 

imparò > bella pofta la lingua 
Ebraica , per meglio conofeere • 
e ributtare le cavillazioui Giu* 
daiebe . Due anni la iludiò ia 
cafa , tenendo prelTo di rè uno , 
cui la medefima era familiare : 
indi fi, fece fpiegar la Bibbia da 
un Ebreo,, per nome EmamuU» , 
che polTedeva anche la Latina, 
e (laTa allora in Firenze . In nin- 
na occafione fe ne valfe maggior- 
mente, quanto un giorno feden- 
do a menfa di Sigifmondo Ma- 
lateOa, Signor di Riminì , dove 
difputd. caldamente centra gli 
Ebrei , i quali ofando di afTeve- 
verare , eflTere altrimenti fcritto 
in Ebraico da quello che flava 
in Latino , confutavagli il Afd- 
ntui tanto con la forza della fua 
dottrina ,. quanto con la perizia 
della lor medefima lingua : ^u<e- 
cumque i^itur ab iUij afferibantur , 
f minut vero ttHvinirent, fic apt- 
rititt ea faciebat palam cmnibus , 
*r Syriarum ttlis eafJtm tanfodt- 
rtt , abrueretque Ulti tat argumt/i- 
t/ttienibiu , ut ntfeirent quo fe ver- 
Urent , ca^erenturque in tante canf- 
pt8u bominum clarijfimorum fe vi- 
8as inienue canfiteri Tale incon- 
tro. diedegli forfè impulfo a fcri- 
vere i X libri centra i Giudei ; la 
qual’ opera nondimeno è rimalla 
imperfetta ,. e- tal fi ritrova nella 
Laurenziana . 

p. De '.digni tate ér excellentia 

bominit ,. libri IV.. Come accoglief- 
fè quell’ opera il Re Alfonfo, al 
quale. l’ Autore la indirizzò per 


Qiano dell’amico fuo Panermit» ^ 
non fi può meglio comptendere , 
che dalla lettera del Panermita ^ 
che fu la feguente (a) Antonitts 
Panberm. Jannetie Manette V. C. 
S. P. D. Liber tuut de hominis 
excellentia Alpbenfe Regi tam grò- 
tui flit , quam tffi dtbuit ree fa~ 
gularh : atque ee- gratier fuit , qued 
eleganti^ ac capire dicendi auSerit 
ip/ìui prebitas ac fanBitat accedebat. 
Ti quidem , fi ntfeù , non felum eb 
ingenti claritudinem , fed etiam ab 
animi ernamenta , ac merutn febrie- 
tatem pretixe diligit , & perfeveranr 
ter amai. Si qua igitur ìaui efl a 
fapientijfime Rige diligi , 6r ebfer- 
vari , tu vel in primis gaude , & 
triumpba . Nec fuit eput rem ner- 
bis extellere ; affatim fe ipft cem- 
mendat ut cui grata , 6r accepta 
non fuerit , omnibus effe pojfit in~ 
gratus . Vale tu mea mufa . 11 Ma- 
nuferitto è nella libreria di fan 
Marco di Fiorenza . Già. Aleffan- 
dro Brafeicane diede alle flampe 
queft’ opera in Bafilea per Andrea 
Crai andrò nel ijjz. in 8°. Ella 
fu regillrata nell' /««/ire Triden- 
tino , e i luoghi da ripurgarfi le 
ne accennano nell’ Indice volu- 
mino.'b , (lampato in Madrid in 
foglio nel i6iz, a. c. 6qq, IlMa- 
netti la fcriflTc nel tempo del fuo 
governo di Scarperia in grazia 
del Re Alfonfo, al qnale , come 
fi è detto, la dedicò: il che ven- 
negli poi me Ho a colpa da' Tuoi 
malevoli nel tempo delle fue gra- 
vi perfecuzioni , per le quali, fu 

in 


( « ) EpUiol. lib- V* 
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XXXV. GIANNOZ 

in neceflìtà di «filiarfi volonta- 
riamente dalla patria. Imperoc- 
ché fcrlve riftorico della fua 
Vita , dovcndofi affegnar pubbliche 
caufe da condannare un uomo co- 
sì benemerito e tutte T altre man- 
cando , admonente jureconfulto ne- 
feio quo , hanc folam confici crì- 
tninis caufam ajf^narunt , quonìam 
ad Alphonfum Regem librum de 
dignitate hominis regio infcriptum 
nomini y dtim pace vigeret , ejfent- 
que tranquilliora tempora y mijf/jet y 
qui poptilì Fiorentini ea tempeflate 
hofiìs haheretur . In qua proj'eiìo lì- 
cer intuerl omnibus , qui reéle quìdem 
judicare dìdicerunt , non modo quam 
inique y fed quam infulfe fecerìnt 

10. Tìe terramotUy libri \\\> Kr\.- 
che quefti fon dedicati al Re Ai- 
fonfo. l\ Bocchi afferma, che fo- 
no IV. 

I X. De' fella interpretatione , li- 
bri V. E quefti pure allo ftefto 
Re dedicati. Non fono altro, fé 
non r Apologia della fui verfio- 
ne de’ Salmi y della quale più in- 
nanzi ho parlato . 

11. Hi/ioria Pifiorien/ìum , libri 
III. Scritti da lui nel 144^* co- 
me già dilli , e pubblicati dal 
Sig. Muratori . 

- 13.' Sympojium , liber i. Credo 
che l’argomento di quefto libro 
fieno i ragionamenti tenuti , lui 
prefente , da molti uomini dotti 
alla tavola di un Ambafeiadore 
del Re d’Inghilterra in Firenze: 
di che fanno menzione il Naldi y 
c il Bocchi. 

14. Vita Sotratis , liber i. Co- 


20 MANETT 1 . iSj 

mincia ,' Humanee cogitatìones , 
Lafcrifte, come pure la feguentc 
nel tempo del iuo’ Reggimento 
di Pefeia. 

ry. Vita Se necce y liber 1. Scrif- 
fe V una e l’ altra poco avanti al- 
la fua prima legazione al ReAl- 
fonfo , al quale dipoi ne fé dono. 
Sono manuferitte con altre cofe 
di lui tanto in San Francefeo di 
Cefena y quanto nella, Laurenziana. 
Il Poccianti malamente dice , che 
il Manettì le abbia tradotte da 
Plutarco y il quale mai non Je 
fcrifte. 

1 6. Vita Dantis , liber 1. Que- 
fta Vita di Dante , e ‘ le due fe- 
guenti del Petrarca , « del Boc- 
caccio non coftituifeono veramen- 
te che un folo libro’; ma al Jdal- 
di è placciuto compartirlo in tre 
libri, per ampliar maggiormente 
il catalogo dell’ opere del Manet- 
ti y il quale tutt’e tre le com- 
prefe fotto quefto titolo: De vi- 
ta tf mori bus trium illufirium Poe- 
tarum Floràntinorum . La prefazio- 
ne incomincia ; Non alienum fore 
putavimus , fi pofl laboriofum , ac 
prolixum Longaevorum opus y quod 
nuper in fex libris confcripfimus , 
fingulas trium illufirium noflrorum 
Poetarum Vitas recreandi animi gra- 
tin Latinis litteris mandaremus &c. 
Il Signor Abate Lorenzo ' Me hur 
ha fatto un gran beneficio e pia- 
cere al pubblico con aver trat- 
te da un Codice della Laurenzia- 
na y e illuftrato le medefime con 
una erudita prefazione , facen-* 
dole ufeire alla luce in Firenze 
per Gio. Paolo Giov anelli 1747. in 

otta- 
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•flavo, dedicate da lui al noftro 
infigne Cavaliere e Proccuratore 
Marco Fofearìni . 

17. Vita Tctratcba , Wer I. Que- 
lla già il leggeva ftampata nel 
Petrarca rciiivivuj del Vefeovo 
Tom.tfini a C. 19 f. c legg. 

18. Vita Boccacii, libcr I. Que- 
Aa Vita è citata da Antonio Ma- 
netti nel fuo Dialogo circa il filo 
e mìfura dell’ Inferno di Dante 
la.Sta anch’eflà con le due prc- 
cedeoti nella Laurenziana. 

19. Vita Nicolai V* Pontif, Sutn- 
mi, libri iv. Non fono più che ni. 
fecondo la divifione accennata de’ 
Codici Vaticano, e Mediceo. 

• so. Oratio de ftccularibut , & pon- 
tificalibus pompis , ad Karolum , li- 
ber I. Nel teAo a penna della li- 
breria del Collegio Nuovo di Ox- 
ford (a) queAa Orazione , o fia 
Trattato è diretto ad Angelo Ac- 
ciajuoli. Lo AeAb dicono il Poc- 
cianti , e Lodovico Jacob nella Bi- 
bliotbeca Pontificia pag. J48. (6) 

SI. Oratio in funere Leonardi 
Aretini, /iier i. Recitolla nel 1444. 
cAendo uno di Collegio ; illamque 
babuit , dice il Naldi defcriven- 
do la folennità dì queA’efequie , 
ex loco editiore ad caput pberetri , 
quo Leonardus jacebat , indutus fe- 
riceam veftem colore ferrugineo, fu- 
pra ptSur ejus appofito libro , in 
quo illi bifioriam populi Fiorentini 
magna fua cum laude profccutui fuif- 
fet . Ubi vero ad locum pervenit 
orationìs , quo fignificaretur decreto 

( a ) Catti. Mtt. Anfl. Tou, L P. II. 

rat. ir, . . 


publieo Leonardus fummo effe affi- 
ciendus bonore , donandufque prn 
fummir ej:.t meritii laurea corona ; 
Orator ipfe fuis manibus eam Leo- 
nardi capiti appofuit , frontemque 
cinxit lauro appollinea , fpeffante 
univerfo populo Fiorentino , &c. Que- 
Aa Orazione fi trova fra’ Codici 
del Collegio Lincolnienfe di Of- 
jord ( <■ ) . 

ss. Oratio ad Regem Alpbonfum 
in nuptiis fila fui , liber i. Ciò fu 
nel 1445. Marquardo Freero la 
fece flampare in Annover nel i 6 \v.- 
In quarto , infieme con tre altre 
Orazioni del Manetti , la i. ad 
Fr idericum Imp. la H. ad tiico- 
laum V. P. M. la HI. ad Alpbon- 
fum Regem . 

sj. Oratio ad Senenfet , dum M- 
phonfuj Plombinum obfideret , liber l. 
Tanto quella a’ Sanefi > quanto la 
feguente a’ Veneziani, furono re^^ 
citate da lui nel 1448. 

S4. Oratio ad Venetoi , dum AJ- 
phonfut Plombinum obfideret , liber 
I. Stava cAa fra’ mici manuferit- 
ti , con quello cominciamenro : 
Magnum quiddam , & inginr , &e. 
Scrive, il Naldi , che , quando 
Giannozzo I» recitò nel Senato, il- 
che fece tofeanamente, avendola 
poi traslatata in latino, fu afcol- 
tato con tale attenzione, ut dum 
Jannotius concionaretur , fpucrit no- 
mo, ne dum quifquam oj adfacien- 
dum verbum aperuerit: la qual co- 
fa non fu poca lode di luì , cum 
bit potijfimum admirabilis orator vh 

fuo 

I ( ^ ) I-uxd. 1^4}. In ^ 

1 (t ) Caul. Msf. Augi. Toiq. I. P. 1* p«gi 40 . 
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fu: fuirìt , qui optimum de dicendo 
ex arte judicium babere debuiffent > 
qttod plerumque verfentur in verbi: 
tomponendit , ac ftepe Jiudeant or- 
natul , Cr oratlonis ele^antta . E 
qui avvertirò di paiTaggio , che 
il Naldi in quella fua opera lo- 
da per l’ordinario alTai parcamente 
i Veneziani; e dove poi gli rie- 
fce per qualunque via di attac- 
carli , lo fa fenza rifparmio , af- 
finchè quindi ritorni ogni cofa 
in efaltazione di chi egli fi è 
prefo a magnificare . Fiorivano 
per altro allora nel Senato Vene- 
ziano molti augnili Padri , fra’ 
quali Francefco Barbaro , Lionardo 
Giufiiniano , Daniello Vitturi , Lo- 
dovico Fofcarini , Andrea Giuliano , 
Zaccberia J'rivifano ec. che il pre- 
gio dell’eloquenza potevano an- 
che al Manetti contendere. Que- 
lla Orazione ila anche regillrata 
nella Biblioteca Marchiana pag. 
107. dove però fi dee correggere 
quel Vadivaldii in Naidi Naldii . 

aj. Oratlo ad Alpbonfum R.e^em 
de pace fervanda , liber unu: . La 
recitò nel 1470. Credo, che fia 
quella medefima , che va ilampa- 
ta dietro la Storia di Pelino San- 
deo, intitolata, de Kegihi: Apuliéc 
tf Sicllite (a) pag. i6q. Sta an- 
che nel Cod. Vaticano 2919. 

atf. Orano ad Hicolaum V.Pon- 
tif. Summum , Hber l. Là fcrifife 
nella creazione di quello Ponte- 
fice che fu nel 1447. L’ autore 
fopraccennato della Biblioteca Pon- 
tificia ci fa fede di un tello a 

(4) HaniMv« iCti* In 4. 

Zeno Dijf. Voff, T.ì. 


penna di ella elidente nella L«k- 
tenxiana plut. ja. 

17 . Orario ad Federicum Imp, 
de coronatione fua, liber i. Scritta 
ili Roma in tempo di Niccolò V. 
l’anno 14 j a. Hoc autem quo fuìt 
Roma tempore de Imperatore coro- 
nando fcripjit orationem , quam co- 
ram non babuit , verum editam mh 
fit ad eundem . 11 Freero la fece 
Rampare nella fua Raccolta {b), 
tratta da un ms. della libreria 
Palatina : 

a 8. Orario ad Califlum III, de 
eligendo Imperatore cantra 'Tbeu- 
crot , liber i. Principia .• Cum B.o- 
ma Neapolim , &c. La fcrilTc nel 
145 j. nel qual tempo era Segre- 
tario Pontificio. 

19. Oratio in funere JannoUii 
Pandolpbinì Equitit , Ubtr l. Mori 
quello gran Gentiluomo della Rep. 
Fiorentina , di cui fu due volte 
Gonfaloniero , il di primo Dicem- 
bre del 147^. 

30. Epijiola piare: ad dlverfo: , 
liber I. Nel Cod. 3908. delU Va- 
ticana ve n’hadiverfe a Gio.Tor- 
telli . In cafa Pandolfinì ne fono 
dell’ altre a PanOolfo di Giannoxzo 
Pandolfinì, Altre ne faranno fa- 
cilmente in Firenze, ed altrove. 
11 Cod. 3 a. della libreria- GaJM 
contien lettere altresì del Manetti , 

3 1. Vita Rcgii Alphonfi , divifa 
in più libri , ma rimalla imper- 
fetta . Sunt etiam auEorct , riferi- 
fce il Saldi , qui bunc eundem dù 
cani, Alphonfi vitam fcribere eoe- 
pijfe , quam comparabat ille Pbilip- 

pì vi- 
li) T«b. U1> Sctlftor. GerniBlcot. fi(. /, 

A a 
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pi Vìtic Regis Macedeni<e \ fcd pr<e- 
^■tntus morte i 4 miiius abfolvit , 
guod mntea fumma cum diligentia 
incapifftt . 

ji. Ffallerìum de hebraica veri- 
tate, Pfalmi CL. tradotti dall’ e- 
braieo . 

jj. Evangelium Matthtti , liberi, 

54. Evangelium Alarci, liber 1. 

jj. Evangelium huctt , liber I. 

, Evangelium Jobannis , liber l. 

j7. Epijlolte Vivi Pauli , librici. 

38. EpiJlo!,e canonici, libri vii. 

39. yìpocaltpfis Johannit , liber i. 
tutti tradotti di Greco in Lati- 
no, non meno che le opere fe- 
guenti di Arijlotile . 

40. Ethicorum ad Nicomachum , 
libri X. 

4 r. Ethicorum ad Eudemum , li- 
bri Vili. 

41. Magnorum Moralium , libri n. 

Sin qui il Catalogo deJI’opere 

del Manetti, compilato dal Aal- 
di , al quale fi pofiòno aggiunge- 
re le fcguenti da lui tralafciate , 
ma ricordate dal Poccianti , dal 
Caddi , e da altri . 

. 43. Oratio ad Federicum Vrbini 
Principem , nel 1449. 

44. Oratio de laudibus , it uti- 
litate obtreSatorum . Sta nella li- 
breria Strozzi Cod. 330. 

4J. Oratio ad Federicum III. Im- 
peratorem in fuo adventu Floren- 
tiam , nel 14 J*. 

4d. Negoziato , quando andò 'cC 


Agoflo de! 1448. Ambafciatore * 
Venezia , nella libreria Caddi in 
Firenze . 

47. Proteflo fatto a' Rettori , e 
Magijìrati di Firenze^ , fuoi colle- 
glli . Sta in foglio nella libreria 
medefima Caddi , e nella Stroz- 
ziana , e nella Laurénziana , co- 
me pure nella Bevilacqua in Ve- 
rona . 

48. Orazione fatta nel dare il 
bajlone del Generalato de' Fiorenti- 
ni a Mefjer Gifmondo Malate/la P 
anno 141;. Sta nella fuddetta li- 
breria Strozzi . Anche il Bocchi 
fa menzione di efia ; e ciò av- 
venne , quando il Manetti con 
Bernardetto de' Medici andò Com- 
mifiario del Campo . 

49 Ifagoge Vorphjrii , 

5 o. Ariflotelis Categoria . L’ uno 
e l’altro tradotti dal Greco. 

5 I De Viris iUuftribus : il qual 
Trattato dice il Bocchi 1 . c. tfl 
mirabiliter infignit : ab Adam ufque 
ad fui temporii virai percenfet omnei , 
& quibui moribui , quibui artibui 
fe illufiraverint , diligenter enarrai . 

5 a. De juflitia laudibui , Oratio- 
net dua . Di quelle fa menzione 
il Naldi nella Vita di lui, e di- 
ce , che egli ell'endo di Collegio , 
magno concurfu plurimorum ]anno- 
tium orantem audire vebementer 
cupientium , tal babuit in Fioren- 
tina curia» 
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B Artolommeo Veromese, a- 
baie del Monijìero di 5. Nìc- 
etU del Lido di Venezia , della 
Congregazione di Santa Giufiina di 
Padova, fiorì intorno all' anno 1440. ) 
Queflo Religiofo profefsò la Re- 
gola di Sao Benedetto a’ 1. di 
Marzo nel I4i9- in San Niccolò 
del Lido , Moniflero antico prcf- 
fo Venezia, del quale in pro- 
greflb fu Abate. Papa Eugenio 
IV fi Talfe molto di lui ne’ Con- 
cili di Balilea, e di Firenze; e 
Arnoldo IPion (a) aggiugne , che 


fu Collettore e Proccuratoredell’ 
Ordine in tutto lo Stato e Do- 
minio Veneziano . Fin dall’ an- 
no 1409 il noflro Venerabile 2.»' 
dovico Barbo efl'endo Abate di 
Sanca Giudi na di Padova , e di- 
poi Vefcovo di Trivigi , avea 
riformata la Congregazione di 
quel Moniflero , e la fua Rifor- 
ma fu poi abbracciata da molte 
Badie Bene-dittine , e in varj tem- 
pi ne fecero unione con la me- 
defima , detta perciò Congrega- 
zione di Santa Giuflina di Pado- 
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va . L’ Abate Bartelomme» , già 
fatto vecchio , c conofeendo il 
vantaggio , che ne rifulterebbe a’ 
fuoi Monaci di San Niccolò > da 
lui fempre governati nello fpiri- 
tuale , e nell’ economico con mol- 
ta fua lode , rinunciò fpontanea- 
mcnte il governo della Badìa , 
che a niiin’ altra Congregazione 
fi era mai afToggettata , e la unì 
nel 145 T. con aflenfo della Re- 
pubblica , e di Papa Niccolò V 
alla detta Riforma di Santa Giu- 
flina; quod ut facilius ccntingcret , 
ferire il P. Mariano Armellini , 
Abate di San Pietro d’ Affifi , dal 
quale (a) ho tratte le fuddettc 
notizie , ejufdem Abatitc re^imini 
[ponte cedeni , noftrifque Patribus 
eam tradens , quoad deinceps rixit , 
Abbatis tantum titubo contentui fuit . 
La Bolla Pontificia di quella U- 
nione , data nel 1451. li ^ di 
Agollo , vien riportata nel To- 
mo II. del Bollario Cajìnefe pag. 
343. col. 2. dal P. D. Cornelio Mar- 
parino nelìi Coflituzione 330. mol- 
to onorifica al Monifiero , e all’ 
Abate . 

Voir. 1. c. 

Egli ha meritato di ax'er qui 
luogo t.on la Cronaca del fuo Moni- 
fiero y condotta dal principio delta 
fondazione fino a' fuoi tempi, la qua- 
le fi conferva negli arebivj del Mo- 
nifiero medefimo.) Tanto ricavò 
il Vojfio dall’opera del P. Arnol- 
do Wion già citata , dove efìà 
Cronaca fi dice , effere opus labo- 


rìofum quidem , ftd mira diligtntia 
concinnatum, 11 fuo cominciaraen- 
to è ; Mirabilie Deus in fanSo fuo 
Benedico , &e. 

XXXVII. 

ANONIMO 

FRANCESCANO. 

Voir. 1. C. pag. j8z. 

E ffondo Imperadore Federigo III, 
d' Aufiria , viffe parimente lo 
Scrittore della Vita del fuo contem- 
poraneo San Bernardino di Siena , 
dell' ordini di San Francefeo , che 
fi legge nel Surlo a' xx di Mag- 
gio . ) Il P. F. Amadio Aiaria Luz- 
zo da Venezia e recente , e ac- 
curato Scrittore della Vita di que- 
llo gran Santo , Rampata in que- 
lla Città per Andrea potetti 1747. 
in quarto, numerando nella 'pre- 
fazione gli antichi c moderni au- 
tori, che ne han deferitto le me- 
morabili azioni , è parlando del- 
la copiofa Leggenda, che ne die- 
de in luce Lorenzo Surio , compo- 
fta da autore anonimo, dice elìer 
opinione , che ella fia lavoro di 
F. Antonio Neri d' Arezzo , viven- 
te a’ tempi di San Bernardino , ed 
ellère la medefima , che , fenza 
indicare, onde l’abbia prefa , fu 
premclla da F. Giovanni della i/d- 
je all’ opere di eflb Santo. Stupi- 
feo , che di ciò i PP. Bollandiani 
non abbiano fatto motto; ma fo- 
lo abbian detto, che la pubblica- 
ta 


(d) B'bliuili. Htutditlino-CaiiiieiiGi P. I. j,*. j,, Ainii izji. la fol. 
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XXXVllI. FRANCESC 
t« dal Suri* contenea molte cofe 
qua e là fparfe , feJ mutato fi}lo 
(a) . Sino a tanto , eh’ io n’ abbia 
più chiari e preciìì lumi , ftimo 
bene fofpender fopra di ciò il 
mio giUdicio* 

Gforn. Tom. xi i . />a^. 332- 

XXXVllI. 

FRANCESCO 

CONTARINI. 

Voir. 1 . c. pag. 582. 

F rancesco Contarini, f'tttt- 
ziano ) Gentiluomo Vene- 
ziano di famiglia Ducale e Se- 
natoria , de’ cui maggiori parla 
magnificamente Niccolò Barbo , 
Dottore e Patrizio Veneziano , 
neìi'Orazioitt , recitata da lui in 
Gfmnafio Patavino VI- Kal. Ju- 
tias MCCCCXLII. in loie di erto 
Franctfeo già laureato in Giu- 
rifprudenza , d’anni allora xxi. 
‘DilVOrazione del Barbo, efirtcnte 
inedita nella libreria Soranzo in 
lina Mifcellanea in 4". al num. 
XIV. fi ritraggono molte buone 
notizie tanto intorno alla perfo- 
na, quanto alla profapia del.no- 
llro Dottor Contarini : le quali 
innoltre ho voluto accertare col 
libro terzo delle Famiglie Patri- 
zie di Marco Barbaro , il miglior 


,0 CONTARINI. 
noftro Genealogifta , e col libro 
( i ) di Baìdaffar Bonifacio , da Ro- 
vigo, che poi fu Vefeovo di Ca- 
podirtrìa . 

Nacque adunque Francefeo Con- 
tarìni in Venezia nel 14* »• 
Niccolò, che in Padova lefle pub- 
blicamente Gius civile , e da Ma- 
ria da Carrara, figliuola naturale 
di Jacopo II Fratello di France- 
feo , che fu Signor di Padova ; 
le quali nozze furono con molta 
folennità celebrate nel 141}. Nic- 
colò tornato in patria , con raro 
privilegio fu eletto Senatore d 
anni zj. Andò poi Ambafeiadore 
a Giovanni Re di Spagna; pofeia 
alla Repubblica Fiorentina, c fi- 
nalmente deftinato alla imbafee- 
ria di Savoja , mori per viaggio 
nel 1418. Egli difeendeva per 
retta linea da Jacopo Contarini , 
che fu eletto Doge , vecchio di 
80. e più anni, nel iz7J. e con- 
tava fra’ fuoi afeendenti Domeni- 
co, che pur fu Doge nel 104J. 

Avolo A\ Francefeo è flato quel 
Luca , prudentifiimo Senatore , 
che nella guerra di Chioggia af- 
fillette bravamente, e faviamente 
il Doge Andrea Contarmi col ca- 
rattere di Configliere , ftandogli 
fempre al fianco fopra la fterta 
Ducal galea , con la quale tor- 
narono vittoriofi in jpatria, dopo 
aver liberata Chioggia , c feon- 
fitti e fatti prigioni i Gcnoveli 
nimici . Fu padre di fette figliuo- 
li , e con l’induftria fua nella 


(4) »d d. XX. Mail Tum. IV. fif. 7>>- (*) p"'»""* • V«iu »?. Aar. Pi.- 

«dii. Vcii. , B‘ll- *“ ♦ 
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190 XXXVIII. FRANCESCO CONTARINI. 
mercatura giovò alla patria , e te Lxui. e più Legazioni a di- 
arricchì la famiglia. Antenit fuo verfi Principi, ut fexa^insa trìum 
fratello ebbe 1’ Arcivefcovado di ìegationum numerum exceflfiflc Jit 
Candia nel 1380. c fantamente «rnnièuj ferme concivibuj nefiris cla- 
lo reflè , corregendo i codumi , rifimum tSf mam'fejlum. Ma a più 
e reflittiendovi la difciplina . chiarezza riporterò (]ul l’ Albero 

Di Zaechetin fuo bifavolo non della Famiglia , prefo ..dal Doge 
debbo padare in lilenzio ciò, che Jacopo, per non cominciarlo, co- 
di lui riferifce il Barbo nella fud- me far potrei, da più alto, 
detta Orazione , aver lui foftenu- 

Jacopo Doge 

m. izSo. ' 

I r 

Giovanni Senatore. Enrico Vefc. di Trevigi. 

I _ > 

Niccolò, Proc. tilt. 

Zaccheria , Dot. e Amb. Lxm. volte 
, ^ 

Luca, Configliere. Antonio Arciv. di Candia 
I 

Niccolò II. Dottore. 

I 

Francesco, D.r« Amb. c Idorico 
1 

, Zaccheria II. Cavaliere 

I 

Difcendenti 

Ritornando ora a Francefco, di greca Giorgio Trapeiumìo , fiato 
cui parla II Vojfto , egli ne’ Tuoi pur macfiro del Barbo, il quale 
primi anni , non quemadmodum lo chiama egregi um & excelientijff 
plurimi ampliftmum a patre patri- mura vlrum pr^ceptorem meum . 
monium reliBum , in luxu tSf vola- Apprefe Francefco l’ arte oratori* 
ptatibus confumere ftatuit : fed tan- con tal perfezione , che il fuo 
to animi defiderio atque ardore fe maeftro mcdelimo efiendo intcr- 
ad liiteras atque ftudiurm contulit , rogato qual giudizio formafie di 
quanto nunquam majore , ifc, affer- lui , ea efi aufus a firmare , qure 
ma la citata Orazione , dalla qua- Socrates , ut in Pboedro Platonis 
le fi viene a fapere, che egli in apparet , flit de ado/efcente Ifocra- 
breve tempo apprefe in Venezia te auguratus . Quindi con tal fer- 
ia dialettica fotto la difciplina di vote e profitto fi diede alla filo- 
Taelo Pergolefe , c che fenza frap- fofia , che fextum decimum annum 
por dimora fi trasferì a Padova, agent , in prefenza del Re De- 
dove gl’ infegnòrettorica, e lingua metrio , fratello deH’lmperador 

Gio- 
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' Giovanni P*leologo,edi un folto 

“ concorfo di uomini fapienti di- 

^ fputò de vita , de maribus bomi- 

* tram , <3 de natura rerum con tal 

? foctigliczza , ut eum Rex ille ma- 

* gna cum benignitate , gaudio , man- 

^ fuetudine ofcularetur , cum antea co- 

® ram omnibus data voce dixijfet , 

fe nullum unaiiam aut vidiffe , aut 
legìjfe , aut audijfe adoiefeeutem , cui 
Francifeus nofier cedere* in tanta 
tot dofirinarum mirabili atque egre- 
gia difciplina. PalTa dipoi il Bar- 
bo a recare altre prove della elo- 
quenza maravigliofa del giovane 
Contarini, che in età di anni xxi. 
come fi è detto, fi addottorò nel- 
le Leggi l’anno i44a. L’ amore 
dello Audio lo fermò in Padova, 
dove ornò la fua cafa di antichi- 
tà , e d’ifcrizioni , alcune delle 
quali fon riportate da Giovanni 
Marcanova nel fuo manuferitto , 
dandogli quivi per onoranza 1* 
soggiunto di Areopagìta 

^ Voir. 1. c. 

i Trofefsò con fua gran lode la fi- 

di lofofia nell" infgne Vnìverfità Pado- 
vana . ) Qui ottenne la fcurea 
3 dottorale in ambe le Leggi ; e 1’ 

it orazione panegìrica recitatagli in 

3 quella occafione da Antonio Rofel- 

li li Aretino, fi ha nella Biblioteca 

f Ambrogiana . Quello fuo maeflro 

vien chiamato da lui in un Dia- 
id > <lcl quale parlerò più fotto , 

li in Omni genere deSrina , Ér in ju- 

f re alter Lfcurgus , aut Solon ; e 

d 

^ ( « ) Vcnetla lib. XIII* pa«. 141. 1. edU. !• 

tf8i. In 4« 

( d ) CauU di Seri». Veoet. ptg. il. 

ir 
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veramente Monarca della -Leggf 
egli fu al fuo tempo comunemen' 
te appellato. 

Ibid. 

Fu dalla fua patria mandato am- 
bafeiadore al Pontefice Pio II.) S’ 
ingannarono pertanto Francefe» 
Sanfovino (a) , e il fuo copilla F. 
Jacopo Alberici (b) , da’ quali fu 
ripofla la morte del Contarini nel 
i4jtf. Imperocché Pio II fu crea- 
to Pontefice nel t4t8. e in tal 
anno conferì la Repubblica al 
Contarini la fuddetta Àmbafciata, 
ficcome riferifee Baldaffar Bonifacio 
nell’ elogio , che fa di lui ( r } : 
Cum aulem dubia adhuc inter ju- 
venem virumque retate in exedra 
( Patavina ) confedijfet , atque ade» 
veterum fapientum fcripta de pri- 
ma nobilijjìmre Academiat fede in- 
terpretaritur , anno MCDLVni. ad. 
Pium II. Rom. Pontif. mijfus , ea- 
qut Legatione cum laude fundus , 
Florentinorum , Senenfiumque dijft- 
diit turbata undique Italia , cum 
exercitu in Hetruriam perrexit , 
ex S. C. opem Senenfibus allaturus . 
Ma il Bonifacio cade qui anch’egli 
manifellamente in errore , alle* 
rendo , che il Contarini andalTe 
Ambafeiadore al Pontefice , pri- 
ma di andar Provveditore dell’ 
efercito Veneziano in ajuto a’ 
Sanefi . Più fotto ne produrrò le 
ragioni ma ora fiabilirò l’Am- 
bafeiata , e la Lettura del Con- 
tarini con la tefiimonianza di un 

Au- 

(#) ElosUContmna idtf. 

1 a 4. 
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Autore coetaneo , che non pati- 
fce ecccxione. Domenico Maiipie- 
roy Patrizio Veneziano, ne’fuoi 
Diarii manufcritti, cliftenti nella 
libreria Fofcarini Cod.50. in Joo'io , 
così ferivo .• 5, ^ man- 

„ dà 4 Ambafeiatori alla creazion 
„ del Papa Pio 11 . Poi è fìa fat- 
„ to per refidenza Francefeo Con- 
„ tarini Dottor , che Icze adef- 
„ fo Filofopbia in ftudio de Pa- 
„ doa • 

Voir. I. c. 

. Nella guerra de' Sanefi co' Fioren- 
tini y in qualità di Legato , 0 fia 
di Provveditore , della fua Repub- 
blica conduffe Fefercito nella Tofeana 
per dare ajuto a' Sanefi , la liber- 
tà de' quali y mediante la fua vir- 
tù ed ajftfienza , valorofamente fi 
fofienne per qualche tempo • ) Ciò 
fu l’anno 1454. quando ancora 
fludiava in Padova la feienza le- 
gale. Lo confefla egli flellò nel 
principio de’fuoi Cementar j , di- 
cendo ; Cum Legati Rom<e apud 
(Nicolauiji) Pontificem Maximum 
vebementer inter fife de condi- 
tionibus pacis dijftderent ; Senatus 
Venetus , ut Senenfibus nofiree Rei- 
publiciC fcciis opitvlaretur y quod ju- 
re fa'derìs anteatéli debebat y Fran- 
cifeum Contarenum adhuc Pata- 
tài jurifconfultorum feientia operavi 
zavantem , Legatum .ad bellum in 
Hetrurìa gerendum defignat , mul- 
Sa indica , fi fe Legatione abdicaf- 
fet. Hanc vero Legatìonem ultra fi- 
bi delatam fama tenuit : quod Con- 
tarenorum famìlia ab origine Civi- 
tatis fepe ufuì nofira Reip. diffi- 


SCO CONTARINI. 

cillifftmo ejus tempore fuerat i 
Francifei majores ei fidijftme pa^ 
ruerant : cujus pater proavufque 

prò ea pulcherrimam rnortem eb- 
ierunt : quod de Francifeo Sena* 
tus prope fuo jure fibi pollicebatur ^ 
Itaque ne fpem Senatus quam de 
fe conceperat , frufiraretur , Lega* 
tionem iniit * In quella citazione 
mi fon valuto del tefto a penna 
fincero, che è prcll'o i Sigg. Con- 
tarini da SS. Gervafo e Protafo 
( volgarmente Trovafo) e noa 
di quello che è a (lampa, muti- 
lato e alterato. Quanto tempo 
liuralTe quella fua Legazione , e 
quando tornafl'e in patria , lo racn 
conta egli ftellb nel finimento 
del vero fuo terzo libro , che è 
quello appunto de’fuoi Comenta- 
rj, Legatuj vero cum Sene nfium res 
commodìori in fiata pervenire in* 
tellìgeret , ac deduQis in hiberna 
militibus y per anni tempus nihil , 
quod memorabile ejfet fe aSurum 
fperaret , magifiratìbus Senenfium 
valere jujfts , Hetruria excejfit , ac 
in patriam revertìtur y .Florentia y 
BononitC , Ferrarla prò harum Cl* 
vitatutn fummo in Remp% nofiram 
fiudio comiter lauteque habitus oc 
exceptus efi , Tandem bonis avìbus, 
Venetias fe rccepit ad XII> . Kal. 
OtJlobris anno Lv.'“ fupra MCCCC., 
cum omnino deccm & novem men- 
fes Reip,caujfa abfui ff et \ tota prope 
Senatorio ordine circi ter ad due 
minia paffuum ei obviam proceden- 
te • Pofiridie ingenti omnium, fiudio 
Legationem renuntiavit , Senatum* 
que falutavit . 


Voir. 
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Incamincìa dove Bartelommeo Fa- 
(lo av(a finite di fcrivert ne' 
fuet CemeHtarJ ìtilerno a' Fatti di 
Alfonfe Re di Napoli. E per que- 
fia cagione Gio. Michele Bruti , 
avendo in prima dato a! pubblico 
quel libro de! Facio , diede poi al- 
la luce quefia egregia opera ( cioè 
i Cementar) fnddetti ) del Conta- 
tini , quafi già fepelUta neW oblivio- 
ne .) Tre fono l’ ciiizioni , che fé 
ne fon fatte in diverti tempi. La 
prima , con i’allitlcnza del Bru- 
ti, il quale l’anno i;£i. trovan- 
doli in Lucca n’ebbe una copia 
manufcricta da Glufeppe Giova , 
fu fatta in Lione prellb Antonio 
Grifio nel iféì. in quarto , con 
quello titolo : Francifei Contareni , 
viri dariff'tni , de rebus in Hetru- 
ria a Senenfibus gefiis cum advér- 
fus Florentinos , tum adverfus II- 
debrandinum Urfinum Petilianenfium 
Comitem , libri tres , a Jeanne Mi- 
ehaele Bruto nunc primum editi ; e 
dedicati da lui a Vincenzio Mal- 
pigli con una elegante prefazio- 
ne . La feconda edizione è quel- 
la di Venezia prellb Antonio Pi- 
nelll nel i<a;. pure in quarto , 
confimile in tutto alla precedente , 
fe non che vi è premefla una 
breve lettera dello flampatore 
Pinelli al Cavaliere e Senatore 
Pier Contarini , Capitano di Bre- 
feia , e pronipote dell’ IPorico ; e 
in fine vi Ha per giunta il libro 
del Bonifacio , rammemorato di 
fopra col titolo , Elogia Contare- 
na . La terza imptellione occupa 
Zeno DtJ. Voff. T. I. 


il primo luogo nella Parte ii. 
del Tomo vili del Thefaurus 
antiquitatum (t Hifioriarum Italia , 
ufeita dalle Bampe di Leida per 
Pietro Vander-Aa 171}. in foglie o 
L’Opera del Contarini in quella 
edizione è intitolata , Hifioria He- 
truria , five Commentarlorum , <Sv. 
Alle tre fuddette edizioni fi dovreb- 
be aggiugnerne una quarta , che 
in ordine farebbe la feconda, Cc fi 
potelTc verificare quella, che ne 
adducono il Sanfovino nella Vene- 
zia , e il fuo copifia Alberici net 
Catalogo foprallegato ; cioè , che 
eficndo fiati i tre libri del Cott- 
tifrini fiampati prima in Lione 
imperfetti (e quello è veriiTimo) 
fi follerò poi rifiampati in V'ene- 
zia feconde P efemplare di fua ma- 
no , avutofi ( il che è falfilTuno) 
da’ Contarini da San Gervafo fuoi 
eredi : ma di fatto il Canonico 
Giovanni Stringa , nella Venezia , 
da lui notabilmente accrelciuta , 
del Sanfovino , e qui rifiampata 
nel ié04. per Altobello Saliente 
in quarto, non folo non ritoccò, 
e non correfle lo sbaglio della 
prima edizione Veneziana , ma 
per onefti riguardi ne levò affat- 
to il nome del Contarini , e lo 
cancellò anche dall’Indice degli 
Scrittori , non vedendo effettua- 
ta la detta edizione, nè la con- 
fegna fatta dagli eredi deH’cfem- 
plare intero . Quello però e- 
ra necefTario a farfi per onore 
dell'opera , e dell’autore , poi- 
ché , a dir vero , il Bruto no» 
operò con buona fede , quando 
imprefe a fiampare in Lione la 
Bh Sto- 
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Scoria del Ctntarini , primierameo- 
te , perchè e fuo talento là in- 
terpolò, e l’andò quà e la ritoc- 
cando con animo di migliorarla ; 
il che non dilTimula nella Aia 
lettera al hUtlpìgli ; ma ciò che 
è più, egli non avendone nel fuo 
ms. fé non due libri, a’ quali do- 
vea necelTariamcnce fuccedere il 
terzo a compimento dell’opera , 
acciocché quello nocabil difetto 
non fi venilTe a fcoprire , divife 
il fecondo libro in due libri, e fi- 
ni il primo con queAe parole , 
che non fono nell’originale: ere- 
tira In feque,uibut deincepi DOO- 
•US LIBRis perfequemur . Gi è un’ 
altra ragione , che bada a far 
credere , che la imprcllione di 
Venezia, enunziaca dal Sanfotìno, 
e che eller doveva fecondo F efem- 
plare avutofi dagli eredi , Aa in- 
fuGflence e chimerica; ed è, che 
quando il Pinelli ne fece in Ve- 
nezia la riflampa nel t^zj. li 
valfe della impredione imperfet- 
ta fattane dal Bruti in Llo/ie : 
che fe folTc comparita anterior- 
oience in Venezia quella riferita 
dal Sanfovìno , come certamente 
migliore , perchè lineerà , e per- 
fetta, il Pinelli, diretto dal Bo- 
nifacio , e dal Senatore Domenico 
Molino , li farebbe appigliato a 
quella, e non all'altra di Lione. 
Per mezzo del P. Fra Bernardo 
de Rubeis , tanto degli lludj miei 
benemerito, ottenni il manuferit- 
to da’ nobili eredi, che, fe non 
è originale , è però buona e 

(a) Kàfii. apud Hch 


SGO GONTARI NI. 
fincera copia, e con elTo alla ma- 
no ebbi modo di vedere il dimez- 
zamento del fecondo libro , e la 
continuazione di tutto il terzo , 
il quale incomincia così : Pacatit 
Hetrurire rebur , magni fubolefcen- 
tij belli fama totam fere Hetruriam , 
nullo certo auQote , pervaferat &c, 
e linifce , come più fopraglàdif- 
li ; Senatumqtie falutavit . 

Altro fcritto del nollro Conta- 
rini non fo che lia alle Aampe. 
Nella inligne Ambregiana di Mi- 
lano li conferva inedita una Ora- 
zione di lui , babita in fuo con- 
ventii . 

Sul gufio di Luciano egli com- 
pofe anche un Dialogo, dove In- 
troduce a ragionamento Giannoz- 
zo Manetti , e un Guidantonio , 
forfè de’Vefpucci , con Giovanni 
Sanlazzaro , Profeflòre di Leggi 
in Padova , che dovettero efler 
de’fuoi amici. Un tello a penna 
n’era già tempo preflb di me , 
ma non fo in qual mano fia fgra- 
ziatamente paAàto . Il fuo co- 
minciamento era quello t Cum nui 
per prò mea eonfuetudine ifc. In- 
veifee quivi principalmente con- 
tea Giovanni da Prato , ii quale 
elTendo allora pubblico ProfelTore 
di Leggi nel medefimo Studio , 
fi era tolto per emulo Gianfran- 
cefeo Capodiiijla , Gentiluomo Pa- 
dovano , e chlarilfimo Giurifeon- 
fulto . 

Il vecchio Poggio nel fuo libro , 
o bz Dialogo de Nobilitate pag. 67. 
S8. llampato fra le fue Opere (a) 
attac- 

c* Pctruin ijjt. lo f«l» 
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attaccò brufcamente la Nobiltà 
Veneziana, poco da lui rifpetta* 
ta , perché poco da lui conofciu* 
ta . Io non mi fermerò qui a ri* 
buttare le atroci calunnie. Lo 
hanno bravamente redarguito tre 
infigni noftri Patriz), Laura ^ui- 
rini , Franctfca Caittarini , c Niccoli 
Barba con una dotta e vignrofa 
apologia, che unitamente compo- 
fero con quello titolo : Epiflala 
Nabilium Vcnetarum Patriclorum , 
ad Petrum Tbomajium phjjìcum , pa- 
fiutauiium jucticium in caufa Poja- 
ni dialogi pofiti in cantravctjia de 
Nobilitate; così nel Codice DCC- 
I LVII. n. 4. in faglia della libreria 

I Saranza . Comincia : Laurus Qtti- 

I rinut , Francifcut Cantarenus , Ni- 

I ealauj Barbut , tir facii. Finifcc : 

I in autentica de dtfenfaribut civita- 

t tum. Altra copia fe ne conferva 

i in Trivigi nella biblioteca Do- 

f menicana di San Nieeali', e altra 

I nella Ducale Catana { a) in Saf- 

I fonia con quello titolo . Lauri 

ri ‘Sìuirini de Nobilitate rejpanfiaSluid 

,1 juris ire. Lo ftelTo Poggia , che 

I prima era ben affetto a’ Vene* 

I zHtni , e avea in animo di feri* 

a vere I’ Illoria della Repubblica , 

] avvifato poi amorevolmente dell’ 

j ingiullizia, con cui ne arca trat- 

i tato l’ordine Patrizio anche in 

I ordine al governo , da Gregario 

^ Carrara , allora Protonotajo Pon- 

tificio , e che poi fu Patriarca 
j di Venezia , nomo dotto e dab- 
^ bene , proccurò di feufarfene alla 
meglio che feppe , dando una 

( 

la) c*nt> M m> B iblloth. Goihua fog, ni. 


difereta interpretazione a certi 
termini , che avea ufati nella fua 
oltraggiofa cenfura , come fi ha 
dalla fua Rifpolla al Carrara (b) 
fcritta da Firenze agli 8 Aprilo 
1440. Uno de’ capi delle accufe 
di Paggio a’ Nobili V’cneziani era 
I* efferfi dati alla navigazione , e 
alla mercatura, lo credo, che 
da ciò prendeffe motivo Niccoli 
Barba nell’Orazione alnoflroCan- 
tarini di prenderne la difefa , ove 
effendo difeefo a parlare di Luca 
Contarini, avolo del fuddetto , co- 
sì ne fcrive : ^ui cum z-ideret no- 
flne illiut excellentijfimtc urbis fia- 
tum ac amplitudinem navigationi- 
bus , ir mercaturis non ex minori 
parte conftare\ fe illìt in rebus exer- 
cere non indignum exiftimavit , qui- 
bus non moda feptem fitils , quos 
babebat , majarem quam a patre 
acceperat , relinquertt hereditatem ; , 
fed ad juvandam quoque ir bella if 
pace patriam pojfet maximum fem~ 
per afferre fubfidium .... ete- 
nim eft , qui illius prteclarijftmte ur- 
bis flatum ir condìtionem etiam ac- 
que etiam animo volvens , non op- 
time perfpicìat navigationes ir mer- 
caturas ita effe eidem urbi neceffa- 
rias , atque annixas , ut eis fubla- 
tis , Reip. dignitas atque potentia 
nequeat diutius con fervati parole 

degne di effere intagliate inoro, 
e più ancora profondamente flam* 
paté nell' animo di chi prefiede, 
e governa. 

Circa l’anno della morte del 
Cantorini non convengono i pochi 
Scrii* 

( i ) F*fg. I. a. Hl> i*r- >0 («44. 

B b a 
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Scrittori , che ne fecero ricor- 
danza. Il Sanfovino , e [\ Alberici 
dicono , eh’ ei rntrl giovine poco 
dopo tornato alla patria !' anno 
14 j 6. L’ ambafeiata di lui a P'o H> 
che fu eletto Pontefice nell’ A- 
goflo del 145^" mollra , come 
fi didc , non clfer vera 1’ affer- 
zìonc del Sanfovino , Dopo quell 
anno non s' incontra ne’ rcgiftri 
di quello Pubblico , che il Con~ 
tarini venille promodb ad altro 
magillrato , cui certamente gli 
davano adito i fuoi meriti per- 
fonali c que’ della fua Gala . 
Alejfandro Zilioli in un fuo ma- 
nuferitto di memorie genealogi- 
che Veneziane , che Ha nelle 
tante volte mentovata libreria 
Fofearina, ne mette la morte nel 
1460. Quanto a me, non ho ar- 
gomento da contraddirlo , e da lla- 
bilirgli un’ età , per cui toccato 
avelie , non che palTato il fuo 
quarantefimo anno di vita. 

tS «! « «i 

Gmn.Tom.xii. pag. jyj. 

XXXIX. 

GIO. ANTONIO 

G A M P A N O. 

Voff. 1 . c. pag. 583. 

G IO. Antonio GAMPANo)Pre- 
fe quello cognome dal fuo 
paefe natio, che fu Terra di La- 

(«} Biblloth, chotfit Tom> XIV, pag, 


SGO GONTARINI. 
voro, latinamente Campani*» . PuA 
efl’er mero errore di llampa il 
vederlo chiamato due volte col 
nome di Marcantonio da Giovan- 
ni Clerico nel Xiv Tomo della fua 
Biblioteca Scelta (a ) , mentre egli 
altrove (b) nello Hello Tomo af- 
ferilce , che nel battefimo ebbe 
il nome di Gio. Antonio. Altri 
lo ha malamente appellato col 
femplice nome di Antonio, Nacque 
verfo 1’ anno 1417. a Cavelli , 
villaggio della Provincia Campa- 
na , poco lontano da Galluno , 
callello del dillretto di GapoVa ■ 
Provafi quello con alcuni verfi 
polli nel fecondo libro de’ fuoi 
Epigrammi , num. vili. 

Omnia cum cupiam , montet tit 
plana valete 

Gallutii imprimit moenia par- 
va mei ; 

Sunt illa modica , qua me ge- 
nuere Cavelli, 

Parva , /f</ ingenio cognita 
Tura meo . 1 

E parimente lo conferma nel fe- 
llo libro , Epigr. XlX co’ feguen 
ti verfi : 

Mietere nil meliut noHra; potile- 
re Cavilla , - ' ■ 

Teflata ingenium ruta pater- 
na meum . 

lllic natus ego quibut & firn 
moribus , 6 t quo 
Ingenio , dulcij indicai uva 
libi . 

Quindi rimane confutato Giulio 
Cefare Capaccio , il quale alTerl 
nel II libro dell’ I/iorla Napoli- 

ta- 

( i ) paj. <1. 
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XXXIX. GIO. ANTO 
tana, elTcre Hata Sucjfa la patria 
del noHro Campano . 

Voff. 1. c. 

Primieramente dal padre era fia- 
ta deftinat» a pafcer le pecore.) In 
eti di tre anni perdette il pa- 
dre; e poco dipoi la madre, di- 
ce il Perno nella Vita di lui , on- 
de rìmafto fotto la cura de' Tuoi 
congiunti , fu coHretto da loro a 
guardar le pecore , e ad altri con- 
tadinefchl vilìlTimi uffici ■ Oando 
fino d’ allora fcgnid’ ingegno , fu 
pollo in educazione di un Sacer- 
dote di Galluzio , che era fiato 
amico del padre . Il buon Prete 
non lo tenne oziofo in fua cafa , 
ma il condufìTe a Napoli , e lo 
mile al fervigio di Carlo Pando- 
nc , la cui morte fu poi da ellb 
compianta con una elegia , che 
è la XV del libro li. Attefe qui- 
vi allo fiudio , e in progreflo an- 
dò alla fcuola di Lorenzo Valla , 
che conofccndone il felice talen- 
to , e 1’ avanzamento nelle buo- 
ne lettere, non fi faziava di am- 
mirarlo , e di farne elogi . Da 
Napoli di là a fette anni pafsò in 
Tofcana , e andando a Siena fu 
fvalìgiato per cammino da’ la- 
dri , e non ne fcappò che a fa- 
tica, falvaiidofi in Perugia, ore 
da Niccolò di Sulmona , che quivi 
era ProfelTore primario di Medi- 
cina , e che in Napoli lo arca 
prclò in ifiima e benevolenza , 
fu alloggiato e rivefiito , com- 
pafiìonandone il finifiro acciden' 

( 4 ) t^rasv ap* Sarvatii 
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te. Quivi ebbe modo di appren- 
dere la lingua greca non molto 
da lui però coltivata , lotto la 
difciplina di Demetrio Calcondila , 
A’ fuoi maefiri fi deve aggiugne- 
re in Filofofia Fra Francefco del- 
la Rovere , che fall poi al Papa- 
to col nome di Sijfo IV. Sintum 
vero , lo dice egli fteflo nell' Epi- 
fiola XL. del libro vili, ad Al- 
ibnfo Duca di Calabria, quo fum 
ufut in P bilofopbia prarceptore , 
aliquanto babui propenfiorem . Stan- 
do in Perugia vi lefie pubblica- 
mente , e Nello Baglioni lo afiè- 
gnò in maefiro a Pandolfo fuo 
nipote , nel qual tempo il Cam- 
pano appena era giunto al xx 
anno dell’ età fua . Il Perno con- 
tinua pofcia il racconto , che a 
feguitarlo mi allontanerebbe trop- 
po dal Vojfio . 

Pu fatto Vefcovo Aretino . ) Il 
Campano non fu mai Vefcovo Are- 
tiito : ma bensì in tempo di Pio 
II. prima di Crotone , e poi di 
Teramo nell’ Apruzzo ; onde in 
luogo di Epifcopus Aretinus il Vof- 
fo avrà voluto , o dovu^ dire 
Epifcopus Aprutinus . 11 medcfimo 
errore fi legge commefiò da chi 
prepofe la Vita di Pio II. fcritta 
dal Campano , all’ opere di eflb 
Pio II. dell’ edizione di Bafilea. 
Ciò forfè avrà tirato in errore 
anche il Vojfo, Ma in errore piò 
manifeflo è caduto Giovanni Co- 
terio , Loruniefe o Lovaniefe, che 
nella rifiampa da lui proccura- 
ta (a) di due opufcoli del Cam- 

pa- 

lira Saflìnyin tSiì, i* I* 
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patti , r uno dt rtitni» magifiratu > 
l’ altro Orazii cintricia , lo afleri- 
fcc nella^ prefazione Vefcevt di 
Tedi, di Filiino, e di Città di 
Caftello , in cambio di dirlo 
Givtrnatere di quelle Città : go- 
verni conferitigli da Siilo IV. 
dalla cui grazia poi cadde. 

Voff. 1. C. 

Nella Dieta di Ratijbona perfua- 
fe con eloquente Orazione la guer- 
ra contra i Turchi , in prtfen- 
xa di Federigo III. e de' Principi 
di Germania .) Ciò fu 1’ anno 147 1. 
mandatovi da Paolo li. iniieme 
col Cardinale di Siena , Frante- 
feo Piccelomini , che poi fu Papa col 
nome di Pio III. L’ Orazione fud- 
detta fu anticamente llampata di 
per sè fola fenza nota di anno , 
luogo , e ftampatore in (a), 

e pofeia inferita da Niccolò Reufne- 
to nel I. volume del fuo Antitur- 
eico (b). Leggefi ancora la llef- 
fa in tutte le edizioni dell’ Ope- 
re del Campano. 

voir. 1. c. 

Sotto Siflo IF.morì l'anno 1477. 
quafi quadragenario , vicino a Sie- 
na , Citta a lui carijjima per la 
memoria di Pio II. ) Anche il 
Volteranno (f) lafciò fcritto , 
che egli decejit fere quadragina- 
rluj. Corregafi l’uno e l’altro , 
mentre non qua fi quadragenario , 
ma più che quinquagenario , mori 
a’ XV di Luglio dell’ anno fud- 


detto . Cum annoi jam quinquagima 
ta , ferivo Michele Ferro , Mila- 
nefe , nella Vita di lui , fuperaf- 
fet , Saluti! Chriftianee anno ad 
millefimum quadringentefimum feptua- 
gefimo feptimo , Uibui SìuintiUbui 
divinum fpiritum . . . . baufit . Nel 
IX libro delle Tue Epiflole num, 
XXXIV. una fc ne legge a Loretn 
Zi de’ Medici , che in tutte l’ edi- 
zioni porta la data del dì xri 
di Gennajo MCDLXXX. Ma quella 
è ficuramente falfa , non folo per- 
chè in tal anno il Campano era 
morto ; ma perchè in elTa egli proc- 
cura di far deGilere il Medici dall' 
opporfi alla promozione di Fran-' 
cefeo Salviati all’ Arcivefeovado di 
Fifa , il qual Salviati egli è no- 
to eflerc (lato creato Arcivefeo- 
vo di Fifa nel X474. efl'er’ 
morto feiaurataraente in Firenze 
nel 1478. forprefo nella congiura 
de’ Pazzi. Ago/lino Dati, Sanefe , 
fece al Campano l’Orazione fune- 
rale , che è l’viii del libro v. 
delle Orazioni di e(To Dati, ma 
non intera . 

Vo(T. I. c 

Scrìjfe anche la Vita di Pio IT. 
Ponte/. Mafftmo , la quale è pre- 
meffa all' Opere di effo Portefee . ) 
La medefìma (la firailmente fra 
quelle del Campano, raccolte dal 
Ferno, e (lampate primieramente 
in Roma da Bucar io Silber nel 
•49 J. i" feglio , e quindi in Ve- 
nezia nel 1701, per Bernardino 

■di 


lai II P. Rotile , Blbl. Vel. Se. XXIII. 

IM. 


( i ) Llr». tyji. Abr. Limberell. la e. 

( e ) ComaeiK. Urb, llb. XXI. 
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di Vtrcelli ad idanza dì Andre» • 
Ttrrefant, da Afola , che fu fuo- 
cero del vecchio Aid». II Mait- 
taire (a) regidra un’altra edi- 
zione deir Opere del Campano 
fatta in Roma nel 1476. che fa- 
rebbe la prima , fe fi potede ac- 
certare; ma W Maittaire la ripor- 
ta fu la fede del Catalogo dam- 
pato della Biblioteca Kilmanfeggia- 
na {b) y e con ragione egli du- 
bita , an Campani opera unquam 
pTodierittt , antequam Fcrnus h<ec 
collcSa cdiderit anno 149 e in 
fatti cotal prima e fuppoda edi- 
zione non è allegata da alcuno , 
e bada vedere il privilegio del 
Duca di Milano Lodovico Sforza, 
la lettera di Jacopo Antiquari» , 
e i verfi di Pier Sabino, premelli 
all’edizione del 1495. per adi- 
curarfi della falfità di quella del 
147^. Chi ciecamente li fida di 
Cataloghi , rimane fpedb ingan- 
nato . 11 Sig. Muratori diede anche 
luogo alla Vita di Pioli, deferir* 
ta dai Campano nella P. li. del 
Tomo III. degli Scrittori d'Italia 
da lui raccolti, pag. 967. 

VofT. 1 . c. 

. Compofe innoltre fei libri della 
Vita , e de' Fatti di Andrea Brac- 
cio Perugino valorojijfimo Capita- 
no. ) Oltre all’ elFer nelle fue 
Opere , fu anche dampata a 
parte ìn .BaJilea da Niccoli Bry 
lìng nei 1747. in ottavo; e fi leg- 
ge pure nel Tomo xix della 

(et) Anntl, Tyfogr» Tom. I. pag. ]6f. 

(i) F. f. p. a. n. |o. 
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gran Raccolta Idorica Muratoria- 
na . Se ne vede innoltre il vol- 
garizzamento di Pompe» Pellini , 
dampato in Venezia per Frante- 
fcoZilettl nel iJ7a. in quarte. Il 
Campano la dedicò a Carlo For- 
tebraccio , figliuolo di Braccio , 
non meno valorofo del padre . 
Giulie Rofeio , da Orta , riferifee 
ne’ fuoi Elogi militari , là dove fa 
quello ( f ) di Sigifmond» Pandolf» 
Malatejla , che il Campano volen- 
do portare qued’ opera ad edb 
Carlo, per offerirgliela, dovette 
palfare per Rimini , ove non era 
noto al Malatefla , fe non per fa- 
ma ; c che quedi, cui le perfo- 
ne letterate erano in fommo pre- 
gio, mandò a levarlo con tutta 
la fua famiglia dall’ oderia , al- 
loggiandolo regalmente per tre 
giorni continui nel fuo palagio , 
e nella partenza facendolo feor- 
tare da una fcelta fquadra fino 
a’ gioghi dell’ Apennino , e di 
più regalandolo di una buona 
quantità di danajo , onde con 
meno d’incomodo profeguide il 
fuo viaggio. In fine di un Co- 
dice della librerìa di San Salva- 
tore di Bologna , riferito dal P. 
Mablllone nell’ Iter Italicum P. l. 
pag. tq 6 contenente i vi libri 
di quefia Vita dì Bractio , fi leg- 
ge il feguente Didìco fatto da 
Antonio Cornazzano fopra la mor- 
te di luì; 

Cum caderes , Bracci , btlll cìarìijime 
* pTìnteps , 

Vir. 

( r ) rni. 19 ]. Ksm, lyf Banh. Bonlailiiil 

lift, in 4. 
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ViTtutis (tddìt , /er/r premente, 
jubar , 

ObìltXVl. Kah NOV. MCCCCLVllI. 

Alle opere iftoriche del Cam- 
pano, rammernorate dal Vtjft» , 
aggiungali la Vita , non però mai 
divulgata , di Federig» Conte , e 
poi Duca d’ Urbino, della quale 
in molte Tue Epillole del libro 
IX egli ftelTo ragiona . Cosi nel- 
la XVI ad Agoflint Stacceli , fi 
dichiara di non averla intermelTa 
per colpa Tua , ma perchè gli 
mancavano le neceflTarie informa- 
zioni ; Hijìorìam ìllufiriffimi Comi- 
tij inc/jtatam a me non mea tar- 
ditaj , Z'crum , quod Rom<e ccnqtie’ 
fius fum , aliorum neg/igentìa dijlu- 
lit . Mìbi vero , et fi hoc medio te»T- 
pore gravei infirmitates acciderunt , 
prepofitum nnnquam defitit conti- 
itiiandi , nec nane quidem deefi , 
fed infiruflores , fine quibus bif.oria 
nulla , aulìoT vanuj effet , In un’ 
altra fcritta al medcfinio Conte 
d' Urbino , che è la Ul del libro 
IX. lo aiTicura di aver finito di 
fcriverne la Vita, alla quale avea 
polla- mano per comandamento 
di lui , e che poco mancavagli 
a darle l’ultimo linimento. Opus 
tandem ab ilhjlrifftma Dominatione 
tua mihi injuxi^um peregi quidem , 
fed ita , ut rcs qu<edam magna ex 
parte abfolutte , majores tamen ad 
telam relinquaniur . 

Voir. 1. c. 

La fede fua F.pifcopalt fu in 


d ) Nox. Vi)(r, fa*. 

t) iSlulIoth. «hoU. Tom. XIV. r«(. li. 
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Interamna , Città dell' Apfuzxo , 
che dal fiume Harcbe le cotte vi- 
cino , chiamali volgarmente Teramo , 

0 Tetano, 11 hiar è fiume dell' 
Umbria , non dell’ Apruzzo , e dà 
nome alla Città di Narni , non 
di Terama . La Città di Terni , 
vicina a Narni, polla fra’l Liti, 
ed il Narfi appella in latino In' 
teramna , della quale il Campa- 
no non ebbe in verun tempo il 
governo. Il fuo Vefeovado era 
Teramo, pollo nell’ Apruzzo, Co- 
lonia antica Romana, detta an- 
ch’ elTa latinamente Interamna , 
per elTere fituata fra due fiumi , 
la Viziola , e ’l Tordino. Egli co- 
si la deferivo in una Epillola al 
Cardinal di Pavia , che è la iv 
del libro l. Sita efi inter duos 
amnes , qui mures abluunt , flatim- 
que urbem pratergrejfi , confundun- 
tur. Alteri nomen Vitiolr, Tor- 
dino o/reri. Sunt qui put e nt Tracn- 
tinum , nonnulli Juvantinum ap- 
pellari ; inde Interamniam dixe- 
runt veteres : Teramum ap- 

pellane , In quello fallo del Vojfo 
è inciampato anche il Bajle nel 
fuo Dizionario critico ; ma come 
il Vojfio dal Sandio (a) , cosi il 
Ba)le dal Clerico (i) ne fu cor- 
retto. 

Non fi dee tralafciare di rife- 
rire il giudicio , che dal Cortefi ( c > 
vien dato dello llile, e dell’illo- 
rie del nollro Campano : Hoc in 
viro , die’ egli , primum apparuit- 
florentius , ac fplendidius quoddan% 

ora- 
ti) DiiU de homlnlb. do<I. rx* 
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«ftftiMiV gctiuj . Scribtbat facilt , 
fed fludioTum l<A*um fcrtt nm pt- 
terat ; qu*d fepe fere etHtigIt uber- 
rimie ingenile , Habebat deUSum 
illufirlum verberum : erant featen- 
eiarum ornamenta , fed fortaffe mul- 
ta interdum , Cf prafertim in Hi- 
fioria , in qua tam multa e/l fen- 
eentiarum contlnuieae , ut obtundat 
potine animoe , quam deleSet. Ora- 
tionee autem ejue valde probantur . 
Deelarant enim it ubertatem inge- 
nti , <ir vim quandam naturalem 
tnultie e/fe oratoriie laudibue encul- 
tam . Utebatur facili, (ir ita candi- 
do quodam fcribendi genere , ut nu- 
merie quibufdam ae^riSue fuere 
videatur . Quanquam numerue ora- 
tionie abe/l ingenue nofirle ; ita ta- 
men imltandi quadam indu/lria ora- 
tionem influxerat mdfonum , ut ea- 
dat plerumque Jueunde , & numero- 
fe &c. Favorerolmeme ne giudi- 
ca il Sabillico con le feguenti pa- 
role ( } : Exclderat mikl Campa- 
su$ Antifiee , quem , five elegan- 
tiam , /ive dicendi aeumen requi- 
rat , five tandorem potine , atti ve- 
Huflatem , reSiut vetufiie fcriptori- 
éut , quam recentioribue annumeret, 
E il Volterrano, benché lo afleri- 
ica ignudo affatto di lingua Greca ^ 
CreecoTum omnino export , il che 
però non è vero , conae di fopra 
li è detto , avendola elfo (Indiata 
lotto Demetrio ; foggingne però , 
che in orationibut facilitate , ae 
extemporali tate parem non babebat , 
Anche da Lilio Gregorio Girai- 

( >1 de llif. lat. icvim. rag. gei, 

( a) Dui. de Peci. taot. teoi^l. e«l. ||l. 


di (b) vien qualificato , multa 
laude dignue, e che *1 nella pro- 
fa fitorum tempOTUm nomini eejjit , 
$1 nel verfo nec minut preeftitit . 
Ma fcendendo ad autori più re- 
centi , il Daumio > e il Rtine/i» 
facevano gran conto dell’ Epifio- 
le del Campano ; e Gio. Burcardo 
Mencbenio le fé riftampare (c) 
pochi anni fono , aggiuntevi le 
Poefie latine, illuArandone l’edi- 
zione col ritratto, e con la Vi- 
ta di lui , compendiandone quel- 
la del Perno . Con afTai difprez- 
zo però ne favella Paolo Manu- 
zio nella vi. lettera del libro i. 
pag. ax. della edizione di Vene- 
zia per Girolamo Polo 1588. ia 
8®. Ego ab ilio ( cioè da Pier Bo- 
nello ) maximum habebam benefi- 
cium , quod me cum Phìlelphit , & 
Campa nis nefeio quibut ( ut alile 
parcam } mifere errantem , in banc 
reSe fcribendi viam primue indie- 
xerat , Non fi lafci di olTerrare 
ciò , che del Campano ha detto 
1 ’ autore delle Addizioni alla Bi- 
blioteca Napoletana del Toppi pag. 
16. 17. 18. Nè fi lafci altresì 
di riflettere a’ meriti , che fi ac- 
cumulò il Campano , non folo cc^ 
fuoi fcritti , ma ancora con l’ af- 
lifienza da lui prefìata alle anti- 
che ìmprellìoni Romane di Vdel- 
rlco Han, o lia Gallo , riportate 
dal Maittaire (d) , ma più efat- 
tamente dal nofiro gran Cardi- 
nale Angiolo Maria Sluirini Vefeo- 
To di Brefcia, nell’ Appendice al- 
la 

( < ) Llpf. ap. J«. Frid. Gledltlch. ire;, la I. 

(d ) 1. c, pig. II. oc. 


ZenoDiJf.Vtff.T.J. 
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XXXIX. GIO. ANTONIO CAMPANO. 


la yita di Patto II. (a) pag. lil. 
> 79 * >93* *!}• *' 9 * Servi 
folto tre Pontefici , Pi» II. al 
quale fu Tempre in grazia , prò* 
monò da lui al Vefcovado dì Crv- 
tovf , e poi a quel di Teramt ; 
Paolo li. che gli conferì l' Arci- 
diaconato di Sant’ Eufiachìo ; Si- 
fe IV. gii fuo tnaeflro , che lo 
fece Governatore di Tedi, poi di 
Follino, e per ultimo di Città di 
CafitUe (lat. Tijirmtm)-, ma quell’ 
ultima elTendo afTediata , e mi- 
nacciata dell’ultimo eccidio dall’ 
efercito Pontificio , il Campano 
vinto dalle lagrime de’ cittadi- 
ni , e molTbne a compalllone , 
ftrilTe (i) con tal libertà al Pon- 
tefice Sijto , che quelli fe ne fde- 
gnò acerbamente , e fenza voler 
dar orecchio a fuppliche d’inter- 
eelltiri , nè a fcufe e preghiere 
del Vefcovo , Io cacciò dai go- 
verno , e Io eliliò da tutto Io fia- 
to Ecclelìaflico; ond’ egli lì riti- 
rò primieramente a Teramo, e 
di là trasferillì a Siena , dove 
forfè la trifiezza dell’ animo ac- 
celerò la fua morte. 

« 5 = ii- >» « 

Gior». Tom. XI 543. 

XL, 

P I E R-C A N D I D O 

DECE M BRIO. 

Voir. I. c. pag. 583. 

P IER -Candido Decembrio ) 
Fu figliuolo di Oberto e fra- 

( « ) Kov* ryp. Are. rfe Rubeir 1740. Lo 4. m» 
4 é } T. £tlA. XY. libri IX. 


cello di Anielo , entrambi lette» 
rati di grido nello fiefib fecolo. 
Era oriundo di Vigevano , allora 
nobil luogo della dioceft di No- 
vara , che poi nel t}xg fu eret- 
to in città , come lì vede dalla 
Bolla di Papa Clemente VII. in 
tempo del Duca di Milano Fran- 
cefeo fecondo di quello nome . 
Nacque però in Pavia , ove al- 
lora li ritrovava Oberto fuo pa- 
dre , che veramente fu da Vige- 
vano . 11 tempo della fua nafeita 
fu a’ XXIV di Ottobre nel 1399. 
e quello della fua morte a’ XII 
di Novembre nel 1477. Nelfron- 
tcfpizio della fua fepoltura fono 
fcolpitì due medaglioni con l’ef- 
figie di alcuni Santi , e intorno 
a quello , che è alla mano de- 
lira , fi legge fotto alquanti efa- 
metri , che gli fervono di elogio 
funebre : natusque est in civi» 
TATE PAPI£ ANNO MCCCLXX.XX- 

vmi. die xxiiii. octobris ; e 
incorno a quello, che Ha alla par- 
te fiiiifira : obiitque in civita- 
te mediolani anno mcccclxx- 

VII. DIE XII. NOVEMBRIS . Ho 
tratto in parte le fuddette noti- 
zie dal Tomo iii. finora inedito 
del Teatro degli uomini letter»- 
ti di Girolamo G bili ni , che inlie»- 
me col IV. Ila originale nella li- 
breria del Senatore Pier Grade- 
nlgo del q. Proecuratore Vincen- 
zio in San Barnaba > e le trovo 
confermate dal fu Dottor Lazza- 
ro Agoflint Cotta nel fuo Mufeo 
Nevarefe pag. a;o. (c). Oberto 

fuo 

(O Mll, ter gU «cedi Cblfolfl xyoa, la 
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fuQ padre lo chiamò Ctndidt in 
conliderazione di Pier di Candita 
allora Vefcovo di Novara, e di- 
poi Pontefice col nome di Alef- 
fandr» V. al fervigio del quale 
Oberte fi ritrovava in qualità di 
fuo Segretario . Martino Ancbio (a) , 
ed altri hanno sbagliata nel no- 
me battefimale di lui, dicendolo 
Pubii» in luogo di Pietro , e il 
loro sbaglio non è derivato , fe 
non dal vederlo fegnato anche 
ne' vecchi Codici con la ferapli- 
ce iniziale P. che nelle note Ro- 
mane antiche s’ interpreta Phì/Zu/ . 
Studiò il Greco e ’l Latino fot- 
to il vecchio Guarino , ma forfè 
fuo padre lo addeftrò meglio nella 
buona lingua Latina. 

Voir. I. c. 

* t ' » 

Ad ifiama del Re Alfonfo tra- 
jlati latinnmentt Appiano Aleffan- 
drino,) A cagione delle interne 
difcordie , e delle perfecuzionì , 
che in Milano gli movevano i 
fuoi nintici , 1’ ultimo de* quali 
efier non dovette il Fìlelfo , che 
molto poteva appreilò il Duca 
Francefco Sforza, fu cofiretto il 
Deeembrio a rifuggiarfi da Milano 
A Roma io tempo .di Nieeotb V. 
Di quella fua rifoluzione fu lo- 
dato con lettera benignillima da 
Francefco Barbaro (b)\ nè di fat- 
to ebbe quegli occafione di pen- 
tirli , ellendo fiato accolto dal 
Papa aliai favorevolmente con 
clTcre fiato dipoi Segretario Apo- 

De xtXo Romai* Scrlytorlb* P. II. cip. 

XVlll. pag. 191. 

( I ) Card» Q^Ìb» Ui DUuik» ad EflA, 


ftolico. Per comandamento adun- 
que di lui , e non del Re Alfon- 
fo , come penfa il Vojfto , poft; 
mano alla verfione latina di Ap- 
piano Alejfandrino , e ne trasla- 
tò alquanti libri. Monfignor Ds- 
mcnieo Giorgi ci ha confervata la 
prefazione ( r ) , con la quale il 
Deeembrio indirizza a Niccolò V 
la fua fatica , dolendoli quivi , 
che di XXII libri di Appiano non 
ne eran limafii più che ix. e 
quelli ancora imperfetti. L’au- 
tografo di quella verfione Ila nel- 
la Vaticana Cod. 1871. c linifee 
Explicit Celtica Hifioria liber , 
Laiu immortali Deo , cibi Nico- 
lae Pont. Max. cujut «•- 

mine univirfum Appiani opus in- 
fcrlptum , perftSumque Ugitur . Ben- 
ché qui aficrifea di aver prefen- 
tato al Papa univerfum Appiani 
opus perfcBumque t quando poi do- 
po morto il Pontefice pafsò alia 
Corte del Re Alfonfo in Napoli, 
e gli prefentò la fua traduzione 
di Appiano , nella epifiola, con 
la quale gliela offèrifee , confef- 
fa , che al Papa ne avea dedica- 
ti i primi libri, Ljbicum, Syrium, 
Tarthicum , Mitbridaticum , ma 
non i cinque libri delle Guerre 
civili , nondum editos aut perfeBot 
a me, e che pertanto non dove- 
va dellinarli ad altri , che allo 
flefib Re , nelle cui lodi prende 
motivo di entrare. La prima edi- 
zione della traduzione , ma non 
intera , di Pier Candido fu fatta 

in 

Frsnc. Barb. pag. CI* 

( ^ ) Xd Dllqalfit» de Nicol. Y, ptg. ipg, 

in Appciid» pag. aet. 

C c a 
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in Venezia da Vindelln» da Spira I 
nel 147». foglie', e in fine vi j 
fi leggono i feguenti verfi di Raf- 
faello Zovenzone, Poeta Trieftino , 
e correttore delia (lampa.’ 
flie eft Alexandrinus Appianus 
A Candido lingua latina patrono 
Romanuj', bunc ImpreJJit Vin- 
delinus , 

fiarm Spira nobUis parens Dadalei 
Produxit ingtni facetique lepi- 
dique . 

Carmen efi RapbaelU Zovenzonii 
Ifiri Poeta. MCCCCLXXii. ' 
Un’altra edizione, riferita anch’ 
efifa dal Maittairf (a) porta la 
feguente data nel fine ; Venetiit 
per Bernardum PiSorem , <St Erbar- 
dum RatdoUb de Augufia una cum 
Vetro Lotlein de Lengenctm eorre- 
ffere ac focio mcccclxxtii. tn fot. 
A quelle due accoppierò la cer- 
ta , bella non meno che rara , 
( « ) veduta da me in Padova 
apprelTo il fu Antonio Vallifnieri , 
fregio ed onore di Scandiano , do- 
ve fu impreffa : diligentii ac in- 
geniofi calcograpbi Peregrini Paf- 
quali exaBiJfmtt tum opera , tum 
cura bac Candidi ex Appiano bi- 
fiorico Cf fopbifta traduSio Scandio- 
ni Camillo Bojardo Comite hnpref- 
fa efi anno a natali Cbrifii MCCCC. 
Lxxv. (così , ma dee (lare , M* 
CCCCXCV. ) mi. Iduum J attuarli, 
in fol. 

VofT. 1. c. 

Btncbi , o per aver egli fatta 
la fua verfiont Jopra un efemplare 

a) Aaatl, Toai 1 . paf. in. 


Greco [corretto , e difettofo , 0 per 
altra cagione , ella gli fa poco fe- 
licemente riufcita ; talchi a ragh- 
ne Sigifmondo Gelenlo abbia prefo 
a farne una tutta di nuovo.) Ar- 
rigo Stefano , ottimo giudice in 
si fatte materie , non ha fencit» 
cosi bafTamentc della traduzione 
del Dicembrio , poiché avendola 
confrontata con quella del Gele- 
nio , tanto efaltata dal Voffio , de* 
cife maefirevolmence , che la fecon- 
da ceder debba tanto alla prima» 

Pampineis quantum cedit labru- 
fca racemit , 

Per quella verdone di Appiano 
il noftro Candido fu , gìufta il 
fentimento del Volterrano , pofie- 
ritati magie cognitur , quam fuo 
[ecuio. Le ultime traduzioni fat- 
te da altri valentuomini del me- 
defirao Ifiorico han facto quali 
dimenticare la vecchia , la quale 
però a fentimento del citato Ste- 
fano è giovevole non modo ad ve- 
ram leBionem indagandam , fed 
etiam , ubi reSius feafum efi affé- 
cutou . A Francefeo Filelfo , nimi- 
co del Deetmbrio , e fcarfo efti- 
matore delle cofe altrui , e mol- 
tillimo delle proprie , venne in 
penlìero di tradur nuovamente 
Appiano; e perciò nel Novembre 
del 1467. palesò con una Epiflo- 
la, che fra l’ altre Aie del libro 
XXVI. pag. 184. fta imprelTa , 
quefia foa diliberazione al Pon- 
tefice Paololl, pregandolo di co- 
municargliene per breve tempo 
il cello greco, che era nella li- 
bre-- 

( 4 ) Ibld. pag, !««■ 
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breria Pontificia, non eiTèndori 
altro efempUre , nè preflTo di 
aè , nè in tutto il Milanelè ; e 
gli aflegna per ragione di talfuo 
proponimento , tum futa ex ea 
{bifioria) plurimarum rermn ba- 
betur eegmtie, quee tt puUberrimte 
ttrte fiuit f fr a nefiris beminibus 
ignerantuT ^ rum qued depravata eft , 
ffaaeque eerrupta , »b cujufdam be- 
la lai/ infeitiam, qui iaterpte- 
tandam /ibi prtviaeiam defumpjit : 
ei oè del Deeembri» . Se avefle ef- 
ietto quello Aio ricorfo non lì fii . 

Voir. I. C. 

Pia feHcemeate (della Aiddetta 
verlìone ) fcrijfe la Vita di Filip- 
pa Vifetati Duca di Mi/aae.) La 
■fcrilTe ad Imitazione di quelle 
-de’ Cefari , Arritte da SvetenU , 
dicendone il bene , e non dilC* 
mulandone il male.' di che TÌen 
dal Giovi» ripreA), e pure ill?i«- 
vl» cenfurd la Vita del Braccio 
(critta dal Campano , perchè in 
«ITa ne diATe le azioni lodevoli , 
e ne dillimuló e tacque le biafi* 
.oieroli: tanto A>n varj i gìudizj 
degli uomini, reui dalla pallìo> 
aie , e da un privato interelle . 
'.Oltre, alla prima edizione di que- 
lita f'ita fatta ìv Milano nel idz 4 . 
.in foglio, il Sig. Muratori ce ne 
ha dau un’altra (a) alla quale 
aggiunfe quella del Duca Prance- 
feo Sforza (b) , Aefa in compen- 
dio , ed in verA efametri dallo 


O DBCEMBRIO. ao; 
fielTo Deeembri» e V Orazione di 
lui , ma volgarizaata dal Polifma- 
gna (e) , in morte dì Niccolt Pie- 
daino, la quale è un riftretto del- 
la vita di queir infigne Capita- 
no. Per teAimonio dell.<ièèr(</) 
la Vita dello Sforza fi ha Ms. nel- 
la Regia Cod. iif). 11 Varillat 
nella prefazione de’ Tuoi Ante doti 
di Firenze alTerifce, che nella me- 
defima Bibliot. fieno le Vite degli 
altri Duchi di Milano , fcritte 
dal noAro Candid» ( ma la Aia 
afieraione è fofpetta , come Aio- 
lo avvenire a chi Aivente ritro- 
vafi colto in bugia. 

Molti (lime altre cofe lAoriche 
fcrìAè in latino, e tral^rtò dal 
Greco il Deeembri» . Io ne accen- 
nerò le feguenti, tratte in parte 
dal Cotta nel Aio Mufeo Novarefe 
pag. ajo. e in parte dal Dottor 
Saffi , che più accuratamente po- 
tè iAruirfene fopra i Codici dell’ 
Ambrogiana, alla quale al degna- 
mente prefiede {e). 

Epitome Romana blflorU , indi- 
ritto al Re Alfonfo. Il comin- 
ciamento, e il contenuto dell’ ope- 
ra, che Aa atll’ Ambrogiana in un 
Codice in foglio fegnato let. P, 
num. ifj può leggerli apprelTo 
il Sig. Saffi , dal quale vien an- 
che riportata la lettera, con cni 
il Re Alfonfo ringraziò 1’ auto- 
re , e ne moArò gradimento . 
11 Cod. citato da Monfig. To- 
mafini (/) con le Tegnenti paro- 
le. 



( KtiloL mL CCXCT, ' 

(/) BiW. Tati. Bw. HI. al. 
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le» Publii ( leggati Petti) 
di Decembtii Epitomatum libri ( co- 
mincia de Tbefe», mox de Komur 
l» agit) efiftence nella libreria di 
quelli Padri Domenicani in SS. 
‘Giovanni e Paolo , fcricto pulita- 
'mente in cartapecora in 4». ftet- 
'ti gran tempo in dubbio» fe fof- 
fe opera difièrence dal iiiddetco 
' Epitemi Htflorìre Romanie \ ma 
'primieramente dal fu Antonie Minu- 
tile , Napoletano , e poi dal libro 
Jcitato dal S'ig. Sajfi col. CCXCVlll. 
venni alTieurato eflTer cofa diver- 
•fa, poiché il Ms. dell’ 
na , fu cui ne fu fatta la colla- 
azione > comincia , dopo la prefa- 
’zioric al Re Alfonfo, da Romei e , 
fenza far motto di Tefee. Egli 
è da oflcrvarfi , che nella prefa- 
zione fudderta al Re Alfonfo, la 
quale incomincia , Cumvittus tua , 
dice ii Candide, che la medeCma 
' Storia fu già intraprefa da Ober- 
to fuo padre , ma perchè quelli 
l’avea fcritta con poca eleganza, 
e anche lufciata imperfetta, egli 
avea tolto a rifarla e a corregger- 
la: A'tim , fono fue parole, rio» a 
patte irne , non tam minus polite , 
- guam imperfeSe , bujufmodi iifteria 
teenJeUa ejjtt , fempfi enui nevee 
fcripticnij . Veggali anche il Ca- 
taletto de’ Codici della Libreria 
Reale di Torino Parte li. pag. joj. 
Ma per meglio aflìcurarmi intor- 
no alla diverfità dell’ dell’ 
'Epitomata ricorfi al dignilTimo P. 
Gio. Benedetto Berardelli , Biblio- 
tecario della libreria di quelli 
Padri Domenicani in SS. Giovan- 
ni e Paolo, il quale cortefemen- 


te mi fé fapere, che V Epitomé 
Romanie bifiothe del Decembrie è 
opera afiatto diverfa da quella 
intitolata Epitomata. Balla olTer* 
vare il titolo del. Codice, che è 
nella detta Biblioteca ; Publii ( 1 » 
Petti) Candidi Decembtii in libro» 
Epitomatum in Plutarchum Cberor 
nenfem , Liber primut incipit , de 
Tbefiro AtbenienfiuraRege. Dunque 
vi fi contiene \' Epitome delle Vh 
te parellele di Plutarco. Il Codice 
è membranacee in quarto, fegna' 
to n.® 701. Dalla prefazione fi 
ha, che l’opera dovea elTer di- 
vifa in quattro parti : Illufirium 
virerum Vitas .... eafque libelli j qua- 
tuor abfolvimui ....A principio feti- 
bere adotfi , quinque & viginti^ 4 r 
rallelat edidimui , ita ut a The- 
feo ptimum aufpicantet , in Ale- 
X andrò finem peneremus. Ma nel 
Codice par che manchi la parte 
quarta, poiché l’ ultima K1V4, che 
vi fi legge è quella di M. Anto- 
nie Triumviro. Vita aliquot Viro- 
rum illujlrìum , fri le quali ilC»^ 
ta ricorda quelle dì Giulie Cefare , 
di Ottaviano Auguflo , di Germanie» , 
di Vergili», di Ovidio, di Staiio , 
di Lucane , di Orati» e di Gluve- 
nale . Quelle di Catone Vticenfe, 
di Fedone , e di 7 . Flamini» ferit- 
te da lui nel 1437. fono in greco . 

Homeri Vita. Quella c anzi fua 
opera > che fua traduzione . Ec- 
'cone il cominciamento , tratto da 
un Codice in 4®. , che aveva in 
Napoli il fu Matte» Egizi» , nella 
cui petfona 1 ’ Italia ha perduto 
un lingolar letterato , ed io un 
cortefifiimo amico .- Homeri Poe- 

J 
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tét ,• omnium , quos 'prifca tvUt atas 
prteftnntijftmi Vkam j partim lati- 
nij literìs erutam , partim gracis 
interpretatam ad te hoc opufculo , 
Raudenfis optime ^ mietere infiitui , 
Reca nella feconda pag. l’ opi- 
nione di Cicerone , che Omero 
«afcclTe cieco. Nella terza: Co»- 
ftrt ér in hoc non minimum auBo- 
titas viri doBiJfinti Emtnuelis Chry~ 
folora y qui lìteras gréccat tota Ita-" 
ila perdocuit • Solebat enìm refer- 
ffy Ut a genitore mto Uberto pue-^ 
Tulum me audivi ffe memini , legiffe 
fé y Homerum a nativitate cacum 
fnijfe^y Reca luoghi di Ora- 

zio 5 di Vergilio y di Lucano > e 
di altri latini , onde fi fa mani- 
fefta, che non è quella Fitay co- 
me io già credeva, femplice tra- 
duzione . ' • 

Peregrina Hifloria , in tre li- 
bri , dedicati a Hiecolò Ateimboh 
do y Vefeovo di Parma. Di queft* 
opera fe ne fono Tparfe quà e là 
molte copie . Una fra i Codici 
in 40. della Biblioteca Soranzo in 
Venezia . Altra fra que’ della 
Marekiana y regillrata nel Tom. i. 
pag. 5». e altra ■ nella Hulfiana 
P*S* i' 7 * contenuto di cia- 

feun libro ne rende - informati il 
dotto non meno che accurato Bi- 
bliotecario deir Ambrogiana : il pri- 
mo è un riftretto'di C 0 fin egra fia : 
il- fecondo tratta de Genitura bo- 
^{W/‘, il terzo de Muneribus Re- 
mante Reipublicte ,'Itì tutti i men- 
tovati efemplari -vanno annelUah 
la Hiftoria Peregrina , due libri • 


ODECEMBRIO. 207 
del medefimo autore , intitolati 
Grammaticon ad virum infignem O 
eruditijfimam GuarnCrium Cajìeliio- 
nem . Nel 1. fpiega per via di 
alfabeto i più diiBcili vocaboli^ 
latini , e i nomi delle Vefti', de\ 
Colori , delle Navi , de’ Vali , 
deir Armi , degli Ordini milita- 
ri , e de’ Pefi . Nel li. ragiona 
della Proprietà delle voci latine. 
11 principio della lettera al Ca- 
lliglione è: amico detrabit y ut 

alteri fujficìat ; quello del I. libro; 
Antiquis mot jult , ut apud Afeo- 
nìum legimus ; e il fine dell’ ope* 
ra: vix cum labore , & vix ftatim 
fignlficat . 

Vita SanSi Ambrofii , Quella, a 
detto del Sajf$y gli collò due an- 
ni di fatica. Nè quella fu la fo- 
la opera fagra di quello infatica- 
bile Scrittore. Nel catalogo del- 
la pubblica Biblioteca di Leida 
pag. ;2f. l^go fra i. Codici, de 
origine fidei liber , ' coi nome di 
Pietro Candido . - • . 

Xenopbontis libri vii. de.*,» Cyri 
adverfus Artaxerfem Perfarum Re^ 
gem y Cyrique ipfius fratrem tra- 
slatati di Greco io Latino . Ne 
fa menzione 1’ interprete in una 
delle fue Epillole a Lampugnano 
BiragOy nobiliflimo Milahefej Tra- 
dufie ancora i x libri de Repur 
blica di Platone f che Hanno ma- 
nuferitti in foglio io carta peco- 
ra- nella Libreria Regio-Ducale 
di Torino ;.(«) la qual fua fati- 
ca gli diede eccitamento a fcri- 
vere l’ Apologia contra Antonio Caf- 


( 4 ) Catah co^. mlT. Bibl. Eeglar Tanrin, P. II. pag« io;. 
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/«rta», il quale fedocto dagli ar- 
Terfarj dì lui prefa a fare una 
aoTclla traduzione dì que’ x li- 
kri , ma ade* illufire opus Jetur- 
fuxiit, ut nihil dtterlus « fuotum- 
que fuerit puefcriptum . 

Andrebbe troppo in lungo il 
regiflro di tutti i libri fcrittidal 
Dttembrio , che , per quanto ne 
fia incifo nel Tuo epitaiio , afcen' 
dono a cxxvii. e più volumi , 
vulgarihu extepth . De’ volgariz- 
zati , fpettanti ad argomento ifto- 
rico > fono i più noti , i Comttf 
tur) di Ctfart , non mai venuti 
in luce , e Curzio de' Funi di 
AJeffandro Maino, da lui fnpplito 
in più luoghi , e più volte ìm- 
preflb; ma la prima volta in Mi- 
hno nel 148!. \ts foglia • Dedicò 
egli quella e l’altra fua verfione 
al Duca Filippa Maria Vi fc enti , 
di cui era Segretario. In fine di 
nn Codice' in cartapecora in 4*. 
della Ducal 'Biblioteca Eftenft Àa 
fcritto . Fatta tal traduzione e fi- 
nita odi %u Aprile mccccxxxtih. 
tc. fcritta da Paole Vitali di Sie- 
na in Milane fntndola adì XIIII. 
Deetmbre MCCCCLV. Fu poi rìftam- 
pata più volte io Firenu , e in 
Venezia-^ 

A tanti, che hanno fcritta la 
Vita del Tetrarca , e comentato 
il fuo Canzonitrm , dorremo ag* 
^iugnere il aoilro Decemtria , 11 
Sig. Salii col. cexciv. na ha ca- 
vata fuori quella rara notizia dal 
volume dell* Epifiote manufciitte 
di lui , ove cbiarìllime tellìmo- 

I#} Iter kal, if7« 


nianze ne fono addotte . Per T 
addietro non fe ne aveva la mi- 
nima traccia. 

Di tante opere del Dtetmbrio , 
che rimangono inedite , niuna fi 
lafcia maggiormente deliderare r 
che la pubblicazione delle fue 
Epìfiole , in più libri divife , con 
le quali s’ illullrerebbe di molto 
la fioria letteraria di quel felice 
fuo fecole. Un Codice deli’ Am- 
bregiana ne contiene CCLXVIII. di* 
vife in V. libri , intitolati da lui 
a Lodovico Cafellio , Referendario 
e intimo Coofigliere di Borfo da 
Elle Duca di Modena ; e ne 
chiude la prefazione con quelle 
parole: Ptrfecimus /rtrej quik- 
QUE ( Epillolarum ) : Si fata vi- 
tam dtderint , fequrutet quoque tua 
nomini infcribtmus ; e la data è > 
ex eedibus Ferrmrienfbus penultima 
Julii MccccLXvui. Lo Scrittore 
del Codice fi raccoglie da quel 
che fieg^e : Thomas de Cacciir 
Pftvarienjit , eie Mercueii , decima 
Julii, in Civitate Mediolani , anna 
MCCCCLXXVI. Qwfle Epifiote non 
fono però che una minima parte 
delle fcritte da lui . Nel Codice 
della libreria di San Salvatore dà 
Bologna, rammentato dal P. Ma- 
bilioni (a), fe ne contengono vili» 
libri , dedicati a Bartolammeo Ar- 
civefeovo di Milano, a riebiefia 
del quale le avea raccolte , e or- 
dinate , ma in una lettera , che 
nel ms. Ambrogiano (h} è la CI* 
XXXV. fcritta a Plicedemo Tranehe- 
dino , ne accrefee il numero de* 

li- 

I 

I (OSd. la Rtt. CCXaU. 
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libri fino a XXV. Epiftoìarum libres 
QUINQUE SUPRA VIGINTI a me etti- 
tes , tuo nomine , nulla libi inipen- 
fa tranfcribi faciam , e tanto af- 
ferma efeguito in altra fcritta al- 
lo ftelTo , dove pure gli rende 
conto della loro diftribuzione > e : 
delle perfone , alle quali gli avea 
desinati . Dove fieno andati i 
XII ultimi libri , reliqui duodecim 
an perierini , an alicubi ftpulti ad- 
huc latitent, ì^noratur : dice il ci- 
tato Bibliotecario. 

Vo(T. 1 . C. pag. 5S4. 

Mori di 80 an?ii in Milano,) 
Mori a’ XII Novembre , come fi 
dine , nel 1477. cHendo in età 
di Lxxvin anni e xx giorni . 
Nell’ epitafio , che gli fu porto 
in Milano da Batiftina Camulia , 
fua feconda moglie , leggefi fra 
r altre cofe , che egli operum a 
fe editorum libro/ fupra CXXVII. 
mul^aribus exceptis , pofleritati me- 
morieeque reliquie . Non mancarono 
aXDtcembrio nè lodatori, nè cen- 
fori ; folito equipaggio di chi ot- 
tiene fra gli uomini eccellenti 
un gran nome. Se avertìmo le 
fue Epifiole , de’ primi ne trove- 
remmo un buon numero . Fra 
qiiertì fi dirtinguerebbono Vnfredo 
Duca di Glocertre, Francefeo Pi- 
colpajfo Arcivefeovo di Milano , 
che l’onora come virum bonarum 
mrtium , <3 Jiudiorum bumanitatii 
truditijjimum , lam Grecete , quam 
l^atinte ; Bonino Mombrizio » Uber- 
tino Crefeentiuate , e più altri . 


Zeno Dif. Voff. T. L 


aoj- 

Gregorio Tifernate ne’ fuoi ve rii 
latini , flampati in Argentina IJ09. 
con altri opiifcoli in 4». ne rac- 
chiude le lodi in un verfo. 

Candidus & prifc<e eonditor hi- 
fioriee . 

Lorenzo Valla , da cui gli fu 
fcritta quella dotta epirtola , in 
Battoli di infigniis (3 armi/ li- 
bellum , che fi legge nelle opere 
di erto Valla della edizione £«- 
ripetrina di Bufile a , All’oppofto 
il Panormita ne parla nell’Epirto- 
le (a) con termini equivoci, co- 
si fcrivendo a Cambio Zambeccari 
patrizio Bolognefe : De Candido 
juxta ticum fentio : hominem fané 
non judicas , fed depingit. Ma le 
villanie, delle quali apertamente 
lo carica Francefeo Filelfe nelle 
fue Epirtole , non portone andar 
più all’eccelTo . Nel libro v lo 
chiama infanum, ed altrove invi- 
dum : nel VI. flagitiofijfmum , nel 
VII. nebulonem , e Ano atbeum . 

Si fatti rtrapazzi non ban perd • 
credito e potfo nella bocca di ua 
uomo cosi maldicente , e cosi 
mal affetto , qual era il Filelfo 
verfo il Dicembrio , perchè era 
ìntimo amico del Valla , cotanto 
odiato dall' altro. Ma dello rtil& 
di luì fi giudica poco favorevol- 
mente nel Dialogo del Cortefi pag* 
Ij. & Aurifpa Siculus fané doHue 
(3 bonoratus fuit; todemque in ge- 
nere ir Candidus babebatur : fed 
avidioT duritatis , quod orationù 
moeflitia Infoitntiur uieretur . 

Gì tra, 

D d 


(«) uk. in. i«a. i|. 
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Giorn.Tova.\ii-pag. 348 . 

XLI. 

ORAZIO ROMANO. 
Voir. 1, c, pag. 584. 

F u nell» fieffo Orazio Ro- 

mano I ovvero fecondo un Co- 
dice manufcritto , Óraiius poeta. 
Egli fu che pregato da Niccoli V 
Pontefice traduce PRIMO latinamen- 
te la Iliade di Omero.) Ciò. Ja- 
copo Frifio, uno degli abbreviato- 
li e ampliatori della Biblioteca 
del Gefnero , così lafciò fcritto 
prima del Vojfio pag. 5 fi. Hora- 
tius Romanus , Nicolai quinti Ro- \ 
manorum Pontificie precibui defati- 
gatuj , PRIMUS fuit , qui Homeri 
lliadem e graco in latinum fermo- 
nem tranjftrret .Mi come mai po- 
tè quelli elTere il primo a tra- 
durre Omero in latino, fe nella 
• Vita di Francefeo Petrarca, illu- 
ftrata dal Vefeovo Tomafini (a), 
fi legge , che elTo Petrarca fatto- 
ne venir da CoHantinopoU un 
tefto greco, fè traslatarlo in la- 
tino da Niccoli Siozero (b) , in- 
terprete, e fegretario dell’ Impe-. 
radore di Oriente? Homerum etiam 
tanti fecit , ut ex Grada impetra- 
tum , a Nicolao Siozero Imperatorie 
interprete fuie fumptibue in latinum 
converti curaverit. Fra i Codici 
della«ej/4 il LI. è intitolato ( r ) ; 
Homeri Itiadie & Odiffeét verfio la- 

fa’) Pc«r. Redi», pi*. II. ,, 

( 0 ) Sitm lo ciicc n«U'Indlcc d< asmi ftopi). 


tina Franci fei Petrarcha .tfio'i però 
fondatamente crediamo , che di 
quello Codice folTe bensì pofledi- 
tore il Petrarca , non mai che 
egli ne folfe il latino interprete . 
Nel medefimo torno fece farne 
un’ altra verfione anche Giovanni 
Boccaccio , e forfè da quel Leon- 
zio pilate , da TelTalonica , che 
fu il primo profelTore in Firen* 
ze, e in Italia di lingua greca , 
e che vi lelfe Omero per più 
anni anche allo llelìb Boccaccio , 
il quale ne fa onorata menzione 
nelle {iic Genealogie [d) con que- 
lle parole: Poft hoe ( cioè Baria- 
mo Calabrefe , e Paolo Perugino ) 
& Leontium Pilatum , Theffaloni- 
cenfem virum , & ut ipfe ajferit , 
pradiBi Barite auditerem , perfepe 
deduco .... Nam eum legentem Ho- 
merum , & mecum fingulari amicilia 
converfantem fere tribue annie au- 
divi , ire. Il detto Bariamo infe- 
gnò pure qualche principio di 
lingua greca al Petrarca, il qua- 
le dipoi per la morte del fuo 
maellro , ne abbandonò affatto lo 
Audio, liccome in una della fue 
Senili egli attella . Che poi il 
Boccaccio mandalfe al Petrarca un» 
verfione latina di Omero , l’of- 
fervò Monfignor Lodovico Becra- 
delli nella Vita di elTb Petrarca , 
traendone anch’ egli la notili* 
delle fuddette Rimane adun- 
que chiaramente mollrato, che Ora- 
zio Romano non fu il PRIMO » 
tradurre Omero in latino, quan- 
do 

( ( ) Iibb. N. B. Mii. ilbb. ptf. 171. 

( i ) llb. RV. cap. VI. 
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XLI. ORAZIO 
do ciò non fi debba intendere a 
riguardo del verfo , in cui lo 
tradulTe. Ne fu bene il migliore 
di quanti per compiacere al Pon- 
tefice Niccoli V. fi diedero a tras- 
latare quel gran Poeta, ficcome 
hanno fcritto il Guazzo nella Cro- 
ttaca , il P. Forefli nel Supplemento , 
e avanti loro il Pontefice Fio 11 . 
le cui parole ( a ) fono le feguen- 
ti : In Homerivero poemate (parla 
di Niccolò V ) quod heroìco Car- 
mine latinum fieri magnopere cupie- 
bat , cum plurimi ei morem gerere 
conarentur ( l’ Autore del Supple- 
mento mette in cuefto numero 
Giorgio Trapezunzio , Lorenzo Val- 
la y Gregorio Tifernate , e il greco 
Demetrio ) unus ( non primus J tan- 
tum inventus eft , qui acri ejus ju- 
dicio fatisfaceret : Horatius Roma.- 
nus, qui Scribatum Apofioticum ea 
de re confecutus , magnifque polli- 
citationibui illeUus , Iliadem aggref- 
fut , nonnullot ex ea libros latinos 
fecit f dignos quos nofira miraretur , 
prifca non Imploraffet ( leggali im- 
probaffet) atas . Ma non è da 
ometterfi , clic nel 1440. il De- 
tembrio a iflanza di Giovanni li 
Re di Cafliglia area traviatati 
in latino i vi. primi libri dell’ 
Jliade , affermandolo lui fleffo 
nella lettera al Re Alfonfo , che 
è la XXXVIII. fra quelle del Co- 
dice ,fcritta nel 1451. 

11 Sig. Sajfi ne riferifce ( i ) il 
cominciamento , che è quello ; 
Annue , ni fallar , undecimus ela- 

C a )Euroi>. cir- LVIII. fig, edir. BiCI. 

CCXCUI. 


ROMANO. 

pfuj ejl , ex quo fex lliadis librot 
ad Clarijfimum Caflellte Rjgem Jo- 
hannem nomine , pluribus if littr 
rie , éf nunciis ab eodem exoraiut 
in latinum verti ifc. I due primi 
verfi , i quali guadagnarono al 
noflro Orazio il gradimento Pa- 
pale , c un Segretariato Apofloli- 
co,fono quelli, che Monfig. Do“ 
menico Giorgi (c) ricopiò dal Cod. 
Vaticano 271 

Iram pande mibi Pelidte , Diva , 
fuperbi , 

'Frifiia qui miferit injecit fune' 
ra Gradi . 

verfi a mio credere , che polTono 
farli invidiare più per la ricom- 
penfa , che ottennero , che per 
quello, che meritarono. 

Non fo fe intera credenza ab- 
biafi a predare in quello propo- 
lito a una millanteria del Filel- 
fo , il quale ne parla nelle fue 
Epillole (d), £ primieramente 
in una a Niccoli Arcimboldo , Giu- 
rifconfulto Mìlanefe, e ducal Se- 
natore. Quivi egli narra che nel 
Settembre del 145 j. era capitato 
in Roma a’, i| di quel mefe per 
andarfene alla volta di Napoli il 
dì feguentc . Flavio Biondo va a 
ritrovarlo la mattina dietro , e 
l’obbliga a non partirfene lena’ 
aver prima fatta riverenza al Pon- 
tefice Niccolò V , che il giorno 
innanzi avea feco tenuto ragio- 
namento molto onorifico di fua 
perfona. Il Filelfo non cede all’ 
invito : vuol fenza dilazione fe- 
guita- 

(«) Dirquiftc.in Vft. Nicol. V pag. 194. 

(i) EpIÀ. lib. XI. pas- 79» 

D d a 
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XLI. GRAZI 
Suitare il Aio viaggio ; e al ri* 
•orno da Napoli andrà a’ piedi 
del Papa. Parte il Biondo con 
rincrercimenro , e nel punto , che 
quegli era per montare a caval- 
lo , arriva Fior Nocetano , altro 
Segretario ApoAolico,e forriden- 
do gli dice : tu major faSut es 
Pomifice maximo , ab quo liti dtf~ 
dtratus reddtrh infolontiorì & ca- 
re , dum libi tantum arrogai , nt 
fuperbite accuftris ; e prelòlo per 
un braccio, lo conduAe al Pon- 
tefice , che lo accolfe uraaniffi- 
mamente , e lo regalò dì 500 
ducati d’oro. Più di così non fi 
ha dalla Aia lettera »\V Arcimbol- 
do\ ma in altra ben lunga a.L:o- 
drifio Crivelli {a), che è più in- 
vettiva, che epiflola, ci fa fape- 
re , che lo Aeflb Pontefice ell'cn- 
do oltre modo defiderofo di aver 
tradotti in latino i due gran Poe- 
mi dì Omero, avea diiiberato po- 
co prima della Aia morte di do- 
nare al Filelfo una comoda abita- 
zione in Roma , e un fruttifero 
fondo nella campagna Romana , 
che baAaflìe a un oneflo mante- 
nimento dì lui , e di tutta la Aia 
famiglia ; e ciò che è più , di 
depofitare in mano di un ricco 
banchiere a Aia elezione aureum 
NUMUM DECEM MILLlA , qu,e mi- 
bi continuo numerarentur , duobus 
tUit Carminibuj In Latinitatem tra- 
durli . Avvenne la morte del ge- 
nerofo Pontefice a’ xxv di Mar- 
zo nel I4JJ. e con eflb lui ven- 

M ) llb- XVT. ptf. III. i, 
é ) In Vie. Nicol 9o M» 


O R O M A N O. • 
nero meno al Filelfo le proraef- 
fe , e le fperanze , delle quali 
erafi forfè la fola Aia vanità lu- 
fingata. 

Ma per finire il difeorfo intor- 
no alle verfioni di Omero fatte 
prima di quella di Orazio Roma- 
no, accennerò folamente , che 1’ 
Odiffea fu tradotta da Bmanuello 
Crifolora-, e la Aia traduzione, la 
quale in un Codice antico peco- 
rino Aa nella librerìa di Szn Gio- 
vanni in Verdara di Padova , 
principiando, Virum mìhi pande , 
mtfa multhnodum , dovette necef- 
fariamente eAer fatta avanti (l 
Ponteficato di Niccolò V. 

Vofl'. J. c. pag. 

Scrijfe il medefmo ( Orazio ) um 
Poema , intitolato Porcaria , Il cui 
argomento è la congiura di Stefa- 
no Forcarlo , ovvero Porch centra 
Niccolò V, a! quale anche U dedi- 
cò.) 11 Aiddetto Stefano era Patri- 
zio Romano , della prìncìpal no- 
biltà . La Aia famiglia era chia- 
mata Porcaria , o fia de’ Porcarj\ 
e tale ancora vìen dìnominaca 
dal Platina (A) ; ma egli ne in- 
gentiliva il nome in quello di 
Porzia , come apparifee da una 
Aia lettera ad Ambrogio Camaldo- 
lefe , dal quale sì nell’ Odeporico, 
come in varie delle Aie Epijìole , 
egli vien fempre Porzio dìnomi- 
nato . In mano del celebre P. 
Abate Canneti (c) era capitato 
un Codice antico delle Orazione 

di 

( ( ) Gtotn. d* lui. Tom. XIU. fA|. 
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dì eflb Stefano in lingua volgare, 
dette da lui in tempo che era 
Capitano del Popolo in Firenze, 
e fcritte a maniera di verfi, con 
un’ elegia latina di Paolo Porzio ^ 
Romano , che ferviva come di 
dedicatoria, o fia prefazione. Al- 
cuna di dette Orazioni era nel 
Codice pecorino fegnaco num. io. 
del fu Marchefe Aleffandro Gre- 
gorio Capponi , citato nel Catalo- 
go della Tua Libreria pag. 449. 
La congiura di Stefano contra il 
Papa fcoppiò nel 14? 3. Non vi 
fi trattava di meno, che di tru- 
cidar lui con tutto il Tuo feguito 
di Cardinali e Prelati nella Ba- 
filica di Sin Pietro. Iddio fece , 
che opportunamente fi venifle a 
fcoprirc tanta perfidia e fcellera- 
tezza. Ne furono puniti i colpe- 
voli , e il loro capo ne pagò il 
fio , qual meritavalo , impiccato 
alle mura del Caftel Sant’Ange- 
lo il, di IX Gennajo 1453. 


Giorn. Toin. \ ii.pag. 35 j. 

X L 1 1. 

GUARINO VERONESE. 
Voir. I. c. pag. 584. 

lori ancora in quel tempo Gua- 
rino , ovvero , fecondo altri , 
Varino Veronese . ) Fu della 
nobil famiglia Guarini , ex nobi- 
li familia GuARINA ortus , dille 


di lui il Pontìco nel luogo , che 
più fotto addurremo : laonde gli 
Scrittori Veronefi, e altri lo di- 
cono Guarino Guarini ; ma da 
tutti non erano ufati allora i co* 
gnomi . 11 vecchio Fontano nel 
primo fuo libro de Afpirattone 
ftupifce , che uomo sì dotto , con- 
formandoli all’ufo popolare, pre- 
metteile la lettera G al proprio 
nome , quando poteva chiamarli 
più latinamente Varino , mentre a 
Vero y feu Verio fit Verinus , Il Ve- 
fcovo , autore del gran Leffico 
Greco, fi chiamò fempre Verino, 
e non mai altrimenti , e il vec- 
chio (7 in una delle fue ope- 
re chiama Verìnam la famiglia 
di lui . 

Ibid. 

Nelle lettere Greche ira fato 
difcepolo di Emanuello Crifolora . ) 
Era nato in Verona nel 1370* 
La lingua latina gli fu infegnata 
da Giovanni di Ravenna, che nc 
fu in Italia uno de’ primi rifiora:* 
tori . Il Signor Marchefe Stipivi 
ne Majfei , che copiofe c buone 
notizie ce ne ha lafciate nella 
fua Verona illuflrata (a) , lo alfcr- 
ma con la fcorta del Biondo, del 
Bergamafco , e del Rojft . Non 
avendo in Italia chi lo fapefie 
addottrinare nel Greco, e voglio- 
fo di apprenderlo , andò giovi- 
netto d’ anni xx in circa a Co- 
ftantinopoli , dove fi pofe fotto la 
i'cuoìi di Emanuello Crifolora, e ci 
flette cinque anni , non lafcian- 

do 



( 4 ) lib. IIL <tl. 
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do però in qucflo mentre di vi- 
fitare altre parti della Grecia per 
trarne maggior profitto , e forfè 
ancora per raccogliervi buon nu- 
mero di antichi Codici , de’ qua- 
li fcarfeggiavano le noftre parti. 

Pontico VÌTunio nella Vita del 
Crifolora , citata da Arrìio Stcfa- 
»» nel fuo Dialoga > intitolato , 
d! parum fidis Grtec<e linguie ttia- 
gìfirts f fiampato da lui nel ijS/. 
in 4». inlieme con 1’ altro fuo , 
de bene infiituendis Gr<eca linguie 
tnagijìrii, narra, che Guarino of- 
fendo in età già avanzata retate 
jam grandicre , fecondo 1’ efpref- 
fione del Virunio , ma fecondo 
quella del Panvinio (a) etìam ada- 
lefcens , o come gli fa dire An- 
giolo Decembrto ( b ) fratello di Pier- 
Candido , olim adolefcentulus , in 
età però di XX anni in circa j 
andò a Cofiantlnopoli con un 
Gentiluomo Veneziano ( non fi 
fa chi forte ) dove udì per cin- 
que anni le lezioni del Crifolora j 
e che quivi avendo fatto acquiflo 
di due carte di Codici fingolari , 
le pofe fopra due navi , in una 
delle quali egli $’ imbarcò , ma 
r altra naufragò inlieme co’ li- 
bri : il che faputofi da lui , per 
rimmenfo dolore incanutì in una 
«otte. Quello racconto del Viru- 
uio ha un’ aria di favoletta , non 
reggendoli confermato nè dal Gio- 
ito negli elogi, nè dì Giano Pan- 
nonio nel Panigirico di Guarino , 
nè da altro' Scrittore del tempo 

4 ) De Vcroncnf. do&r. illuArlb. paf* 
ò ) Feiiciir iiter* VII» 


V ERO-N ESE. 
fuo , anzi neppure da lai mede- 
fimo in tanti Tuoi fcritti, che mi 
fono partati per mano . Aggiunga- 
li , che Guarino non poteva elle- 
re retate jam grandiore , quando li 
portò a Cortantinopoli , fe fi ri- 
flette all’ anno i}9^. in cui il 
Crifolora venne a fermarli in Ita- 
lia : mentre in tal anno era ef- 
fo Guarino in età d’ anni , al più , 
ventifette e già cinque vi era 
fiato a fcuola del Crifolora , il 
quale dopo aver infegnato in Ve- 
nezia , e in Firenze , mori in 
Coflanza , quando vi fi celebra- 
va il Concilio. Molti ìnligni let- 
terati , allora viventi onorarono 
con degni elogi memoria di 
lui ; e il Codice , ove i medefi- 
mi elogi Hanno raccolti ,. elirten- 
te (f) nella libreria dell* eremo 
di Camaldoli , contiene anche una 
lettera di Guarino a Jacopo Fa- 
bio , illuftre Giurifconfulto Ve- 
ronefe , con la quale gli comuni- 
ca r epitafio del Crifolora , man- 
datogli di Coflanza dal Vergerlo y 
\ da. cui era flato , per quanto fi 
crede , corapoflo . Dall’ epitafio 
medeflmo fi ricava il tempo del- 
la morte di lui , che fu ai xvi 
Aprile del 1415. Con che fi 
emenda un errore del VoJJìo , cb* 
nel IV libro degli Storici Greci 
pag. 49*. afieri , che il Crifolora 
fioriva nel 1440. e più oltre r 
anno 1449. ac deincept floruit Ma~ 
nuel Chryfoloras y Francifei Pbileh 
pbi focerr le quali ultime parole 

con- 

( r ) MabìU. Ir. lc«U pai- it^»- 
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contengono un altro abbaglio , 
mentre il fuectr» del Fildfo non 
fu EmanutUi , ma Giovanni Grifo- 
lora, come fi Tedrà chiaramente , 
ove parlerò del Filtlfo . Più ma- 
)ufcolo errore intorno all’età, in 
cui fiori EmanucHo Crifolora , fi è 
quello di Lorenro Ingervaldo EsUn- 
£Ìo , che nella liia Ifloria delia 
lingua greca {a) affermò , effer 
avvenuto il pafiaggio di lui nella 
Italia dopo la prefa fatta da’ Tur- 
chi di Cuilantinopoli , la quale 
accadde nel cioè 38 anni 

dopo la morte di quel celebre e 
dotto uomo; del quale avvertirò 
qui incidentemente, che Guarino 
liduffe in epitome la gramatica | 
greca di lui, e ciò , come nota il Ei- 
Tunio , in grazia di un fuo feo* 
lare : per la qual cofa egli lo 
chiama abbreviatore del Crifolora ; 
e gli erotemati greci di .quello , 
tante volte llampati, vengono at- 
tribuiti anche all’altro. 

Voff. 1. C. 

Prima In Venetia , e dipoi in 
Ferrara ( onde da alcuni vien det- 
ta artebe ferrarese ) infegni uma- 
ne lettere con grande apptaufo de' 
funi uditori.) Si accorda- comune- 
mente al nollro Guarino la gloria 
di elTere fiato il primo fra gl’ 
ITALIANI a infegnar pubblicamen- 
te dopo il corfo di molti ‘fecoli 
fa lingua Greca , fenza trafeurar 
la Latina : Graeas litterai primus 
Italicorum pofi Imperi! Romani ca- 


fum in Italia fufeepit : fcrifle il 
citato Panvinio, e di lui parlan- 
do il Virunio : Primus omnium de 
lìterit , qudc perierant , e Gritcii it 
Latinit tropbicum reportavit . Ma 
non fi niega per quello , nè fi 
contraila, che ne’ fecoli addietro 
folTe in Italia di quando in quan- 
do chi la coltivò , e chi la fep- 
pe . 11 Padre Giangirolamo Grade- 
tti go , Patrizio Veneziano , e Che- 
rico Regolare , ha molto erudi- 
tamente dimofirato in una fua Let- 
tera (è) al Sig. Cardinale Angio- 
lo Maria Quirini , un buon nu- 
mero d’ Italiani , che dal fecolo 
XI. infino alla fine del Xiv. fep- 
per di Greco. Ma ciafeuno di 
loro ebbe più ammiratori , che 
imitatori . Lo lludio loro non 
ufeiva dal chiollro, o dalla cafa 
dov’ era nato , a fomiglianza di 
quelle piante firaniere, che muo- 
jono fui loro gambo , e non git- 
tan radici per altri. Dante gullò, 
ma non feppe di Greco *, c feil 
Petrarca , e il Boccaccio, s’invo- 
gliarono di faperne , e di fpar- 
gerlo in altri , bifognò , che di 
Teffalonica , o fecondo alcuni , 
di Calabria fi chiamafTè Leonzio 
Filato , che lo infegnaffe in Fi- 
renze ', ma si lodevole propofito 
aborti fui principio, perocché in 
capo a tre anni mancò di vita 
Leonzio , e al Boccaccio ne rimafe 
appena una fuperficiale tintura. 

Voir. 


Uì 
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Si« XLII. GUARI^ 

Voff. 1. c. 

Prima in Venezia , e dipoi in 
Ferrara inferno umane lettere.) Il 
VoJJio con troppa fretta la paflar 
Guarino da Venezia a Ferrara. In 
Venezia ficuramente aprì pri- 
ma che altrove la fcuola di uma- 
ne lettere si latine, che greche. 
Giano Pannonio , che per lo fpa- 
lio di XVII anni fu fotto la l'ua 
difciplina, nel paniglrico , che 
in verfi efametri fcrilTc in lode 
di lui ( <« ) , efpone ordinatamen- 
te que’ luoghi, dove Guarino fece 
le fue lezioni; comincia da Vene- 
zia', lo Cegue in Padova', lo ac- 
compagna in Verona , quindi in 
Trento , in Firenze , in Bologna , 
c finalmente lo flabilifce in Fer- 
rara in tempo del Marchefe Nic- 
coli HI. che lo aflegnò per mac- 
ftro a Lionello, fuo figliuolo na- 
turale , il quale fucceddette al Pa- 
dre nel governo dello flato , e 
ciò principalmente per opera, e 
col favor di Guarino. Giova udi- 
re i verfi del fuo grato difeepo- 
lo, che a lui cosi parla pag. ai. 

Tu mare frananteis Venetos, ir 
Antcnoris alti 

Injlituh cives : tua te Verona 
legentem 

Finit , ir Italia fiupuit fublime 
Tridentum . 

llec jam fiumineum referens Flo- 
rentia nomen , 

Ac Pboebo quondam , nunc [aera 
Bononia Marti 

Tandem manfurum placida fia- 
(-)JM. Ptnaoa. Carnlu Ba£l. « 


O VERONESE. 

tione recepii 

Pacis , ir aligeri Ferrarla ma» 
ter amorir &c. 

Hic fune N ìcoleos rerum retinebat 
habenas , 

Stirpi/ Ateflinx clarum detut : 
ille venuftis 

Artibus ut natum Jimul tnorna- 
ret ir urbem , 

Te Pbaetontaos Mufir /aerare 
colono/ , 

Te Leonellex voluit fuperafe 
juventa &c. 

Che Guarino fofle cagione , che 
Lionello, benché baflardo , fofiTe 
a' fratelli antepoflo nella Signo- 
ria, lo attefla il Pennoni* pag. a 

Fortunati ambo : pltbt prafide ; 
plebe tjtannus : 

Ambobut fed tu tantorum caufa 
honorum . 

Per te belligeri/ pralatus fratri- 
but alto 

Ille fedet folio; &c. 

Più fotto ( pag. ^t. 3 a. ) va 
nominando alcuni de’ più famofl 
difcepoli di Guarino, e in primo 
luogo mette Prancefeo Barbaro , e 
Lionardo Giujìiniano. 

Inde duplex Veneta procejjìt glo- 
ria genti/ , 

Barbarus, ir pìe3ro celeberLeo- 
nardus eburno-, i 

a’ quali fa fuecedere Giorgio Tra~ 
pezunzio di Candia , Galeotto Mar- 
zio da Narni , Tobia dal Borgo 
Veronefe , Tito Strozza Ferrare- 
fe , e più altri ; e non molto do- 
po rende il Pannonio conto ancor 
di sé fleflb, aflèrendo, che fari 
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XLII. GUARINO 
il primo a porcare il buon gulto ^ 
della poefia latina al naclo Tuo 
paefe , dove tornato fu fatto Ve- 
fcovo di Cinque-Chiefe; 

Frimut egt EriJaiti patrlum de 
^uTgite ad Hijìrum 

Mncmejidas Fhoibo dkcam cttni- 
tantt ftrores : 

Primui ego Nifte referam tibi , 
Drave corfntboj : 

e foggiugne , che giunto in pa- 
tria vuol erigere un tempio , in 
cui porrà la. ftatua di Guarino , 

0 di Taddea moglie di lui , e di 
Jodici loro figliuoli: 

Stabunt fj vivh fpirantia figna 
figuris : 

Idgam ajfmitani conjute Thad- 
da:a parentem 

• Biflenat juxta facies > tua fan- 
8a propago . 

Del tempo , in cui infegnafTe in 
Verona, non convengono due ino- 
rici della fua patria . L’ uno è 
Lodovico Mofeardo , il quale af- 
ferma («), che la lettura Vero- 
Bcfe gli fu conferita l’anno 1410. 
con l’annua mercede di ijo du- 
caci ; e in fatti 1’ anno I4za il 
B. Alberto da Sartiane Minore 
OlTervante fu quivi fuo uditore , 
come fi raccoglie dalla ix Epi- 
flola di eflb Alberto. L’altro Ifto- 
rico Veronefe , che è Girolamo 
dalla Corte , anteriore al Mofear- 
do , ferite all’ anno i4jr. che 
quel Pubblico lo chiamò alla let- 
tura della fua patria il terzo gior- 
no di Settembre con falario di 

( a ) Ifl. di V*c. tlk X. vai. tfi. 

<*))lb. II. pai. io|. 

Zete* Piff. Vojf. T. /. 


VERONESE. tir 

i$o Scudi , inviandogli a tal ef- 
fetto il Dottor Pierfrancefeo Glu- 
fli a Ferrara, dov’ egli allora leg- 
geva -, e perchè gli parve , che 
eflR> ricufafle in fui princìpio, gii 
li accrebbe la provvigione tino a 
200 feudi : onde con buona liv 
cerna de’ Signori d’ Elie accettò 
r invito , e ci venne . Benché 
fembri, che que’ due Ifiorici in- 
torno al tempo fi contraddicano, 
r uno e 1’ altro però dicono ve- 
ro , qualora fi ammetta ( cofa che 
in verun modo non può negarfi ) 
che due volte leggefic Guarino in 
Verona , 1’ una prima della fua 
andata a Ferrara , e I' altra do- 
po. Ma dovunque, e in qualun- 
que tempo egli leflc , la fcuola 
di lui fu il feminario di quafi 
tutti coloro,, per i quali le buo- 
ne lettere tornarono a rifiorire, 
e a rìfiabilirfi in Italia. Ne’ C'a- 
mentarj di Pio II. (b) egli vien 
chiamato , wagifier fere omnium , 
qui noftra tetate in bumanitath fiu- 
dlo fioruerunt ; della qual efpreflio- 
ne fi ferve in altra fua Opera (c) 
lo fteflTo Pontefice nel far 1’ elo- 
gio a Guarino, e tanto afferma il 
Cortefi pag. ij. Hujuj domut quafi 
offxina qutedam fuie bonarum ar- 
tìutn-, e però il B. Alberto fopra- 
citato lo dichiara (d) greecee (f 
latinte eruditionit fontem : fopra le 
quali parole veggafi 1’ Annotazio- 
ne , che ci fa il Padre Francefeo 
Aroldo nella Vita di efiTo Beato 
( e ) , dove anche ci dà il dife- 

gno 

( r ) de EaroT». cap. Lll. paf. 411. 

( i ) Eplft. VI. pagi i/x* 

w) P*g. t 
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gno di un bellifllimo medaglione 
di bronzo, che era preflb il chia- 
ri Ili mo NlKgìiabeccbi , e che nuo- 
vamente è (lato riprodotto dal 
benemerito Autore della Verona 
illnflrata , il quale molto adequa- 
tamente ne interpreta il (imbolo 
della Fonte , che (i feorge nel ro- 
vefeio di e(lb medaglione . Dovrei 
qui continuare fecondo i tempi 
la relazione delle tante cofe , 
che mi rimangono a dire intor- 
no a Guarino , ma a padb a paf- 
fo mi conviene camminar dietro 
Torme del VoJJio , da cui l’impe- 
gno , che mi fon tolto a feguire , 
non mi permette T allontanarme- 
ne : onde mi è forza ammonti- 
carle Tuna fopra l’altra, il che 
non può non generar confufione . 
A qualche altro lafcerò pertanto 
il penfiero di andarle ordinando 
e fponendo. 

Volf. 1 . C. pag. 584. 

c pag. jSj. 

Scrijfe le Vite di Platone , e di 
Arijìotile , che fi trovano aggiunte 
m quelle di Plutarco , trailatate da 
diverfi , e fiampate in Bafilea da 
Michele Ifcngrinio nel 1550. dove 
ancora fi hanno le Vite tradotte in 
latino da ejfo Guarino , cioè quelle 
di Fabio , di Marcello , di Filope- 
menè , di T. §^inzio Flaminio , di 
Z-ifandro , di Siila , di C. Mario , 
di Eumene , di Hicia , di M. Graf- 
fo , di Alefjandro Magno , di Dio- 
ne , di M. Bruto, e di Evagora.) 

(«1 Tom. I. P. 1. vt|. ut, 

( a ) Tosufia. ftf. i;. 


A tutte quelle li aggiunga quel- 
la di C. Marzio Coriolano . Quella 
però di Evagora , folita inferirC 
in qualche edizione dietro alT al- 
tre fcrittc da Plutarco , non è di 
Plutarco, ma A' Ifocrate , tradotta 
bensì da Guarino. In un Codice 
della Bodlejana anche la l'ita di 
Numa Pompilio , e quella di Al- 
cibiade portano il nome di Gua- 
rino loro interprete , fe diamo 
fede a’ compilatori del Catalogo 
de’ Mss. d’ Inghilterra («) ; e 
fe la diamo a quello de’ Mss. di 
Padova (b) , anche la Vita di Ce^ 
fare farà traduzione di Guarino , 
il quale traslatò fimiimente dal 
Greco la Vita di Omero , da al- 
cuni attribuita a Plutarco , ma 
che non i probabilmente di lui. 
Il Plutarco latino de’ var) , pri- 
ma che in Bafilea , fu imprelTo 
in Roma, in Venezia, in Brefcia , 
in Parigi, ed altrove. Veggali T 
Annalida dell’ Arte tipografica . Per 
quelle fue traduzioni vien Guari- 
no dal fuo Panegirida Panneni» 
alTai commendato pag. 

Inacbiee vero tibi tanta peritia 
lingule , 

Vt facer baud alio traduci inter- 
prete malie 

Plutarchut , chartis nec pini ft 
agnofeat in ullis , 

Ma non cosi favorevolmente ne 
giudicò il Cortefi (c ),■ rimprove- 
randogli genuj dicendi inconcinnum 
admodum , ac falebrofum , per ef- 
ferli bene fpelTo fervilo verbi* 

poe- 

(«)DUI. de hanlnlb. doAl* fSf, 14. 
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foetìcìs , talché debbafi lodare in 
lui magis fuccks , quam ctUr ; e 
poco favorevole è altresì il giu- 
dicio , che ne recò il CariTinale 
Jacepo Ammanati nelle fue Epìpo- 
le pag. 6 S. liofier tamen Guari- 
nus , ir fui prior laberem bunc ne- 
vi t , Jarobus Angeli, in fuis tra- 
duSianibus , duri, ac fi bomini in- 
deUe fette judicium licei , etìam 
farum limati^ 

Voff. 1. c. 

Traduffe anche da Plutarco i paral- 
leli minori , la qual vetfione con 
alcune cofe di Lionardo Atelino fu 
fiampata dall’ Afeenfio ,) Una edi- 
zione più antica di quella dell’ 
Afeenfio in Parigi, ne fu fatta in 
quarto dentro il fecolo XV. fenza 
efpreflìone di luogo e di tempo. 
Vi fi legge la dedicazione del 
traduttore a Jacopo Lavagnelo ,• 
gentiluomo Veronefe, e d'ottime 
fetterc ornato , di cui fi trova 
onorata menzione nell’ Epifiole 
inedite del Conte Lodovico San- 
bonìfacio , e anche appreflb il Plati- 
na nella Vita di Niccolò V. In 
Brefcia ne fu fatta un’altra im- 
preflìone per Jacopo Britannico 
in foglio- infieme col Poli- 
bio latino di Lionardo Aretino, 
A quella verfione dei Paralelli al- 
lude quel verfo del Pannonio pag. 
U- 

■ Sive alterna Ducum commlttit 
faSa priorum . 

Da Plutarco egli fimilmente traf- 
latò quell’ aureo opufcolo , de libe- 
rit educanda , il quale infieme col 
crattato del vecchio Vergerio , de 


aij 

ingenui! puerorum moribut , e con 
altre' operette trovafi imprefib in 
Brefcia ptx Bonino df Boni ni 1481. 
in' . Di lui parimente è quel- 

la operetta pur di Plutarco , de 
differentìa affentatorir ^ amici , 
malamente' da alcuno attribuita 
al yergerio ; ficcome altresì mala- 
mente vien tolta a Vergerio , e 
data a (rvarin* quella invettiva con- 
tra Carlo Malatella prò diruta 
VirgUii fatua. Che il Trattato del- 
la differenza tra l’adulatore e 1’ 
amico ,■ fia traduzione di Guari- 
no , il quale la dedicò al Mar> 
’ chefe Lionello d' Efte , citata dal 
Panvinìo, e da altri, non lafcia 
dubitarne quel verfo dicìì' Vagherò 
; fuo panigirifia , 

Blandus adulator rigido quid di- 
ftet amico. 

Una copia ne ha in Padova il 
Sig. Abate Jacopo Facciolati , ap- 
preflò il quale fono altre colè di 
Guarino , e principalmente il Di- 
zionario latino, che col titolo di 
Breviloquus Vocabolarius fu flam- 
pato in BafUa 1478. e 1480. in 
quarto. Poflìede lo flefib celebre 
letterato alcune Kote del mede- 
, fimo fopra Valerio Majfimo , e al- 
tre fopra il libro di Cicerone , 
de amicitia , ma quelle fono im- 
perfette . 

Voir. 1. c. 

A concorrenza di Gregorio da 
Città Cafiellana , fuo contempora- 
neo , il quale avea tradotto in lati- 
no dì che Strabene avea fcritto 
delPAfia, egli (Guarino) traslatò 
ancora ciò che lo ftejfe Strabene 
£ e a avea 
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«vea feritto della Europa ,) Non i 
concorrenza di Gregorio , come 
penfa il Vojfto^ ma a richieda di 
tliccolò V. tradurte i primi x li- 
bri di S trabone y cioè quella par- 
te, in cui quedi trattò della Europa^ 
poiché Gregorio avea il carico di 
tradurne gli altri vii. AcW' Ajì a , 
Che per comandamento del Pa- 
pa , Guarino tradiiccfre Strabo- 
ne y lo dice efprefiamente il Pan- 
nonio y il quale dopo aver ripor- 
tati più fcritti , che il fuo pre- 
cettore avea in età più frefea 
compofti , fiegue a dire eosì pag. 

Majorem natu , magnus nane Stra- 
bo fatigat 

Ponti ficis fammi juffu ifc. 

Ma più autorevole ‘ atteftazione 
per l’uno c per l’altro interpre- 
te è quella di Giannandrea Vc- 
feovo di Aleria in Corfica nella 
dedicazione al Pontefice Paolo II. 
della prima edizione Romana , 
ove chiaramente alTerifce , che 
Niccolò V. fu cagione , che que- 
lli audir etUTy data- 

ne r incombenza a Guarino , e a 
Gregorio-, de’ quali ( dice egli ) aven- 
do tolti per mano gli efcmplari, 
ex Gregorii archetypis Afiam , at- 
que Africam deferibi feci ; Guari ni 
autem Europa perlefla , avendo in 
quella ofìTervati alcuni pezzi , for- 
fè per difetto del ‘tello greco 
mancanti, li fe’ fupplire da 
r# Gaza , da Androni^» Eizanzio , 
e da Lampo Birago , uomini in 

( il ) 1 . c. col. 76, 77. 


ambe le lingue dottilCmi . Per la 
morte immatura del Papa non 
parve a Guarino di dover lafciare 
imperfetta la fua verdone ; ma 
(limolato da Jacopo Antonio Mar^ 
cello y Senator Veneziano celebra- 
tilTimo , continuò il fuo lavoro 
fino alla fine dell’opera. Ma in, 
quello propofito non è da afcol- 
tarfi , fe non quello , che ne af- 
ferifee l’autore diligentiflìmo del- 
la Verona illuftrata {a) riportato 
ancora , ma non ben capito da 
Giannalberto Fabricio {by e „ ma 
„ è ormai tempo che fi fappia , 
,, tutto da capo a piede aver Gua- 
„*rino queir Autor ( Strabene > 
„ tradotto, ed a lui averne da- 
„ ta la commifiìone il Sommo 
„ Pontefice Niccolò quinto, ben- 
„ chè per efier quelli morto 
„ quando dieci foli libri n’ cranr 
,, condotti a termine, l’opera v* 
„ interrompefife , ed ulciflero quei 
„ foli prima , e andalTcr per le 
„ mani da sè. Nella libreria de’ 
„ SS. Gio. e Paolo in Venezia 
„ confervafi tal verdone con que- 
,, Ile parole a piè di efiTa: Liber 
„ decimus feptìmus & ultlmus a 
„ C/. viro yprtsfiantiffimoque omnium- 
,, praceptore y in Latìnam linguam 
,, converfus étr. Scriptus per me 
yy J obannem Carpenfem Civem Fer- 
yy rarienfem anno MCCCCLXX. Fer- 
yy rariic, Tellimonio ancor più cer- 
,, to fe ne può vedere nel Mu- 
,, feo del chiarimmo Senatore 
„ Giacopo Soranzo , il qual poffie- 

>» 

) BlbJ. iDcd* bila* 111^ 
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J, ic r originale irteffo di pro- 
,, pria mano del Guarino , con 
,, tutti i dìciadette libri chiara- 
,, tnente e feguitamente fcritti . 
,, Nel fine : Str»bonls de ftu Or- 
,, bis terrieque defcTìpthne liber 
,, XVII Cr ultimus in Latinam con- 
,, vtrfus lingunm abfoìutus efl an' 
,, nt Cbfim MCCCCLViii. tertiò 
„ Idus Julias Ferraritt .... Nel 
„ principio del Codice è l’ Epi- 
,> dola dedicatoria di Giacopo 
,, Antonio Marcello a Renato d’ 
,, Angiò Re di Napoli , in cui 
„ narra, come Niccolò quinto , 
,, incotnparabil promotore delle 
j, migliori lettere , avea già fcel- 
,, to Guarino per far Latino Stra- 
bi bone, e fi era molto compiac- 
j, ciuto della parte, che Guari- 
,, no gli prefentó : ma feguita la 
„ morte di quel Pontefice , per- 
„ che tant’ opera non rimaneflie 
„ imperfetta , avea egli prefo a 
„ (limolare il Guarino, acciò la 
„ termiiufife : il che avendo fat- 
„ to , e dedicata a lui quell’ al- 
„ tra parte con un fecond* Proe- 
,, mio , egli avea voluto dedicar 
tutta l’opera, quafi fatta fua , 
„ ad un Re cosi benemerito del- 
„ le lettere. Seguono dopo que- 
„ (la Dedicatoria i due Proemj 
,, del Guarino, tutto di mano di* 
„ verfa , non co.minciando la 
„ man di lui fe non col tefio 
„ ec. ,, e qui continua il chia- 
rifiìmo Signor Marchefe a illu* 
llrar maggiormente quel preliofo 
Codice , mofirandolo fcritto di 
mano di Guarino, e come quelli 
allora quali nonagenario potefie 


occuparli in lavori di tanta ap- 
plicazione, e di tanta mole, on- 
de giullamente Timoteo Maffei in 
un fuo Dialogo tra i vecchi prof- 
perofi lo collocane ; Guarinum no- 
ftrum , qui totam Italiam litetis bu- 
manitatii ornavit, nunc jam gtan- 
dsevum ornane duo potijjimum : in- 
credibìlit memoria rerum , & inde- 
feffa leéìitandi exercitatio ; qua fit 
ut vix edat , vix dormiat , vlx exeat 
domo , cum tamen membra fenfuf- 
que in to juveniliter vigeant . In 
ninna delle tante edizioni di .Irrji- 
bone , fi ha AiGuarino tradotta fe 
non quella parte, che contiene i 
X primi libri , e a quelli in tut- 
te fi fa fuccedere quella del Ti- 
ferriate de’ VII ultimi . Una ri- 
llampa ne fu fatta in Venezia da 
Vindelino di Spira in foglio, con 
quella nota nel fine : Anno Do- 
mini MCCCC. LXXII. R.Zovenzonius 
Poeta : Reverendijfimo D. Jacobo 
Xeno Epifeopo Patavino . 

Orbis nofeere letìor univerji 
Si traSus cupis : bos emas libellos 
Strabonis : tibi nomine dicatot 
Xeni prtefulis optimi facrique 
Quo ail doUiut erudiriufque 
Nune Antenorei ridtnr penates s 
Tmprrjfor digiti/ Vindelianit . 

Ma delle prime edizioni , e del- 
le polleriori , fi può trar noti- 
zia, non però intera ed efatta , 
AzgWAnnalifii tipografici, ai qua- 
li ha predati nuovi lumi il Si- 
gnor Cardinale Quirini ncll’ylp- 
pendice alle fue dotte e ben ra- 
gionate Vindicie intorno a Paolo II. 

I pag. if6. di cui pili volte ini 
I farà necefiaiio valermi. Del Se» 
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aator Marcello dianzi rammemo- 
rato non deggio lafciar di dire , 
ehe ne’ Poemi di Giano Panno- 
»io dietro al Panigirico di Guari- 
no , altro ne viene in onore del 
Marcello, degno d’eflere letto per 
le buone notizie che fe ne trag* 
gono , idoriche non meno che 
letterarie. Pochi pari egli ebbe 
nella fua patria. , o li confìderi 
nel Senato, o ne’ Governi, enei 
Campo, o nel privato fuo Gabi- 
netto . Tenne corrifpondcnza co’ 
principali letterati del tempo 
fuo , come può vederfi dauagrol- 
fo volume pecorino in foglio , efi- 
dente qui nella libreria del Sig. 
Proccurator di San Marco Pietro 
Martello in San Paolo , dove danno 
regidrate molte Epidole confola- 
torie in morte di Valerio fuo fi- 
gliuolo alle quali tutte unita- 
mente rifponde con una belli di- 
ma in ringraziamento per l’udì- 
zio amorevole in quella dolorofa 
occorrenza {eco padato. 

Io non mi fermerò qui a re- 
gidrare i diverfi trattati, e. opu- 
fcoli dì Guarino di argomento gra- 
roatico , rettorico e poetico da 
lui compodi . Nel primo genere 
ci è Inflitutio ad Hieronjmum fi- 
lium ; Erotemata Cbrifohra cum 
muìtis additamentis , tf cum com— 
mentariis /<»//»;/, dampati in Fer- 
rara 150J.. in 8®. Grirnmaticales 
regular; carmina differentialia de 
dipbtongis : nella Offenienfe , Dia- 
ìogut de urte punflandi , & de ac- 
cenQu ; Plot<e in aliquot Cicerenit 
Oratieaes , dampate in Eaf.lea issi. 
«t in Parigi i j j 4 in foglio con 


quelle di molti Commentariola in- 
Perjium nella Laurenxiana ; Re- 
colleSa in BafiUum, citato con gli 
altri dal Nella Vaticana da 

Hypotbefis ad filìum de Begibus 6r 
Magijlratibut Romanorum Cod. 1216.^ 
Di poetico fi hanno , Profeucbe ad 
Benacum ; Pifanus , earmen , nomi- 
nato dal Biondo; Epìgrautmata in 
varie- raccolte . Carmina de Poh- 
femir , ér Vocabulorum diffierentiii , 
di cui il Fabricio 1 . c. pag. jjt. 
Epithalamium in nobilem virum Ci- 
rardum , Cr egregiam Hifabetam 
tempo fa da me podeduto . Il 
trattatello de ordine docendi tif/lu- 
dendi , più volte impredb, è fi- 
curamente di Batifta fuo figliuo- 
lo. Delle fue Epiflole poi, quà c 
là in più Codici fparfe , potreb- 
be farfi un gran tomo . Molte 
nc ricorda il dotto Signor Mar- 
chefe Maffei. Io ne tengo parec- 
chie in un Codice mifcellanco in 
foglio .- Ne fono nella Vatica- 
na, nelle Fiorentine, neW Ejlenfe 
neW Ambrogiana , nelle Veronejt , e 
qui forfè ne mancano^ 

Mi fon riferbato a parlar fi- 
nalmente delle fue Oravoni , che 
pur fono in gran numero, e per 
lo più ad Idoria attenenti . Ecco 
i titoli di due ne’ Codici Vatica- 
ni n. i8^i. Oratio ad Letnellum 
Marchìonem Efienfem de putrir fui 
( Nicolai ) obitu . Gratulatio Alphon- 
fo Aragonum Regi fupir atdificato 
Vibonis oppido. Nel Catalogo del- 
la Biblioteca Paulina di Lipfia 
pag. 29S.. leggo i titoli di que- 
de tre: 1. Oratio gratulatoria in 
adventu novi Preetorh ViSoris Bra- 
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, nomine popuH Veronenjit . 1 
3. Oratio ad mercatoret Veronenfes • I 

3. Ad pTte totem officio funclum , & 
Ptteeorem novum , nomine populi 
yeronenfir. Mie fono le due fe- 
gucnti : Oratio ad populum Veronen- 
fem de lattdibus Romanorum. 1. In 
(latiffimum Vitum Georgium Laure- 
' tanum funebri/ Oratio . Le j . fe- 

guenti fon mentovate nella Vero- 
na illuflrata col. 79. x. Oratio prò 
fiudio Ferrari<e incboando , habita 
anno 14 jj. nominata dal Labbe 
nel Catalogo de’ Manufcritti . a. In 
funere Joannij Nicola; Salerni, 3. In 
funere LeoneUi Irlarthionit Ejlenft . 

4. In laudem RegU Angli ^e . In 

nuptiit Maria Regit Atpbonfi fila 
ad Eftenfem domum deduca. Un’ 
altra ad Pium II. P. M. recitata 
in Ferrara nel ia 6 o. 1 ’ ultimo 
del fuo vivere . 

Alla gloria di Guarino molto 
fi aggìugne per aver lui tolti dall* 
obblivione > o ripuliti e corretti 
i puri ed eleganti verfi di Catul- 
lo , che per l’ innanzi giacevano 
feppelliti , o andavano malconci 
e guadi. Sopra di ciò non i da 
ucerli I’ epigramma dello fieflfo 
Guarino y che in alcuni Codici « 
c in antiche edizioni da regidra- 
to , ma non bene adegnato dal 
Fabricio (a) * Batijla Guarini 
£gliuolo di luir 

Ad patriam tenio longh eie fini- 
bus exul : 

Caufa mei rtditus compatriota 
fitit. 

(a") Bibl. Lat. tlb. 1> «p. f P*|. rl< Hiab. 
ip*l. 


Scilicet a calami/ , tribuit cui 
Francia nomea, 

Quique notat turba prattreutt- 
tis iter . 

Quo V/cet ingenio vefirum celebra- 
te Catulluin . 

fub niodio claufa papi- 
rut erat. 

Lorenzo Pìgnoria riportando (b) 
il fuddetto epigramma enimmati- 
co, dice, che il terzo verfo non 
ammette altra fpiegazione , fe 
non che il Codice di Catullo fa 
ritrovato in qualche luogo, e for* 
fc in un granajo da un certo per 
nome Francefco, Neque vero ille 
verfus Scilicet a calamis ec. aliam 
interpretationem tecipit , a Franci- 
fco quodam repertum alicubi ( & 
forte in borrCo ) Codicem Catulìi . 
Scrive Giofeffb Scaligero nel prin- 
cipio delle fue Cafligazioni Catul- 
liane , ricavarli dallo dedb epi- 
gramma, che Catullo fu ritrovato 
in Francia. Ma con buona pace 
di tanti uomini noi crederemo , 
che egli fode ritrovato entro un 
granajo dal nodro Guarino , tra- 
fcritto da un amanuenfe per no- 
me Francefco. 

Ad patriam atenio longit de fi- 
tribù/ exul. 

Si parla qui di Catullo Veronefo , 
i cui verfi da lungo tempo man- 
cavano in Verona fua patria, al- 
la quale vien egli redituito. 

Caufa mei eedittu compatriota 
fuit . 

Ciò non può intenderfi, fc non 

di 

( a } Spmbvlar. EpUblk. »is. ZTl. 
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di Gusrin» , compatriota di Ca* 
tulio . 

Scllictt a calami} , tribult cui 
Francia nemcn, 

^iquc Kotat turbtc pxittcteuif 
tis iter . 

Cioè a dire , 1 ’ amanuenfe , o fia 
copilla, a calami} , del vecchio 
Codice ritrovato, fu uno per no- 
me Francefeo , e non già venuto 
di Francia , tribuit cui Francia 
n»men , il cui ufficio era di nota- 
re c regiftrare il nome de’paf- 
faggieri; e chiamafi il cufttide del- 
le porte della Città: il che viene 
efprefTo nel quarto verfo. Nell’ 
ultimo verfo dell’ epigramma , ove 
chiaramente fi dice cfTerfi rinve- 
nuto il Codice entro un granaje , 
dee Icggerfi Sluavl} in luogo di 
QuovI} , acciocché corra bene la 
ièntenza , o veramente Sìuojux in 
cambio di Cujuc , come ingegno- 
famente penfa il Sig. Giannante- 
ni» Volpi (a), Profeflore chiarif- 
fimo di umane lettere nello Stu- 
dio di Padova , dal quale vien ap- 
provata per vcriftma quella mia 
fpiegazione. La feguente partico- 
larità intorno al ritrovamento di 
Catullo è degna di confiderazio- 
ne . L’abbiamo tratta dal II. li- 
bro delle OJfcrvaiieni del Padre 
Andrea Scotto, Gefuita, cap. XVI. 
pag. j 3. efprelTa nelle feguenti 
parole : Codex in membrani} non 
contemnenda vetuftati} A. 14x8. 
manu Matthal Palmerii fcriptut 
(qui Se A. 14x5. primum rtpertum 
cjft Catullum, tale fu forfè il tem- 
evi Conuncu. la Catall, pif. 


O VERONESE, 
po , in cui ritrovollo il Guarinia 
pejfimeque acceptum in tnanut ho- 
minum venijfc adnotarat) quem mi- 
bi Antoniut Covaruviat J. C. egrc- 
giu} Toletì utendum dedit , A quan- 
to fin qui fi è detto in propoil- 
to del ritrovamento de’ vertì di 
Catullo , refiituiti dal vecchio Gua- 
rino , fi aggiunga la teflimonian- 
za del SabeUico , il quale nel fuo 
Dialogo de Lalinee lingule rcpara- 
tione , dopo aver lodato quell’in- 
figne Scrittore , tanto giovevole 
alla Italiana letteratura , cosi fcri- 
ve al nofiro propofito . Catullum , 
municipem fuutn , fitu, (b fquallort 
confeéium , lucemque ex diuturni} te- 
nebri} reformidantem , ita abfierfit , 
ut fine majore rubore in publicum 
exire non dubìtarit . Si rendet- 
tero poi benemeriti della corre- 
zione, e fpofizione di quel Poe- 
ta Batifla , e Alejfandro , l’ uno fi- 
gliuolo , e l’altro nipote del no- 
li ro Guarino. 

Oltre agli elogi di Guarino , ri- 
feriti dalFe^o, fi può qui ricor- 
dare quello , che ne fa Litnardo 
Aretino in una Epiftola del libro 
III. a Niccolò Niccoli, che glie- 
ne avea chiello il giudioio ; Ego 
ér aliar fcripfi (parla di lui an- 
cor giovane) ad te , ^ nunc ma- 
gic etiam confirmo , erudilifimum 
mibl videri , tb quem tu probara 
non immerito pofiìc , Due altre let- 
tere di efib Lionardo , le quali , 
coineché nelle due antiche edi- 
zioni fi leggano, fono però fiata 
omefie in quella di Bafilea , e poi 
ripro*. 

irt. fot. ot. Coaiio. ftia. lu *. 
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riprodotte nella Fiorintìna , fan- 
no grande onore a Guarino , cui 
fon dirette , e quella pincipnl- 
mentc del V libro, dove Lionar- 
do lo chiama virum optimum 6" 
doBiJfnnum . 

Vo(T. I. c. 

Morì in Ferrara Panno i4<>o. 
a' 4 del mefe di Diumbrt . ) Se 
ne ha la conferma prefl'o il Tri- 
ismìo (a) Morìtur fub Imperatore 
Friderico III. & Pio Papa II. arr 
no Dentini 14^0. Indili. \'i\i, prid. 
Nonas Decemb, Fer ratine fepu/tus 
in conventu Carmelitarum , Sepul- 
ebto marmoreo honorijice donatus . 
Ne’ Cementar j di Pio II. al qua- 
le pochi meli prima avea Guari- 
rò recitata in Ferrara una ora- 
zione ( b ) fuo nomine fuifque mo- 
ribus dìgnam , fi ha l’ elogio , con 
cui ne fu accompagnato l’avvifo 
della fua morte , giunto in Ro- 
ma a’ 29 dello ftelfo mefe , ed 
è ; Ad quartum calendas J a auarias 
anni mille fimi quadri ngentefimi fe- 
xagefimi ab inearn. Verbi , Pio Pon- 
tifici obitus nunciatus tfi clari viri 
Guarini Veronenfis, qui rebus fuis 
more Chrijìiano rite ordinatis- obdor- 
mivit in Domino . Flevere dodi 
tranfitum ejut , difcipuli preifertitn y 
qui ad eum tota Europa confiuxere : 
latinas etiam & graecas littetas do- 
cuit : libros e gracis latines fecit 
■complures ; cujus labore Strabonem 
legimus : filios reliquie eruditos : epi- 
tapbia ei multa edita funt : nemo 
ex doSis (Ctate nofira melius nomen 

( 4 ) dt Scrlptorib* Bum. DCCCVIl. 

Zeno Dijf. Vojf. T, L 


reliquie : corpus Ferrarla fervati 
Dal feguente epitaho, compoOo- 
gli da Batifia , il più dotto de’ 
fiioi figliuoli , fi cava efler lui 
morto non nel fettantsfimo fefio , 
come vuole Marcantonio Guarini 
nel (\ìO Compendio iftorico^zg. 177. 
ma nel rovantefimo anno dell’età 
fua . 

per te vixit Mufarum 
cura , Guarine , 

Grteca , Latina fimul te mo- 
riente dolet . 

^am fuperis tua cafla fides , 
morefque placebant , 

LuUra tibi vitre nona bis ada 
probant . 

§ìuod Verona dedit , rapuit mori 
improba corpus . 

Qluod virtus peperit , reflat in 
orbe decus . 

Vero è , che il Panr.onio gli al- 
lunga la vita quafi a cent’anni , 

Vt jam bis deni tangens confi- 
nia luftri , 

ma certamente egli fi lafciò qui 
correr la penna più da amorevoi 
poeta , che da efatto abachilla , 
ovvero vedendolo anche in quel- 
la decrepita età cosi fano e ro- 
bufio. 

Non pede , non oculo , non fenfu 
debilis ullo y 

e con chiara voce , e con bel 
colorito in vifo, ne traffe quin- 
di argomento di vederlo arrivare 
al ventefimo luftro. 

Voff. I. c. 

Lafciò un figliuolo emulo della 

pa- 

(6) ConpcRd. Iftor. ptg. 177. 

F f 
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paterna dottrina , come attefia il 
Giovio ne^ti elogi.) Non uno, ma 
molti figliuoli letterati a lui fo- 
pravifTero : filios reliquie erudito! , 
ha detto anche I’ Autore de’ Co- 
mentarj dianzi allegati. Il più 
famofo di quelli fu certamente 
Batifia , che ultimo di tutti gli 
nacque. Di eflb parla lodevol- 
mente il Pan-vlnio {a) , riferendo 
r opere da lui fcritte- Ebbe an- 
che gran nome Gire/amo fuo pri- 
mogenito, non meno infigne nell’ 
armi , che nelle lettere. Nella 
Tuana ( é ) fìa ms. il libro già men- 
tovato di Guarino fuo padre , di- 
retto a lui , Infli tulio ad Hieron}- 
mum fili um . ScrifTe quelli Epifio- 
le ed orazioni , che fi trovano 
min nel Collegio Baliolenfe ( c ) 
di Osford . Abbiam veduta di lui 
nW Orazione epitalamica , recitata 
in Padova nelle nozze di Nicco- 
lò Cavalli, e di Orfolina, o fia 
Orfetta Buzzacarini , con quello 
cominciamento : Etfi non parum 
hoc dicendi inilio , &c. e quella 
leggefi in primo luogo nel bellif- 
fimo Codice cartaceo in gran quar- 
to (</) ove fi contengono 1’ Epi- 
llole latine del Conte Lodovico 
Sanbonifacio con altre cofe ine- 
dite di quel tempo , e in parti- 
colare con molte lettere del fud- 
detto Girolamo , e di Guarino fuo 
padre, fcritte al medelimo Con- 
te, loro gran protettore e bene- 
fattore, dalle quali non pochi lu- 
mi , che concernono la vita di 


r) Cau Mts. Ansi* Toiiul. P. li. pag. io» 


elTo Guarino , polTono ricavarli. 
In una fra le altre , fcritta nel 
»4?4- fgl' h dice padre di nove 
figliuoli: mox , ut Deo duce [pero, 
decimum expePlo ; e in un’altra 
data li XXVI di Settembre 14J8. 
gli promette di andarlo a trova- 
re al fuo feudo di Lendinara con 
tutta la fua famiglia , e fpccial- 
mente con Dodici fuoi figliuoli : 
con che rimane confutata l’alTer- 
zione di Marcantonio Guarini (e), 
il quale , con doppio errore e 
quanto al luogo e quanto al tem- 
po , lafciò fcritto , che Guarino 
fi accasò in Ferrara, dovendo di- 
re in Verona, a’ xxix di Marzo 
del 14 j^. con Taddea Cenderati , 

0 piùttollo Cendrata di famiglia 
nobile Veronefe, dalla quale egli 
ebbe la numerofa fua figliolan- 
za , affermata anche dal Panno- 
«IO, come fi è detto più fopra . 

Ma egli è bene , che co’ verfi 
dello llefTb Pannonio formiamo un 
abbozzo della bontà , e probità 
di Guarino , giacché finora fi é 
prodotto quello del fuo fapere . 

1 maggiori letterati del tempo 
fuo, foliti per lo più lacerarli 1’ 
un l’altro, non intinfero mai la 
penna contro di lui pag. j/. 

Tres te Arretini , Lufei duo , 
Poggi US una 

Sufpiciunt pariter : quamvii lau- 
datus ab ilio 

Scipio , Cafareìs te vindice ceffe- 
rit aSii . 

Te Viiflorinus veneratur 6t ipje 
Phi- 

) la Verona nella libr. BcTilacqu* 
t ) Conptnd. lAor* pas. , 
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Philclplius , 

Sfortia qui laxis cecinit moda 
pralia ncnii . 

Rupibiii & fparfat decaraiu'Vct- 
{■erius IJiros,... 

Te calit tantis e miUìbus ap~ 
prekat vnum , 

Nec tua dilla unquam fieìlis ve- 
ruvufque notavit 

CorredoT vettrum , cantemptor 
Valla natarum. 

1 tre Aretini furono Lianardo , 
Francefca , e Caria. Per i due 
Lofchi dcbbonfi incendere Antania , 
e Ficcali., da Vicenza. Poggia fu 
in contefa con Guarina (opra la 
precedenza tra Scipione e Cefa- 
re. Scriflero l’un contra l’ altro, 
ma la briga non andò più oltre, 
per r interpoGzìone autorevole di 
Francefca Barbara , e tornarono 
amici. Ncque enim disjtmdia fen- 
ttntiarum debet amicai diijungtre , 
cum ìiceat diverfa fentire , falvaju- 
re amicitiee : così Paggìa a Guari- 
na . Così Tempre dovrebbe elTere; 
ma cosi di rado fuccede. Di que- 
lla controverfia egli è da veder- 
fi la' dotta Diatriba preliminare 
del gran Cardinale di Rrefcia all’ 
Epillole del fior^ara {a), la qua- 
le io mai non piglio per mano 
fenza trarne lume e profitto . 
Siegue il Panigirida a rappre- 
fentarci il fuo maedro per uomo 
di fomma borni, e di pietà con- 
fumata ; che mai non detrade nè 
con la voce , nè con la penna , 
benché provocato , all’ altrui ri- 
putazione : 

( « ) Ca». I. IV. 


VERONESE. ai; 

Aufaniit badie vitium commune 
dìfertir . 

Una volta però fu egli forzato 
a ufeir da’ confini di queda fua 
collante moderazione .Ci/«r_g/e Tra- 
pexunzio , uomo dotto , ma dive- 
nuto odiofo per la fua maldicen- 
za e arroganza , infegnando uma- 
ne lettere in Venezia, diede fuo- 
ri una Retlarica Latina , che fa- 
cea poco onore alla maniera, con 
cui la infegnava Guarina, e alla 
cui fcuola era egli dato qualche 
tempo in Venezia. In un Codi- 
ce pecorino in 4 .® da me gii pof- 
feduto, ledi una ben lunga Inwr- 
tiva di Guarina, fcritta fotto no- 
me di Andrea Agafone , e diretta 
a Paolo di Reggio di Calabria 
con quedo titolo, e cominciainen- 
to : Guarini Verone, ift llbelluj in 
G:argi::m Trapezuntium. Andreas 
Agafo Paula Regino S. P. D. Tua- 
rum nequaquam mandatarum abli- 
tus , &c. Prende egli argomento 
di fcrivere queda Invettiva dalla 
R'ettarica del Trapezunzia compo- 
da per ufo de’fuoi fcolari in Ve- 
nezia, dove infegnava lettere gre- 
che e latine; nelle quali- ultime 
gli rimprovera il fuo avverfario 
d’edergli dato maedro. Non an- 
dò la cenfura di Guarina fenza 
la rifpoda del Trrf/ifziiBz/’o , la qua- 
le fi legge nel ftiddctto Codice , 
e principia ; Cum multorum ferma- 
nibut , &c. Tanto l’una, quanto 
l’altra fcritttira fono piene di con- 
tumelie e drapazzi. Fra le altre 
cofe nega il Trapezunzia di aver 

avu- 
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avuto per maeftro 
feiTando di aver apprefo il lati- 
no da VUttrinv di Fehre , grama- 
tico di alta riputazione, ciie ap- 
punto iniieme con Guarino ne ten- 
ne fcuola in Venezia. Non fi 
contentò il fervido Greco di una 
rifpofta; ne Refe un’altra infor- 
ma di lettera fcritta a Lionello 
Eflenfe , alla cui Corte in Ferra- 
ra l'altro allor dimorava Co- 
mincia la lettera ; Illuftri if hu- 
manijfimo Princìpi L. Eftmfi Geor- 
giuj Trapexuntiuj S. P. D. Guari- 
nut Veronenfis , bumanijfnne Prin- 
ceps , vir letale noftra , ut de fe 
ipfe arbitratuT , doflìjftmus , &e. 
Accennai di fopra , che il Pan- 
nonio fra i famofi difcepoli di 
Guarino nominò il Trapezunzio , 
di cui cosi fcrive , alludendo all’ 
elTer lui nato in Candia , fpac- 
cìata nelle favole per la patria 
di Giove; 

Inde Jovir genitus de Jlirpe Geor- 
•gius alti, 

eretica fimiH pavit quem la 8 e 
fub Ida , 

Di^r.a polo nutrix ; & apes non 
rauca feculie 

■' Cjmba/a , purpurei! me! ctngejfe- 
re labellit . 

A tal teflimonio non veggo co- 
me regger polTa la negativa del 
Trapexunzio : ma ad un Greco non 
colla molto il mentire. 

Chiuderò quello ragionamento 
col dare 1’ ultimo tocco al ritrat- 
to, che ne prefenta il Pannonio. 
Quelli lo dÌKioUra ( pag. 39.) 

( 4 ) Dial. de Latio» Jfos. rcfara^r. 


difprezzante delle ricchezze*, che 
per poco , anzi gratuitamente 
( pag. 40. ) infognava . 

Multi quippe libi nulla mercede 
docentur . 

Omnei exìgure i 

E finalmente fobrio alla menfa , 
temperato nel bere , e a foggia 
degli antichi Romani contento 
della femplice cena , radiflìrao 
definava : 

fola more vetufio 

Contentui corna , vix unquam 
prandia nofii. 

onde non è da (lupire , fe me- 
nando vita sì coftumata , e si fo- 
bria , fia egli potuto arrivare ad 
un’età fi avanzata , ma con tal 
vigore di corpo e di fpirito, che 

Non pede , non ocuU , non Jtnfu 
debili! ulfo , 

Purpurettm elara ferver cum vo- 
' ce colorem . 

cosi a lui fielTo lìPannonio , dan- 
dolo in efempio a tanti letterati 
del tempo fuo , pochi de’ quali 
mi obbligheranno a farae si pie- 
no elogio , che da me farà qui 
terminato con quello , che ne ha 
lafciato il già cciixio Sabellico (a) 
Prefuit ille eximia àruditione mul- 
tìr. fed morum fanSitate , optimoque 
rivendi infiituto non paucir. La fu a 
difeendenza è fiata poi un femi- 
nario di uomini dotti, e di al- 
cuno di loro potrebbe dirfi quel 
tanto, che di DanieUo Einfio difie 
il Menarlo, (b) che egli potreb- 
be far le fue prove , e paflar Ca- 
valle- 

(A) Mciiaftiana Tom II. pa|. 3x4. 
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XLIII. BIONDO 
valiere di Malta nella repubblica 
letteraria . 

SS <5 SS SS SS 

G/or». Tom. XI \ .pag. 370. 
XLIII. 

BIONDO FLAVIO. 

VolT. I. c. pag. 585. 

B iondo Flavio.) Non è ben 
certo , le egli debba in tal 
gulfa chiaiDarfì , ovvero Flavio 
Biondo. La più comune opinio- 
ne Ha pe’ primi , e anche il 
fuo epitalìo nella flelTa maniera 
fi legge . Il VoJJio però poche li- 
nee più fopra , ed anche altrove 
lo ha chiamato Flavio Biondo : 
così pure Mattia Falmisri nella 
Cronaca (a), WGiovio negli Elo- 
gi , V Alberti nell’ Italia, Giofeffo 
Sca/igtTo (b) , ed altri , fra’ qua- 
li anche Paulo Corttfi nel tante 
volte citato fuo Dialogo (c). Co- 
munque però ne fia , egli difeefe 
dalla famiglia Ravaldini, nobi- 
le e antica nella Città di Forlì, 
trovandoli memoria (</) fin nel 
ia47. di un Riniori Ravaltìlni , 
padre AtEmma, la quale fu mo- 
glie di Filippo degli Ordelaffi , 
i cui difeendenti ebbero la ftgno- 
ria della patria. Non li fa , fé 
quella famiglia A t' Ravaldini ab- 
bia prefo il nome , 0 fe lo abbia 

( ^ } ann. 1461. 

( A ) Scalifierana • 

( r ) ras. M. , . 

{d ) Stgiroi Marcheft Iftv 4« lib. IV» 


FLAVIO. iij 

dato ad un borgo della flelTa Cit- 
tà , ovvero ad un fuo callello. 
Nel 143} trovali nominato (e) 
un Biondo Ravaldini, il quale può 
ellere, che lia flato l’avolo, poi- 
ché fuo padre fu Antonio fecon- 
do l’aflérzione del Cavalier Gior~ 
gio Viviano Marchefi (/) , del no- 
Aro iAorìco Flavio: il che fe ve- 
ro fofl'e, potremmo credere, che 
il fuo nome dovelTe fcriverfi , 
giuAa l’ufo d’ allora , in cui il 
nome del padre fovente aggiun- 
gevali in guifa di cognome al 
nome de’ figliuoli , Flavio flV An- 
tonio di Biondo Ravaldini; e 
qiieAa conghiettura rimane tanto 
più avvalorata dal vedere , che 
un fratello di lui vien mentova- 
to da Girolamo RrJJi nelle Storie 
di Ravenna (g),cA è Matteo Biondo , 
Abate di Santa Maria Rotonda : 
Mattxum Blondum ForoUvianum , 
ex tadem familia Monaebum , Blon* 
do fratte graviamo bijlorìarum 
fcriptore , qui Eugenio erat a fecre- 
tis , rem Juvante , Div^e Maritc 
Rotunda catnobio prtcficiendum cu- 
ravi t , Anzi lo Acflb Flavio par- 
lando nella fua Italia illuflrata 
(b) del fuddetto MoniAero di 
Santa Maria Rotonda , pr<eefiqtie , 
dice , mi Monaflerio abbat Mat- 
thaius Blondus nobit frater ger- 
manut . 

Vo.r. I. c. 

Forojulienfis . ) Forolivieniìj dee 
Ifg- 

raj. »47. ( » ) Lo ftelTo llb VI raj. ift. 

(/) Vit» Vlr. HI. Forol. paj, 104. 

(< ) llb. VII. 

( ^ ) Ktsion VL pag iir» 



SJO XLIII. B I O N 
leggerfi, cioè Forlivefe, di Farli 
nella Romagna ; non Friulano , 
da Ctvidal dì Friuli , In cofa sì 
manifefla non può elTerc , che il 
Fojfto fiafi ingannato ; onde l’er- 
rore farà delta Rampa . Dalla fo- 
miglianza di quefle due voci fon 
nati fovente diverli sbagli ed equi- 
voci . Monlignor Fontanini nella 
fua Storia letteraria di Aijuileja , 
opera poruma , e ultimamente 
ftiiinpata (a) , confuta il grolTo 
sbaglio, adottato dal Biondo, e 
da altri fuoi paefani di fare Cor- 
nelio Gallo da Forlì, quando egli 
fu. del Friuli. Anche i Vicentini 
fe lo fono attribuiti , ma fenza 
altro fondamento; con più appa- 
renza i Franeejì l’hanno dato a 
Freiuj , in latino Forumjulii nella 
Gaiiia Narbonefe. Ma tornando 
al noUro Biondo , egli apprefe le 
umane lettere da Giovanni Bali- 
fiario (b) che le infegnava in 
Cremona fua patria , della quale 
parlando affermò , che nu/ier ha- 
bui Joannera Balillarium , prace- 
ptorem meum grammaticte , rbetori- 
poefeor , quibus adolefcènt 
ab to imbutus fui , periti ffimum . 
Xrasferitofi in proceflb di tempo 
a Venezia , col favore di Fran- 
tefeo Barbaro al quale facevan 
capo tutti i letterati di quel 
tempo , fu aggregato a quella 
cittadinanza inficme co’ fuoi di- 
feendenti , fotto il Principato di 
Francefeo Fofeari i Ego vejìcr ci- 
vis Venetus eam ab optirno quo- 



D O FLAVIO. 
cumqut vejlrum in me benevolentiam 
recognofeo, ut , fi rebus nequeo, co- 
gitatione tamen , Cf fcripto , diffi- 
cillìmis borum temporum rebus , 
poffibìlem reipublicte opein tenear 
impartiti : cosi egli nella dedica- 
toria al Doge , c alla Nobiltà 
Veneziana, del fuo libro de ori- 
gine 6 t geftis Venetorum , opera non 
ricordata dal Vojfo, e della qua- 
le più fotto ragioneremo. In fo- 
gno di (lima fu fatto dipingere 
e mettere il fuo ritratto preffo 
a quelli del fuddetto Francefeo 
Barbaro , e di Zaccberla fuo fi- 
gliuolo, l’uno e l’altro Pioccu- 
ratori , nella vecchia Sala del 
gran Confeglio (c), che poi nel 
if 77 per funefto incendio andò 
a male. 

Voir. 1. c. 

Fu Segretario di Eugenio IV. > 
E da lui fu mandato infieme con 
Niccolò degli Adi , Vefeovo di 
Recanati, ambafeiadore alla Re- 
pubblica Fiorentina , e poi a quel- 
la di Venezia per rilevnntillimi 
affari , i quali da loro furono fa- 
viamente maneggiati , e felice- 
mente altresì terminati. Del mo- 
tivo di tale ainbafeiata il Biondo 
medefimo. fa parola nel libro V.. 
della 111. Deca pag. 479. 

voir. 1. c. 

Fu anche Segretario di molti al- 
tri Pontefici) cioè di Niccolò V. 
di Callillo III. e di Pio li. on- 
de 

(f ) Sinfo». nella Vco. iik. VHI. pai. ili- 
delia pr. adii. 


i 

I 

I 

i 

t 

d 


E 

ci 

ft 

rr 

.'a 

£ 

c 

r 

t 

li 

( 

( 


l 

r 

1 

c 

c 

a 

t 

1 

I 

I 


Digitized by Google 



XLIII. B I O N D 
untavi In dottrina , fcrive 
Paolo Bonoli nelle fue Ifiorie di 
Forlì ( <r ) , farebbe a motti gradì 
Ecclefiajììcl [alito , fe non fof 'e fia- 
to congiunto in matrimonio con 
Paola, donna anch' ella dì (ingoiar 
bontà, della quale fi fa onorevol 
menzione in un epitafio del Bion- 
do, compofio dal Campano, 

Conjun&a efi fanilo conjux pia 
Paula marito. 

Femminei fexus gloria , ut ille 
virum. 

Era ella figliuola di Antonio Mi- 
chelini , famiglia nobile Porli ve- 
fc , detta anche Muccolìnì , Do- 
minava in patria Antonio Orde- 
laffo , poco ben affetto verfo il 
Biondo, e però ritenuto avea 
la, et \ figliuoli preffb di sè , co- 
me in ortaggio delia fede di lui 
nel tempo che quelli era Segre- 
tario di Eugenio . Nacque occa- 
fione , per cui nell’ animo dell’ 
Ordelafife crebbero i dilTapori e i 
fofpetti . (A) Nel *454. defide- 
rando , che dal Papa gli forte 
confermata 1’ invertitura della fi- 
gnoria, fpedi ambafeiadori in Fi- 
renze , dove allora dimorava il 
Pontefice ma quelli furono po- 
co ben veduti , e tornarono in- 
dietro fenz’aver ottenuta la gra- 
zia , infinuando al lor Principe , 
che la negativa era proceduta 
principalmente per le finirtre in- 
Cnuazioni del Biondo, al quale fu 
pertanto impedita la partenza di 
Paola , e della famiglia : cofa da 
lui ardentemente proccurata , e 

( -< ) llb. IX. p«*. ^to. 


O FLAVIO. 2JI 
defiderata : onde temendo , che 
ne feguirte di peggio , fece in 
maniera col mezzo del fuoceroe 
degli amici, che Paola e i figli- 
noli vennero da Porli trafus^iti 
di nafcollo e feortati in FircnI? . 
Di ciò fdegnato vieppiù 1’ Ork'- 
fe prendere il Michelini, c 
condurlo nel cartello di Ravaldi- 
»o, ponendo anche mano in tut- 
te le malTerizie della cafa di lui , 
e ne’ poderi del genero . Tre 
mefi di amarezza e trirtezza ne 
fofferfe il Biondo, ma finalmente 
tranquillò la burrafea , e al fuo- 
cero furono reftituiti con la li- 
bertà i fuoi arnefi , e al genero 
con le fue entrate la quiete. 

VofT. J.c. 

Scrijfe X libri Roraas trium- 
phantis , e gli dedicò al Pontefice. 
Pio II.) Opera , che gli cortò 
gran fatica multarum lucubratio- 
num opus ; la chiama egli rteffb 
nel fuo proemio al Pontefice , 
fiotto il quale, già fatto vecchio! 
fini di fcriverla . In erta egli 
tratta della Religione , de’ Sa- 
cerdozi degli antichi Romani , 
del Governo, della Milizia, del- 
le Guerre , delle Ville , degli 
Edifizj dell’ antica Roma, e de’ 
Trionfi cc. 


VofT. I. c. 

E di più III libri Rom* in« 
rtauratas, dedicati da lui ad Euge- 
nio IV, ) In quell’ opera egli de- 
fcrive il fito , e le fabbriche di 

Ro- . 

(S) Sigirm. March, Ifl, Ub. VII. pag. ipp. 
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Roma antica , parte andate in 
rovina» e parte ridaurate di tem- 
po in tempo da’ Papi , e in 
particolare da eiTo E.ug:nìt do- 
po il duo ritorno in Città, don- 
de gli era convenuto allontanar- 
fi ne’ primi anni del fuo Ponti- 
ficato . Cenfirmavit etiam , cosi 
egli nella dedicazione , nofirum 
deferibemii propofitum tuus in ipfam 
Pontificatus fui jedem rtditus , adto 
ilhus confervationi utilis , atquc ne- 
cejfarius , ut cenjiet (am ftnio ca- 
lamitatibufqu( confeflam , fi altero 
abfuijfes decennio , pene funditus pe~ 
Tituram . Neque enim fola comitan- 
tis curile prafentia , quod femper 
eivitatis epulenthe plurìmum pro- 
fuit , Ronianos fovee ; fed coUapfa 
defortnataque <edificia multii In lo- 
ci s maxi ino inflauras , refi cif quo di- 
fpendio . 

Voir. 1. c. 

Scrifft parimente libri Vili Ita* 
1 ì;e illudratae.) Non faprei ritro- 
vare quella divifione deir/r<x//^ 
illuftrata in vili libri , fecondo il 
VoJJio , ma bene in xiv Regioni 
principali , comechè nella prefa- 
zione, c nell’indice egli la fac- 
cia in XVIII. Parte di quell'ope- 
ra fu feritea da lui in Monte Scu- 
tulo nel Riminefe (a) , e parte 
in un fuo podere apud Blafianum 
in Romandi ola (b). Vi fi leg;ge 
nel principio una breve prefazio- 
ne , dalla quale non apparifee a 
chi l’opera folTe indiritta , e da 

( t ) Itti. IM. Rcf. VI. pii. ]4>, Rifili i;ji. 

la fai. 


chi commefia all’ autore ", ma col 
beneficio di due Codici, Brcfcia- 
no e Vaticano , il fempre bene- 
merito Cardinal Siuirini , ha da- 
ta fuori nella fua Diatriba all’ 
Epifiole di Francefeo Barbaro pag. 
LXXI. un’ altra prefazione , non 
pili fiampata, fcritta dal Barbaro 
in nome del Biondo al Re Alfon- 
fo di Napoli, con quello titolo : 
Francifei Barbari , Viri lllujirir , 
prò Flavio Forllvienfi prò Proemio 
Deferiptionis Illufirahe Italiee fuee 
Alpbonfo Serenijfimo Aragonum Re- 
gi dedicatie, Majorei noftri , ire. 
Quella prefazione del Barbaro ci 
dà a conofcerc , che il Biondo 
compofe queir opera a richiella 
di quel Re, con altre particola- 
rità , che il gran Cardinale va 
dottamente difaminando. 

Vofl'. 1. C. 

Pece anche tre Deche d'Iftorie.) 
Oltre alle /re Deche v’ha il prin- 
cipio altresì di una quarta, cioè 
il primo libro di elTa. Avvertì il 
Vojfio non efier poca gloria dell’ 
autore, e dell’opera, che il dot- 
to Pontefice Pio II. abbia fatto 
un Compendio delle medefime De- 
che ; ma non avvertì , che il Com- 
pendio finifee nella feconda, e che 
la terza col rimanente n’cfenza^ 

voir. I. c. 

Fece anche tre Deche tC Iflorie 
dalla decadenza deW Imperio Roma- 
no , cioè dair anno 400 fino al 
1440. 

( *) Ibià. pig. jji. 

I ; 
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t440.) Non dair«n»« 400. ma 
dair«»n« 41 a. poiché incomincia 
la fua narrazione dalla prefa di 
Roma , fatta da’ Goti , la quale 
aVTcnne, fecondo Ini {<»)> l’an- 
no di Roma 1164. e di Grillo 
41 a. e però dice nel comincia- 
mento dell’ opera di voler ifcri- 
ver le cofe avvenute neH’Impe- 
rio Romano per l’intero corfo 
di mille e trent’anni. l'ifum cfl 
itatfue «ptrte pritium m me faSum 
iri , fi annotum mille dr trìginta 
quot « capta a GathU urbe Roma 
in prrefeHf tempat numerentur , ea 
involucra , & ornai pofteritati ad- 
miranda faci hot a in tucem produxi- 
ro. Tutte le fuddette opere illori- 
cke di Flavio Biondo furono in più 
tomi , e in diverfi anni tradotte 
in volgar lingua da Lucio Fauno , 
e Rampate in Venezia per Michel 
Tramezzino in t». Si legge anco- 
ra la difefa di Procopio coatra le 
eatuunie dei Biondo , fcritta dall’ 
Abate Bernardino Baldi , Rampa- 
ta iaVrbino t6ij. io 4., la qua- 
le è rarillìma. 

Vofl. 1. c. 

Isella fuddetta opera feci men- 
zione della morte di Califio III. la 
quale fe^ui nel I4jy. ) Nel 14^5 
feguì la elezione di CaliRo IlL e 
nel 14; 8. la morte di lui. Sopra 
la Storia del Biondo vario parere 
han recato que’ che (ledono a fcran- 
na della letteratura. 11 Vcjfio ha 
prodotto quello di Pio II. ne’Ce- 

a ) Dee. I- lib. I. r>«. >». 
b) OSO' Bafiu «jenuB irri. 

Zeno Dijf. Vojf, T, /. 


O F L A V 1 O. 13? 

mentarj di Giorgio Merula nel 
libro X della Storia de' Vifeonti 
e di Florido Satino nell’ Apologia 
della lingua latina. Quelli fono 
poco vantaggiolì aH’iflurico For- 
livefe. Io produrrò qui le fenten- 
ze di altri, che più benignamen- 
te ne parlano. E primieramente 
lo Redo Pio 11 . nella fua IRorìa 
di Europa (b) dopo aver mento- 
vati molti perfonaggi per dottri- 
na eccellenti, che da Niccolò V. 
furono adoperati o promofll , ab 
eo negUSum mìramur , die’ egli , 
Blondum Flavium Fcrolivienfem , 
jui rts a declinatione Imperii ufque 
ad atatem nofiram tote orbe patra- 
tae mirabili ordine in tret dìgejfit 
Decade! ; Ronoam defcriiendo in- 
fiauravit . Italiam illufiravit ; dein- 
de triumphantem urbem fcribere 
adorfut , emnem nobis vetuflatem 
aperuit . l\Corttfi , dalla cui cen- 
fura van pochi efenti , nel fuo 
Dialogo (c) cosi ne favella: Fla- 
viue Blondus fine Gracit litteris 
perfeqautut efl Hifteriam diligenter 
fané , ac probe , eamque diftinxie 6t 
rerum varietale , ir copia valde 
prudenter . Admonere enim reliquot 
videtur , ut majori artificio , dr il- 
lufirloribut Ktterlt Hifloriam aggrt- 
diantur . In exeogitando tamen quid 
fcriberet , omnibus bis viris , qui 
fuerunt ejut aquales , meo quidem 
judich, prafiitit. Con qualche ec- 
cezione però ne parla Oberto Gi- 
fanio nelle fue Offervazioni fopra 
la lingua latina; Blondus pluraim 
Hiflo- 

(■ fol. 

( r ) fog. 11. 4* HwIhIImm doA. 

G g 
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Hìflerid fcripfit, quam reccHllorum 
quifquam . Omnia , ut libere dicam , 
quee fcripft , meliore fide tradidìt 
quam eventu \ ulpote Is , qui n»n- 
nulla , quìbut ea perquirinda dede- 
rat , temere crediderit , &c. Omet- 
to di riferire l’elogio del devio, 
che è in mano di tutti i ma non 
cosi quello , che gli fa l’Abate 
Aliotti tratto da una epiftola , 
che egli fcrive a Lionardo Dati, 
c che nel mio Codice Ila regi- 
flrata , ove dopo aver chiamato 
l'ìrum optimum if difertijfimum il 
noftro Biondo , Ccgue a dir di 
lui ; tu dolebas ex animo omnem 
feri bendi laudem ita pnereptam & 
eccupatam effe ab eo ( cioè dal 
Biondo ) , ut ceterh feriptoribu/ , 
quanquam ér eruditione paribus , 
nulla jam laudis & exiflimationis 
gloria reiinqueretur . 

Oltre a’ libri Iflorici del Bion- 
do , riferiti dal Vojfio , fcrifle egli 
ancora il feguente , De Origine ir 
Gefiij Venetorum , il quale fi tro- 
va flampato con l’ altre fue Ope- 
re in Bafilea dal Frobenio nel 
ijji. e 1559. in fo£lio’ Se ne ha 
parimente un’antica edizione Ve- 
rona per Boninum de Boninis de 
Kagufa anno falutìs 1481. in Vi- 
gilia Sanéii Thomar Apofloli , nella 
ileffa grandezza. In un mio te- 
Ilo a penna , che fu un tempo 
del Cardinale Agoftino Vallerò , 
Vefeovo di Verona, trovafi que- 
fta medefima Operetta , c in line 
ci fi legge: Finit Breviarii Blort- 


I 4 I VI. 

( 1 ) Ibid. r-«s »♦«. 
( » ) I. c. r>«- 


di F orolivienfir de urbir Veneta ori- 
gine ir rebui geflis Ann» Cbrifii 
MCCCCLiv menfe Julio . 

Fece parimente un Trattato , 
indiritto a Lionardo Aretine , in- 
titolato de Locutione Romana, del 
quale fa ricordanza egli ftelTo nel- 
la fua Italia Jllufirata (a), dove 
pure, ma in altro luogo (b), lì 
vanta di aver prima di tutti ri- 
copiato , quando era giovinetto 
in Milano , il Dialogo di Cice- 
rone , intitolato Brutuj , ovvero 
de clarit Oratoribuj , che da lui 
pofeia mandato in Verona a Gua- 
rino, e quindi in Venezia a Lìe- 
nardo Giuflinian» , in breve tem- 
po per tutta Italia fi fparfe.A^w 
vero , cum publieir patria IraSan- 
dit negotiìj adolefcenter Mediola- 
num adiffemus , Brutum de Claris 
Oratoribus, primi omnium mirabili 
ardore ac celeritate tranfcrìpfimut , 
ex quo primum Veronam Guarino , 
pofl Leonardo Juftiniano Venetias 
miffo , omnis Italia exemplii fuit re- 
puta . 

Compofe ancora la Storia di 
Forlì fua patria , fe diamo fede 
a Sigifmondo Marcheli (c) : il 
Bonoli dice di non aver avuta la 
forte di vederla fe non ciuta': 
ma \' sXtio Marcbcfi (d) afferma, 
che tanto il Trattato de Leeu- 
tione Romana , quanto la Storia 
Forlivefe, inter foli taf eetatum vi- 
ces perkrunt . 

Confervafi manuferitto nella 
Biblioteca di Orford (e) il fe- 
guen- 

( 4 ) Vit. cLiror. Viror, Forol. pig* 

{ r ) Citala Mm« A»iL Te». I. P, I, 
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XLin. BIONDO FLAVIO. 


guente opufcolo : Biondi Confulta- 
ti», a a btiluin, voi pax cum Tur- 
eh ma^h txpediat Reip. Fé nette. 
Decide in prò della guerra. Il 
Trltemle gli atcribuifee Orazioni 
ed Epifiole: ma non dice» e non 
li fa , dove elìdano . 

Il P. F. Romano , dell’ 

Ordine de' Minori, che ha accu- 
ratamente raccolte , e pubblicate 
le Memorie Ifloricbe della Chiefa , 
e del Convento di Santa Maria 
in Araceli di Roma {a) riferifee 
a c. x 6 t. confervarll nella Vati- 
cana due altri fcritti dei Biondo ; 
l’uno al Coi. tf^f, de expeditioni 
in Turcas , ad Alpbonfum Regem , 
l’altro al Cod. 3174. De eadem 
ad Ducem Genute . L’argomento 
di elTl ha correlazione col dian- 
zi riferito , e tende allo flelTo 
£ne. 

VoflT. I. c. 

Gio. Gobellin» ne' Cementar} di 
Fio II. lib. XI. mette la morte^ del 
Biondo a' di Giugno in t]ueJV anno 
1418.) Il Cobellino y anzi il me- 
defimo Fi» II. la mette non nel 
1478. ma nel 1463. al che lì 
accorda tanto la ìferizione fepol- 
crale del Biondo polla in Santa 
Maria in Araceli , e rìpoitata 
dal V.CaJìmiro più corretta e lin- 
eerà che da altri; quanto la Cr»- 
nactt di Mattia Palmieri, il quale 
però malamente li appone al vero 
dicendola morto d’ anni 37. quand’ 


egli veramente, mori d’anni 77. 

Voff. I. C. 

Lafeiò cingile figliuoli , tutti , co- 
me attefta Leandro Alberti , d' in- 
figne letteratura .) SopravilTcro al 
padre , c gli pofero l’epitafio : 
Biondi pingue Fiiii Patri B. M. 
Unanhner Pojf. Dal P. Cafimiro 
li ha il loro nome : Antonio , 
Gafpero , Girolamo , Giuliano , e 
Francefeo . Che tutti Ibfléro or- 
nati di buone lettere , prima dell’ 
Alberti, lo dilfe lo lledb Bionde 
con quelle parole (b) : Magnam 
item fpem Del munere conjlitutam 
Z'idemut in quinque Blondis natit 
nofirh , qui literis omnes prò reta- 
te funt pieni . Dì alcuni di quelli 
è rimalla onoratìilima e nobile 
difeendenza in fua patria nella 
pcrlbna del Sig. Flavio Biondo ; 
un'altro la propagò in Roma; 
e uno ilabili la fua cafa in Ve- 
nezia , e forfè ne dìfcefe quel 
Michelangelo^Biondo , medico di 
qualche nome nel fecolo xvi. e 
fcrittore di molti I bri, fra’ qua- 
li per beneficio di lui va alle (lam- 
pe l’opera di Guglielmo Pafirengoo 
Paflregico , V cronefe , coetaneo ed 
amico , ma non maellro del Pe- 
trarca , col titolo, De Originibuj 
Reriim , impredii in Venezia per 
Aiccolò Bafcarini nel IJ47. in 0/- 
tavo ; ma molto dilfettuofa , c 
feorretta . Il vecchio Biondo viflTe 
e mori povero ut piitofop/jum dt- 
cuit. Familiam bene infiitutam re- 
li- 


(4) la Rosa per Rocco Bcrubì irj(. 
la 4. 


(O IhU IlluAr. Rc(. VI. pai. ]a8. 

G g » 
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utriuffue ftxus , Patrimonium t 
quod babuit , tenue , dttium cuufa 
inter feeminat divifit . Mafcuìis pr^e- 
ter deSrinam , bonofque meret , ni- 
ill rtiiquit, Id tntrienti fot fuit 


ejut eetatii flint dimifffe , qui fibi 
ipft cnnfutere pnffent . Non faprei 
meglio conchiudere l’elogio di lui, 
quanto col fuddetto fattogli da 
pia 11. at' Cametttatj citati. 
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DISSERTAZIONE 

SESTA. 

Giorn. Tom. xiii. 40$. 

X L 1 V. 

SANTO ANTONINO. 

VoflT. I. c. pag. 587. 


A ntonino Fiouentino , Ar- 

civefccv» della fua patria.) 
Alla fonte gli fu melTo il nome 
di Antonio, ma per elTer di^«- 
ea ptrfoHa , fu poi chiamato CO' 
xnunemente Antonino. La fua 
famiglia era detta , de’ Forci- 
CLiONi . Suo padre ebbe nome 
ftr Nicctlò di Pierezia di Cenai 
FercìgUttti , Notajo di profeflìone 
in Firenze, c «quattro volte Pro- 
confole dell’ Arte de’ Giudici , e 
de’ Nota). Quello Hieceli dal no- 
me del padre chiamavafi Hicfpli 


Pitrezz! , lafciato l’antico cogno- 
me de’ Forciilitni ; e però lo ftef- 
fo Antonino , fuo figliuolo , per 
fede di molte vecchie ricordan- 
ze, efiftcRti negli archivi di piò 
Monifteri della fua Religione, fi 
fcriveva , Frate Antonino di fer 
Niccolò Pierozzi da Firenze. Nac- 
que l’anno ijSj. il di primi di 
Marzo , e fila madre dice ali 
Tommafa di Nueei Cenni. 

vo.n I. c. 

Arcivefcovo della fua patria . ) 

V 
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»}8 XLIV. SANTO ANTONINO. 

V^VlbeUi (a) mette la elezione lo l’ editor Fiorentino' fla di qual- 
di Santo Antonine in tempo di che periodo tronca e mutilata ; 
Eugenio IV. all’ Arcivefcovadodi ma che in diverfo carattere qui 
Firenze a’ ao di Febbrajo 144^. fi vedrà al proprio luogo relti* 
Ma io. fono di parere , doverli el- tuito. 


la riporre almeno nel Gennajo 
antecedente col fondamento di 
una lettera dell’Abate Girolamo 
Aiiotti, in data di Firenze li 
Gennajo 1445. {ab Incarnai.): la 
qual lettera si per cfTere manu- 
fcritta , si per elTere un autenti- 
co tellimonio della fantità ed u- 
miltà di quello gran Santo, a me 
piacque di riportare nel mloG««i'- 
nali XIII. ftampato fin nell’anno 
17 ij. tratta da un Codice in 4°. 
efi (lente allora prefib il fu Ber- 
nardoTrivifano , dotiilllmo nollro 
Patrizio , e che da quel tempo 
in qua , per benigna concelfione 
di lui, fempre è rìmallo in mia 
mano.. Quella lettera tre anni 
dopo è fiata riprodotta dall’ Aba- 
te Luca Giuseppe Cerracchini , Sa- 
cerdote Fiorentino , nella fua 
Cronologia [aera de' Vefeovi e Arci- 
vefeovi di Firenze pag. IJ4. (b) 
dove per farfene particolar me- 
rito , dice di averla tratta dal 
Codice del Trìvifano , non mai 
mandato a Firenze , e difiim.ila 
di averla ricopiata dal Giornale 
flampato nel 1713. cioè a dire 
tre anni prima della edizione del- 
la fua Cronologìa facra , fatta nel 
17 1^. Io qui ripr duco nondime- 
no per la terza volta la lettera 
dell’ Abate a 4 //«r« , la quale pref- 

(m )IwI. Sacf. Tom Tlf. col, iij. ed. Yen. 

C ^ ) In Fir. pct li GuiduccL e Fraoclii ijxt, 

tm 4« 


„ Hieronymus Domino Fratti 
„ Antonio pronunciato Archie- 
„ pifeopo Fiorentino . Incredibile 
,, ed , optime przful Antoni , 
„ quanto tpplaufu l*titiaque exul- 
„ tet omnis populus Florentinus 
„ prò liac tua promot ione ; ut 
„ exiftiment boni omnes deraif- 
„ fum te coelitus ad hunc popu- 
„ lum Unga jam fili <S aviditate 
,, confellum , quippe qui baHenus 
„ expertus fit non tam pafiorir 
,, quam detonforer , quibui potius 
,, ìanam abradere , ac lac mulgere 
„ cura fuit , quatti oves pafeere . 
„ Illud fané admiratusfum ,quod 
„ tu homo fapiens , latibula Se 
,, fubterfugia mendicaveris (f) §. 
„ & jugum hoc irapofitum cer- 
„ vicibus tuis a Domino , excu- 
„ terc aufus fiieris. Q-iis enim 
,, es tu , qui velis refillere Spi- 
„ rituiSanfio? Q^to ibo, inquit ,. 
„ a fpiritu tuo , Se quo a facie 
,, tua fugiam ? Memento Jonam fu- 
„ gientem a Domino , a magno* 
„ pifee devoratum . Non nobis' 
,, folis nati fumus . Sed ortus* 
„ nollri partem fibi patria ven- 
„ dicat , partem & proximi . Scio 
„ te quictem cellula: magis op- 
„ tare , ut federe jugiter pollis 
„ fccus pedes Domini cum Ma- 
„ ria illa Evangelica. Et vere- 
„ ris 

( r ) Fece in fatii 11 Santo ogni tforia yttr 
uon accettate »1 digniii. 
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XLIV. SANTO 
t, rìs ne te Martha; follicìtudo , 
» & tetnporalis adtniniflracionis 
}> cura a Domini Jefu Chrifli 
,, pra:fencia , & contemplatione 
,, parumper aveliat . At Marti- 
,, nus, & Gregorius, fanflifTimi 
,, pratfules , hoc ipfum cxopta- 
,, bant . Et fi data illis optio 
„ fui/let a Domino , longe ma- 
„ gis quietem celluiz, qua m lire* 
„ pìcum curix delegilTent. Sed 
>, tamcB communcm Ecclefix uti- 
•, litatem proprix utilitati prz- 
j, tulerunt- Crede mihi, optime 
„ przful vera conteflor. Utenira 
,y nemo fibi honorem Epifeopa- 
„ tus debet aniimere > ita mani- 
st fede delinquimus, quoties vo- 
» cati a Deo , tanquam Aaron , 
,, parere recufamus. Vale ìnDo- 
t, mino, przful optime, meque 
I, tua charitate comple£lere . Fio* 
„ rentìas xxri. Januarii 1445. „ 
e in confermazione di tal’ epoca 
leggefì nello Aefìfo Codice un’al- 
tra epiftola dell’Abate Allotti al 
monaco Arfenìo , eameriero Pon- 
tificio , data nel fuddetto anno 
1445. ove quali con le ftelTe pa- 
role efprime il giubbilo fuo , e 
del popolo Fiorentino per la pro- 
mozione di FraU Antomn» al go- 
Ycrno della Oioceli Fiorentina : 
la qual lettera comincia cosi : 
Hiertn}mui Arftmo . Incntiibile 
gft y Arfeni &c. 

Voff. I. c ■ 

Fu tanonizzat» da Adriano Vh 
ntl 1513. ) Leone X. fu quegli , 
che ordinò il procelTo della ca- 


ANTONINO aj9 
nonizzazionedi queflo Santo. £ot- 
to il Pontificato di lui fu anche 
terminato il procell'o; ma in quel 
mentre Leone elTendo venuto 3. 
morte , Adriano VI. fuo fuccef- 
fore llefc l’Atto della Canoniz- 
zazione nel La Bolla però 

I non ne fu fpedita , fe non da 
Clemente VII. fucceffor di Adria- 
no. Tutte quelle particolarità fi 
ricavano dalla Bolla medefima , 
riferita anche dal P. F. Domtnh- 
co Maccaranì , dell’Ordine de’ Pre- 
dicatori , nella Vita di Santo An- 
tonino rifiampata in Venezia nel 
1709. in 8*. dalla quale per cf- 
fere fiata accuratillimamente da 
lui comporta , altre notizie par- 
ticolari di quello Santo abbiamo 
tralcritte. 

VofT. 1. c. 

In nome della Repubblica Fio- 
rentina andò fpejfe volte ambafeia- 
dote a Nicolò V. a Califlo III. ed 
a Fio li. ) Intervenne anche al 
Concilio Fiorentino , come uno 
de’ Teologi allìfienti^ Fu eletto 
in oltre per andare incontro alf 
Imperador Federigo III. che ve- 
niva in Italia a prendervi la co- 
rona Imperiale ma fe ne feusò 
con la fua età avanzata, e poco 
buona falute . ' 

Voir. I. c. 

VUre alla Summa Teologica , 
la quale i quadripartita , fcrijfe 
anche la Cronaca , detta anche 
Summa Illorica, tripartita. ) La 
più vecchia edizione della Cr«- 


Digitized by Google 



XLIV. SANTO ANTONINO 


>40 

mstM , riferita dall’ 0/r<»ri« («) , 
credo elTer quella di Ffurzi*» 148... 
alla quale fuccede quella di 
ier^a per Antonio Kober^or 1484. 
Vi ha quella di Ba]i!en per Nic- 
colò Kesler 149 1> la quale vieti 
detto , che Giovanni de' Gradi 
emendafTe , ed illuHrafTe con al* 
quante fue Annotazioni ; ma io 
che fotto l’occhio ho la fuddet- 
ta edizione , in vetun luogo non 
ho letto il nome di lui. Vien 
ricordata dal Maittaire , che pa- 
rimente regiftrò le fuddette edi- 
zioni quella A' Arientornto 1434. 
e da altri fi fa ricordanza di 
quella di Parili per Niccolò Wol- 
fio i|ii. e di un’altra di Lione 
per Gioranni Cleiro ijij. La più 
ftimata di tutte pare , che fia 1’ 
ultima di Lione, fatta da’ Giunti 
nel 1987. ma alcuni llimano per 
qualche variazione le prime af- 
fai più di quella . Tutte fono io 
/olito , in tre tomi divife . 

VofT. 1. c. 

Altri a’ a di Maglio nel 14 79. 
ebe era il fettantefimo deir età fua ) 
dopo 1; anni di Arcivefeovado, 
e 41 di Religione claullrale ( i ) . 
Morì in una picciola villa, detta 
Santo Antonio del Vefeovo fuori 
della porta a San Gallo , verfo 
Montughi ; ma il fuo corpo fu 
prima con pompa trasferito alla 
Cattedrale , e pofeia , com’egli 
aveva ordinato nella Chiefa di 
San Marco, per elTervi feppelli- 

(«ì Bibl. Ecclct. HI* 

Maccaraal YUa di S* Antonino paf aod* 


to tra’fuoi Religiofi. Nella li- 
breria di quefto Convento dicefì » 
che fi confervi il tefio originai* 
della Cronaca. 

«f 9 « ^ m 

Giorn. Totn. xi i i.pag. 412. 

X L V. 

AMBROGIO 

CONTARINI. 

Vo(T. 1 . c. pag. y88. 

A Mbrogio Contadini . ) Qms- 
llo Gentiluomo Veneziano, 
che fu figliuolo di Benedetto Con- 
tarini , e di Giuflina Giufiiniana 
( c ) , non doveva aver luogo fra 
gli Storici Latini, avendo fcritto 
in lingua volgare il fuo Itinerario 
di Perfia', c benché il Voffio aJTe- 
rìfea; che JacopoGaudero lo tras- 
latò in idioma latino , ben vede 
ognuno , che l’altrui traduzione 
non fa, che BèilContarini né al- 
tro autor volgare tradotto abbia 
luogo fra gli Storici latini , co- 
me non lo hanno Plutarco , Dio- 
ne , ed altri che hanno fcritto 
in Greco , benché le opere loro 
fi trovino latinamente interpre- 
tate. Il ytjjìt più d’uaa volta in 
fomigliante errore ha voluto , o 
fi é lafciato cadere. Per altro il 
Gefnero non fu ben «erto , fe in 
lingua Italiana folTe fcritto l’//i- 

ntra- 

(f ) Marco Barbaro ntllt Faai« Nob* Vooa 
Ub, lU, Mi. 
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ntrarie fuddetto : Sufpictr autem , 
die’ egli (4), Italice fcriptum ef- 
fe , Venetiit imprejfum fuperiori 
unno , cioè nel I544> Gli abbre- 
viatori del Gefaero non fi dichia- 
rano fu quella particolaritì , mo- 
Itrando di non faperlo. Ma egli 
è certillimo , che il Contarini 
fcrifiè in lingua materna tutto 
quello, che nella fua ambafeiata 
ad Ufiincafiano Re di Perfia gli 
avvenne ; e però anche il Doni 
nella prima Parte della lua iJ- 
breria (b) , dove non regiftra , 
fé non autori , e libri volgari 
(lampati , mette il yi-:gglo del 
Centarinl, chiamandolo. Opera, 
dove fi vede molte cofe varie , 
nuove , ftrane , e dilettevoli . 

VofT I. c. 

In effe Viaggio , 0 Itinerario 
ed in Perfia al Re Vfuncajfano , 
dove fu mandato Ambafeiadore del- 
la Repubblica , abbracciò tutte le 
cofe degne di memoria , avvenute- 
gli da! primo giorno di quarefimm 
net 1473, in cui parti di Venezia, 
fino , ec. ) Il primo giorno di Qua- 
refima del 1473. fu ai 23. di 
Febbrajo . 

VofT. 1. c. ^ 

Fino a' 34. di Febbrajo deW an- 
no 1477. in cui fu di ritorno a 
Venezia, ) Non a’ 24 di Febbra- 
jo , ma a’ io di Aprile , come 
dai fuo libro medefimo può ve- 
derfi . In quello tempo era anche 

(tf) Biblioth. UoIt* pag. ji» Tlgnri 
fi» €•!. 

Zeno Difi. Vofi. T. L 


*4» 

Ambafeiatore per la Repubblica 
al Re UfuncalTano il celebre Gte- 
fafatte Barbaro , che fu da lui 
ritrovato in Ifpaan , e che al par- 
tir del Contarini , finita la fua 
Ambafeiata , vi fu lafciato per 
maggior tempo, cosi richiedendo 
i pubblici affari , che riguarda- 
vano principalmente la Lega da 
farli contra il Turco. 

VolT. 1. c. 

Ritrovafi fra gli Scrittori latini 
della Storia di Perfia , tradotto da- 
Jacopo Geudero.) E l’edizione ne 
fu fatta in Franefort nel 1601. 
in foglio , Ma il volgare alfa! 
prima n’era fiato imprelTo . E 
qui non mi par bene di omettere 
una notizia , cavata da un ma- 
nuferitto del xv fecolo , elillen- 
te apprelTo i Padri di San Do* 
menico di Capodillria; ed è que- 
lla . Nel 1482. Ambrogio Contari- 
ni, eflendo Podelli di Vicenza, 
diede il fuo Itinerario manuferit- 
to ad Antonio de Hjarotth , cioè 
Zarotti , gentiluomo Giullinopoli- 
tano, che feco era in qualità di 
Giudice del Maleficio. Quelli lo 
confegnò per la fiampa a M. 
Lionardo di.Bafilea, che in com- 
pagnia di Rigo da Sant' Orfo n* 
efercitava allora in Vicenza la 
profeflione . Non fo per qual ra- 
gione l’originale fu rellituito al 
Zarotti . L’ opera pertanto rimafe 
inedita inlino al 1547. in cui 
tonio Manuzio , figliuolo d’ Aldo , 
e fra. 

( t ) Vaf. 27. VcD. del Givilca i||f. 
la I. 

H h 
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»4» 

e fratello di Paulo , avutone un 
efemplare , e unitolo a quello di 
Giofafatte Barbare , e di altri Viag- 
giatori , lo fece ufeire alla luce 
in VcHtua dalla ftamperia Manu- 
ìàana in 8®. Lo inferì pofeia 
Giambatifia Kamujto nel II Vo- 
lume della fua bella raccolta del- 
le Navigazioni , iiampata più vol- 
te da’ Giunti di Venezia in tre 
volumi in foglio ; e Pietre Ber- 
geron avendo fatto una raccolta 
in lingua Francefe delle naviga- 
zioni , e de’ viaggi di otto cele- 
bri viaggiatori e avendola divifa 
in due parti inferi nella feconda 
parte del fuo libro anche quello 
viaggio del Contarini . L’ opera 
del Bergeron è intitolata Voy.iges 
faitt principaìement en Afe Scc. à 
la Haye chez Jean Neaulme 1735. 
in 4.0 grande. 

Giorii. Toin. x 1 11. 414. 

XLV I. 

BARTOLOMMEO 

PLATINA. 

Voff. I. c. pag. 587, 

B Platina.) Dall’ aver ufato 
^ quello ìnfìgne IHorico di 
fcrivere compcndiofamente , e con 
la fola prima lettera il proprio 
nome , alla foggia degli antichi 

( M ) Noe. ID Volt. ra(. 417. 

( a ) Splcilcg. do HiA. La» pai. 771. 


Romani, c giufla l’ illituto dell* 
Accademia di Pomponio Leto , i 
nata la contefa fra gli eruditi , 
fe il fuo vero nome folle Bati- 
sta , ovvero Bartolommeo non 
fatii convenit : cosi il Vojfe , il 
quale però fi dichiara per la fe- 
conda opinione, che è la ficura, 
c la vera , e ne reca per fonda- 
mento la tellimonianza del Vol- 
terranno y di Arnoldo Boftio, e del 
medefimo Platina. Il Sandio (a) 
nondimeno mollra di credere , 
che egli fi chiamafie Batifia , di- 
cendo nelle fue Note , che aliar 
dicitur Baptilla Sacchus a vico 
patrio Plitiai cogneminatut , e fon- 
da il fuo parere fopra il titolo 
della Storia di Mantova , fcritta 
da elio Platina, e che il Lambe- 
cio , fecondo lui , dovea pubbli- 
care. U Allerverdio (b) non fa 
dichiararli fu quello dubbio : B. 
( bec efi Baptilla , vel Bartholo- 
marus) Platina ; anzi nella fua 
Biblioteca Curiofa , Harapata cin- 
que anni dopo il fuo Spicilegio , Io 
chiama (c) francamente Batifia. 
Il Lambecio finalmente nel prin- 
cipio delle fue Annotazioni (d) 
alla detta Storia di Mantova , 
vuole alTolutamente , che Batifia 
folTe del Platina il nome .- Ita 
tic Autor rivera fuit appellatus ; 
citandone in prova Lodovico Ca- 
vìtelli y Illorico Cremonefe; 1’ edi- 
zione de’ tre libri de perftSa 
Principe di elTo Platina , fratta 
in Franefort nel i6ot. rilcontra- 

ta 

( » ) rt*. u. 

t i > r*a 44i. 
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XLVr. BARTOLOM 

t* col nuiuifcritto , fu cui queft’ 
opera fu ftatnpata ; e finalmente 
oltre air A/ù(rn’ , al Gefntro , ed 
al lìtUarmino , cita 1’ autorità del 
Co.lice della Biblioteca Cefarea , 
d;il quale la ftiddetta Storia Man- 
toxatta fu tratta. 

Ma noi crediamo > die non 
fieno per avere gran pefo tutte 
cotefle ragioni in contrario , nief- 
fc in bilancio con le feguenti. 
Il Vlatìna li chiama Battolommco 
nelle tre lue EpifioU (a) al Car- 
dinal di Pavia , il quale così 
pure lo nomina {b) in una rif- 
polla . Rifponde il Lambecìo, ma 
fenza provarlo , efifer quella una 
interpolazione de' copifii', ma potrà 
egli dirfi , che fia una interpola- 
zione di cofloro, il vederlo chiamato 
Bartolommeo nel principio, e nel 
fine de’ due fttoi Dialoghi , col 
titolo , l’uno de Flofculit ^uibuf- 
tiam latinte lingua , e l’ altro de 
dimore, ftampati in Milano per 
Antonio Zarot ti in ^uartonel 1481. 
che fu quello della morte diluii’ 
Potrà egli dirfi interpolazione il 
vederlo cosi nominato nella Pra- 
tica della Cancelleria Apojlolica , 
compilata da Girolamo Pauli , ami- 
co del Platina , e Camcrlero di 
onore di Papa AlefTandro VI. le 
cui parole furono inferite dall’ 
eretico Mattia Piaccio nel fuo 
empio libro (c) , Catalogus Te- 
fium l'eritatit } Potrà dirfi in- 
terpolazione ne’ verfi di Roberto 
plemmingo , letterato Inglefe, vi- 

f 4 ) Jicob. Piccola EriA. l'as* io. 140. 14U 
( ^ ) ìbtii* rag 1;^. 
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ventc in te mpo del Platina nel 
1477. e che lo chiama Bartolom- 
meo nel I. libro del fuo Poema , 
Lucubrationum Tyburtinarum , com- 
pofio da lui io lode del Sommo 
Pontefice Siilo IV? Quello Roirr- 

10 ,'^e fia detto ciò di paflhggio, 
vien malamente confufo da\ Bayle 
nel fuo Dizionario critico alla vo- 
ce PLATINA con Riccardo Vefcovo 
Lincolniefe , che fu anteriore , e 
forfè Zio di Roberto, Non può 
efiér finalmente , che fia corfa 
interpolazione nel Brezze del mede- 
fimo Siflo IV. riferito da Daniel- 
lo Mollerò nella fua curiofa Dif- 
fertazione, intitolata, Difputatio 
circularìs de Platina, Rampata in 
Altdorf nel 1694 in 4. nel qual 
Brez't ove elìò Pontefice dichiara 

11 Platina Cufiode della Libreria 
Vaticana, quelli vien detto ef- 
prelTamente Bartolommeo . A tutto 
quello fi aggiunga, che nella Co- 
jlituzione (d) di Pio II. con la 
quale il Platina vien dichiarato 
Abbreviatore Apollolico, egli è 
chiamato Rapolfo Bartolom- 
meo Platina . 

Il Voffo ci tace la natia fami- 
glia del Platina, che fu de’ SaC- 
crn , a cui però piacque di la- 
fewr ne’ fuoi ferirti quello cogno- 
me gentilizio per quello di Pla- 
tina, o Platina, prefo dal luogo 
della fua nafeita , detto volgar- 
mente Piadena nel Cremonefe, 
Che quivi ei nafeefle, lo attella 
egli lleflb in due luoghi delle fue 

ope- 

(r ) Num. <+l. rie- 

1 ( 4^ ) CUiupiu. de Ablnevlator. antiquo {<acv** 

lih a 
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opere : l’ uno è nelle Vife ic' Papi , 
dove in quella di Conene egli di- 
ce > parlando di Giovanni Platina , 
o Platjn , come lo fcrive Ana- 
flagio Bibliotecario; Hoc ego ere- 
diitrim dtdijje nomea meo natali 
folo , quod Platina appeUatur in 
agre Cremonenfi fitum . L’ altro è 
verfo il cominciamento del in. 
della Storia di Mantova , dove fi 
legge ■■ Immuta tir deinde /juibufdam 
(parla di Luigi Gonzaga) ad uti- 
Utatem tivitatis ( Rliegii } confir- 
matifque omnium animis ad fervan- 
dam erga Mantuanos Principtt fi- 
dem , ad Cafale majus , alque inde 
Platinam , meum natale folum , 
Caftella tum ejui imperio fubjelia , 
proficifeitur , Quindi apparifee , ef- 
fer falfifllma l’opinione di chi s’ 
immaginò , che a quello Scritto- 
re pìacefie di attrìbuirfi il co- 
gnome di Platina per 1’ amore 
da lui profelfato alla filofofia di 
Platone , la quale per altro fu 
una di quelle colpe, che gli ven- 
nero imputate nella feconda fua 
prigionia fotto Paolo li. 

Voir. 1. c. p.:g. 5 

Fu Cremtnefe di patria . ) Per 
clTer Piadtna luogo del fuo na- 
feimento , nel territorio di C*e- 
mona. Fallano alcuni Scrittori , 
come il Boijfardo ( « ) e l ’ Ofmanno 
(b) caduto anche in un fecondo 
errore , dicendolo fatto metter 
prigione da Paolo IV. e cosi al- 
tri , i quali Io dicono Veror.efe . 

( « ) In I(onÌbi'< 

( i ) In Lnicfl IIK 


Voff. ibid. 

Scrive il Volterrano ne' Comen- 
tar) Urbani lib. xxi. ebe II Pla- 
tina venne a Mantova col Cardi- 
nale Francefee Gonzaga . ) S’ ingan- 
na lo Struvio ft ) , che lo chia- 
ma Paolo Francefeo Gonzaga ; c 
forfè è nato il fuo sbaglio da que- 
lle parole del Platina nella Vita 
di Paolo II. Tandem vero Paulus 
Fr. Gonzaga Cardinali! Mantuar.i 
precibtu fatigatut ite. dove fi ve- 
de , che Paolo è il nome del Pon- 
tefice , e non quello del Cardi- 
nale . 

Volf. I. C. 

Scrh'e il Volterrano , che il Pla- 
tina venne a Mantova col Cardi- 
nali Francefeo Gonzaga : cum Fran- 
cifeo Gonzaga Cardinale Man- 
tuam venit , 6fc.) Il Volterrano 
non dice , che il Platina venne 
a Mantova col Cardinale Fran- 
cefeo Gonzaga , ma bene , che e* 
venne a Roma con elTo Cardina- 
le ; BarthoL Platina Romam cum 
Francifeo Gonzaga Cardinale Ma li- 
tuano venit . Ciò fu , non come 
vuole il Moreri nel fuo Gran Di- 
zionario alla voce Platina fotto 
Calijlo IV. ma fotto Calillo III. 
{d) al quale elTendo fucceduto 
Pio II. promolTe quelli il Platina 
ad ClTer uno degli Abbreviatort 
de Parco Major i , o fia Allillenti 
al Vicecancelliere della fanta Ro- 
mana Chiefa . Quell’Ordine di 
Abbre- 

{ t ) Acìa Lfterar. FaTcic* IV. paf* 4. 

( 4/ ) in C!gf 
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XLVI. BARTOLOM 
Abbreviatori fu poi levato da Pao- 
lo II. Di che il Platina fa men- 
zione nella Vita di lui : Abbre- 
vìatores emnet , quos Pius in Or- 
dintm redegerat , tanquam inutiles 
^ indolcì ( ut ipfe , cioè Paolo 
II dicebat ) exaùéloTavit , Ottavio 
Ferrari nella IX delle fue Prolu- 
jfo»/ riferendo quello fatto diP<*o- 
lo II. con quelle parole : Nam 
cum in initio regni Abbreviatorum 
ordinerà fujlulijfet , inter quos & 
Platina, éfc. diede 9,\\o Stempelio, 
letterato Tedelco , e ProfeUbre 
in Gottinga , il quale erronea- 
mente interpretò le fuddette pa- 
role , motivo di un grolTo sba- 
glio. Fece egli nel i7®4« folle- 
nere in Jena una difputa col ti- 
tolo de Societate Abbreviatorum 
Romana y dove avanzò , che al- 
cuni dotti uomini del fecolo xv 
avelTero illituita in Roma una 
Società letteraria , col nome di 
Abbreviatori , gìulla l’ufo delle 
Accademie d’ Italia ; e fondò prin- 
cipalmente la fua teli , fopra la 
fuddetta efpreflione del Ferrari, 
Ma quella Società di Abbreviato- 
ti y dice Criftoforo-Augufto Euman- 
no (a) da cui ho prefa quefia 
notizia , è una pura favola : men- 
tre l’Ordine degli Abbreviatori erx 
una dignità Ecclefiallica nella 
Corte Pontificia *, e fopra elTa 
diede alle llampe (b) Monfignor 
Giovanni Ciampini un erudito Trat- 
tato. probabilmente lo Stempelio 
confufe l'Ordine degli Abbreviato- 
ti con r Accademia di Pomponio 
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L.eto y della quale furono ilPlatr 
na y Callimaco , e molti altri , fo- 
liti in elTa mutarli , o alterarli 
il nome e il cognome gentilizio, 
e follituendone un altro, che pa- 
relTc antico o Greco , o Roma- 
no , c fpelTe volte fcrivendolo 
compendiofamente , come abbiam 
detto clTerli ufato dal Platina • 

Voff. 1. c. 

Corrado Gefnero riferifee , che H 
Platina lafciò fra P altre fue opere 
tre libri delle cofe della Città di 
Mantova,) Il Lambecio nelle An- 
notazioni fovra il I. libro di que* 
Ha Illoria pag. 447. aHèrifee, che 
il Gefnero non ne fece menzione, 
e che il Voffio lo ha falfamente 
allegato. Ma il Lambecio anche 
quella volta s’inganna, perchè il 
Gefnero nel XII libro delle fue 
partizioni Univerfali , che colli- 
tuifeono il II Tomo della lua 
Biblioteca , riferendo alla pag., 135. 
alcuni Scrittori delle cofe di Man- 
tova, vi rcgillra anche il Pla- 
tina con quelle parole ; De rebus 
Mantuanorum , Platina . Dice per- 
tanto il Gefnero , che il Platina 
fcrilTe delle cofe di Mantova\ ma 
non dice però, come gli fa dire 
il Vojfo y che ne fcrivelTe tre li- 
bri, Nell’ Epitome Gefneriana , 
fatta dopo Corrado Licoflene dal 
Simlero , e poi accrefeiuta dal 
Frifo y li legge , che il Platina 
avea comporto quell’opera, e che 
Giovanni Oporino , rtampatore di 
Bafilea , doveva darla alia luce. 

L’ Opo- 


( 4 ) De Anvoym, ac Pfeudoiiym* F*8> 


( ^ ) Rom. i<;6. ia fol. 
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L' OpoTÌnt in fitti {a) n’ ebbe 
una copia da Gtiudcniio Merula , 
al quale dice il Molltro lu la te- 
Itimonianza di ALtrtnto D:ftinba‘ 
cJiio , che l’originale di ella dall’ 
Autore medefiino fu lafciato» L’ 
Oporin» mori avanti di pubbli- 
carla , e con fuo teftamento la 
fe palTare in mano del figliuolo 
primogenito di TetdorQ Zuingero 
fuo intimo amico.. 

Yofl: Ibid. 

Lafcii tre libri delle eofe della 
Città di Maaleva .) Il Platina non. 
ha fcritta quella fua Storia in tre 
libri, come il fVyJi» fa dire il Gef- 
itere , e nè meno in fette , come 
alTerifce il Pojfeiini nel fuo Ap- 
parato Sacro (b) : ma bene in 
fei , come più fondatamente at- 
tella il medefimo Padre nella fua 
Biblioteca Scelta (f) dove pure 
c’foggiunge, trovarli ella fcritta 
a penna nella Libreria Ducale 
di Mantova. Lo HelTo fi legge 
negli Epitomatori del Gefnero. Il 
Sandio pag. 417. lafciò fcritto fra 
le fue Animadvtrf.ones Volfiano: , 
che il Lambecìo doveva in breve 
far pubblica per via delle llampe 
quell’opera: B. Piatinte hif.oriam 
urbis Mantute ...... fpiramus bre- 
vi lucem vifuram beneficio Lambe- 
cii,. L’anno, in cui il Sandio die- 
de fuori per la prima volta le 
fuddette Annotazioni, fu il i6jy. 
e l’anno, in cui il Lawicrio pub- 
blicò la Storia Alantovana del 

( < ) Biyl. Diti. Crlil^. rn. ,«JJ. eait. lyio 
) Ton.lll. pd£« 9S. edU. Vcitet» 
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Platina, fu, come vedremo, il 
i6y$. ficchè il Sandio poco av- 
vertitamente alTerifce , che ella 
doveva in breve llamparfi , quan- 
do due anni prima era già Hata 
Rampata. QueRa edizione com- 
parve dunque K Vienna d'AuJìria 
prelTo Gio.Crifioforo Cofmeravio nel 
167J. in 40. con queRo titolo ; 
Baptijhe Sacchi , Cremonenfis , ex 
vico Platina , vul^o appellati Piatì- 
nee , Hifioria ìnchtie Urbis A'IantUte , 
SeteniJfiiMte Familitc Gonzaga: , 
in libros ftx dìvifa , & nunc pri- 
mum ex Aug:'.JÌiJfitna Biblìotbeca Cee- 
farea Vindebonenfi a Petto Lambe- 
cìo S. Caf, Aiajefiatis Confinario , 
Hifloriographo , & Biblìothecario 
lucem edita , atque neceffarìis An- 
notaticnibus illujìrata . Quanto Ra 
rara queRa edizione , fi può ar- 
guire da ciò , che Gabriello Nau- 
dèo (d) non ha creduta Rampata 
la detta Ifloria. Il Atollero con- 
felTa di non aver mai potuto ri- 
trovarne una copia , benché ri- 
cercata con ogni diligenza; Tri- 
fiano Calco nella fui Jfloria de' Vi fi- 
conti di Milano afferma Piatirne 
hifiìoriam Mantvanam pauciffimìs ba- 
tìenus leclam ; e il Bajle altresì non 
paria fe non fu la relazione , che 
ne ha data il Giornale de' Lette- 
rati di Roma l’anno i6y€. Anzi 
il meatovito Difiembaciio, che nel 
i68j Rampò a Franefiort la fua 
per altro mal fondata Dijfiertazio- 
ne fopra la morte delTImperado- 
re Arrigo VII. avvenuta natural- 
men- 

(r) Toni.I. ri*. 180. eJit. Vea. 

( i ) Naud«an« pa*. 74.. 
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Voff. J. c. 


>47 


mente > e non violentemente , fic- 
come egli foftiene , fcrive a c- 147 
non efì'crgli mai Rato pofTibile di 
vedere la detta Iftoria , moftran- 
do di dubitare, fe veramente forte 
ella Hata divulgata da PierLam- 
buio. Stante la penuria delle co- 
pie, e’I merito deH’Autore , il 
Sig. Muratori ftimò a ragione di 
fare un regalo al Pubblico col ri- 
produrla in commodum trudìtorum , 
riltampandola nella fua gran Rac- 
colta degli Scrittori delle cofe d’ 
Italia (a) , e accompagnandola 
con le note del Lamiecio , le quali 
però non procedono oltre alla me- 
tà del 1 . libro. Il Platina la de- 
dica al fuo gran protettore fraw- 
eefeo Cardinal Gonzaga ; e la in- 
comincia dalla fondazione di Man- 
tova , e quindi con un gran fal- 
co parta a’ tempi di Carlo Ma 
gno, e la profeguifee, non fenza 
altra interruzione, fino alla mor- 
te di Pio II. accaduta nel 1464. 
Mario Equìcola nel proemio della 
fua Cronica di Mantova (i) nella 
quale più volte fi feofia dalla nar- 
razione del Platina , ne ragiona 
in tal guifa : ,, So quel che io 
„ hora tento. Platina haverpri- 
„ ma tentato . Vedolo ponRo 
,, non partirle da la Chronica de 
,, l’AIiprando ,, . Dove intende 
della Storia Mantovana fcritta in 
terza rima da Bonamente degli A- 
liprandi , Mantovano, il quale vi- 
veva nel Secolo xv. verfo il 
1450. 


( « ) Ten. XX. a «a», ad Mi. 

I 


Egli tllujlrò principalmente il fuo 
nome con l'opera delle l'ite de' Pa- 
pi inf.no a Paolo li. ) intendali 
in fino alla morte di quello Pon- 
tefice nel HTt.VAllervordio (c) 
è di parere, che il Platina pub- 
blicane per la prima volta dalle 
flampe Ai Norimberga qtiefì’opcrtz 
primum luci pubticte in urbe Ntr 
rimberga expofuit ; aggiugnendo 
quelle parole del Saciberto , trat- 
te da una Diflertazione di lui» 
de Bibliotheca Norimbergenf pag, 7 1 
e 141. ut font perìculum faceret , 
quod domi non auderet . Nella po- 
Itìlla dellM//rr«0r^y0 alle fuddette 
parole fi nota, che l’edizione di 
Norimberga , che è in foglio , fu 
fatta da Antonio Koburger l’anno 
1481. Ma con buona pace dell’ 
Allervordio , della cui opinione fo- 
no flati l'Oleario, ed altri , l’edi- 
zione di Norimberga non è 1» pri- 
ma , ma la feconda. La prima ne 
fu fatta in foglio in Venezia l’an- 
no 1479. con l’artiftenza di Giro- 
lamo Squarciafico d’AlelTandria del- 
la Paglia , per via delle flampe 
di Giovanni di Colonia , e di Gio- 
vanni Matben dìGberetzem, com- 
pagni. In fine di elTa leggonfi le 
feguenti parole; Excellentifftmì bh 
fiorici Piatinte in vitaj fummorum 
pontificum ad Sixtum UH. Ponti- 
ficem maximum pueclarum opus foe- 
liciter explicit : accurate cafiigatum 
ac impenfa Jobannis de Colonia agri- 

pi- 

A } Io Maac. ifxie Im 4 * e4*l« 
a ) SpkiUg, |«ct 
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pìMtiifi cjufque focìi Joh»nnis lAa- 
tbtn de Gberetzem. III. Idus Ju- 
mi imprejfum anno falutii cbriflia' 
tue M- cccc. LXXIX. hatis Dee . Nel 
principio y’ha una lettera dello 
Squarciafice al Platina , con la 
quale gli fa illanza di mandargli 
il fuo libro delle Vite de' Pemefi- 
ci, promettendogli la propria af- 
fluenza per la correzione della 
(lampa, e l’attenzione anche de’ 
fuddetti ftampatori; Quare a^e , 
magne vir , ejus , qued tibi natura 
largita efl , fac nei participes , qui 
cupide Johannem de Agripinenfi 
Colonia , fecìum fuum Johan- 
nera Mathen Gheretzem eptìmes 
quìdem vìres eenfulemus , ut fcripta 
tua accuratijfime femper impriman- 
tur. Feeliciter vale . Venetiit . A 
quedo propofito , noteremo qui 
l’enorme fraude dello Stampatore 
di Ntrimberga , la quale però non 
è r unica in que’ della fua prò* 
felEone. WKeburger adunque per 
far credere al mondo , che la fua 
edizione di quelle Vite de’ Ponte- 
fici folTe la prima , e la corretta 
folto la cura dello Squarciafice , 
pofe la medefima lettera di que- 
fto nel principio della fua ri- 
flampa, polleriore di due anni a 
quella di Venezia, e ne cancellò 
il nome di que’ due Stampatori , 
follituendovi jl fuo : Quare age , 
magne vir, ejut , qued tibi natura 
largita eft , fac nei participes : qui 
cupide Antonium Koberger i» N«- 
remberga ingenlefum virum cenfule- 
muj ; ut fcripta tua accuratiffime 
imprimat femper • Felix vale » Una 
Cmile falfità commife ancora lo 


flampatore Antonio Moretto nell* 
fua edizione del picciolo Cementa" 
rio di Niccoli Perotti forti li Pre- 
fazione della Storia naturale di 
Plinio. 11 Perotti la indirizzò a 
Francefco Guarnierl , fuo amico , 
e perlbna di lettere, come lì ve- 
de nelle (lampe , che ne fece il 
vecchio Aldo dietro il Cornuco- 
pia di erto Perotti, ed in altre. 

11 Moretto ne levò il nome del 
Guarnieri , e vi appofe il fuo nel- 
la fua rillampa , e con qualche 
leggiera mutazione per entro la 
lettera del Perotti, cercò di Ipac- 
ciar l’impollura , e di metter sé 
ftelTo in credito, e le fue (lam- 
pe. Per non ufcir dal mio alTun- 
to, lafcerò di fermarmi di Van- 
taggio fopra di ciò, che tuttavia 
farebbe materia di lungo ragio- 
namento . 

Voff. I. C. 

Da Paolo II fu fatto metter 
prigione , e per quattro mefi interi 
vi fu tenuto, per aver effe prefo a 
difendere la caufa di Pomponio Le- 
to , e degli altri eruditi , i quali 
veniva detto , che aveffero congiu- 
rato centra lo fteffo Pontefice.) 11 
Vejfio non li mollra molto bene 
informato nè del tempo , nè de’ 
motivi della carcerazione del i’/d- 
tina. E primieramente fu fatto 
incarcerare non tanto per aver 
prefo a difendere la caufa di Pem- 
penio Leto , quanto perchè era uno 
de’ principali Accademici di quel- 
la radunanza , fondata da Pompo- 
ponio Lete , e però entrava nel 
numero di coloro , che erano fof- 

pei- 
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petti al Pontefice . Secondaria- 
mente il Vejfo non fa , che due 
volte Paolo li fe incarcerarlo per 
motivi affatto' diverfi ; la prima 
volta durò quella fua difgrazia 
per lo fpazio di quattro me/i , ma 
ciò non a riguardo della prete- 
fa congiura di Pomponio, e di que- 
gli Accademici , ma per una let- 
tera troppo pungente, e troppo 
ardita, (dritta da lui al Pontefi- 
ce, nella quale (a) egli lamen- 
tandofi a nome di tutti quegli , 
che avendo il carico di Abbrevia- 
tori , n’ erano flati fpogliati da 
Sua Beatitudine , onde fi trova- 
vano ridotti a una condizione af- 
fai miferabile; dice, che tutti fa- 
ranno ricorfo a’ Potentati fecola- 
ri , acciocché intimino un Con- 
cilio , in quo potijfsmum rationim 
reddere cogaris , cur noi legitima 
pojfejjione fpoliaveris . Bifogna be- 
ne , che il Platina foffe di un 
temperamento molto focofo, pre- 
tendendo , che per una tal fop- 
preffione fi avelie a convocare un 
Concili* generale . La feconda vol- 
ta poi , che il Platina fu carce- 
rato , avvenne tre anni dopo la 
prima , e flette prigione , non 
già quattro mefi , ma un ann» in- 
tero: Abiit inde minabunduj , cosi 
egli nella Vita di Paolo IL tf 
»b iram , quam tum conceperat , 
n»s ufque ad integrum annum re- 
tinuit . Ita eum credo juraffe , quan- 
do noi cepit , 6f in carcerem eon- 
jteit : noluit perjurui videri . Lo 
flelTo Paolo fu nondimeno , che 

( M ) Plw. in. Vh. Piali tl. 
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refiituìllo alla libertà j e il 'JTriVe- 
mio s’inganna , dove afferifee , 
che quella gli fu renduta da Si- 
ilo IV , fucceflTore di Paolo , Il 
Cardinale Ammannati di Pavia , 
grande amico del Platina , fcri- 
vendo ( b ) fopra cottila di lui 
feiagura a Francefeo di Caftiglio- 
ne , tl olferifce d’interporre ifuoi 
otfic) a favore di elTo , la cut 
feiagura egli dice , elTere affai 
maggiore della fua colpa : Sed nec 
Platinam deferam , cui adbuc ejl 
durior , judicio mto , fortuna quam 
culpa. Quella feconda volta ebbe 
egli per compagni , Cal- 

limaco , e altri dell’ Accademia 
Romana , e le colpe ad elfi loro 
addoflàte , furono di fellonia c 
di congiura contra la vita del 
Papa , e innoltre anche di cre- 
ila, e di troppo attaccamento al 
Gentilcfimo. Non fu adunque mof- 
fo l’animo di Paolo II. dall’odio 
o da mal affetto verfo le lette- 
re, e le perfone che n’erano in 
grido, a perfeguitarle , e a pro- 
ceder sì fieramente contra di lo- 
ro , ma dall’ aver dato orecchio 
alle accufe de’fuoi cortigiani , e 
a certi o veri , o apparenti fof- 
petti , che gliele rapprefentaro- 
no , o poco cattoliche , o mal 
intenzionate verfo di lui , che 
per altro da molti rlfcontri fi ha 
di certo , che aveva in pregio 
gli uomini dotti , e gli favoriva , 
e gli efaltava a dignità riguarde- 
voli , o ne’ lor bifogni generofa- 
mente gli foccorreva. PerelTerne 

per- 

1 i 


( i ) Efio. pii. Iti. 
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perfuafo bada leggere le difefe , 
che ne pubblicò ( <* ) l’Etninen- 
tilfirao Cardinale ^uirini in quel- 
le fue nimati/lime Pttuli II. P. 
M. Vindiciie adverfus Platinam , 
alhfquc obtreSatcTts , aggiuntavi 
la Vita , che ne fìefe Michele Ca- 
nenjio , da Viterbo, Canonico di 
San Lorenzo e Damalo , e pei 
Vefeovo di Cadrò. 

VolT. 1. c. 

Dedicò la fua Opera de' Pontefici 1 
a Sifio IV. dal quale fu creato Cu- 
fiode della Vaticana .) Sido IV. 
gli conferì quedo impiego nel 
147 j. L’ordine , che il Platina 
diede alla Biblioteca , e all’ Ar- 
chivio Vaticano, può faperfi dil- 
la relazione dello Struvio (b), il 
quale n’efamina 1’ com- 
pilatone dal medefimo Platina, e 
ricopiato in Roma da Jacopo-Au- 
relio di Qiiejlemberg , Segretario 
de’ Brevi , che lo indirizzò con 
fua lettera a Giovanni Dalburgio , 
Vefeovo di Vormazia . Queda 
copia fu comunicata allo Struvio 
da Giovanni Tribbecovio , che la 
ritrovò fra gli altri Codici di 
Adamo Tribeccovio fuo padre . Si- 
ilo IV. che appoggiò al Platina 
la cudodia , e la direzione della 
Libreria Vaticana , diedegli an- 
cora eccitamento a fcriver le Vi- 
te de' Papi ; cujut fanSiJfim* impe- 
rio , chiude così lo Storico la fua 
dedicazione al Pontefice, libenter 


obtemperavi . 11 Varilai (r) vuol 
nonpertanto, che il Cardinal Bef- 
farione gli facelfe fcrivere le fud- 
dette Vite de' Papi, Chi ne fa il 
fondamento I 

Da Sifio IV. fino a PioV.aggiutt- 
fe Onofrio Panvini la Storia di XIV 
Papi a quelle del Platina.) Oltre 
alla giunta di quede xiv Vite 
compofe anche il Panvini Anno- 
tationes non contemnendai , come 
le chiama il Cardinal Bellarmi- 
no (d) a quelle del Platina . Le 
Vite poi del Panvini furono con- 
tinuate da altri fino a’ nodri gior- 
ni e latine, e volgari. Ma pri- 
ma di tutte fu la Continuazione 
di Fra Giovanni T. dell’Ordine 
de' Minimi , il quale diede fuora 
quelle di vili Pontefici , da Sifio 
IV. fino a Clemente Vii. e que- 
da fi trova in fine del tomo i. 
dell’ Opere del Platina , dampate 
in Parigi (e). 

Si hanno altre opere idorichc 
di quedo Scrittore non mentova- 
te dal KojJì». 

I. Vita Siati rV. P. M. La traf- 
fe dalla Vaticana il Panvini, fen- 
za nome di autore , ma , non 
odante qualche differenza di di- 
le , egli la giudicò lavoro del 
Platina , e al fuo fentimento fi 
fottoferidero Odorico Rinaldi ne’ 
fuoi Annali Ecclefiaflici , e con 
qualche efitanza il Sig. Propodo 
Muratori, che l’ha inferita ne’ 
fuoi Scrittori d’ Italia {f) . Que- 
da 
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XLVI. BARTOLOMMEO PLATINA. 


fla Vita non contiene più che i 
IX primi anni del Pontetìcaco 
di Sifloy dopo i quali avvenne la 
morte del Platina. 

a. Vita Joannis Uaptifia Mila- 
ni , Tituìo SS. Nerci ér Achillti 
Prfsbjteri Cardinalis , & Urbìnatit 
Epifeopi ; tratta anche quella dal- 
la Vaticana Cod. J40S. fi legge 
fiampata da Andrea Vittoretli nel- 
le lue Annotazioni al Ciacccnio , 
e da Lodovico Doni d' Atticb} , 
Vefeovo d’Autiino, nel Tomo ii. 
della fua opera, intitolata , Flo- 
res Hiflori/e S. H. E. Cardinalium 
pag. j8a. {a). Quello Cardina- 
le, che fu di nobil fangue , di 
gran talento , e di rara pietà , 
fovvenne il Platina ne’fuoi mag- 
giori infortun} e bifogni ; onde 
meritò , che quelli ne celebrane 
la memoria , e ne pubblicane i 
benefizj per entro la Vita con le 
feguenti efprelTioni pag. j8j. Ce»- 
feiuj e^o beni^nitatis munificen- 
tiiC tanti viri , reticere ejuj laudes 
nec debeo nec pojfum . Nam dum a 
Paulo Pontifico in carcere ob fufpi- 
cienem cenjurationii CaìiimachiantO 
detinerer , vixque concejfum effet 
per Prafeflum arcit , ut mibi vi- 
Sas fubniiniftraretur , vetante etiam 
Pontifico vìva; veci/ eraculo , ut di- 
eitur , ne quid pecuniarum ex offi- 
cio Aebreviatorij , quod in Cancel- 
larla habebam , mibi in tanta ca- 
lamitate cenfiiluie pueberetur , ta- 
men Vir ifle eptimus danculum fin- 
gulis menfibus tres aurcos mibi 
fubmittebat : banc ob rem quod vi- 


ij t 

vo , quod ali quo in pretio fum , id 
totum ejus bumanitati , àr beneficen- 
tiee acceptum ripero. 

Panegericus in laudem amplif- 
fimi patrie Beffarior.it , F.pifcopi Sa- 
bini , Cardinalis Aiccni , & Pa- 
triareba Confiantinopolitani . Sta 
imprefifa fra gli altri ferirti del Pla- 
tina. Contiene le azioni di quello 
gran Cardinale, vivente ancora, 
quando il fuo pancgirilla lo fcrif- 
fe.- Il d' Attiebj fopracitato lo ri- 
llampó nella fua Illoria Cardina- 
lizia pig. 137. 

4. Vita pierii Cappona Plorentì- 
ni ad Ginum Capponium Nerii fi- 
li um . Anche di quella è tenuto 
il Pubblico al Sig. Aiuratori , che 
r ha divulgata nel Tomo XX col. 
479. cavata da un Codice della 
Strozziam di Firenze. 

5. Ad Fauluin II. P. M. Pla- 
tina Oratio de pace Italiie compo- 
ponenda , 6t bello Thurcis indicen- 
do . Rammento quella Orazione 
come appartenente alle cofe di 
quel tempo, e imprefl'a fra Fal- 
ere fue Opere. Ella è fiata in- 
ferita anche nel ii. Tomo della 
Raccolta di varie operette fopra 
lo ftefib argomento , fatta da Elia 
( non Hiccolò ) Reufaero , c ftam- 
pata in Lìpfia per Abramo Lam- 
bergio nel 1J96. Tomi iv. in 4". 
Egli la fcrific nel cominciamen* 
to del Pontcficato di Paolo II. 
eoa efprefl'ioni di lode e di fii- 
ma , e afi’ai diverfe da quelle , 
con le quali ne ragionò dopo la 
fua carcerazione. Ufeirei qui del 

prò- 


( «) Paris apud Seb. Cramoiry i(6o, in foK 
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propofito. fe voleflì regirtraregli 
altri fuoi ferirti , che non fono 
iftorici , le notizie de’ quali Ran- 
no prefTo r Ariji , il Fabricio , 
il Nicertn , e gli altri autori , 
che di lui trattano , e de’fuoi 
componimenti . 

Voir. 1. c. 

Il Platina morì in Roma éi pe- 
fie l'anno 1481. in età di anni 
€0.) La Bolla dì Siilo IV. data 
a’ XIX di Ottobre 1481. {a) 

con la quale vien commeRa la 
cuflodìa della Libreria Vaticana 
a Bartelommeo Manfredi , da Ber- 
tinoro , in luogo del Platina già 
defunto , conferma 1’ alTerzione 
del Forefii, e del Majfei , allega- 
ti dal Vojfto, che ne mettono la 
morte in tal anno. Egli fu fep- 
pellito nella Rafilìca dì Santa Ma- 
ria Maggiore. Il Mabilloni (b) 
rapporta l’ifcrizionc fcolpita fo- 
vra la fua fepoltura, dove il Pla- 
tina già tre anni in circa aveva 
fatto riporre le offa di Stefano 
fuo fratello , e dove Pier Deme- 
trio Lucchefe fece riporre quelle 
del Platina. Il [udietto Demetrio, 
di cui fa menzione il Platina 
nella Vita di Paolo II. come di 
fuo famigliare e compagno nella 
fua feconda difgrazìa , fu creato 
fecondo CuRode della Vatica- 
na , e collega dell’ amico Platina 
da Siflo IV. P anno 1480. con 
Bolla data fotto 1 ’ anno X del 
fuo Ponteficato, il d) primo di 

( « ) Apod ClaBrin. lo Caul. S> R« E. 

BibUotbccar. pac* 


MMEO PLATINA. 

Marzo. Lafeiò il Platina, a det- 
ta del Glorio negli Elogj , all* 
amico Pomponio nel fuo teRamen- 
to la cafa , che avea fabbricata 
fui Quirinale , vicina al bofehet- 
to di lauri , donde fi coglievano 
le corone poetiche in occalione 
del mutarfi i nomi , che facevano 
que’ dell’ Accademia , iRituita 
da eRb Pomponio . Con qual rito 
fi celebraRe queRa coronazione , 

10 deferive Federigo Ubaldinì nel- 
la Vita di Angiolo Colucci pag. io. 

11 quale fu dell’ Accademia Na- 
poletana , fondata dal Fontano a 
norma della Romana , e vi li 
fcriveva A. coLossius bassus . Ec- 
co le parole AtWVbaldini ; Ritus 
autem in nomine mutando bie fer- 
vabatur : primum laurea caput cin- 
gebatur ; Academicorum mox fujfra- 
giit ferentibui , nomen in Album 
referebatur : deinde convivio exce- 
ptus , Academicis carmine norum 
cognomentum laudantibus , eodemfa- 
lutabatur , condilione adjeffa , ut 
lauream femper capite retineret in- 
ter Academicaj exercitationet . 

Voff. 1 . c. 

Egli è effni frano , che il Pla- 
tina dopo le Vite de' Papi abbia 
voluto fcrìvere delle cofe della cu- 
cina , de re culinaria ; [opra di 
che con un gìocofo epigramma feber- 
za Azio Sincero Sannazaro ,) Scrif- 
fe il Platina queR’ opera non do- 
po , ma prima dì aver dato fuora 
le Vite de' Papi , e in ciò dietro- 

al 

( i ) Iter Itilic. 
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a! Sannazara s’inganna il Vojpo , 
e con lui s’ingannarono Giufeppe 
Scaligera nella Scaìigerana , e Già. 
Braucufa t\e' Carne n far j a’ verfi la- 
tini del Sa/mazara, e il Baj/e al- 
tresì nel Dhiottaria Critica alla 
Toce Platina : autori citati da 

Bernarda Menata nel IH. tomo 
àeìii Menagi ana pag. 6o. tfi. Non 
s’ingannò già Pier Barazzi , Gen- 
tiluomo Veneziano , Vefeovo di 
Belluno, e pofeia di Padova, il 
quale foggiornando in Roma nel 
tempo appunto che il P/tf/ina pub- 
blicò il fuddetto fuo libro, li la- 
feiò correr giù dalla penna alcu- 
ni faceti verfì , che fi leggono 
nel III. libro delle fue Poeìie la- 
tine , che inedite fi confervano 
in un bel Codice pecorino in 
quarto apprefib il Sig. Abate Gi- 
r alarne Captila , che molto fa , 
e molto gufi a si fatte cofe , 
delizie degli eruditi. Ora il Ba- 
razzì ne’ fuddetti verfi non par- 
la delle Vite de' Papi , perchè non 
anche fcritte dal Platina , ma 
unicamente del fuddetto libro , 
che gli porge argomento da far- 
ne rifa ; fopra di che tra gli al- 
tri componimenti di lui ecco due 
fnoi faceti Epigrammi , che pia- 
ceranno al lettore . 

I. 

,, In Bartielomai Piatiate li- 
,, bellum eum , qnem ipfe 
,, de henefta valuptate , vulgus 
„ (quod verius id effe exi- 
„ fiimat } de quaquinaria ar- 
„ ti infcribit; 

>, Rethor eram, populo quon- 


I „ dam plaudente, defertus: 

,, Immundis idem fum mo- 
„ do cura coquis. 

„ Pifeator, lanius, farèlor,ce- 
„ tarius, auceps , 

„ Caupo, coquus, meretrix, 
,, de parafitus adefi . 

„ Difcere de noftris qua;runt 
„ elementa libellis 
„ Prima; vide ventcr quid 
„ facit acque gula. 

„ Emptores totidem non ma- 
„ gni ha bue re Platanis 
„ Libri , quot Piatente par- 
„ vulus irte liber. 

IL 

In quefio Epigramma fi dà la 
caccia di plagiarie al Platina. Il 
titolo n’efprime il fatto. 

■' „ Platynam ab Hippalita Na- 
„ eia Amerino Milite Hie- 
„ rofolymitano libellum ha- 
,, buifife , unde fuum hoc , 
„ de quo fupra diximus opu- 
„ fculura excerpfit. 

„ Scripta ( quis hoc credat f ) 
,, fi non -inventa fuifient 
„ Hippohti , hoc Platjnte non 
„ legeretur opus . 

„ Ergo culinarum Hippehtut 
„ prascepta reliquie ì 
„ Non: ncque enlm fuerana 
„ ocia tanca viro. 

„ Sed tamen eli verum , nifi 
„ fcripta inventa fuilTent 
„ Hippalyti , hoc Platynte 
„ non legeretur opus. 

Ma più chiaramente d’ ogni altro 
fcioglie quefio nodo una lettera 
dello fleflb Platina al Cardinal di 
Pavia ^ tra le cui Epifale ella fi 
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legge 2. c. 40. della edizion di 
Milano (a) nella «juale egli ftcf- 
fo fi dichiara di aver compofta 
quell’opera avanci la fua carce- 
razione, e per confegiienza avan- 
ti la fua lAoria de’ Papi : Scripfi 
ante captivitatem meam libcllum 
iflvm de honefta voluptate, quem 
ad Amplitudimm tuam mino , &c. 

VofT. 1. c. 

E^li è ajfa: flrano , che il Pla- 
tina dopo le Vite de' Papi abbia 
zoluto fcrivere delle cofe della cu- 
cina , de re culinaria.) Il vero 
titolo di queir opera, datole dal- 
lo Hello Autore , fi è y de bonefla 
Voluptate ir valitudini , libri K. Co- 
loro , che la intitolano de Obfo- 
niis , ovvero de arte coquinaria , 
o culinaria , li allontanano dall’ 
intenzione di chi lìfcrìffe -Fran- 
cefeoArifi, benemerito' degli Scrit- 
tori di Cremona fo2 patria, con- 
ta (b) come tre opere diverfe 
del Platina le feguenti : 1. De 
Natura rerum. a. De Obfoniii .. 

De honcjla voluptate . Lo He fi o 
ban facto anche altri ; ma fenza 
alcun fondamento cllóndo tutt’e 
tre la medefima, la quale., per- 
chè incomincia il vi. libro nel 
primo capo , De Dbfoniis , diede 
occalione di credere , che il fuu 
vero titolo folTe quello , e non 
r altro. Ella fu piu volte llam- 
pata , ed in più lingue tradotta. 
La più vecchia edizione ricor- 
data dal Maittaire (f), è la fé- 

(« Mcdtol. afod MlnotUniifi] ini. infoi. 

) Cttmoua.litctau.Tos]. I. l'ag, }if. 


guence, come fi legge nel fine r 
Viri doSiJJiml Platjnee opufculum de- 
obfoniit ac de bonefia voluptate ir 
valitudine : imprejfum in civitate 
Aujìriee ( Cividale del Friuli ) im- 
penfts ir expenjis Gerardi de Flan- 
dria . Venetiarum Duce incljto Jo- 
banne Mocenico. Nono Kal. AV 
vembr. MCCCCLXXX.. in 4“. Una 
precedente però di cinque anni 
fi conferva nella Libreria de’PP. 
di San Francefeo della Vigna in 
Venezia con quello titolo : Platyna 
de bonefla voluptate, ir valitudine ,■ 
Lo llampatore poi , che non vi 
mette il fuo nome, dopo l’indi- 
ce dei Capitoli de’ x. Libri 
gli di titolo diverfo a capriccio' 
con le feguenti parole •• ,, Viri do- 
„ èlilTimi Platinx opufculum de ob- 
,, foni!» ac honellavoluptate: im- 
,, prellùm Venctiis Duce inclyto 
,, Petro Mocenico. Idibusjuniis 
„ MCCCCLXXV. in fol. picciolo . Del 
rimanente non dee parere sì Urano 
nèalFe^o, nè ad altri, che il F/«- 
tina fiafi indotto a fcrivere fimil 
opera. Egli attefla di averla com- 
polla per fuo divertimento in una 
fiate, efièndo a Frafcati col fuo 
Cardinale Gonzaga, e nella prefa- 
zione vi fa anticipatamente l’apo- 
logià contra coloro , i quali e’ 
prevedeva, che fi farebbono mof- 
fi a riprenderlo , non tanto per 
averla fcritta, quanto ancora per 
averla dedicata, ad un gravìfilmo 
Cardinale , cioè a Bartolommeo- 
Roverella, Prete Cardinale del ti- 
tolo 

( r ) Amai. Tyrosr* Tom. I, paj. 4or*- 
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tolo di San Clemente : De Vo!u- 
ptate y die’ egli, quam intemperan- 
tes y (è; libiiiinoji ex luxu & varie- 
tale ciborum , ex tltillatione rerum 
venersarum percìpìv.nt , abjft ut Pla- 
tyna (foleva egli fcrivere pery, 
€ Jion per i il proprio nome , 
che così pure fta incifo fovra la 
fua lapida fcpolcrale) ad virum 
fan(iij]'tmum fcribat , De illa volu- 
ptate y qu<e ex continenti a viéitis , 
^ earum reriim , quas humana na- 
tura appetii y loquor , ^c. E più 
fotte ; Obfonia mìhì objicient , ut 
gulofo y fit edaci y Utque injìrumenta 
libìdinum , qincdam quajì calca- 
fin intemperantibus , «ir -fiagitiofis 
addenti^ \J tinam ipfì aut natura y aut 
inftituto y ut Platyna , mediocrìtate , 
it parjìmonia uterentur : non vide- 
remtis badie tot popinarios in urbe , 
tot ganeonet , tot gnathones , tot 
feurras , tot adulatores , libidinum 
& abftrufarum dili genti jftmos ob eda- 
citatem y 6r avaritiam conquijitores » 
Scripji ego de Obfoniis , Catonem 
virum optimum , Varronem omnium 
doPliJftmum , Columellam , ór Caelium 
Apitium imitatus , non quo legen- 
ies ad luxum .adhortarer , quos cer- 
te tnter fcrìbendum femper a vitio 
deterrui y fed quo ó? civili virò va- 
le tudinem y lautitiem viSus potius y 
quam luxum quarenti prodejfem , 
pofteris ofienderem hanc noftram 
iKtatem ingenia babuijfe , qute ma- 
jores y fi non tequare , imitari fal- 
tem in quovis dicendì genere aude- 
rent , Egli è cofa notabile che il 
Bajle nel fuo Dizionario crìtico 
moftra di credere , che P opera di 
fucina y fcritta da Bartolotnrneo 


Scappi fìa la medcfima , che la 
fuddetta del Platina y per la uni- 
formità . anche del nome , e la 
fom'iglianza della famiglia . II 
platina era Bartolowmeo Sacebì ; 
e l’altro chiamavafi Bartclommeo 
Scappi \ e ci[è dirTerenza dall’uno 
all’altro, quanto fe n’ha da uno, 
che fu Segretario Pontificio , e Cu- 
ftodc della libreria Vaticana, ad 
uno , che fu Cuoco fegreto. del 
Pontefice San Pio V. con un in- 
tervallo fra mezzo di quali un 
fecolo. Que fi’ opera dello Scappi 
non ufei la prima volta , fuorché 
nel »J70. in Venezia Tpte Miche- 
le Tramezzino in quarto. 

Finirò di parlare di qiieflo 
gran letterato con la notizia di 
un Ms. del xv. fecolo in 40. co- 
municatomi dal fu Giufeppe An- 
tonio Vaccari Giojay Profeffor pub- 
blico di Medicina in Ferrara fua 
patria , che a’ gravi fìudj della 
Filofofia aggiunfe lodelvomcnte 
anche gli fiud) più ameni , on- 
de poteva avete il fuo luògo nel 
curiofo Trattato di ' Tommafo 
Bartolini il vecchio, de Medicis 
Poeti s . Contengopfi in quel Ms. 
primieramente un Ragionamento 
del Platina , diretto a Rodrigo Ve- 
feovo di Calahorra, e Caftellano 
di Caftel Safttangelo , ‘col titòlo 
e cominciamento , De Laudibus 
Pacis. Non erit fortaffe abfurdum, 
&c. Siegue il Ragionamento,! co- 
me in rifpofta al fuddetto , del 
Vefeovo di Calahorra, e princi- 
pia , De L^audibus Belli . Locuturus 
de armorttm praclaro exercitìo , óre. 
Precede all’uno c all’altro la 

‘ lo-’ 
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loro dedicazione fatta unitamen- ! 
te a Marco Barbo ^ Patrraio Ve- 
neziano, Cardinale del titolo di 
San Marco , Vefcovo di Vicen- 
za , e nipote di Paolo li. Suc- 
cedono XII Eplftole , fcrittefi a 
vicenda l’un l’altro, in tempo 
che il Platina era prigione in 
Cadel-Sancangelo , la cui cufio- 
dia era fiata al Vefcovo Rodrigo 
comtnefi'a. Sono tutte di argomen- 
to morale , e da eflé fi fcorge la 
cofianza dell’ uno in tollerare la 
fua difgrazia , e i buoni uffic} 
dell’altro nel confolarlo. Ciò clic 
vien dopo nel Codice, non è co- 
fa che appartenga al Platina , e 
però lafcio di riferirlo. Avverti- 
rò folamente , che il fuddetto/?e- 
rfr/g« non è altri , che Rodrigo 
Sanclo di Arevaio , nativo del ca- 
fiello di Sarta Maria di Nieva 
nella diocefi di Segovia, del qua- 
le parla diffufamente tliccoli An- 
tonio nel Tomo ii. della fua Bi- 
blioteca Antica Spagnuola. Fu fuc- 
cefiore nella Cafiellania di San- 
tangelo a Pianilo Albergati , Bo- 
lognefe , della cui durezza cotan- 
to fi lagna il Platina nella pri- 
ma fua prigionia. 

« iU * * SS 

Giorn. Toro. XI 1 1 .fag. 439. 

X L V 1 1. 

NICCOLO* PEROTTI. 
Vo(T. J. c. pag. 589. 

N iccolo Perotti , nato in SaJ- 
foferrato . ) Il Toppi nella 

( 4 ) AdillL. *1 Tatti r>t. >1*. 


Biblioteca Napoletana pag. a a}, 
aficrifee , che il Perotti fu nativn 
d' un luogo vicino a Capova , detto 
I Cavelli , ed emenda il Giovio, che 

10 fa Marchigiano , del Cajlel di 
Sentina , ed il Vojfio , che lo dice 
da Saffoferrato. 11 Toppi volendo 
correggere i pretefi errori degli 
altri , ne commette tre affatto 
fuoi , e ’oen perciò ne vien notato 
dal Kicodeml (a). Il primo fi è 
nei dire , fenza recarne alcuna 
prova , che il Perotti foffe nati- 
vo di Cavelli , luogo vicino a 
Capova ; e certo egli aveva in 
mente il Vefcovo Campano, che 
fu nativo di queflo luogo, quan- 
do parlava dell’ Arcivefeovo Pe- 
rotti . 11 fecondo fuo sbaglio fia 
in emendare il Giovio, ed il Vof 
f.o , che han detto vero intorno 
alla patria di queflo Scrittore. 

11 terzo poi lo commette nel cre- 
dere , che Sentina, c Saffoferrato 
foflero due luoghi diverti , quan- 
do eglino non fono , fe non un 
folo. In cofa notilfirna recheremo 
la fola tefiimonianza dello fieflb 
Perotti. Saxumferratum , die’ egli 
(b) , natale oppidiim meum , in 
Piceni atqtie Umbria finibuj fitum , 
a ferro vocatum ejl propter fodinat 
ferrariat , quas eo in loco multai 
fuifft tarum reliquia oftendunt . Et 
urbi Sentinum a veteribus diceba- 
tur a Santino amne juxta mvnia 
labente , quem nunc quoque Senti- 
num incela vocant. Altrove pure 
in quell’opera egli conferma lo 
fieflb , e principalmente in quel 

luo- 

(d ì CornMa;. col. ji. adit. Aid. I|>|. 
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luogo (a) , dove attella chiara- 
mente di elTer nato in Saffofer- 
TMtt, ma concepite ìnF<iite, chia- 
mato perciò da lui fua feconda 
patria ; e perchè le Aie parole 
non fono mai fiate allegate da 
verun di coloro , che ne hanno 
fcritta la vita, noi per gloria di 
Sa0eferraie , e di Ptxo le abbia- 
mo qui ricopiate : Efi autem Vm- 
bria , qu<c ab Apennino , ac ttiam 
ultra iHcipUns , ufque ad finum A- 
driaticum txtendìtur , multi] prre- 
clara vetufiijfttnis eppidii , fed in 
primi] Sentine tneo , & Fano For- 
tuna , quorum hoc in Adriatici li- 
tore Inter Senoialliam , ac Pifau- 
rum , no» longe a Meiauro amne 
fitum eft : illud ad eSavum lapidem 
ab Appennino propter flumen Sen- 
tinum : felix utrumque & locorum 
amcenitate , & frugum copia , & bo- 
minum ingeniit , tfc. Mihi quidem 
utriufque oppidi jucundijfima cogita- 
tio eft . In altero conceptus , in 
altero nacus , In utroque educata] , 
utriufque Givi] fum , utrumque eft 
mihi folum , propter qued non im- 
merito nte aia FANENSEM , alii 
SENTINATEM vocant . Par mibier- 
^0 utrorumque carità] eft , par bene- 
vole mia . 

Peroiti,) Onde prendefie la 
dinominazione quella nobil Fa- 
miglia , lo dichiara egli fielTo , 
parlando delle pera in tal guifa 
(b ) : Excellunt hac maxime apud 
Seminate] , prafertimque in parvo 
oppido noftro , aquii undique cir- 

( a» ) col 

( ^ } 1. c. col. 947. 

Zeno Dig. Veg. T. L 
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cnmftuentibu] ; quo ex argumento 
Infulam Centumperaneam votane ; 
a quo tJ familia : noftra Perotto- 
rum traxit cognomen : quippe Pira 
vulgo a Sentinatibu] , tf fere per 
omnem ìtaliam Pera dicuntur . Dell' 
antichità e nobiltà della fua Fa- 
miglia fa prova la fua derivazio- 
ne da quella de’ Levi di Fran- 
cia . Andrea Levi Perotti ( c ) fio- 
rì fotte Innocenzio VI. in grido 
di rinomatillimo Capitano, e di 
lui fi fervi afiai utilmente il Car- 
dinale Egidio Albornoz, Lega- 
to Pontificio, nel purgare lo Sta- 
to Ecclefiafiico da molti piccioli 
tiranni, che col favore dell’Im- 
perador Lodovico il Barare lo 
teneano allora occupato. Dique- 
fio Andrea fi dice cfiere fiata fi- 
gliuola Giuftina Levi Perotti, col- 
tivatrice delle mufe italiane, la 
quale avendo ferino, per quanto 
ne corre fama , al Petrarca quel 
Sonetto si colto, e tale, che può 
far dubitare, fe pofia elfer parto 
di un ingegno femminile, mafiì- 
mamente in que’ tempi , il qual 
Sonetto principia , 

Io vorrei pur drizzar quefte mie 
piume ec. 

n’ebbe in rifpofia quello , che 
tra le rime di elio Petrarca fi 

legge > 

La gola , il fonno , e P oziofe 
piume ec. 

Ma tornando al nofiro Perotti , 
il padre di lui fu Prancefeo , al 
quale Niccolò V. in una Bolla 

di- 
ti) Tcmifin. Pcir. Redlv. vaa> >■<>. 
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^ata in Roma a’ i 6 
1449. ‘li queflo titolo («)j 
leffo fitto nobili viro Frattcifco Pe- 
rotto de Saxoferrnto , Militi Apo- 
fio/ice, & Lateranenfs Palatii Co- 
ntiti , Sa/utem & Apoflotìcam bene- 
diiìionent • Familite tute nobilitar , 
6 fc, liccome pure Califio III. in 
un’altra Bolla li 12 di Giugno 
1454. lo dichiara fuo Familiare y 
onorandolo dello flefTo titolo di 
nobile. Anche rimperador Fe- 
derigo III. diede ampliflime te- 
flimonianze del merito di efl'o 
Francefco con due Diplomi, dati 
in Vienna nel n 6 o. il primo a’ 
2} di Giugno , dove lo qualifi- 
ca, oltre al titolo dì Nobile , con 
quelli di Milite , o Ila Cavalie- 
re, e di Conte dell' I fola Centi pe- 
ra , che il noftro Ferotti chiama 
Centumperaneam , c di fuo Am- 
bafciadore in Roma , con la con- 
ceflione di portar nell’ Arme 1 ’ 
Aquila nera imperiale, cc. L’al- 
tro Diploma è in data de’ 
di Giugno con facoltà ad elTo 
Francefco' di crear nota) j di le- 
gittimare, ec. Da altri autentici 
documenti fi viene in chiaro , 
che la madre del noflro Niccolò 
Ferotti fofle dt' Lanci , famiglia 
nobile inFano: il che concorda af- 
fai bene con quanto fe n’è detto 
più innanzi . Tutto ciò ho volu- 
to riportare, si per far vedere , 
quanto fuor di ragione fi afieri- 
fee nel Gran Dizionario del Mo- 
reri , che il Ferotti fofie nato in 
bafa fortuna ; si per render giu- 


flizia al fu Giambatifla Boccolini , 
che cortefemente mi ha fommi- 
nifirato gran parte di quelle pel- 
legrine notizie , tratte da un vec- 
chio zibaldone di Durante Dorlo^ 
intitolato al di fuori , Cronache 
di Gualdo , che con altri dello 
fìefib Dorio efifle nella libreria 
del Seminario di Foligno, patria 
del Boccolini , da cui parimente 
mi è fiata comunicata la feguen- 
te lettera del noftro Arcivefeovo 
Sipontino , feruta alla Comunità 
di Saffbferrato ; la qual lettera , 
benché alquanto lunga, mi è pa- 
ruto bene di riprodurre, qual el- 
la fi è , mentre con efia fi pof- 
fono illufirare molti punti e del 
calato, e del nafeiraento, c del- 
la vita di lui: 

Magnif. DD. Confalonerio, Priori- 

bus, & Confilio V. Patribus 
Colendifs. 

Magnifici Patres Colendijfimi . 

„ T TO veduto quanto le V. S. 
„ Jn me fcrivono del volere 
,, per pace della Terra privare 
„ Cafa mia del Confeglio &Of- 
,, ficii. Et veramente credo, che 
„ alle Signorie Vofire parrà af- 
,, fai firano non folamente fcri- 
,, vere , ma penfare si fatta co- 
,, fa . Perocché quando vorranno 
„ ripetere le cofe pafiàte a me- 
„ moria, fi ricorderanno bavere 
„ intefo dire, come già infino a 
,, cent’anni quelli di Cafa mia,. 

cac- 
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di Aprile 
Di- 


io) Tarritia nellf Grott Vitic, rn. u*. 
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„ cacciati via li Tiranni daSaf- 
,, foferratOjdierono la nofira Ter- 
,, ra ad Egidio Cardinale di Spa- 
f, gna Legato della Sede Apollo* 
„ lìca , il quale fece al nollro 
„ CalTaro, & ancora havemo in 
,, cafa lettera patente , in la quale . 
,, la Tua felice memoria in per 
,, quello rifpetto mio Bi favo {che 
forfè fu Gio. Perottì , al quale , e 
a Lippa fua conforte fi trova feru- 
ta una lettera di S. Catterina da 
Siena del i j tf o ) fuo generale Com- 
,, milTario donagli il campo del 
„ Gualdo. E da qui fuccefle, che 
rientrando dopoi alcuni anni , 

,, fecondo che la fortuna portò , 

„ li (dei) Tiranni in la nollra 
,, Terra, la bona msm. di mio 
Avo { Francefeo Perottì , padre del 
fuddetto Francefeo ) come devoto 
,, di S. Chiefa fu crudelmente 
,, decapitato. Item che al tem- 
,, po della felice niem. di Papa 
,, Calillo, mio padre inlieme con 
„ mio fratello per bavere voluto 
„ dare la nollra Terra alla fel. 

,, mem* di Papa Nicola furono 
„ cacciati da Sallbferrato , e Bet- 
„ cero parecchi anni alla Rocca 
„ Contrada, e dopoi rientrarono 
,, e diedero la Terra al Reve- 
„ rendifs. Monfìgn. Cancelliere 
,, prefente, al quale aJl’horaera 
„ Legato della Marca , e tenne 
„ detta Terra alcuni di; ma per 
,, non poter confeguire il CalTaro 
,, deftllette daU’imprefa ; onde 
„ fuccelTe , che il Tiranno rotte 
,, di notte le mura intromife gran 
,, numero di gente d’arme in la 
,, nollra Terra, e prefe, e fac- 


O’ perottì. aj9 
> ,, cheggiò folo la cafa noBra, e 
„ mio Padre infieme con mio 
„ Fratello mandò prigione , co- 
,, me fe foBero Bati traditori. 
„ Item che al tempo della fel. 
„ mem. di Papa Pio di nuovo 
„ el detto mio Padre con molti 
,, altri noBri Cittadini dettero 
,, la noBra Terra a S. Chiefa in 
„ modo che li confegul ilCafla- 
„ ro , e li Tiranni in tutto fu- 
,, tono efpulll , e levati vìa , e 
„ d’ airhora in poi in fino che 
,, la bon. mem. di mio Padre 
„ rilTe, non attefe ad altro che 
,, a fortificare e magnificare la 
,, noBra Terra, & ad indurre gli 
,, uomini noflri a fede e devo- 
,j rione di S. Chiefa. Dì me non 
,, dico altro , fe non che credo 
„ haver fatto io folo aliai più, 
,, alla Terra noBra in fortificar- 
„ la e ornarla di palazzi , edi- 
„ ficii, piazze, chiefe , monaBe* 
„ rii , civiltà e coBumi, che 
„ quanti fono Bati innanzi a noi 
,, da felTant’anni in quà , met* 
,, tendoci etiamdio li Signori , 
,, et ardìfeo affermare, che non 
,, c’ è alcuno , che con verità 
,, polTa dire elTer proceUb mai 
,, da Cafa mia altro che virtù 
,, e bontà , con beneficare ognu- 
,, no , e non far mai ingiuria ad 
„ alcuna perfona. Sicché vera- 
,, mente Cafa mia non afpet- 
„ tava tal guiderdone dalla fua 
,, Comraunità, e fe le offa de li 
,, miei Antenati havelTero alcun 
,, fentimento, e polTanza, falta- 
,, rìano fuori dalle fepolture a 
„ dolerli , che la Cafa loro rt- 
K K a „ por- 
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j, portale tali meriti da quella 
„ Repubblica, perlaquale haye- 
n vano tante volte melTa la rob- 
,, ba , e fparfo il proprio fangue . 
,, Ma pure Magnifici Signori quan- 
„ do che V. S. per utile le ef- 
» pediente , pace , ripofo , e quie- 
„ te della noflra Terra privan 
„ quelli di Cafa mia di Officii , 
„ e Benefici! di quella non folo 
,, per alcun tempo, ma in per- 
,, petuo , io fon molto contento, 
,, e non folo il confento , ma 
,, prego & inflantìlTimamente fup* 
„ plico le V.S. che vogliano fa- 
,, re. E quando quello non ba- 
„ Hi, ma pare alle S.V. di man- 
„ dar me con tutti li miei in 
,, efilio fuori d'Italia, & in capo 
„ del Mondo, o privarci di ciò 
„ che avemo , o lafciato a noi 
„ da nollri AntecelTori , o con 
„ nollro fudore acquillato , com- 
,, mandino pure le V. S. e fa- 
,, ranno obbedite , & con la rob- 
,, ba & efilio volentieri mettere- 
„ mo etiamdio la vita , purché 
„ fenza dannazione dell'anima no- 
„ lira fi polTi fare . Sicché Magni- 
,, lici Signori feguitino pure le 
„ V. S. come hanno cominciato, 
• & attendino con ogni diligen- 
j, za a dar pace , ripofo , e tran- 
„ quìllità alla nollra dolcilfima 
,, Terra, e di me e de’ miei non 
,, piglino allanno alcuno ; perché 
„ non ci potria intervenire cofa 
,, alcuna tanto amara, che a noi 
„ non paja foave e dolce , ogni- 
„ voltachc noi vederemmo , e fe 
,, non potremo vedere , udirem- 
„ mo la nollra Patria fotto la 


O' P E R O T T I . 

,, devozione , et obedienza di S. 
,, Chiefa ripofarfi . Efeguite di 
,, noi quello volete, che tre co- 
,, fe ci faran viver lieti e con- 
,, folati. La prima , che inten- 
„ demo e conofeemo le S. V. 
,, amarci fopra li meriti nollri , 
,, e ciò che fanno, fare non per 
,, nollri demeriti , ma a buono 
,, et lodevole fine , e per bene , 
„ pace , et unione della nollra 
„ Repubblica . La feconda , che 
,, é cofa lecita e confueta , che 
,, li benefattori delle patrie lo- 
,, ro riportano tali meriti . In 
,, quello modo Martio Coriola- 
,, no per infiniti fuoi meriti e 
,, benefici! verfo la Rep. Roraa- 
,, na fu mandato in efilio. In 
,, quello modo M. Furio Camil- 
,, lo vinti e foggiogati li Vejen- 
,, ti e Falifci non folo fu efpul- 
,, fo e privato della Patria, ma 
,, condannato in gran fumma di 
,, danari. In quello modo Sci- 
,, pione vinta e veduta Carta- 
,, gine fotto r imperio del Pop. 
,, Romano , per merito delle fue 
,, fatighe fu relegato a Linterno 
,, ove fini li dì della fua vita . 
„ In quello modo P. Rutilio per 
,, molti fuoi meriti verfo la Rep. 
,, fu fatto efule , et elTendo do- 
,, poi revocato, non volfe torna- 
„ re, dicendo non volere vivere 
„ in quella Città , ove polTeva 
„ piò il malfare , che la ragio* 
,, ne. In quello modo per la te- 
,, merità e profonzione di Clo- 
,, dio da Roma fu cacciato il 
,, nollro eloquentillìmo Cicerone, 
,, et infiniti altri hanno patito 

» que- 
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,, quefto medenmo , li quali fa- 
„ rebbe troppo longo ricontare. 
,, La terza, che vedemo, inten- 
,, demo , e conofcemo non effer 
,, la nollra Rep. nè la Comuni- 
,, tà , nè le V. S. che ci fono 
„ molelle , ma alcuni pochi po- 
,, veri feditiofi, defiderofi di co- 
,, fe nuove, inimici della virtù, 
„ che hanno in odio il fiato di 
„ S. Chiefa , li quali ci vorria- 
,, no veder morti , non per al- 
„ cuna ingiuria ricevuta da noi , 
„ ma perchè conofcono , che vi- 
,, vendo noi non pocria torre la 
„ nofira Patria dall’ obbedienza 
,, et devozione di S. Chiefa , nè 
„ noi remofia quella da detta 
■„ obedienza, pocrefiimo più vive* 
„ re. A la parte della mia ve* 
„ nuca in la Terra io volentie- 
,, ri obediria le S'. V. ma prima 
attendo a mettermi in ordine 
,, per conferirmi alli piedi della 
„ Sanciti di N. S. come ho havu- 
,, to in eommandamento dal Re* 
„ verendiffimoGn». Appreflbme 
„ rendo certo, che la miavenu* 
„ ta me indurria nove calunnie , 
„ e dalli miei emuli mi faria 
„ interpretata in mala parte . 

Pertanto piaccia a V. S. ha- 
•„ Terne per fcufaco, e di me in 
„ ogni altra cofa difpongano a 
„ fuo modo . 

„ Valeant M. D. v. felicittr. Ex 
„ lafula CuTÌfitiUdic XI. iVo* 
^ „ vtmbrit 147 j. V.M.A. 

„ Fiììui N. S i ponti nuf, 

ét ) U^hell. Itti* ficr. Ton* VU. col. 1168. 
h ) Dori» 1. c« pag. i8j« 

( r ) Lo ftcfo pag. 4l« 


0‘ P E R O T T I. 

■ voir. I. c. 

Arcivefcovo Sipontino ) cioè di 
Manfredonia . Fu promofib al go- 
verno di quella Chiefa da Pio il. 
(a) z' 17 di Ottobre l’anno 
1458. E prima e dopo di quefia 
dignità ebbe altri impieghi deco« 
roimimi. Fu Segretario Pontifi- 
cio furto Niccolò V. e Califio III. 
che in un fuo Breve (b) dato 
in Roma agli 8 Luglio 147 lo 
chiama Nobile, Poeta Laureato , 
Segretario fuo , e Conte de! farro 
Palatzo Lateraneje , in occafione 
di fpedirlo per gravi affari della 
Santa Sede Apofiolica in varie 
parti . Nello fiefib ufficio di Se- 
gretario Pontificio lo confermò con 
un’ altro Breve ( e ) anche Pio II. 
nell’anno I. del fuo Pontificato 
1478. a’ 19 di Ottobre. Oltre 
di ciò fu Governatore dell’Um- 
bria nel 1457. come fi ricava da 
un’ Epifiola ( rf) del Cardinale Am- 
manati , e poi lo fu di Spoleci 
nel 1471. e finalmente di Peru- 
gia nel 1474- giufta la tefiimo- 
nianza del Pellini (e) , il quale 
aggiugne , che elfo , e due fuoi 
nipoti, Pirro e Giovanni, furono 
aggregati da quel Pubblico alla 
loro cittadinanza ; con la quale 
occafione avvertiremo, che nello 
zibaldone del Dorìo pag. 378. g 
accenna , come la Famiglia Pe- 
roni l’anno 1478. a’ aff di Gen- 
najo ottenne la cittadinanza Ve- 
nevana nella perfona di France- 
fili 

(^) ptf. 111. 

I ( > I U. di Perii. T, n, ftg. 7.1, 
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fco , padre del Sipontin» , e di 
tutti i fuoi dìfcendenti • 

Voff. 1. c. 

Il FiUlfo lo dice difcrtinimuiti 
virum nella lettera ad Alberto Zau- 
eari fcritta nel I4t}.) Le parole 
del filelfo fon quelle (a). Acce- 
pi litterat tuas ad me , ^ cutn bis 
eas binar, quas duo difertijjimiìi\~ 
colai Cr Perotus, Cr Vulpcs, ad 
te dederant . Tanto Niccolò P erot- 
ti, quanto Hiccolò Volpe Vicen* 
tino, erano allora Pubblici Pro- 
felTori nella Univerfità di Bolo- 
gna. Il Volpe ( i ) vi lelTc Ret- 
torica , Gramatica , e Poclìa dal 
1440. fino, al 1460. Il Perotti vi 
tenne pure la Cattedra di Ret- 
torica, e di Poefia, e poi quella 
diFilofofia e Medicina dal 145 «• 
fino al in cui fu creato 

Arcivefcovo . IP Alidofi s’inganna 
dicendo , che continuò a legger- 
vi Medicina fino al 

Voff. 1, c. pag. 590. 

Fece il Panigirico dell Impera- 
dore Federigo III. ) Lo recitò a 
nome della Città di Bologna 1 ’ 
anno 145 a. nel pafìTaggio di Fe- 
derigo , che andava a prendere 
in Roma la Corona Imperiale. 
Meritò egli dalle mani dell’Im- 
peradore la laurea poetica per 
quella fua elegante Orazione , la 
quale è tra i Codici (e) della 
Biblioteca A' Augufta con quello 
titolo. Perotti Orati» proSereniff. 

(<) Erifl. lib. XI. ri. 

(S) AlidoC Da». Faxeft. di Madie, cc. 

P»I. !«• 


R.egit Romanorum jucunda reception 
ne , ex parte Communitatls Bon»- 
ntenfis-, col qual titolo trovafi an- 
cora Rampata nella Collezione 
di Alberto cT Eyb a c. 280. dell* 
edizione Romana 147;. in foglio. 
Lo llelTo Federigo lo fece fuo Con- 
figli ere , e infignl lui e U fua 
famiglia di privilegi e titoli ri- 
guardevoli. 

Voff. 1. C. 


Traslatò in latino a riebiefia di 
Papa Niccolò V. i cinque primi li- 
bri di Polibio . ) Terminò la ver- 
done del 1 . libro nel 145 a. e Io 
prefentò fubito al Papa , che ne 
io ringraziò con lettera de’ zS 
Agollo dell’ anno ftefiTo , com- 
mendandolo , e animandolo alla 
continuazione . 11 III. libro fu 
da lui terminato in Bologna nel 
1473. in cui parimente lo fepaf- 
fare in mano del Papa , per ma- 
no di Giovanni Tortelli , e la 
rifpofta , che n’ ebbe a’ j di Gen- 
naro 1454. manifefla il gradimen- 
to , con cui lo ricevette il Pon- 
tefice. Tutte quelle notizie e le 
due lettere di Niccolò V fi leg- 
gono nella Vita di quello Papa 
(d), deferitta accuratamente dal 
fu Monlìg. Domenico Giorgi , che 
le tralTe dal Codice Vaticano 
s8o8. 


Voff. I. c 


Stpefia vtrfione ( di Polibio ) fu 
fiampata da Aldo.) Più volte Al- 
do 

{lì Rair». Ind, Mii. Blbliadi. AogulL 
tlat. CXXIV. pi*, n. 

( i ) rif II}, zoo, taf. 
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Ì 9 la (lampo in foglio , e in «t- 
lave; ma altre edizioni fe ne vi- 
dero avanti le fue. La prima 
edizione è quella di Roma predo 
Swetiheym e Pannartz 147}. in 
foglio, e cosi pure in Brf/f/tf 1488. 
e in Venezia 1498. ricordate dal 
Maittaire, dal Beugbem, dal Fa- 
bricio y e dal P. Orlandi. Riferi- 
fce il Giet'io negli Elogj , che al- 
la comparfa di qucfta verdone 
del Peroni tutti ne difTero mara- 
viglie, e i malevoli , che mai 
non mancano alle perfone di gri- 
do e di merito , fparfero voce , 
che quella traduzione era anti- 
chidìma , e che il Peroni fe 1 ’ 
aveva furtivamente appropriata. 
Ma quanto il Peroni foffe verfa- 
to nella lìngua Latina lo dìmo- 
(Irano i fuoi libri gramaticali , e 
quanto nella Greca, le altre fue 
traduzioni , delle quali darò più 
forco il catalogo.' onde non v’ha 
chi in oggi non lo adblva da 
quello fofpetto di furto , di cui 
però non fi Teppe ;ome fcufar- 
lo , per aver recata come cofa 
fu.i , nel fuo Cornucopia una delle 
Favole di Fedro. Di cotefto fuo 
latrocìnio letterario fu il primo 
ad avvederli lo Scriveria nelle 
OlTervazioni fopra Marziale , in 
che fu feguitaco dalB^rrzio, e da 
altri citati dal Nicodemi («), e 
à al Bayle (b), ma più fotto avrò 
forfè modo da giuftificarlo , e 
liberarlo da tale accufa. Perqua- 
fi un fecole e mezzo la fuddetca 

( ) Ad^it tl Tarpi 184* 

^ i i Dki- Crii. rag. z|8aa 


verfione di Polibio fu in fummo 
credito apprefib gli eruditi , c 
avrebbe tuttavia continuato ad 
averlo , fe nel 1609. non folle 
ufcita quella à’ Ifacco Cafaubono , 
che collazionato il tefto greco 
con molti Codici , ed efiendo 
fornito di miglior critica , pub- 
blicò quello grande Storico , tra- 
dotto da lui , fe non più latina- 
mente, certo più fedelmente . Del- 
le lodi , che riportò il Sipontino 
per la verfione di Polibio, io ne 
recherò a quello pafib due telli- 
monianze, prefe da due Scritto- 
ri a lui contemporanei , cioè da 
Pio li. e da Marcantonio Sabeilieo . 
11 primo ( r ) rammemorando gli 
uomini di lettere, che furono a 
Niccolò V in pregio, e in amo- 
re , non fi feorda di annoverar 
fra loro il Peroni principalmen- 
te , Polybio a gracis commode at- 
qtte ornate ad nos traduco. Il fe- 
condo { d) lo mette dopo Lore n- 
zoValla fra i rilloratorì della lin- 
gua latina ; tiicolaus Perottus Si- 
pontittus Antifles , poft Laurentium 
Vallai » , qiiem velut Homericum il- 
lum Achìllem femper exciplendum 
duxi , omnium , guos diximut , lati- 
nte elegantiie longe JtudiofiJJimus me- 
rito habetur . Kihil ipjius Polybio 
candidius , nibìl minus elaboratutn , 
guum elaboratijfima alioqui omnia 
appare ant . 

Voff. 1. c. 

Egli 9 ed Angele Sabine ehhera 
ini* 

( / ) De Eurpf. cap* jS. * 

\d) Disi, de Lat. Iing« reraritloite. 
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inimicizia con Domizio Calderino . ) 
Ciò fu in tempo , che il Perotti , 
e il Calderino (a) leggevano in 
Roma pubblicamente « e fpiega* 
rano Marziale a’ loro uditori • 
L’emulazione letteraria degenerò 
in odio , per cui a vicenda lì lira- 
pazza rono: vizio, come fi è altro- 
ve olTervato, affai comune a quel 
fecolo , e ciò che è peggio , fa- 
miliare anche al nollro. Di que- 
lla loro animofità parla anche il 
Cortefi nel fuo Dialogo {b)» Is 
(cioè il Sipontino) adverfarium & 
ohtreSatorem fuee laudis habuit Do- 
mitium Calderinum , qui guumef- 
fet ingenio peracri , fiagranii 
jludio , neminem fecum infiituendi , 
ac fcribendi gloria conferendum pu~ 
tabat ; exagitabatque omnes , in qttì- 
bus ali qua maxime apparerent do- 
Brinatum figna , &c. Noterò qui 
di paffaggio, ellere Hata opinio- 
ne d’altri, e anche mia, che il 
vero nome del Calderino foffe Do- 
menico , mutato in quel di Domi- 
zio per conformarfi all’ufo dell’ 
Accademia Romana , e che fi co- 
gnominaffe Calderino per effer na- 
to in Caldiera y luogo famofo pe’ 
fuoi Bagni nel territorio Vero- 
nefe . Ma il celebre autore del- 
la Verona illuftrata ( r ) mi afllcu- 
ra , che il detto Domizio era na- 
to in Tfrri y terra affai groffa e 
affai popolata , giurifdizLone di Ve- 
rona , htuatai nel Lago appiè di 
Monte Baldo, e che d’anni az. 
mori in Roma dì pelle l’anno 1477. 

(il) Al«x* ab Diert Genial. lib. IV. 

<ar> XXI, 


LO’ PEROTTI. 

Voff. I. c. 

Vecchio morì ( il Sipontino , ec. )> 
La fua morte avvenne nel 1480. 
nel qual anno non G può dire , 
che moriffe vecchio y poiché eden- 
dò nato nel 1430. era pertanto 
nel fuo cinquantejtmo , quando fi- 
ni di vivere. La prova del fuo 
nafeimento nel 1430. fi ricava 
dalla fila Invettiva contra il vec- 
chio Poggio fcritta nel 1454. ove 
dice efpreffameme , che l’età fua 
non eccedeva 1’ anno ventefimo- 
quarto , adhuc pene adolifcens , ér 
vix QUARTUM & VIGESIMUM ata- 
tis annum ingrejfus, A piè dell’ 
Invettiva y è vero , non fi legge 
r anno precifo , in cui egli la 
fcriffe ; ma due cofe ce la dan- 
no per certa ; l’ una ..fi è la let- 
tera di Poggio a Niccolò Volpe , 
Vicentino , che fu maellro del 
Sipontino in umane lettere , data 
Fiorenti^ die XV Julii M. CCCC. 
Lini, con la quale provoca fiera- 
mente il Perotto y come amico e 
difenditore del Valla , che era , 
come fi fa , capitai nimico di 
Poggio, L’altro argomento , che 
non foffre difficoltà , fi ricava 
dalla fudde^ta Invettiva , nella qua- 
le fi parla della morte del gran 
Francefeo Barbaro poco innanzi 
avvenuta , quem doleo nuper im<- 
matura MORTE nobis indignijftme 
raptum . La Diatriba preliminare 
del Sig. Cardinal Quirini y appo^ 
giara a ficuri documenti > fiahilir- 

fee 

( i ) De Hemloib. DoR. 19- 49^V 
) P. II. llb. III. col. itv 
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fce per indubitabile la morte del 
Barbaro nel principio dell’anno 
»4y4* 

Voff. I.C. 

Vecchio morì ( il Sipontìno ) ap- 
pTcffo Sajfoferrato in uhm fua villa, 
alla ^uale per la quiete , che vi 
godeva, pofe il di' Fugicura .) 
Quella Tua villa non è , fé non 
l'Ifoletta di Centipera , già men- 
tovata , feudo della Tua Cafa . La 
Aia morte feguì dopo a a anni di 
Arcivefeovado nel 1480. Lafeiò 
in patria un Mufeo adorno {a) 
della: immagini di uomini fegna- 
lati con fotto ciafeuna il fuo elo- 
gio , in che fu pofeia imitato dal 
Giovio. Il Aio ritratto opera di 
GalalTb Galani da Ferrara , fi con- 
ferva in Santa Maria di Monte 
in Bologna . Torquato Pcrotti , 
Prelato dimeAico di Urbano vili, 
e poi 'Vefeovo di Amelia , che 
era uno de’fuoi difeendenti , gli 
pofe fopra un fepolcro onorario 
una bella iDcrizione, che fa pie- 
na fede del fuo fapcre , e delle 
fatiche in fervigio de’ Pontefici 
e della Chiefa da lui foAenute 
cui però non è da preftarfi fe- 
de, ove lo dice intervenuto al 
Concilio di Ferrara , e di Fio- 
renza , nel qual tempo il Pcrotti 
era per anco fanciullo. 

Per compimento di quanto ne 
abbiamo detto , fi darà qui un 
catalogo delle fue opere , non 
meno Aampate, che inedite. 

( « ) StrmIII CroDoUilt àtgli Atclr- Slroac. 

rag. lef, 

Zeno Diffm Vojf.T, /. 


P E R O T T I, i«S 
I. Polfhll libri V. priore/ , e Grte~ 
ce ìh Latinum tran/lati , ad Nico- 
laum V, P. M. Di quelli, e del- 
le loro edizioni fi è ragionato di 
fopra . 

a. Oratlo D. Bajtlii de Invidia 
e Greco in Latinum verfa . Que- 
Aa fu pubblicata da Filippo Be> 
roaldo il vecchio dietro il libro 
di Cenforino de Die natali con al- 
tri opufcoli . L’edizione è in 
fenz’anno e luogo , e moAra d’ 
eflere verfo il ijoo. 

). Monodire Ari fi idi/ , Libanii , 
ir Beffarionii tratte dal Greco , 
ma non li fa , fe Aampate. 

4. Arinoteli/ libellus de Virtuti- 
buj , ir vitUs, dal Greco.' dedi- 
cato a Federigo Duca d’ Urbino, 
e Aatnpato in Fano yiy.Kal.Sept, 
1/04. is 4^ 

5. Epiteti Philofophi Enchiri- 
dion , ad Nicolaum V. P. M. Sta 
nel Codice Vaticano joay. e per 
tcAimonio di Monfig. Giorgi (b) 
vi fi legge dietro la prefazione .* 
Nicolai Pcrotti Poetre Laureati ito 
EpiBeti Philofophi Encbiridium a 
fe e Gr/eco in Latinum translatum 
Prtcfatio finit. Fu ignota al Fa- 
bricio e a tutti queAa vecchia in- 
terpretazione , e comunemente lì 
tenne per prima quella di Angio- 
lo Poliziano . Ma qualche lume 
doveva trapelarne òz Lione Allac- 
ci , il quale nelle fue Ape/ Urba- 
n/e riportando alcuni fcritti del 
Sipontino pag. *^ 6 . efiAentì 
prelTo Monfig. Torquato Peroni, 
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•che avea in animo di pubblicar- j 
li, fra elli rammemora anche la 
verfione di Epitteto. 

6. Simplicius in Pohtìc.1 Arìfla- 
telh. 11 fuddetto Monfignor G/or- 
£Ì (a) appoggiato alla fede di 
altro Codice Vaticano num. 1797- 
riferifce, che i\ Sipontirte con una 
Aia data a Giovanni Tortelli a’ 
51 Dicembre 1450. avea termi- 
nata la interpretazione di Simpli- 
cio , da prefentarli a Niccolò V. 
c lo prega di offerire al medefi- 
mo anche l’altra che meditava 
di fare, cioè la feguente. 

7. Tatiani Oratio ad Gracos , 
Quella eccellente Orazione dir«- 
zlano Filolbfo prima gentile , e 
dipoi Crilliano, difcepolo di San 
Giuflino Martire, e in fine per- 
verfo Erefiarca , fu nel rjjy. tra- 
dotta , e divulgata da Corrado 
Gefnero Tigurino ; ficcoine la fo- 
praddetta Opera di Simplicio fu nel 
IJ4J. da Lucilio FiUlteo Brefcia- 
no traslatata , e data alla luce. 

8. Hippocratis Jujjurandum, Que- 
fta verfione del Peroni va Aam- 
pata inficme co’ cinque libri dell’ 
Anatomia , o fia della Storia del 
corpo umano di Alejfandro Bene- 
detti , Medico Veronefe, in Pa- 
ridi prellò Arrigo Stefano 1J19. 
in 4». e iti Argentina preflb l’£r* 
vagio ijaS. In 8®. 

Plutarchi libellut de Fortuna 
Romanorum . Anche quella operet- 
ta era una di quelle , che efille- 
yano appreflb Torquato Peroni , 

•« ) 1 . c. ra*. il4* 
t ) Ecift. llb. fag. 141, 
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il quale era volonterofo di pub- 
blicarle, ma non pofe mai il fuo 
buon volere in efletto. 

IO. Un’altra verfione dal Gre- 
co di un certo Oracolo cH Appal- 
lo , fatta dal Sipontino in verfi la- 
tini nel i4(i3. viene accennata, 
e commendata fopra modo da 
Francefco FUelfo (b) , folito per 
altro aliai di rado lodar chicchef- 
fia, mallimamente in tali mate- 
rie. La lettera allo fteffo tradut- 
tore è diretta : Apollinìs Oraculum 
quoddam , quod dìcitur , Trtpi'no 
nrbftór, e gr<(co ab tenuper , Pa- 
ter humanijfime y traduQum luciden- 
tijfmii y perpoHtìfque ferfbut , di- 
vertir ad me perindi atque ad hofpitcm 
amantijjimum tui . Enee pi ìdfani , ut 
par fuerat Uberalitery honorificeque y 
fumque non minus ejus tloquentia , 
quam pradiBione futurorum delella- 
tus y miratufque quod grtece & na- 
tumy & educatumy tam apu y tam- 
que eleganter latinam linguam di- 
dicijfet . AVr enim intellìgo fieri 
pejfe y ut grteco fermane aul pulcbe- 
rius loquatur , aut eruditiuj , quam 
a te latine lequì edoBum fit , tire. 
Qual folfe si fatto Oraro/e , Jafeio 
ad altri l’onore d’ indovinarlo . 
Paufania ( c ) rapporta , che que* 
di Gnido avendo ìmprefo di ca- 
var r filmo , ne furono dillolti 
dall’Oracolo di Apolline Pitio : 
Gnidos ad Ifihmum fodiindum ag- 
greffos , Oraculum Pitbii ApoUlnis 
dettrruit : fono le parole di lui , 
gialla la verfione delPAma/èo. 

1 1. Car- 
iti Corlnthiac* , fin llb. Ili 
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rr. Cardinalis Beffariortis Vita» 
Otto anni incirca icpraviflTe il Pf* 
rotti a quello gran Cardinale, al 
quale quanto folle ftato caro , e 
come per poca avvertenza eflèn- 
done ConclaviUa, a lui toglielle 
il Pontificato e a sè il Cappel- 
lo Cardinalizio, quando fu crea- 
to Calillo III. egli è cofa notif- 
fima , V’ha opinione (a) y che 
quanto il BfjTaricnr fcriveva nel 
fuo greco idioma, fofiè traslatato 
latinamente dui Siponti/io j al qua- 
le il Filelfo fcrivendo una fecon- 
da lettera {b) , e parlandogli 
del Cardinale, qui nunquam-y gli 
dice , te haberet in filitim , nifi di- 
gnum cenferit , in cujus modeflijft- 
mis moribus , bonitateque egregia 
conquiefceret . Quella Vita del Bef- 
far ione y comporta dal Sipontino , 
non fi fa che fia Hata imprerta , 
ma fi trova enunziata nel cata- 
logo delle fuc Opere . Fortuna- 
tamente mi abbattei a vedere 
ncl^ Biblioteca Cefarea di Vien- 
na una Orazione' in morte del 
Btffartone recitata in Roma nel- 
la Chiefa de’ SS. Aportoli in pre- 
fenza del Pontefice Siilo IV. che 
per lingolare onorznza pneter fum- 
morum Ponti ficton morem , vi volle 
interefie 6* prtcefie , rtampata' in 
quarto fenza efprefiione di luogo , 
di anno , e di rtatnpatore. Per 
mia curiofiti ed iftruzione ne fe- 
ci allora io fpoglio, e pofTo ora 
renderne' efatto conto*. Il fuo ti- 
tolo vi fi legge nel fine*, ed è 
quello : habita in funere Re" 


verendi/fitni Cardinale Grati expii-' 
cif feliciter . Principia : Deum 

Optimum Maximum in primis & 
faniUfiìmoi ( lìc ) apofiolos in quo- 
rum tempio funebria bac facra ce- 
lebrantur oro fupplex , &c. Finilce 
evo ( de ) fempiterno fruamur . Da 
elTa fi raccoglie, che quella Ora- 
zione futìchre altro non è propria-' 
mente ,• che la Vita ben circo- 
rtanziata del Cardinale, non po- 
tuta Itriverfi ,- fe non da uno 
che per molti e molti anni era- 
■gli fiato diincrtico e al fianco : 
che avea fcapitato di molto per 
la j^ierdita di lui: che fempreera 
fiato de me optime meritus , che 
parlando in un luogo del Cardinal 
Domenico Capranica del titolo di 
Santa Maria in Via- lata, Vefeo- 
vo di Fermo , lo dice fuo zio 
(patruum); tutte le quali cofe, e 
altre da me confiderate .mi fece- 
ro entrare in opinione, che que- 
fia Orazione fia fiata lavoro del 
Sipontino , che in efiTa riftrinfe , 
tutte le azioni della Vita dcìBef- 
farione , fpecificata fra gli altri 
fuoi ferirti , piena di fatti no- 
tabili , e degni di eficr fapuii 
accompagnandone il racconto dal 
tempo della fua nafeita , de’ fuoi 
primi ftudj , e della fua adole- 
icenza , degli onori ottenuti dal 
due fratelli Imperadori Paleoio- 
ghi, l’uno di Coftantinopoli , cu' 
l’altro di Trabifonda , il fecondo 
de’ quali gli conferì l’Arcivefco- 
vado Niceno , quam appellationèm-' 
in cognomcn verfam perpetuo te-' 

nuit , . 

L 1 *' 


O ) S«rnell] 1. c. p»?* 


) 1, c. r»8. Mi» 
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nuit y éttquc fervavit. Fra le altre 
particolarità dette ad onor del 
ì^ictno fi ha , che , quando ne- 
gli ultimi anni della Tua vita 
andò Legato Apoftoiico in Fran- 
cia, recitovvi al Re una cosi gra- 
ve , e così eloquente Orazione , 
che quel Monarca ebbe a dire 
Hìc nefet» quid fupra hominem ha- 
bere videtur ; e che quando ac- 
cadde la Tua morte in Ravenna, 
dond'e pofeia il fuo corpo a Ro- 
ma fu trasferito, tutti i Raven- 
nati il compianfero , efaltandone 
la virtù e il nome : in qtiibus vel 
precipue fuerunt nobiles Veneti , 
qui partim privato officio , partim 
publico ad eum venerante Hi vi- 
dentes irruentem turbam , fuis hu- 
tneris elatum corpus in Epifeopium 
detulerunt , preebueruntque omnibus 
deofculandum atque venerandum . 
Tali erano le Orazioni funebri , 
che in quel fecolo fi facevano , 
piene di fatti , e che davano a 
conofeere più i meriti del defun- 
to , che l’arte dell’ oratore, a dif- 
ferenza di quelle , che prefente- 
niente fiferivono, digiune e fmun- 
tc ne* racconti , e foprabbondan- 
ti di parole e cofe fuperfluc, fic- 
chè lardano partir gli uditori 
poco informati del foggetto , e 
meno foddisfatti dell’oratore. 

la. Commentaria rerum fu<e pa‘ 
trite. Di quelle due opere iftori- 
che , cioè dei Commentar) di Saf- 
foferrato ^ e della Fita del Beffar io- 
ne , non ricordate dal Voffto , fa 

(«) Biblitthi Umbti 
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menzione il Giacobini (a) y ac- 
cennando, che fi confervano ma- 
nuferitte apprefiTo gli eredi. 

jj. Orationes, Molte ne avrà 
fcritte , c recitate il Perotti. Più 
fopra fi è mentovata quella all’ 
Imperador Federigo III. "L,' Allac- 
ci già citato ne ricorda un’ altra , 
habita in Conventu Mantuano , cioè 
in tempo di Pio II. di cui il 
rotti era Segretario . Hujus in ora- 
tionibus fermo efl non inquinatus : 
è il giudicio , che ne reca il Cor- 
tefi nel Dialogo altre volte alle- 
gato. 

14. EpiftoU , Ve ne ha , per 
tellimonio àtW Allacci , a Papa 
Niccolò Quinto , al Re Alfonfo 
di Napoli , ec. ed una principal- 
mente al Cardinale Niceno in 
lode del libro di lui, intitolato, 
Defenfto Platonis . Pirro Perotti- 
nella prefazione al Cornucopia di 
Niccolò fuo Zio parla àcìV Epl fo- 
le del medefinio , divife in due 
parti , l’una col titolo R.omana- 
rum y l’altra con quella Perufna- 
rum y cosi chiamate dall’ averle 
dettate l’Autore, quelle nel fuo 
foggiorno di Roma , e quelle nel 
tempo che era Governatore di 
Perugia , Così anche da Matteo 
Boffo y V'eronefe , furono le fue 
prime Epiflole intitolate, Recupe- 
rationes Fefulanec , dal luogo di 
Fiefole y dove parte ne fcrilTe , c 
parte ne raccolfe . Giannalberto^ 
Fabricio , che non ben entrò 
nel mio fentimento, {b) aggiu- 

gne 

(b) Biklioth. m«<l. & Ini, Latlalt. Voi. V— 

llb. Xlll. 
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gne airEpiftole Romane, c Perù- 
gint anche le Fiefolane , facendo 
a me dire uno fpropofito , che 
tutto è Tuo , applicando mala- 
mente al Sipontino ciò che chia- 
ramente io difll delle Fiefolane 
di Matteo Bojfo , Il Sabellico con- 
tinuando nelle lodi del Sipontino, 
àtW Epiflofe così giudica : ^id 
igitur Epijlolis , qutc illius nomine 
circitmfcruntur , gravius? {&EpiJìo- 
lis nihil jucundius ; cosf il Sa- 
bino nella fua Apologia contro 
i calunniatori della lingua latina . 
Ma non lafciamo il Sabellico. 
Jsiollem eutn in aperta tonvìcia , ér 
fimultates indignifftmas perfona , 
quam fuflinebat , tam aperte defei- 
l'iffe • Allude alle Invettive, che 
al Sipontino caddero dalla penna 
contra il Calderino, il Trapexun- 
zio, il vecchio Poggio, ed altri, 
che non erano de’fuoi amici. 

ly. In Georgium Trapezuntìum . 
L’argomento di quella Invettiva 
li è per avere fcritto WTrapezun- 
zio , Furcas omnibus Imperatoribus 
prafiantiores ejje. 

i 6 . In Foggium Florentinum . 
Fra i Codici di Renato Moreau , 
riferiti dal P. Labbe (a) La rif- 
pofta di Poggio era fra i Codici 
del Magliabecchi • Il Nìcodemì ne 
adduce il principio, cd il fine , 
ed ofierva , che l’odio tra quelli 
due letterati era nato dall’ aver 
il Perotti tolto a difendere il fW- 
Ja . L’ Invettiva fuddetta. del Pe- 
rotti fu fomminillrata dal Dottor 
Giannandrea Baratti Ferrarefe ,' let- 


terato di vaglia , a chi utilmen- 
te allìlleva la fcelta Mifcellanea 
di varie Operette , che li anda- 
va llampando in Venezia per Tom- 
tnafo Bettinelli in iz. dove fu in- 
ferita nel Tomo vili, r anno 1744. 
preceduta da tre Epillole di Pog- 
gio in difpregio e llrapazzo de’ 
Tuoi due emuli , e da un nobil 
componimento elegiaco del Pe- 
rotti in lode di Niccolò Volpe , 
Vicentino, già fuo maellro. 

17. Cornucopia , five Comenta- 
riorum lingua latina liber primus , 
dedicato al Duca Federigo d’ Ur- 
bino. Quegli, che credono elTer 
diverfa quell’ opera del Perotti 
da’ fuoi Comentari fopra Marzia- 
le , non fi appongono al vero , 
eflendo l’una e l’altra la ftelT'a. 
Quivi egli non cementa tutti i 
libri di quel Poeta , ma folamen- 
te il libro degli Spettacoli, e ’l 
primo degli Epigrammi ', e però 
egli la chiama col titolo di pri- 
mo libro, nella Epillola al Duca 
d’ Urbino, che fuole andar nella 
llampa in fine del Cornucopia . 
Avea bene in animo di aggiu- 
gnervi il fecondo libro , che ne 
fofiTe il compimento^ ma qualun- 
que ne folle la, cagione , mori 
fenza clTcttuarlo. Quell’opera vo- 
lumiuofa più volte fu rillampata 
fub invi dio fa infcriptione Cornuco- 
pia , per valermi della erprellio- 
nc del Fabricio (b). Quello tito- 
lo di Cornucopia non fu però da- 
to al libro dall’ autor fuo, ma da 
Pirro fuo nipote , che il pubbli- 
cò , 

(à) Bibliotb. Lat lib II> cap. XX. 461. 


(a ) Bibl. Mtt. libb. par tJì. 
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cò. eflendofi ingannato il Dufref- 
ae nella prefazione del fiio Ghf~ 
[ario latino, che lo credette ira- 
preflTo la prima volta nel 1470. 
La prima edizione fi crede eflcr 
quella di Venezia per Paganino 
de' Paganini Brefciano 1489.. ch’io 
mai non vidi , feguita 1’ anno 
dietro da altra pur di Venezia , 
dove Antonio Moretto la ri fi am pò 
ijel 1492. tutte ’ui foglio Po n- 
tjco Be/lunt'fe lodando con un fuo 
Epigramma l’autore, e lo ftam- 
patore , conchiude: 

Autori grate/ igitur debentur 
utrique : 

Sìuod prior ingenium ; quod 
dedit alter opus,. 

Un’altra edizione Veneziana fe 
ne vide «el 1494. per Filippo 
P indo Mantovano y cui venner do- 
po la prima .Aldina nel 1499. e 
due di Parigi ; l’uiia nel 1500. 
per Vldarico Geringio , e Bertoldo 
Rembolt compagni; e l’altra nel 
ijio. prcrtò il detto Rembolt. 
Innanzi però del ijio. fe n’era 
veduta una riftampa di Venezia 
nel IJ04. con le correzioni e 
giunte di Benedetto Bnignolo , c 
un’altra di Argentina nel 1506. 
L’anno poi lyij. più corretta- 
mente d’ogni altra ce la diede 
di nuovo imprcrta in carattere 
italico , o fia corfivo , e fenza 
abbreviazioni il diligcntinTimo 
do ^ c \\ fuocero i\io- Andrea Tor- 
refanl d' Afola la rinnovò nei is 17» 
e- anche nel dove in fine 

ii tuttO' appiccò alcune Emenda- 


zioni di Michele Bentino ad alcu- 
ni luoghi di nonio Marcello , di 
Pejlo Pompeo y di M. Varront , c 
d’altri antichi diverfamente dal 
Sipontino catiù. Ufci il Cornuco- 
pia anche in Tufculano , ma in 
quarto per Alejfandro Paganini nel 
i$zì. c finalmente in Bafileantì- 
rj2t. e lyjtf. \n foglio a norma 
delle precedenti. La più bella, 
di tutte per la grandezza e ro- 
tondità del carattere vien giudi- 
cata la Parigina del 1500. che 
non va però fenza il fuo diffet- 
to , cioè delle frequenti abbrev ia- 
ture. L.' Aldina del ryij. è la 
migliore , per averla il vecchio 
Aldo con l’originale del Siponti- 
no collazionata e corretta ; ma 
.Andrea Chevillier (a) vuole , che 
nemmen quella fia fenza il fuo 
incommodo, cioè della minutez- 
za de’caratteri , che ne’libri in 
mallimamcnte pare , che dif- 
gtifti r occhio , e lo fianchi : 
al qual incomodo credette Aldo , 
che fervir dovelT'e di qualche al- 
leggerimento il dividere ogni pa- 
gina in due colonne, cartolando 
col fuo numiro l’tina e l’altra 
di elle . Pirro Perotti pubblicò il 
Cornucopia dopo la morte- del Si- 
pontino fuo zio paterno , fotto il 
cui occhio però 1’ avea difpoflo , 
e accrefeiuto, ma folo in quella 
parte , che riguarda i luoghi , e 
le voci ofeene Nihil'- autem fere' 
de m:o addidi , praterquam loca 
quadam , qua itle ( il Sipontino ) 
quoniam impuritate quaiam , atque 

obfcae— 


ia) Otig.-dft nrovrimetie pag. iii.. 
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■tifcaraìtate verbotum caflis ér putii- 
ch auribut execr^ibilia vidtrentur , 
xuTfim breviterqu! tetigtrit , ipfc 
latiUJ expofui , ni bit tam fxdum ef- 
fe exifiimani , quod non turpiffimum 
fit ignerare : COSÌ il fuddetto Pir- 
ro nella prefazione al Duca Fe- 
derigo, dopo la cui morte fegui- 
ta nel 148 a. quell’opera detta 
dal •Gefnero (a) Opus injìgne , fu 
imprella a fpefe del Duca Guida- 
■baldo: il che ricaviamo dalla de- 
dicazione ad eHu indiritta daZ-«- 
dovico Odajfo , fuo maeflro , la 
'quale nelle pofleriori rifiampe è 
fiata tralafciata. Martino Marti- 
ni nel fuo Lcjfico Filologico alla 
voce Sartina accufa di plagiario 
il Peroni, per non aver mento- 
vati i fonti , de’ quali erafi egli 
fervito nella compilazione di que- 
lli fuoi Comcntarj . Di pari nota 
vien altresì caricato il Calepino , 
per aver inferito buona parte del 
Cornucopia nel fuo Dizionario , len- 
za mai nominare il Peroni. L' 
accufatore del Calepino è Fran- 
cefeo Florido Sabino nella fua ^pp- 
logia (é). L’Epiftola XXXVII. di 
Giano Parrafio { c ) fi occupa qua- 
li tutta in dimofirare gii sbagli 
corfi nel Cornucopia del Sipontino , 
di cui egli parla con fommo dif- 
prezzo , chiamandolo anche in 
vertendo Polybio infantijfimum . Era 
fdegnato il Parrafio , perchè il 
Sipontino avea data finifira inter- 
pretazione all’aggiunto di bilin- 
guis , attribuito da Ennio j e da 

(a) BIblloih. UiJt. paf. lai. 

1 a ) Io llof. Lai. calunniata fa(‘ 


Z71 

Fefio a’ Calabrefi , dal cui paelé 
era nativo il Parrafio , per efiet 
nato in Cofenza , Città capitale 
della Calabria citeriore. 

18. In C. PliniI Secundi Proi- 
niìum Commentariolui . Qnefio Tr.it- 
tatello fuole andare imprefib die- 
tro il Cornucopia indirizzato a 
Francefeo Guarnieri , e non ad 
Antonio Moretto , come hanno le 
più vecchie edizioni: laqualfra:i- 
de è fiata da me in altra occa- 
fionc avvertita. Qui non fa altro 
il Peroni , fe non andar notan- 
do , e mofirando xxii errori , 
commellì nella Prefazione alla 
Storia naturale di Plinio , fiam- 
pata in Roma l’anno 1470. con 
l’ afiifienza di Giovanni Andrea , 
Vefeovo di Aleria , al quale Pao- 
lo li aveva raccomandata la cor- 
rezione de’ libri da fiamparfi - 
Anche il Filelfo fcrivendo una 
Epiftola (d) allo fiefib Vefeovo 
Alerienfe in AuolAx Milano 1471, 
fi lamenta della poca attenzio- 
ne , ufata da lui nella imprefiio- 
ne delle Vite di Plutarco , trasla- 
tate in latino da molti Autori'. 
Non lafciano contuttociò tali vec- 
chie edizioni di elTer in alto 
prezzo e valore apprefiò i curio- 
fi , fe non per altro , per la loro 
antichità e grandiofità . La pre- 
fazione del Sipontino a quefio fuo 
picciolo Comentarìo merita eflcr 
letta per le giufie fue querimo- 
nie intorno agli abufi dell’arte 
della fiampa, e alla libertà, che 
fi pre n- 

-( f ) De rebu per Epift. qesfìt* SylIofC 1 V« 

\d) Epift. llb. XXXlYv ras. ijl. 
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fi prendono i correttori nell’ al- 
terare i tedi degli antichi, enei 
farli parlare a loro modo. Cor- 
utlio VitelHo Coritio , o fia da Cor- 
toua , detta in latino , fecondo 
alcuni , Corytbus , fece OJferva- 
ziotiì fopra quell’ opufcolo del Pe- 
rotti, in alcune lodandolo, e ri- 
provandolo in altre. Nelle edi- 
zioni Aldine AtXCoraucopia li leg- 
gono anche le fuddette Ojfervazitni. 

19. In P. Papinii Statii Sylvat 
Expoftio, Fra i Mss. del Sipon- 
tino appreflb Monfignor Torquato 
Peroiti . 

IO. I» Horatii Odas Commtnta- 
riuj . Ne fa menzione Antonio Bra- 
ni in una lettera a Gianfran- 
tefeo Loredano , Senitor Venezia- 
no , riferita dall’ Allacci ( « ) . Se 
diamo fede al Giacobini , cinque 
altri Scrittori furono coraentati 
dal Sipontlno. Eccone le precife 
parole (b) : Commentariut fuper 
Epijiolat Plinii , ir Opera M, Te- 
rtntii Varronit , Cornelii Vitella , 
Sex. Pompeii Fefli , it Nonìi Mar- 
eoUini. Chiunque confiderà igrof- 
fi falli , che qui commette il com- 
pilatore della Biblioteca dell’Uw 
brla , nella fola allegazione del 
titolo fopraddetto , vien tollo a 
comprendere, quanto poco di cre- 
denza gli li abbia a predare . 1. 
Il pretefo Ceweflrnr/» fopra XtEpi- 
ftole di Plinio , non è altro , fe 
non quello fopra la Lettera , che 
ferve di Prefazione alla Storia na- 
turale di Plinio . a. Cornelio Vitel- 
lio fiorì dopo il Sipotttino , il qua* 

( « ) I. c. ttr. 
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le non folo non fece Annotazioni 
nè porca farle fopra alcun libro 
di lui, ma da lui anzi fu cenfu- 
rato , come dianzi ho dimodro. 
}. Nonio non fu mai cognomina- 
to Marcellino , ma bensì Marcello . 
4. Quanto a Varrone , ed a Fe- 
fto , egli è cbiaridimo , che il 
Giacobini avendo veduto nell’ edi- 
zioni di Aldo , che i mentovati 
Autori erano flampati inlieme 
col Cornucopia , ftimò inconlide- 
ratamente , che il Peroni avede 
fatto il Comento fopra i fuddetti . 

a I. Rudimenta Grammatices . O- 
pera fcritta in Viterbo nel iqgS. 
in benefìcio e ufo di Pirro fuo 
nipote. Dentro il fecolo xv fe 
ne fecero a gara pid di xn edi- 
zioni in piò luoghi . 11 diligente 
Maittaire If ha manifèflate ne* 
iaoi Annali Tipografici . Ciò fa eh’ 
io mi difpenfi da qui regiftrarle ; 
dirò folo , che alle piò vecchie 
dìHoma, e di Venezia fi può ag- 
giugnere quella , eh’ io tengo , 
fatta in Trivigi per Gabbriele di 
Pietro nel M. cccc. Lxxvi. Terti» 
Nonat Aug. in foglio , e un’ altra 
pur di pec Gerardo di Fian- 

dra nell’ anno medelimo in quar~ 
to. In fine di quella di Milana 
per Antonio Zarotto 1483. in 4*. 
mentovata dal Signor Dottor 
fi , che ne regidrò due altre pur 
Milanifi , leggonli quelli quattro 
verfi di Lucino Conage in com- 
mendazione dell’opera: 

Egregia* do 3 i noroiffe Paleemonìt 
Arte* 

SI 

< a ) Blblloilh Dabr. L c. 
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• Si cupis , hoc , ntont» , ptrci- 
pe , U 8 »t , Opti] . 

^<tqut libi Veterum Jifperfa v»~ 
lumina tradunt , 
GrammatitéC fludì» di^na Pe- 
rottus habct , 

Dentro il fecolo xvi. la onora- 
rono coMor caratteri gli ftampa- 
tori di Cohnia ijii. pure in 40. 
e di Jioberta Stefano in Partii 
1/31. nella flelTa forma , e di 
Sebaflian» Grifia IJ4** *•' **• 
quella un tempo buona Grama- 
tica I ma ora andata in dìfu- 
Ib , così il Sabcllico nel Dialaia 
toprucìttto : Ars grammalica , quam 
in cammunem ufum edidit Perottus 
( quad paucli tjus generis falet ac- 
tidere ) vulgc ut videa , prrbatur . 
Anche Erafma ne parla con van- 
taggio alla fine della XLiii. delle 
fue Epiftale a c. 4 a. della edizio- 
ne di Leida ijoS, in faglia. Uti- 
le campendium la chiama il Gia- 
vio nell’elogio , che egli ci di 
dell’ autore ; e il dotto Giovanni 
Calfurnia Brefciano raccomanda 
di farne ufo in luogo del bar- 
baro Dattrinale , Veggafi la fua 
lettera ad Antonia Moretto, pre- 
mefl'a all’edizione Trivigiana dal 
I 47 J* 

za. De generibus metrerum , a 
J acapo Schioppi, Veronefe. A ri- 
chieda di lui , che dieci anni 
prima era dato fuo condifcepolo, 
il Peroni fetide quedo Tratattel- 
Jo intorno ad un’arte, che abo- 
lita erat , penitufque refiinSa , ut 
nel nullus entaret au 8 ar , qui de 
ea re tradetet , ve! fi quls fupere- 
rat , adeo mendafus cartuptufqul 
2 ana Dig. Vog. T. L 
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eget , ut multa in bis difeeremur , 
qua nefeige reffius fuiget. Pochi 
anni dopo il Peretti , anche Ogni- 
bene Leoniceno , Vicentino, com- 
pofe , e pubblicò il fuo opufcolo 
de arte metrica. Quello del Prr«r- 
li fi vide impredò ne’ primi an- 
ni della dampa in 4". fenza 
efpreflione di tempo , luogo , e 
dampatore , con la giunta dell* 
altro fuo de Horaiii , ac Boetii 
metris , e col Giuramento A' Ippo- 
crate , da lui tradotto. Fu poi ri- 
dampato in Venezia con altrui 
operette gramacicali per Giovan- 
ni Vacuino da Trino nel 1497. 
in 4*. Se ne ha qualche altra 
edizione , e una principalmente 
pur di Venezia in faglio nel lyia. 
infieme con Diomede , ed altri an- 
tichi Gramatìci. 

aj. De Horatiì Flacci , ac Se- 
verini Boetii metris , a Celio , o 
più todo Elio fuo fratello. Va 
dampato , come didi , col prece- 
dente. Aldo lo prepofe ad alcu- 
ne delle fue edizioni di Orazio. 

34. De confcribendis Epiflolìs . 
Riporto qued’ opera fu la fede 
del Nicodemi ; e la feguente fu 
quella delGefnero, e del Gìacabìl- 
li . Son però di parere , che 1 ’ 
Autore non ne feri ve de un trat- 
tato particolare , e come fuol dir- 
fi, ex profego-, ma folo inciden- 
temente e di padaggio ne avede 
ragionato nella fua Gramatica , o 
altrove . Erafma così ne parla 
nella Epidola fopracitata : Nec 
Sulpitii , Perottique doBrinamean- 
temna , quibus in eis libris , quei 
Grammatices ipfivocant, baudRbe. 

M ra tari- 
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ttricos facultatìs bujuj ( de conferì- ^ 
bendìs EpiAolìs ) tie^ujìamenta qu<t~ 
dam prabere , etnfilium trat . 

De pueroTum eruditione . 

»€. Epiteme Fabularum ^Efopi , 
Avieni , & Phadrì , ad Pfrrhum 
Perottum , fratrie filium , adolefcen- 
tem fuavijjimum , Opera inedita , 
che ferina a mano confervafi nell’ 
Ambrosiana , ficcome in Vienna 
mi fu atteftato dal Sig. Jacopo 
Filippo d' Orville , infigne lettera- 
to Ollandefe, il quale anche ne 
comunicò la notizia al celebre 
Pier Burmanno , che allora fiava 
occupato in illuArare le Favole 
di Fedro , e in darne fuori la 
bella edizione di Leida nel 1727. 
in 4®. La prefazione del Bur- 
manno , e molto più la feoperta del 
Codice Mi/anrfe y è fufficiente a 
giuAiiicare il Perotto della taccia 
di plaiiario, che gli viene impu- 
tata per aver inferiti nel C'»r- 
nucopia , come fuoi , alcuni verfi 
tolti dalle Favole di Avieno , e 
di Fedro. Tanto leggo all’ Epi- 
gramma cv. col. 999. dell’edi- 
zione Aldina IJIJ. ARBOR, PAL- 
LADIS . Olea Palladi facra . Ailujit 
ad fabulam, quam NOS ex AVIE- 
KO in fabellas noftrai adolefcentes 
jambico Carmine tranAulimus; ed 
,é quella che comincia : 

Olim quas vellent effe in tutela 

fua. 
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Divi leserunt arborei ; qttereus 
Jovi 

Ella è veramente la xvii. del III. 
libro di Fedro. Il Perotti la tro- 
vò nel vecchio Codice , donde la 
trafcriAe , attribuita ad Avieno, 
e col nome di Avieno la inferi 
nel fuo Cornucopia . Non 1 ’ attri- 
buì pertanto a sè Aefib : onde a 
torto nc vien condannato di pla- 
gio per aver tacciuto il nome di 
Fedro, che n’era il legittimo au- 
tore. Più fortemente il libera da 
si grave accufa il proemio di 
quell’ £/>iroi»e , riportato dal Bur- 
manno , c poi dal Fabrìcio , che 
è queAo: 

Hon funt hi mei : quos putat , 
ver Acuii , 

Sed aEfopi funt, & Avieni , if 
Phaidri ; 

Siuoi collegi, ut ejfent, Pyrrhe, 
ut ilei libi; 

Tuaque caufa legeret pofleritat . 

Sìuai edidiffent viri doBifabulai . 

Honori merini dicavi illai luii , 

S.epe verficulo! interponeni meoi , 

Quafdam tuie quafi infdiaj auri- 
but , tee. 

Ma ciò baAi aver detto a difefa 
di lui , dal quale egli è ornai: 
tempo , che feguitando il Poj(po , 
paAiamo a Francefeo Filelfo , che 
ne porgerà materia per lungo 
efame e ragionamento . 
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fi^niqac oppido T elentìnì erìunduj . 
All’aucoritì del Cronica tioì non 
opporremo quella del Tritemie , 
nè del Vclterraae , nè d’altri ap- 
provati Scrittori , che tutti lo 
afTermano Te/f»//«(rre ; ma quella 
folamente del File/fo medefimo , 
che in più luoghi delle fue Epl- 
flclc apertamente lo attcHa. E 
primieramente nella I. del 111 . li- 
bro (è) fcrivendo nel 1438. a 
FraHCefcc Sforza, che fu poi Du- 


F RANCESCO FilEI-FO , Anconi- 
tane.) La patria del Fileìfo 
non fu Ancona , come vuole il 
Vojffìo , c molto meno Firenze , 
come feti ve il Gaurico (a), ma 
Tolentino , nella Marca Anconi- 
tana. L’Autore' del Supplemento 
delle Cronache , al quale il Vejfo 
Jia data credenza , dice , che il 
Filelfe fu Anconitano, ma origina- 
rio da T olentino . Francifeus Phi- 
lelphus Ancenitanuj , ex vetufto in- 


(() ttg. ■«. «dii. Vtncl. irei. Ib M. 

M m a 


( < } Trut. AArstgaUo III. fig. di, 
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dì Milano , lo dilTuadc dal 
far la guerra a’ Tolentinati , i 
quali \o Sforza avca Arcai di af- 
fedio , aderendo , che a pregarlo 
di ciò lo aftringeva l’amor delia 
patria : Etenìm patrix omnia de- 
beo ^ ab qua genitus , altus , edu- 
catufque fum, E più fotto : Sed 
mea b<ec animi fententia turbatur 
bis rumoribus , ac nunciis , qui de 
tua in Tolentinatcs meos ira ob- 
fidioneque afferuntur . Con lo Aef- 
fo aggiunto di fuoi gli chiama più 
volte nella medefima lettera , e 
in altre ancora ; ma in quella 
principalmente , che egli fcrive 
( a ) a’ Priori della Repubblica di 
Tolentino y delle cui lettere, egli 
dice , fum mirum in modum dele- 
Batus , cum perfpicue viderim me 
effe PATRIA MEAì cariffimum; e 
di là a poche righe : THOLENTI- 
NAS enim fumCtvisy non modo na- 
tura , fed etiam voluntate , ebarita- 
> teque perpetua» 

Vofl: I. c. 

Cavaliere aurato , e Poeta lau- 
reato.) Mi conviene a falci fe- 
guitare il Foffìo , fenza ofìTervare 
l’ordine de’ tempi, conveniente 
a chi fcrive Vite , e però quefte 
mie vengono ad elTer Memorie , 
non Vite di Letterati. L’uno e 
r altro grado pertanto ricevè il 
Fìlelfo , non in Napoli , ma in 
•Capua per mano del Re Alfonfo , 
nell'AgoAo dell’anno 1455. il 
^rimo {b) a’ 18. e il fecondo a’ 

( - ) Eplft. llb. XXXVI. p»g. lytf. 

( i ) Eplft, lit>. XI. pag. P 9 . 

{/) Pogg. Inveci, 1. In Phllelph pag, i6j , 
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a} dello fleflb mefe ; e quel Re 1 

innoltre gli concedette il privi- f 

legio di portar le fue Arme. Nel r 

Luglio dell’anno medefimo era L 

andato a Roma per affari dello 
Sforza al Pontefice Niccolò"V. da p 

cui fu regalato di joo. feudi d’ ti 

oro, ficcome altrove già fcriffi , v 

e nel fuo ritorno da Napoli fu ci 

da efTo Pontefice dichiarato Se- p 

gretario Apoftolicol T 

voir. I. c. '' 

P 

Fu genero dì Emmanuello Crifolo- f( 

ra.) ÌAon. Emmanuello y TnzGiovan- 
ni Crifolora fu fuocero del Fìlelfo * 

Quefto errore del Foffio è comu- f, 


ne a quali tutti coloro , che di 
ciò parlano. L’anno 1419. verfo 
il mefe di Maggio in età di 20 
anni incirca , dopo aver termina- 
ti i fuoi ftudj in Italia , e malìl- 
mamente in Padova , dove fu udi- 
tore ( c) di Gafparino Barzizio , 
Bergamafeo , fi trafportò in Co- 
fiantinopoli , dove ftette (d) più 
di fette anni , a fine di ben fon- 
darli nella lingua greca, la qua- 
le egli imparò fotto la difciplina 
( e ) di Giorgio Crifoeoce , Dracono 
Bizantino, avendo per condifee- 
poli il etìebre Beffarione y concai 
fin d* allora contraffe firecta ami- 
cizia . In tempo della fua dimo- 
ra in Coftantinopoli' prefe in mo- 
glie , ma non già dopo averla 
violata , come falfamente gli rim- 
proverava Poggio (/) fuo fcapc- 
ftrato avverfario, Teodora Crifolo- 

ray 

( a ) Epift. lib. I. p4g. I. 

( » ) Eplft. llb. VI, par» 4«- 

(/) Uvea. m. in Phllelph. pag. 17I. 
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ra , figliuola di Giovanai Criftìtr 
ra , nobilifllmo e dottìUìmo Ca* 
Taliere aurato , e di M.aufrtiiaa 
Dtria , della infigne famiglia di 
quello nome . 11 fuocero mori 
prima che il FiUlfo foflTe di ri- 
torno in Italia , e la fuocera vi- 
veva ancora nel 14$}. {a) in 
cui feguì la prefa di Coftantino- 
poli , dove fu fatta fcbiara da’ 
Turchi, Odali il Fi/elfo in uiu 
lettera fcritta in quell’ anno a 
Pier Temmafi , chiari (lìmo filofo- 
fo , e medico Veneziano •• AiiM 
in banc eliem acerbini [enfi unquam 
in vita , iVczve Remte captivitate . 
Id qtttd fi fecui mibi accideret , 
judicarem me prefeSo ingratitudine 
«mni in^ratiorem , non jolum quod 
tir fecrum mibi carijfimam , Man- 
fredinam Auriam , nohilijfimam , 
■Ér pudiciSfintam foeminam , ae duai 
ejus ér foceri mei Joannis Chry- 
folora ; , praflantifiimi Eqtiitls aura- 
ti ér eruditijfimi viri fi/Iat , meo- 
rum quatuor fillorum materteras , 
in obfcuram fervitutem a barbarit , 
6r tetertìmis Turch aSat audio ; 
fed eo magie , quod ea urbe O ma- 
rre ufut fum , ir a/trice , educatri- 
teque juventte , fludiorurtrque me*- 
Tum. Fu pertanto Giovanni Crifo- 
lora il fuocero del Filelfa. A que- 
llo Giovanni ( é ) fi trova diretta 
alcuna delle XLv Epillole greche 
di Mtcbeie Apoflolio da Coftanti- 
nopoli , le quali Ibno nel Cod. 
XXIX, della Biblioteca Cefarea , 
■al riferire àt\ Lamberto , il quale 
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benilllmo ofierva (c) malamente 
confonderfi dal P. Jacopo Fonta- 
no , Gefuita , nelle Annotazioni 
alla Cronaca di Giovanni Franze, 
Emma/iueilo con Giovanni Cri foiora . 
Lo flefifo Lambecio nel fuo libro 
delle e Antichità dìCofian- 

tinopoli {lampo due lettere da 
Emmanuelìo fcritte a Giovanni, e 
a Demetrio Crìfelora , che era un 
terzo grand’uomo di quella illu- 
(Ire Famiglia , e vivente nel me- 
defimo tempo , cento Epiftole 
del quale fono in un Codice del- 
la Bodiejana di Oxford (d) fcric- 
te airimperadore Emmanuelìo Pa- 
leologo. Dopo tutto ciò è da no- 
tarfi , che quando fi ammogliò il 
nollro PiMfb (il che fu dopo il 
1420) il fuocero era in Coftan- 
tinopoli , ed era in vita: la qual 
cofa non potrebbe aderirli , da 
EmmanuelloCrijohra, che gran tem- 
po prima era padato in Italia , 
e poi era morto ia Codanza nel 
i4tj. onde intorno a quello fat- 
to non può rimanere alcun dub- 
bio , che il Filelfo fode genero 
di Giovanni, e non mai di Em- 
\ manuello Crifolora , 

VofT. 1. c. 

Fu genero di Emmanuelìo Crifolora , 
come attefta lo fteffo Filelfo Heca* 
toflicorum lib, ix. fat. vili, e nell' 
Epifiola ad Nicolaum dell’anno 14 J 8 
Tanto in quel luogo delle Satire , 
quanto nell’ Epifiola ad Nicolaum 
(intendali per difcrezione a Nic- 


a) Cpift. lib XI, fat. II. 

0 ) Larubec t'omiaeni. de Bibt C«f, llb. 

VU. rag. Ili, 

. 




Ibld. llb. VI. rat. a;r. 

Calai. Mia. An|l. Toni. I. P.I. 
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fpli Nicctli) fcritta non già I’ an* 
no >^;8. ma l'anno 143;. non 
dice , che Emmanuello Criftiora fof- 
fe fiiofuocero , ma feraplicemen- 
te il Crifolora cioè Giovanni fo- 
pramentovaco . 

Voff. I, c. 

Andò (il Filtlfo) Legato dei Pa- 
leoiogo Imperadore di Cefiantlnopoii 
al Pontefice , e a' Princìpi Crifiia- 
nì.) Quella legazione data dal 
VoJJio al FiUlfo , è chimerica . 
Ella bensì fucomme/Ta adEmma- 
nue/io Cri/o/ora dill’lmpetadore Em- 
manuello Paleologo , e non mai al 
Fiielfo , che nelle fue opere , do- 
ve fpelTo ha la vanità di riferire 
tutti gli onori da varj Principi 
a lui conferiti, non avrebbe man- 
cato di vantare anche quello , 
che gli avrebbe dato gran nome. 
Ma in una fua lettera al Cardi- 
nal di Pavia {a) riferifce bensì, 
che dal Paleologo fu deputato 
Ambafciadore ad Amurat il. e 
all’lmperadore Sigifmondo : nella 
qual lettera ferina molti anni 
dopo , cioè a’ 13 di Gennajo 1463. 
alTcrifce , che dopo aver foddif- 
fatto alle fue coramifTioni in Bu- 
da apprelTo Sigifmondo , fu in- 
vitato da Ladislao IV. Re di Po- 
lonia ad aflìllere alle Reali fue 
nozze , onde portatofi in Craco- 
via , recitò nel giorno degli fpon- 
fall un* Orazione alla prefenza 
dell* Imperadore , e del Re di 
Danimarca , di tutti gli Eletto- 

f 4( ) Efift. lib KX* far» 141. 

i 4 ) Hift. Poloa, kibvXiX. 


ri , e d’ altri Principi e gran Si- 
gnori . Quella cerimonia , fecon- 
do il Cromero ( è ) , lì folennizzò 
nel 14Z4. 

Voff. 1. c. 

Il nome di fua moglie fu Teodo^ 
ra Crifolorina .) Egli COSÌ la chia- 
mava per vezzo : ma veramente 
era Crifolora, Egli la fposò in 
Coflantinopoli nel 1413. e la 
perdette in Milano (c) li j di 
Maggio nel 1441. Di lei gli fo- 
pavvillcro quattro hgliuoli Giam- 
mario , Senofonte , Angiola, e Pan- 
tea , mentovati tutti nelle Sati- 
re , c nelle Epiflole. 

Voir. I. c. 

Infegnò lettere Latine e Greche 
( come ferivo Leandro Alberti nella 
deferìzìone del Piceno ) in Bologna , 
in Roma , in Milane , in Firenze , 
in Padova, ed in Mantova,) Le 
infegnò anche in Venezia, in Sie- 
na, e in Pavia. Convien difpor- 
re ordinatamente i tempi , e i 
luoghi , dove le infegnò , poi- 
ché altrimenti li genera confu- 
fionc . Di Mantova non fi può 
fondatamente allèrirlo . Che in 
primo luogo infegnalTe in Pado- 
va, ma folamente le Latine, poi- 
ché ciò fece avanti la fua anda- 
ta in Grecia , dove apprefe le 
Greche, lo dice egli {d) efprcf- 
famente nella lunga Epìfiola , o 
più torto Invettiva a Leedrifio Cri- 
velli fuo emulo , data in Milano 

il dì 

( / } Eplft. Ub. V. rif* }!• 

(<() £p m. lib. XXVI. iag 4 Il 4 . 
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il di f. di Agollo H65. Patavii 
non fiudui ftlum nobìlijfimis difci- 
plinis ( folto Gafpttrino , che vi 
era pubblico Profeflbre ) fed etiam 
DOCUI oratoriam , cam effem ad- 
modutn ado/efcens ( verfo il 
O 17.) cum tanta mei nominit glo- 
ria, ut mine VENETIAS profedttt, 
poflquam annos circìter ouos ( dal 
1417 al 14 19) patritiain illam juven- 
tutem & dicendi praceptis , mori- 

b:.i inftituifffm , tum civitate donatus 
fuerim, tum ad Conftantinopolitanam 
pTitfeSuram fccretarius tnijfus pu- 
bllco decreto. Del fuo aver infe- 
gnato da giovinetto in Venezia , 
egli lic ha lafciara un’altra te- 
llimonianza in altra delle fue e- 
pillole ( <» ) a Pietro Pier leone , pub- 
blico umanìHa in quella città nel 
l4Si. Mimini antequam navigarem 
in Tbraciam , me V enetiis docuifle , 
cum adhuc effem adolefctnt \ e ciò fu 
in tempo, che altresì c’ infegna- 
vano il vecchio Guarino , e Vit- 
ttritiù da Feltre , in ilio docendi 
munere tanquam militet veterani : 
ego perinde ac tiro. Mi è piacciu- 
to di riferir tutto quello , si per 
accertare il tempo , in cui il Fi- 
Itlfo iofegnalTe in Padova, ed in 
Venezia: si per far fapere, quan- 
to fin d’ allora ne facelTe di Ili- 
ma la noltra Repubblica ; sì an- 
cora, e molto più per confutare 
le falfe dicerìe di Poggio , e di 
altri fuoi malevoli , i quali lo 
imputarono di elTer caduto in 
Padova in tali eccelli di ofeeni- 
tà , e dilTolutezza , che furono 
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obbligati que’ Magifirati a tac* 
ciarlo vergognofamente della Cit- 
tà e dello- Studio i calunnia ini- 
quilliina , fmentita da lui nella 
rifpofia al Crivelli, e molto più 
daU’invito , che gli fece la Re- 
pubblica Veneziana d’ infegnare 
alla gioventù Patrìzia non folo 
la bell’arte del dire , ma anche 
la Morale , onorandolo infieme 
del privilegio della Cittadinan- 
za , c poco dopo conferendogli il 
grado di Cancelliere , altri lo in- 
terpreta A\ Segretario , perchè con 
si decorofo carattere andaHé col 
loro Bailo in Colla ntinopol i . Et 
ego FrancifeuJ Philelphus Civii Ve- 
netur publica & imperiali auSorita- 
te Notarius , if uunc in Veneto- 
rum curia & Conflantinopolitana 
Cancellatius ex relatione ir atte- 
flatione pr,efatorum tejlium fupra- 
fcripta omnia & Jìngula fcripfi , 
completi , & publicavi : cosi egli 
fi fottoferive ad un Atto, che fi 
legge nella Collezione de’ Con- 
cilj del Labbe , fotto il dìxiv di 
Nov. 142}, e fla nel Tomo XVII 
della edizione di Venezia 17 ji. 
col. loj. Tornando al propofito, 
una perfona fcapcllrata , e cac- 
ciata.di Padova avrebbe dunque 
potuto meritar mai tanti onori ,• 
e tante dillinzioni in Venezia è 
Aggiungali in riprova dell’accufa' 
di libertinaggio addolTatagli , che 
nel tempo della fua dimora in 
Venezia , egli pensò feriamente 
di vellir l’abito Monallico in S. 
Giorgio Maggiore , ma da Bar- 
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ttUmmea Fracanzaito , confidata- 
gli quella fua rifoluzione, ne fu 
difuafo : ma il Fracanzano abbrac- 
ciò poi per sè lleflb il confidilo, 
da cui avea fconfortato il Filel- 
yi , c fi fece Monaco : InJuifli te , 
BartboUmae mi dileSiJJtme , Chrifii 
vefle , tf ea quidem veflt , qua u- 
nius efi , imparifque numeri . Hanc 
ut inctrruptam puramque turare , 
te non folum hortor , ^ed etiam ro- 
ip . Verum deeepijìi Bhìlelpbum tuumy 
quem olim teUponem D, BenediSi, 
rum Venetiis ageret , antequam in 
Thraciam navigaret , ne id faeeret, 
bortatus et , eum dicerei , frufira 
me tam longum fludium fufcepijfe , 
fi atatem omnem in tempio D. Geor- 
cegnomento majorii orando con- 
tererem , t!on tamtn accufo judi- 
cìum tuum: ita tnim vifum eft im- 
mortali Deo , ite. così egli in una 
Epiftola (o) al detto Monaco 
Fracanzano , non ben chiamato 
Girolamo dal moderno ferittore 
( M'. Lancillot ) per altro dili- 
gentifiimo > della Vita del Fi- 
letfo. 

Dopo tre anni e cinque mefi , 
dacché era partito di Venezia , 
ei ritornò da Coftantinopoli , e 
del filo arriro fubito diede. par- 
te a Lìonardo Giufliniano lo llef- 
fo giorno, che fu (i) a’ io di 
Ottobre 1427. e tre giorni dopo 
a Francefeo Barbaro , e poi ad 
altri Gentiluomini , che con let- 
tere l’aveano follecitato a tor- 
narfene , con ficura promefia di 

<«) lib. I. pj*. r. •' 

( 1 ) lib I. pai. I. 
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vantaggiofo pubblico ftabilimento . 
La difgrazia fece, che trovò fuor 
di Città il Giufliniano , e tutti 
gli altri , quà e là difperfi per 
timor della pefte, onde, benché 
ognuno lo confortalTe a pazienta- 
re fino alla cefl'azione del mor- 
bo, in cui davvero fi penferebbe 
ai fuo oneflo provvedimento, egli 

0 fpinto dalla necellìtà , o fpa- 
ventato dal vederli morire appe- 
llata in cafa una delle due fchia- 
ve , che infieme con la moglie , 
e col figliuolo Mario, e con un 
fervidore , avea condotto fe- 
co da Cofiantinopolt , in capo a 
quattro mcfi parti di Venezia a’ 
15 di Febbrajo 142*. (c) dopo 
averne data parte al Giufliniano , 
ed al Barbaro . Durante quello 
fuo sfortunato foggiorno, non tro- 
vo indicio , che egli infegnalTe 
in Venezia. 

Vo(T. 1. c. 

Venne in Bologna Fanno 142*, 
e v' infognò F oratoria , e la morale 
con falatio annuo di 4J0 feudi d' 
oro, 300. de' quali gli ve ni a no pa- 
gati dalla eajfa pubblica , e tjo. 
da Lodovico Alamando , Cardinale 
Alacenfe , e Legato Pontificio ; co- 
me attefla h fleffo Filelfo , fcriven- 
do a Giovanni Aurifpa.) La let- 
tera all’ Aurifpa è nel I. libro 
deir Epi Itole pag. 4. in data di 
Bologna, de’ 22 Febbrajo 142*. 
Il Cardinal Legato di Bologna 
era Lodovico Alamando , Arcive- 

ic(y> 

1 (r ) Ibld. pt*. 4. 
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fcovo Art/aKnft , o fia d ’ Arles , 
non Aìacenfc , come fcrive il Vef~ 
fi» , che gli alTegna una Diocefì , 
di cui in tutta la Geografia facra 
non fi ha la minima traccia • 
Avea ragione il Fihlf» di elTer 
contento del prefente Tuo Aato> 
Gli venivano offerte più utili con- 
dizioni da’ Marchcfì d’Effe, da’ 
Veneziani, da’ Fiorentini, e da 
Roma, e da Mantova , accioc- 
ché andafTe a Aabilirfi preffb di 
loro. Obbligato di fede a’ Bolo- 
gnefl , ebbe più riguardo all’one- 
ffo, che all* utile, ma poco durò 
in quella rifoluzione . Le fazioni 
divifero la Cittì , e la più forte 
fu quella de’Cannetoli , che ru- 
bella alla Chicfa s’ impadroni del 
Governo. Il Cardinal Legato fi 
falvò con la fuga , e le Tue robe 
in gran parte fur mefle a facco. 
Il Papa , che era Martino V. 
diede ordine al Cardinal Do- 
menico Capranica dì rìdtir con 
la forza i follevati al dovere , e 
la Cittì fu Aretcamente aflédia- 
ta . Tutto era in ifcompiglio e 
fpavento : onde il FìUlf» pensò 
meglio a’ fuoi cali , e ne fcriffe 
a Palla Strnzi , Cavalier Fioren- 
tino, che nel fuo ritorno dall’af- 
fedio di Brefcia l’area viCtato in 
Bologna , e gli area propolla la 
cattedra di Firenze , acciocché 
con la Signoria trattalTe , e lla- 
bililTe l’accordo. Lo Strozzi non 
tardò guari a rifpondcrgli , figni- 
ficandogli , che la Repubblica gli 
alTegna va 3 00 feudi d’oro per quell’ 

(4) Epift. liba L pas« /* 

Zftì» Diff. Vojf. T. L 
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anno , con promeffa di accrefci- 
mcnto per 1 ’ anno appreflb . Il 
patto piacque al Filelf», e lo ac- 
cettò con la condizione , che i 
danari tniit fuit timporibus aume- 
reniur : cosi egli nella lettera 
che gli fcrive ( a } da Bologna a’ 
19 Settembre 141!. Erangli ne* 
ceflarj fei muli per far trafporta- 
re a Firenze i fuoi Codici e l’ al- 
tre fue robe ; ma quella mancan- 
za non fu la fola cagione , per 
cui ritardaffe il fuo viaggio. La 
Città era Uretra dall’ armi Pon- 
tificie. Dal Legato per certe fe- 
grcte intelligenze , che poi fven- 
tarono, non era permeflb ad al- 
cuno l’ufcirne. Tolto anche que- 
llo impedimento , fi ottenne il 
palTaporto, ed egli per la via d’ 
Imola , donde ne diè ragguaglio 
a’ 7 di Aprile I4a9. al Barbar», 
e ad altri incamminoll'i a Firen- 
ze. Da quanto infino ad ora ab- 
biam detto , fi vede qual fede 
prellar fi polla i\\' Anaalifia della 
Uaiverfità di Bologna {b) , il 
quale venendo al nollro Fihlf», 
lo alTerifce Parmigiano , Io dillin- 
gue da un Franctfc» da Tehntin» 
Lettore nel 1427. e dice, che il 
Fihlf» vi lefiTe lettere Greche, e 
poi Rettorica dal i4ag. fino al 
1439. c che vi ritornò nel 1467. 
continuando fino al 1477. cofe 
tutte falfillime , fuorché la lettu- 
ra del 1428. e un’altra, ma fol 
per fei meli nel 1439. Ma Icgui- 
tiamo col Vejfi» il Fihlf» a Fi- 
renze . 

Voir. 

( ^ ) AlJiofi ) D«R«rt Forti* ec« pif. u« 

N n 
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Voli: I. c. 

AhJì a Firenze l’anno 1419. 
verfo la fine di Marzo , con fatario 
di joo feudi d'oro come egli feri- 
vo a Giovanni Lamoia . ) Al La- 
mola egli fcrive (a) , che la fua 
condotta Fiorentina gli era prin- 
cipiata a’ 18 di Ottobre 1428. 
con afTegnamento annuo di J50. 
fiorini d’oro, e che vi era (lato 
fermato per tre anni. Nongiun- 
fe però a Firenze , fuorché nell' 
Aprile del 1419. Gli fi accreb- 
bero pofeia gli appuntamenti per 
un altro triennio (b) alla fom- 
nia di 4^0 fiorini d’oro ; ma 
nel principio dell’ anno 1435. per 
timore, che concepì dc’fuoi av- 
verfarj, e maflimamente di Nic- 
colo Niccoli, da lui chiamato Vti, 
di Carlo Aretino , che egli ma- 
fchera col nome di Codro , e di 
Cefimo de’ Medici , abbandonò la 
lettura, e lafciò Firenze. Lepcr- 
fecuzioni, che vi fofferfe, i pe- 
ricoli, che vi corfe, le cofpira- 
lioni , che contra lui fi tramaro- 
no , poflbno leggerfi nella Vita , 
che efattamente ne ftefe M’. Lan- 
ceìot nel Tomo xv. delle Memo- 
rie letterarie dell’ Accademia Rea- 
le dell’ Ifcrizionì pag. yjt. equa- 
C affatto ricopiata nel Tomo XLii. 
di quelle del fu P. Niceron pag. 
130. alle quali per non allonta- 
narmi maggiormente dal Vojfio , 
rimetto dì buon grado i lettori . 


(4) Eplft. lib. II. pag- 
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Vorr. 1. c. 

Andò a Milano nel Gennajo del 
1440.) Prima di andare a Mila- 
no , dopo la fua lettura Fiorenti- 
na , andò al fervìgio della Re- 
pubblica di Siena l’anno 14;;. 
fermatovi per due anni con prov- 
vigione di J50 fiorini d’oro, e 
ne dà parte all’amico fuo Giufii- 
niano con la lettera del dì 31. 
Gennaio già rammentata. In Fi- 
renze glicn’ erano fiati afiegnati 
cento dì più; fed malo, dice egli, 
minorem pectiniam quiete & fine 
vitte diferimine , quam multo majo- 
rem inter gladio: , venena . In 
Siena continuò a leggere per al- 
tri due anni , ma quivi non chia- 
mandofi abbafianza ficuro dalle 
infidie de’fuoi nemici, non eniin 
fine periculo ejfe pojfum propter fi- 
carioj Fiorentino: , qui nulla mea 
culpa, mete vitte infidiantur aven- 
do ricufate più offerte , che in 
tal tempo gli vennero fatte da’ 
Perugini, da’ Veneziani , e ciò 
che è più dall’ Imperador Paleo- 
logo, e da Eugenio IV. determi- 
nò finalmente di accettare ilfer- 
vigio del Duca Filippo Maria Vi- 
feonti , con la condizione però di 
dover prima foddisfare per un 
femefire all’ impegno , che avea 
fermato con la Signoria di Bolo- 
gna , che per quefto fol tempo 
gli fi era obbligata di dargli 450 
ducati d’ oro ; quod pramium , co- 
si egli in una fua al Panermita 
(c) ante bac memini unquam , no» 
Bono- 

(t) Ltoo-Jalln. (r)llb.II.r ij. ». 
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Bcncnitc modo , ftd neque in Italia 
cuiquam datum efi , All’ ingreflb 
adunque dell’anno i439- tornò a 
Bologna, e vi ripigliò la lettura, 
che dieci anni prima avea abban- 
donata . Qiieflo fuo ritorno fece 
credere ìVl Alidofi , che in tutto 
quello intervallo ravclTè feni’al- 
tro continuata il FiUlfo, 

Giunto adunque in Milano, vi 
fi fi abili con maggior quiete , 
che altrove per la munilìcenza 
del Duca Filippo Maria l'ifconti, 
cognominato Anglo , ab quo, dice 
egli (a) , tanta cum humanitate , 
ac tam bonorifice fum exceptus, ut 
me oblitum nei pane reddiderit . 
Noterò qui di palTaggio, ch« il 
fuddetto Filippo Maria prefe il 
cognome di Anglo per le inlìnua- 
zìoni MFileljb, il quale gli die- 
de ad intendere, che il Contado 
di Angleria, pollo fui Lago Mag- 
giore , antico e infignc feudo 
della Cafa Vifeonti , prefe tal no- 
me da un certo Anglo , fuo fon- 
datore , che fu figliuolo di Etto- 
re , ed uno degli antenati della 
Cafa Vifeonti : della qual cofa lo 
deride affai gentilmente Gauden- 
zio M-'ri:!a ( b ) con le feguenti 
parole ; Qua/n ( Angleriam ) Pbi- 
lelpbuj in gratiam Pbilippi Viceco- 
tnitij inepti/fime fcripft ab Anglo 
quedam adificatam , eutnque He- 
cToris fuiffe filium commi ni feitur . 
Idt hanc eb caufam ipfe Fbilel- 
pbo dementior velut ab Heflore 
genitut , Angli ccgr.omen ajjumpjti . 

(a) Eflft, llb 1II> >à Albert, ^ncliirlum 

rag* 1$. 

Gali. Cifalr.' Ilb. ps* 
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VofT. 1. c. 

B ancora fotto tre Duchi di Mi. 
lano , che dopo Filippo Maria Vi- 
feonti tennero le redini di quello 
Stato perfevirò ( il Filelfo ) nello 
fiejfo fen-igio.) Poiché il Vojfto 
pafTa immediatamente a riferire 
alcune opere di lui , e che in 
quello lungo corfo di tempo ac- 
caddetero tali cofe al Filelfo^ de- 
gne di effer fapute , io qui ne 
darò in riffretto , c per ordine 
di tempo una efatta notizia , pre- 
fa fedelmente dalle , t. Sa- 

tire , e altri Scritti di lui, dove 
egli eb'ac femprc la vanità di par- 
lar di iè ffeffu , e di quanto di 
bene , e di male gli andava di 
giorno in giorno accadendo. 

Nel 1441. a’ j di Maggio(r) 
la morte lo privò della fua cara 
metà Teodora Crifo’orina : della 

qual perdita non tardò a dar 
ragguaglio 2 Mario fuo figliuolo, 
che fi trovava in Corte dell’Im- 
perador Palcologo , con ordine 
di partirne fubito e di tornare 
a Milano. Il fuo dolore fu di 
tal forza, che entrò in ferma ri- 
foluzione di non più ammogliar- 
li , e benché padre di otto fi- 
gliuoli , pensò davvero a farli uo- 
mo di Chiefa , e ne fcrilfe ad 
Eugenio IV. da cui non gli fu 
data rifpoffa . Il Duca gli proibì 
in oltre di effettuare tal fuo di- 
fegno , al quale non diede più 
orecchio ; anzi in fine di detto 

an- 

}. edit. I iitd. .pud Gryrh. in 9. 

( t ) Epill. lib. V. r»S. 9>. 

N n » 
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anno , o nel fulTcguente pafsó al- 
le feconde nozze con una nobile 
Milanefe , di bellezza non me- 
no , che di ricca dote fornita , 
per nome Orfetia Ofnaga , che il 
rendette padre di più figliuoli. 

Nel 1447. a’ 1} di Agoflo 
alle ore due della notte ( a ) mo- 
ri di difenteria il Duca Filippo , 
fuo (ingoiar protettore , e bene- 
fattore , che conofcendo la in- 
codanza e volubilità del fuo ge- 
nio , avea fempre proccurato di 
tenerfelo appreflb a forza di gra- 
zie e munificenze , sì col farlo 
ammettere ( 6 ) alla cittadinanza 
Milanefe , con che lo abilitava 
alle cariche, sì col valerfene per 
Segretario , con che lo follevava 
dal pefo della lettura. Seguirono 
turbolenze nella Città, mancan- 
do il legittimo fuccefTore . Il po- 
polo e parte de’ nobili amarono 
di rimaner liberi, e fenza capo. 
Fraacefco Sforza , genero del Du- 
ca deiùnto, ne pretefe la fuccef- 
fione. Occupatane una gran par- 
te, afTediò la Capitale, e con af- 
famarla la ridufTc all’ eflrcmo . 
Era intenzione del Fllclfo di cer- 
carli altrove un luogo di minor 
pericolo , e di più quiete . Pen- 
sò di Albico a Roma . Afcoltò 
pofcia le offerte del Marchefe d’ 
Erte Lionello; ma 1’ ufcir di Mi- 
lano gli era impedito, e gli con- 
venne tiniformarfi a coloro, che 
governavano. Tre anni fi dette 
a forza in que’ torbidi . Scridc 

( « ) lib VI* 

Uh, VI. p-iJ. 4»* 
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lettere edicaciffime all’Imperador 
Federigo, al Re Alfonfo, e ad 
altri Principi, acciocché A ejutaf- 
fero i Milaneii affediati. Ma ve- 
dendo che non era afcoltato , e 
prevedendo, che finalmente lo Sfor- 
za prevalcrebbe , fi gittò al fuo 
partito , e gli facilitò il podedò 
della Città e dei governo : tal- 
ché i cittadini codretti a doverfi 
rendere deputarono dodici 'de’ lo- 
ro principali allo Sforza , e per 
decimoterzo elelTero lo dedb Fi- 
lelfo , che dianzi in Chiefa avea 
due volte arringato centra que’ 
popolani, del bene e ripofo pub- 
blico pertubatorì . Così lo Sforza 
rimafe pacifico Sovrano , e non 
potè non eder grato a quanto il 
Filelfo aveva operato per lui. 

Verfo la fine del 1447. gli era 
morta la feconda Aia moglie . 
Dalle Aie Satire (r) fi ha , che 
anche queda volta cercò di fard 
Eccleliadico. Due ne indirizzò 
a Papa Niccolò V. modrando , 
che 1’ eder bìgamo non doveva 
edergli di odacolo per confeguir 
dignità di Chiefa , e impieghi 
nella Corte Romana. Eppure di 
là a molti anni prefe una terza 
donna , per nome Laura , di cui 
non fi fa di vantaggio. Per la 
bigamia ottenne la difpenfa ri- 
chieda, ma l’altra dimanda non 
ebbe effetto. 

La pede del 1471. obbligò il 
Filelfo a fortir di Milano con la 
famiglia a’ 9 di Settembre, e a 

rifu- 

(< ) D«c. Ilt. MUD. Vili. cDcc. X.aun.IV. 


Digitized by Google 



XLVIII. FRANCESCO FILELFO. 


rifugiarn in Cremona ; (a) ma 
prima di entrarvi elTendogli mor- 
ta improvvifamentc una ferva, 
che laiciata avea nella barca per 
andare a provvederfi di alloggio 
nella città, quell’ accidente , cre- 
duto effetto del morbo peflilen- 
ziale , follevò il popolo controdi 
lui , cui fu forza prender allog 
gio in una picciola cafa , ove gli 
mancava ogni cofa , prater culi- 
ctJ , puHcefquc , ac mufcai . Di là 
non ebbe agio di partire fe non 
a’ IO di Orcobre. Andò quindi a 
Pavia , ove fi trattenne , fino a 
tanto che durò la pefle in Mi- 
lano . 

Nel 145} fi d'fpofe al viaggio 
di Napoli {b) affine di prefen- 
tare al Re Alfonfo il volume 
delle fue cento Satire , che a no- 
me di lui gli era flato quattro 
anni prima richìello. Egli ne ta- 
cque al fuoDiica il vero motivo, 
c a forza d’importunità e con 
iflento ottenne la permiflione di 
andarfene , ma fulo a Roma , e 
con l’obbligo di tornarfene in ca- 
po a quattro mefi. Per mctterfi 
in viaggio , c far comparfa alla 
Corte , gli mancavan danari . Di 
fua natura era prodigo, e all’oc- 
correnze non gli venia meno 1’ 
ardire di chiederne a’ funi protet- 
tori. Simulò allora di averne bi- 
fogno per accalàre una fua figli- 
uola già nubile. Fece il conffie- 
to ricorfo . Il Marchefe di Man- 
tova Lodovico Gonzaga lo rega- 
ta) Erift. Ilb. IX. tn.tj. 

( t ) Epl«. Ilb. XI. 
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lò di 50 ducati; Aleffandro Sfor- 
za Signor di Pefaro di una pezza 
di fcarlatto, della quale volendo 
poi farfi una pelliccia , fcriffe a 
Crifloforo Marliano, che diman- 
daffe al medefimo donatore le 
pelli.- Pelliri autem ab alio, quam 
ab Alexandfo , cujus efl donum , 
baudquaque decere arbitrar : cosi 

egli nel Xil libro pag. 87. Di ciò 
che gli fomminillraffero il Car- 
dinal d’Aquileja, e ilVefeovodi 
Mantova, a’ quali ne fcriffe, fo- 
no all’ofcuro. Partì finalmente, 
e in quel Luglio fu in Roma, e 
ncll’Agoflo era in Napoli. Gli 
onori, e i donativi, che in Ro- 
ma gli fece Niccolò V. e in Na- 
poli Alfonfo, fono flati da me 
altrove accennati , e qui folo ba- 
llerà dire, che dopo quattro meli 
dì lontananza , ornato de' titoli 
di Segretario Apoflolìco, di Ca- 
valiere, e di Poeta laureato, fu 
neirOttobre a Milano, e al fuo 
Principe di ritorno. 

Succedette in quello mentre 
( 145} ) la fempre deplorabile per- 
dita di Coflantinopoìi . NelGen- 
najo del 1454. (b) ne giunfe la 
funefla nuova al Filelfo , accom- 
pagnata da quella , che la Ma»- 
fredina Boria fua fuocera con due 
figliuole, vi era rìmafla fchiava. 
Niuna cofa gli fu più a cuore , 
che quella di cercar modo di traile 
dì quel miferabile flato. Ne par- 
lò col Duca , e ficcome quelli 
effendo volonterofo di penetrare 

ì di- 

( r ) Llb. XI. pi(. 11. & lib. XXVL vis.Hi. 
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i difegni de’ Turchi' centra i 
Criniani , avea determinato di 
valerfi dell’opera di due giovani 
pratici e deliri per tal maneg- 
gio, WFiUIfo valendofi dell’occa- 
lione , confegnò ad efli loro un’ 
Oda , e una Lettera da prefen- 
tare al Sultano , che era Mao- 
metto II. con le c]uali gli doman- 
dava la libertà della Suocera e 
delle due Cognate. Ne ottenne, 
( chi l’avrebbe creduto la grazia. 
Il Sultano molTo dall’ elocjuenza , 
,e tocco da’ verfi del fupplicante, 
rendette, fenz’ altro rifeatto , la 
libertà a quelle fchiave , che po- 
feia in Candia fi ritirarono. 

Dopo la morte di Niccolò V. 
che alTai fpiacqtie al Filtifo , e 
dopo quella di Calliflo III. che 
fu intefa in Milano ìh maxima 
cmxium httitia, come dice egli in 
una lettera al Cardinal Btffarionc, 
mai non falìrono più alto le Tue 
fperanze , quanto alfavvifo della 
creazione di Pio II. feguita nell’ 
Agoflo del 14 j8. ifucd nibil urr 
qvara in tita miii nftjue jucundsus 
contigli , Hique eptabilìuj quicquam; 
così egli nella lettera , che gii 
fcrive per pochi giorni dopo la 
fua efaltazione. E ben egli avea 
ragione di fperarne airailfimo , 
poiché due anni in Firenze gli 
era flato maeftro , e Tempre gli 
area date pfove di fua amicizia. 
Non tardò il Papa a inoflrarglift 
amorevole e grato, poiché nelT 
Ottobre dell’ anno medcfimo gli 
afl'egnò un’annua penfione di aoo 
ducati d' oro , e ciò di che più 
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fi compiacque il Filelft , volle , 
che gli folle dato un teflo greco 
di Fiutare* , prefo dalla Bibliote- 
ca di Niccolò V. che egli aveva 
in altro tempo perduto. Quelli 
atti di generofità l’obbligarono 
non folo a ringraziarne con una 
lettera il Papa , ma di andare a 
Roma in perfona infìeme con 
Mario e Senofonte. Giunfe in Ro- 
ma a' 12 di Gennajo 14^9. accol- 
to con dimoftranze di all'etto, e 
nel Febbrajo tornò a Milano , 
donde nell’Ottobre accompagnò 
il filo Principe a Mantova, do- 
ve il Papa fi era trasferito per 
trattarvi la fpedizione , che me- 
ditava centra i Turchi , e quivi 
il Filelfo pronunciò fu quella ma- 
teria un’Orazione, di cuiloflef- 
fo Pio fa l’elogio ne’fuoi Comen- 
tarj. In Mantova gli fu pagata 
la prima annata della penlione 
Pontificia ; ma fu la fola . Grego- 
rio Lollìo Segretario del Papa , 
lafciò , che il Filelfo ne ftrillaf- 
fe ; ricorfi e lamenti furono inu- 
tili , e di mano al Lollio non fi 
potè cavarne un fecondo paga- 
mento. Si ridufl'e pertanto il Fi- 
lelfo a cattivo flato, e tanto più, 
quanto che i foliti appuntamenti 
di Milano gli venivano ritardati 
a cagion delle guerre , che af- 
forbivano le finanze. 

Con la morte di Pio 11. av- 
venuta a’ IV di Agoflo 1464. pe- 
rirono affatto da quello canto le 
1 fperanze del Filelfo , ma non le 
I amarezze verfo di lui , onde ne 
; Itefe invettive accrbillime ne’fuoi 
! fcric- 
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fcritti , e infino in una epidola 
« Paolo II. (a) ; con che fi tirò 
addofib le indignazioni di tutte 
le perfone congiunte e amorevo- 
li del defunto , e in particolare 
del Cardinal di Paviti , che Tem- 
pre fuo protettore e benefattore 
era fiato. N’ebbe anche difguflo 
lo Sferza , il quale volle dare a 
credere al LoHie, che lo facefie 
perciò catturare : ma non fé ne 
ha fondamento ficuro , nè i Tuoi 
nemici glielo rimproverarono nel- 
le loro invettive . Il Cardinal di 
Falda lo reintegrò poi nel fuo 
affetto , dopo averlo obbligato a 
ritrattare quanto gli era caduto 
dalla penna contra quel Papa . 
Di Paolo II. egli non ebbe oc- 
cafionc di dolerli , poiché nel 
Giugno (b) del 1469. avendogli 
dedicata la Ciropedia di Senefon- 
te , che avea tradotta dal Greco, 
n’ebbe in regalo 400 ducati d’ 
oro , che in Settembre gli ven- 
nero numerati. 

' Ma nel 146^. adi S Marzo 
(f) avea perduto il fuo maffimo 
“Appoggio perfona del Duca 

Fraacefce Sforza. D’ allora in poi 
le cofe fue andarono dì male in 
peggio. Vero è , che il Duca 
Galeazzo Maria lo ritenne al fuo 
fervigio , gli confermò i fuoi fti- 
pendj , e lo afiìcurò , che fatto 
avrebbe per lui più di quello , 
che aveva fatto Ino padre. Ma 
gli effetti non Tempre corrifpo- 
fero alle promelfe. Fu un tera- 

) EplA. lik. XXIIL rag. ifg, irg. Mi. 
(4 ) Ibi4. Ilb. XXXI. 
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po , in cui per le pubbliche con* 
tingenze egli fi querela, che gli 
venifie dimezzato il falario . Era 
cattivo economo , quando avea 
molto, e quando poco- Ove prin- 
cipalmente jtrattavafi di accrefccr 
la fua libreria, per altro copio- 
fa di buoni Codici Greci e La- 
tini , non avea mifure pel fuo 
rifparmio , e pure la grolla fa- 
mìglia, ch’ei manteneva, ne lo. 
doveva obbligare. AiTai tardi pa- 
re, che gli giungefie la primiera 
contezza dell' arte della fiampa,, 
e che non ne avelie i primi fen- 
torì , fe non nel 1470. vale a 
dire dieci e più anni dopo nata 
e fparfa in Germania e in Italia 
la mirabil arte. Per ufcirdifien- 
to cercò nuovi fiabilìmenti in 
Francia, in Siena , ed altrove. 
Il Duca, imitando il fuo precef- 
fore , fiette oftinato in negargli 
la permìlfione di andarfene. 

Venuto a morte Paolo II. nel 
1471. fu eletto in fuo luogo 
a Pontefice Siflo I V. Ripiglia- 
rono fiato le fperanze del Fì- 
lelfot che al nuovo eletto era in 
grazia. Si maneggiò , per effer 
chiamato a Roma , ma incerto 
dell’invito Pontificio, e del con- 
gedo Ducale , benché foffe ia 
età di 7; anni, ripigliò in Mi- 
lano la vecchia fua Cattedra , e 
fi pofe a fpiegare la Pelitita di 
Ariftotile . Ma già ridotto all’in- 
digenza , finalmente il Papa lo 
confolò col defiinargli una let- 
tura 

(r) Ibld. Ilb. XXniL ptg. lU. X. 



388 XLVIII. FRANC 
tura in Roma : e quella doveva 
eflexe di Filofofìa morale . Al fuo 
arrivo in Roma fi fcnil incomo- 
dato da un faftidiofifiimo reuma, 
il che l’obbligò a differire il fuo 
ingrefìb alla Cattedra fino a’ia 
di Gcnnajo 1475. e prefe a leg- 
gere le fiioni Tufculani di Ci- 
cerone. Allora fu, che alle fue 
lezioni intervenne il celebre A/ef- 
[andrò d' Alejfandro Napoletano, 
che ne’ fuoi Dies Geniales {a) co- 
sì ne fcrive ; Francifcus Philel-" 
pbus , atatis fua homo doBus & 
foriunatus » Is cum avo ingrave- 
fcente Celebris fama baberetur , 
optimatum rogata Romam adven- 
tajfet , experiri , credo , volens 
quantum dicendo vaierei , Tufcu- 
Janas quarftiojics Ciccronis publìce 
in fcbolis legere aggrejfus efi . Ad 
eum quotidie concnrfus fitidioforum 
juvenum, & ciati nominis profejfo' 
rum frequens fiebat * Ipfeque inter 
legendum firma etiam voce & la- 
tere ( mirabil robuftezza in un 
vecchio quali ottuagenario) novìs 
tèe exquifitis eloquenza generibus 
praceptifque difclpulos imbuebat . . . 
Eum ego adolefcentulus fenem inter 
c ater OS coavos meos colui & objer- 
vavi &c. Continuò quella fua 
funzione fino al 1477* per ritor- 
nare a Milano , dove lafciataavea 
la famiglia , o piuttofio per ve- 
dere , fe la morte violenta data 
l’anno innanzi al Duca Galeazzo 
Maria y e la Reggenza della Du- 
chtfCa. Bianca rimalla vedova por- 

( « ) Ub. I. cap. XXUI. 
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tava qualche cangiamento alle 
cofe fue favorevole. 

Le fue Epifiole , che finifcono 
col XXXVII. libro neH’Agofto del 
1473. privano dcH’efatta no- 
tizia di quanto gli avvenne fina 
all’ anno della fua morte , alla 
quale egli è ormai tempo che ci 
avanziamo , per dover poi paffa- 
Tc^coì.Vofiio al catalogo delle fue 
opere , principale oggetto delle 
prefenti Diflertazioni . 

VofT. 1 . c. pag. 597. 

Egli morì in Firenze , 0 come 

altri vuole , in Bologna , non già 
nonagenario , come han taluni ajfe- 
ritOy ma piu che ottuagenario ,Vo\- 
chè nacque l’anno 1398. a’ 35. 
di Agofio vili. Kal. Sept. i venne 
a morte Vanno 1481. il che putii 
fia jeritto nella Cronaca diCrifiia-. 
no Mafiei lib, xix.) Qiunto alla; 
nafeita del Filelfo , egli nacque - 
bensì nel 1398. non già però -a* 
z$ di Agofio , vili. KaU Sept. 
ma a’ zy di Luglio, vili. Kal. 
Aug. come egli medefimo in più' 
luoghi delle £\it Familiari {b) ne 
rende tefiimonianza . Qiianto al- 
lungo , e al tempo della fua mor- 
te, ciò non fu \n Bologna y come 
dal Giovi 0 y e da altri fi fcrifie ,’ 
ma in Firenze l’anno 1481. a’ 31 
di Luglio . Non badando più adun- 
que all’ attefiazione di Mattia 
Palmieri y benché fcrittore coeta- 
neo , che nella fua Cronaca lo fa ' 
morto in Firenze ottuagenario nel • 

1480. 

(s ) Epia. lib. I. pa. f. 43. k iib. xxxvii. 

l«l. tot- &c. 
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1480. mi atterrò foto a due do- 
cumenti incontradabili , prodotti 
dal Sig. Domenico Maria Marmi 
nelle fue dotte Annotazioni al 
Dialogo di Paolo Cortefi pag. 3 1. 
31. L’uno è prefo da un Rogito 
di fer Mattia Cenni Ajuti , efiften- 
te nell’Archivio generale di Fi- 
renze, ove li legge: Anno i4St. 
F amofijftmuj vir D, Francifcttt Phi- 
lelpbus Miles ac Poeta laureatus 
facit procuratorem Fraucifcuta de 
Tolentino nepotem fuum Cancella- 
rium Ducalem , 'ire. Ecco pertan- 
to vivo ìlFilelfo anche nel 1481. 
L’altro documento allegato da 
me fimilmente in quello tomo 
XVIII. del Giornale pag. 331. è 
prefo dagli Annali de' fuoi tempi 
di Bartolommeo Fonzio , non folo 
autore coetaneo , ma anche fuc- 
celTore al Filelfo nella cattedra 
Fiorentina. 11 Codice dei fuddet- 
ti Annali lia originale nella ce- 
lebre libreria Riccardiana , ove 
fi legge; 1481. Francifeur Philel- 
pbus , vir Crocce Latineque doBif- 
fimus , e Mediolano Florentiam ac- 
citus ut publice profiteretur , aflu 
me labore ita curii confeBus , pri- 
die Kal. Au^ufii Fiorenti^ moritur 
anno atatis quinto ir oBogefimo ; 
Cujui noi in vicem fuffeBi fumus . 
E con la feorta del vecchio Cro- 
nijla Bergamafeo (a) che gli alTe- 
gna liberalmente un’età di quali 
90 anni, aggiungo elTcr lui fia- 
to fotterrato neH’^a»H»ri<if'» de’ 
Padri di Santa Maria de’ Servi : 
Obiit Fiorentine in anno falutis no- 

* ^ 4 ) Suppicm. ChroKlcM* lÌb«XT* ptf. }9l* 
Zeno Diff. Vojf. T. I. 
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ftra iqit.nonagenariut prope , ve- 
rni pauper pbilofopbui , pecuniarum 
femper contemptor , fepultur apud 
Annunciatam Servorum . Non era 
però come vuole ilF«»zi«, l’an- 
no ottante/imo quinto quello della 
morte del Filelfo, ma P ottantefi- 
mo quarto appena incominciato, 
poiché efiendo venuto al mon- 
do, comeferive egli fiefib, a’ij 
Luglio del 1398. e procedendo 
lino a’ 31 Luglio del 1481. ciò 
viene a far per l’appunto non 
anni 8;. ma 83, e giorni 6 . < 

voir. I. c. ’ 

Ebbe un figliuolo , gramaiico di 
grande ingegno, per nome MARIO 
Filelfo.) 11 fuo vero nome fu 
Gio. Mario Jacopo Filelfo. 
Lo ebbe della Crifolorina (b) in 
Cofiantinopolì nel 1426. e di là 
feco il condufie in Italia. Intor- 
no al fuddetto, altro non diremo 
di più , fc non che col fuo fape- 
re fece onore al padre , ma non 
pochi travagli in più occalìoni 
gli diede. Premorì a lui un an- 
no, o poco avanti. Lafeiò varie 
opere latine e volgari in verlo 
e in profa , alcune delle quali 
Ibno alle fiampe. 

Voff. I. c. 

D’un altro fuo figliuolo, per no- 
me Senofonte, fa fpejfo menzio- 
ne nelle fue Epiflole .) Creili fu ’l 
più caro de’ fuoi figliuoli , e ne 
pianfe la morte . Ebbe anche 
quelli ingegno e dottrina. Di lui 

e di 

( a ) ErlR. Ilb. I. ;*!• I. 

Oq 
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e di Mario lafciò detto il Corte fi 
pig. jj. Horum majut emnino no- 
mea ixtaret , nifi pater preedufiffet 
fit iter gloria . 

Ed eccoci finalmente al regi- 
flro delle Opere di Frattcefco Fi- 
Ulfo , che non fon poche . Noi 
daremo comincìamento da quel* 
le, che ricorda il l^oj^o, per do- 
ver poi mentovare le altre da 
lui omelTe : delle quali dirò col 
vecchio Giraldi nel fuo i. Dialo- 
go de’- Poeti recenti : S//<e foluta 
eratione vel fcripfit ipfe , vel a 
Creecis tranfinlit , adeo multa funt , 
ut non ea lègentcm modo , fed con- 
mumerantem /affare pojfint . 

’ r. Oltre a' due libri de' Convi- 

, Conviviorum , lodati fomma- 
mente da Lodovico Vìver per le 
Oognizioni , che per entro vi ha 
fparfe , dell' ifioria , delle antichità, 
t della filofefia , lafciò, &c.) Di 
quell’opera due vecchj Codici mi 
palparono fotto l’occhio , l’uno 
in carta pecora, e con miniatu- 
re, e già mio; e l’altro pure in 
4o. flava prelTb il Signor Barto- 
lommeo Vitturi , Gentiluomo Vene- 
ziano , e dignilllmo difcendente 
di quel Daniello Vitturi , tanto 
commendato dal Filelfo in più 
luoghi delle fue Epiflole , come 
ancora dal vecchio Barbaro , dal 
Barzizio nelle loro , dal Biondo 
nell’ Italia illuftrata , e dal Sabel- 
lico nelle Iflorie. Anche quello 
Codice ora è pervenuto in mio 
potere per la generofa concelllo- 
ne del primo fuo nobilillìmopof- 
feditore. AntichilDma edizione de’ 
fuddetti Convivj è quella fcnz’ an- 


no , luogo , e llampatore in 4 * , 
ricordata dai Sig. Dottor Sajfi 
pag. Dcxir. ma che fembra fatta 
in Milano nel 1477. a cagion di 
una lettera , che vi li legge in 
principio , di Gianfrancefcc Marlin- 
ni, dotto gentiluomo Milancfe , 
allo Filelfo indiritta in com- 
mendazione dell’opera, la quale 
fu anche llampata in Venezia nel 
1477. a Spira nel ijo8. in Colo- 
nia nel 15J7. e in nel ijja. 

quale in 4». quale in 8°. Si a 
penna, sì a flaropa vi fi premet- 
te una lettera del noltro Liottar- 
do Giuftinìano , con cui ringrazia 
l’ amore di averglielo sì pronta- 
mente inviato, e dell’ averlo ac- 
coppiato in lodarlo con Francefc» 
Barbaro: coppia fingolare in me- 
rito ed in effetto ; e come tal 
lettera è in data di Venezia a’aS 
Gennajo 1443. quindi può trarli 
argomento del tempo, in cui que- 
gli avelie finito di fcriverla. El- 
la è Uefa in forma di dialogo. 
Il libro è diretto a Tommafo Te- 
baldo , che era in grazia del Du- 
ca di Milano . I convitati erano 
foggetti di gran rimarco , tutti 
Milaneli . Per entro il Simpofio 
vi fi difcutono molti punti eru- 
diti e curiofi , ma di mezzo fe 
ne tratta alcuno licenziofo ed 
ofceno . 

VofT. I. C. pag. J91. 

a. Oltre a' due libri de' Convi- 
vi lafciò i libri della Sforziade > 
ère. Stava occupato in comporli P 
anno ficcome ricavafi dalla 

lettera ferina in tal anno a Seno- 

fo»-^ 
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fantt Tolto.) Non a Senofonte, 
Xenophonti tolio, ma st Senofon- 
te fuo figliuolo , Xenophonti FILIO , 
è fcricta la fiiddetta lettera del 
Fililfo , la quale fla nel libro X* 
pag. 72. 2. Oltre alla Sforziade , 
che era un lungo poema in ver- 
li efametii, e in più libri diftin- 
to, dalla ficHa lettera fi ricava 
aver lui comporta un'altra opera 
irtoriea in lode dello flcrtTo Du- 
ca Sforza , fuo fignore , cd è co- 
fa da ftupirfi , come il Vojfio non 
r abbia avvertita , eficndofi ella 
nominata infieme con la Sforzia- 
di , fe pur egli non ha creduto 
erter quella c quefia una niedefi- 
ma opera. Querto è il titolo del- 
la Storia. 

3. De Vita & rebus ^eflis Fran- 
tifei SphoTtiee ; e per dare a co- 
nofeere il divario di querta dalla 
SfoTxiade , continua a dire il Fi- , 
lelfo nella medefima lettera r Et 
^oniam fignificafti nonnullos effe 
Komoe , qui cuperent borum aliquid 
legete , qua ab me in prafentia 
fcribuntur ; duorum operum velut 
frontifpicìa , tum Sphortiados, tum 
de vita & rebus geftis Francifei 
Sphortiat , cum iifee litterU ad te 
dedi . 

VofT. 1 . c. pag. 595T. 

I libri della Sforziade furono 
otto primieramente y a' quali dipoi 
aggiunfe il nono . ) Queflo fuo 
poema doveva erter divifo in ven- 
tiquattro libri . Lo abbiamo dal- 
la fua' lettera (a), fcritta al no- 
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ftro Fier Tommafi nel iqst. Ego 
tes Italìcas verfii heroico fum ag- 
greffus , prafertim eas , qua Sphor- 
tiante laudis interfunt . Jtaque poe- 
feos bujut infcriptio efl Sphortias; 
in libro/ viginti quatuor univerfa 
materia difiributa e fi . Ita enim mi- 
hi fcribendum occurrit , ni dies fen- 
tentiiim mutaverit , Vnmum librunt 
abfclvimus . Ntinc fccundum elucu- 
bramuj . Nel 1460. avea comin- 
ciato V undecimo , e ne mandò il 
principio al Pontefice Pro II. con 
una lettera, che fi legge nel li- 
bro XV. pag. Ito. dove gli dice 
così ; Itaque prìncipium undecimi 
Sphortiados itbii iccirco ad te de- 
di , ut xideres eam oratlonem qua 
te ufum feio , cum orator et miffus 
a Friderico Cafare ad Mediolanen- 
fem populum , quo fe is tempore in 
libertatem , hoc efi in atrociffimam , 
teterrimamque t}rannidem vindìca- 
ret. Nel XVI. libro pag. 1 i^.fcri- 
vendo nel Maggio dell’ anno fud- 
detto a Piero de' Medici ,, attefia 
di aver quali a fine condotto ì' 
undecimo di quel Poema : Quod 
peti/ de Sphortiade , undecimum 
nunc Ubrum fcribìmus . Sed opus , 
quam ab initio exìfiimaram , proli, 
xius ferpit ; vereorque futt/rum ne 
Homeri alterum carmen librorum 
numero non modo aquet , fed etiatn 
fuperit : tametfi certi nunc decrevi 
nìbil. Di quell’opera poetica del 
Filelfo fi fa menzione da Pio IL 
( 4 ) nelle feguenti parole: Fran- 
cifeus Philelphus , nobili/ Satjraruno 
fcriptor , per idem tempus ad be- 

roi- 

( a ) De Earop. cip. XLIX. pia. 44). 

O o a 
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reicum catmcn coavtrfuj , ra Sfor- 
ti* fcTibere ccepit. Ne parla fittiil- 
inente il vecchio Giraltii nel i. 
Dialogo de Peet. fuor, tempor. do- 
ve ne reca un fano e maturo 
giudicio. 11 Codice laS;. della 
Biblioteca R.egìa (a) è intitola- 
to , Fraitcifci Pbilelpbi SpbortU- 
dot libtt -, ma non vi fi dice , fe 
contenga un folo , o più libri . 
Nell’ Ambrosiana fe n'e trovano 
due tedi a penna , ognuno de’ 
quali ha gli vili, primi libri , e il 
dignilTimo fuo Bibliotecario ce 
ne dà i primi verfi col. CLXXViii. 
con quello principio. 

Prifca vocent alias , qui ni! nifi 
fi3a teferre , 

Et finiulata veìint vanique fimìl- 
lima femni , 

Nefiuna di quelle due opere è 
data impreda ; anzi della fecon- 
da non facendo più parola il Fi- 
klf» , ho ragione di credere , che 
egli occupato nel lavoro della 
prima , non delie ali’ altra più 
mano. 

Voff. 1. C. 

4 . Compcfe innoltre la Vita di 
Papa Niccolò V. come dice il 
Tritemto .) Dell» Vita di Niccoli V. 
fcritta in verfi , e da lui divifa 
in II. libri , parla egli efprellà- 
mente nella lettera all’ Abate Bm- 
fJoGbilini, fcritta nel jq6i. (b) 
Nofli fcriptum etiam a me librttm 
de Vita & Moribuj illius fanSiJfi- 
mi Pontificls (Niccolò V) eum 


adhuc vivere ! . JnfiituI buie adderé 
item unum (cioè il fecondo) quo 
nihil , quod feitu , vel laude dignum 
fit ad ejufdem ufque obitum , pojfit 
a quoquam defi derari , Cosi pure 
in un’ altra del 1464 . (c) allo 
deffo Abate ; Sìuid autem aliud 
libi fcripturut firn , quam vebemen- 
ter me defiderare particulam illam , 
quam vidifii deejfe mi hi In primo 
libro , quem olim fcripferam , de vi~ 
ta , (S moribus illius fan3ìffimi divl- 
nique Pontifitis Nicolai quinti} Pri- 
mum autem dixi , quia inflit ui fe- 
cundum fcribere , quo nibil de im- 
mortalibus ejut laudibus , ad obitum 
ufque , pratermijfumvideatuT, Nam 
librum illum , ut fcis , & fcripfi , 
if edidi bienni» , priufquam nobis , 
& fapientibut , eruditi fque omnibus 
fublatus ejjfet in ccelefiem gloriam . 
Ed egli finalmente lo atteda in 
quella lunga fua Epidola (d) ^ 
nel i 4 tfj. a Leodrifio Crivelli uno 
de’fuoi più feroci avverfarj: Sa- 
tis libi homini circumforaneo de 
Nicolao V. refponfum efl , cuius 
nomen fanSiJfimum , venerabUemque 
memoriam quanti faciam , univerfa 
noflra opera declarant , qua vel 
oratione foluta , pofl ejus obitum , 
& latine fcripfimus , & grace , no» 
pauca . Nel libro vi. de’ Simmifli 
di Lione Slacci doveva efi*ere in 
ultimo luogo la Vita di Niccoli V, 
fcritta dal Fitelfio ma l’opera 
arenò dopo la divulgazione de’ 
due primi libri, nè altro di più 
fe ne vide . 

Voir. 


( m ) Labbc N, B. Mii. Llbb. pac. iir, 
( » ) Eyia. llb. XVII. rag. tu. 


(f ) Hb. XXIV. ra». iCr. 

{dì Ejia. lib. XXVI. pa(. itr. 
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In Z’(cc dtlla Vita di Hiccoìi V. 

‘’PP'fJfo Cefner» , ed il 
fejfevìni , che aveva ferino il Filelfo 
quella di San Niccoli Vejcovo . ) 
Ciò non appreflTo il Gefnero , ma 
ne’fuoi Epitomatoti G legge. Per 
altro di qucGa Vita di San pic- 
colo l'efcovo non G ha rifeontro 
averla fcritta ì\ Filelfo , nè frale 
fue Familiari , aè altrove . 

Voff. I. c. 

j. Tra/ la ti ancora dal Greco la 
Ciropedia di Senofonte . ) Ella fu 
-ilampata in Bologna del i;oa. in 
foglio, e cosi nelle edizioni gre- 
co-latine delle Opere di Senofonte , 
tanto in Bafìlea per Niccolò Bri- 
lingero 15 J 9 - c prefTo gli eredi 
ij68. quanto in Parigi per Ar~ 
rigo Stefano tj8i. ma con qual- 
che correzione nella verGone, la 
quale fu dedicata dal Filelfo a 
Yaolo li. quod ille mere obfetvan- 
tire tnunuj ejuam habtierit gratum , 
illud eft dilucidum arguntentum , 
quod aureo! quadringentos dono ad 
me dedit; cosi egli in una lette- 
,ra del I4<jS. (a) ad Ermolao Bar- 
baro, Veltovo di Verona. In G- 
ne di un’antica edizione ìn4°.di 
quefia verGone G legge; Huic a;r 
ter» Ciropoedite idem Francifcui Pòi- 
hlpbus eque! auralin laiirealufque 
poeta extremam impofuit manum 
Mediolani ad Xl. Kal, OPìobres . 
Anno a Natività:! Cbrifì wiHefimo 
quadringentefmo feptuagefimo primo . 


6 . Traslalò parimente il Tefeo, 
rottone, e il Galba di Plutarco.) 
Poteva aggiugnere il Vofio alle 
fuddette Vite , prefe da Plutarco , 
quelle ancora di Licurgo , e di 
Numa . Ne fa fede egli flelTo nel- 
la lettera del 1444. a Giovanni 
Olzina, poGa nel libro v. pag. 34. 
Nella edizione prima Romana del- 
le Vite di Plutarco , tradotte da 
diverG , fatto la direzione del 
Vefeovo di Aleria, Ranno in pri- 
mo luogo quelle di Tefeo , c di 
Romolo , fotto nome del noflro 
Filelfo tradotte : At iUar, prote- 
Ga egli fetivendo a quel dotto 
Prelato (b) nel j47i.e^o nunquam 
fum inter prétatus . Itaque nolim mi‘ 
bi adjcribi laborem alienum . Se il 
Vojfio aveGe fatta avvertenza a 
queGa Gncera e onorata dichia- 
razione delFrVf^, non gli avreb- 
be attribuita la verGone della 
Vita di Tefeo, fatta da Lapo Fio- 
rentino , ma non da lui ; Tradu- 
xit autei» iUai auditor nofier La- 
pus Florentinus, Érr. e poco do- 
po continua a dire; Ut auiem re- 
vertar ad me, quatuor ipfe ex P\u- 
tarcho virai feci latina! , Lycurgi , 
ac Num* Pompilii primo , cum 
Fiorenti,! agerem , quai quidem do- 
no mili una cum Lacedemoniorum 
Republica , if Laudatione Regis 
AgeGlai , quam utramque fum ex 
ilio fuavijfmo Xenophonte Socra- 
tico interpretatu! , Cardinali San- 
f!ee Cruci! , Nicolao BononienG , 

viro 


( « ) Itb. XXXI r^(. >17. 


( i ) l!b. XXXIV. r>i- >]l. 
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viro [andò, fapiemi : dein Me- 
dìolttni agens item duas , Galba: 
Cxfaris, & f)m ì 
perium fkcctjfit Marci Othonis . 
Hai vero pojìrem» dedicavi Mala- 
teftì Novello , Cafenna principi 
nobilijfimo , 6rr. 

Vofr. K c. 

7. Ad iflanza di GherardaLan- 
driane , Cardinale di Coma , pare , 
eie abbia anche tradotta Flllone 
della vita di Mosè , Philonem de 
vitaMolìs, ficcome accenna la pi- 
flola di hi ferina al mede fimo Lan- 
drìano in. data di Milano l'anno 
T440. } e Ha nel lib. IV. pag. 27. 2. 
Quivi promette al Cardinale d’in- 
terpretare dal Greco quell’ opera: 
S.«orf autem Mofei vitam j ^itam 
idem Philo & eopiofe 6f elegantet 
apud greeeos , tir grcece fcripferat y 
in latlnum ab me tantopore verti 
poflulat , & audivi libenter , ob- 
temperabo libentijfime . Itaque fadum 
puta , quod jubet . Nulla te tua de 
meo erga te animo fallet opinio . 
J am operi me accingo. Due obbli- 
gazioni aveva il Filelfo al Cardi- 
nale-dì Como, che fu Prelato dot- 
tiffimo ; runa, per averlo con- 
fortato l’ anno antecedente a la- 
feiare il' fervigio- de’ Bologneli 
per quello del Duca di Milano ì 
e l’altra per avergli ricuperato 
il Codice di Filone dalle mani 
di Giovanni Aurifpa , al quale lo 
avea predato Se poi il Filelfo 
abbia olTervata la folenne pro- 
melTa al' Cardinale di traslatare 


qucH’opera di Filone, non ne ho 
prefentemente maggior rifeontro , 

Sin qui fono le opere AtìFileì- 
fo , ricordate dal Vojfio . Ora re- 
giurerò le omefìTc da lui , che 
fono in aliai maggior numero » 
e per ferbar qualche ordine con- 
tinuerò con le fue verfioni dal 
Greco . 

8. Vita Ljcurgi , ex Plurarcho. 

9. Vita Numee , ex eodem. Di 
quelle due ho fatta ricordanza 
più fopra - 

10» De Republica Lacedemonier 
rum , ex Xenofonte » > 

11. De laudibut Agefilai Regis.„ 
ex eodem. Di quelle purehodian-^ 
zi parlato . 

12. Apophthegmata adTrajanumy, 
ex Plutarcho. Gli dedica il tra- 
duttore al Duca Filippo Maria 
Vifeonti . 

13. Apopitegmata Laconica , ex 
eodem. E quelli vengono indiritti 
dal Filelfo al Pontefice Niccolò V.- 
Di quella tr.aduzione fa memoria 
Enia Silvio Piccolomini (a) nelle 
fue Opere. Ella è Rampata die- 
tro le Orazioni di elTo Filelfo . - 

14. Bafilii Epifiola ad Gregorium 

Nazianzenitm , de vita folitaria.. 
Fu pubblicata da Filippo Beroah 
do il vecchio infieme con altri 
opufcoli, in 40. ‘ 

ij. Eutbjpbron de Pie taf e. E’ 
un Dialogo di Platone , tradotto 
dal Filelfo , e ricordato dal Tri- 
temio . 

1 5 . Appiani Alexandrini Hifio- 
rhe . Si diede a quella traduzione 

per 


C4 ) r*g. 47>. cdlt B 2 ÌI. 
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per ifcreditare quella di Fier 
Candido , da lui «ftremamence 
ftrapazzato , e odiato. Ego Ap- 
pianum bifioriographum , fcrlve 1’ 
anno 1470. (a) a Girolamo Ca- 
fitllly lilofofo e medico Milane- 
fc , latinum reddere furm aggrtffus , 
ne ifiius -vefiri Petti Candidi De- 
cembrii barbarie & infcitia diu- 
tiuj latinai aurei, ineptiis fuii oh- 
tuttdaf, e nello fleflb libro fcri- 
Tendo pag. aio. a Francefco Ac- 
folli. Aretino, attefta di averne 
quali compiuta la traduzione : 
Elee ìllud fané pratereundum cen- 
fui , Appianum Alexandrinum ejfe 
Jam ab me magna en parte Lati- 
num fa 8 um , quoniam nulla tu bar- 
barie lingua deleSaris, Hunc ego 
fropediem abfolvam , ad teque , ubi 
trii , continuo carabo advolare . 

17. Hippocratis de fatibus liber , 
Il merito di quella traduzione vien 
contefo , e quafi tolto al Filelfo , 
e attribuito a Coftantino Lafcari , 
io una edizione fatta in Venezia 
da’ fratelli Benedetto e Agoftino 
Bindoni nel ijij in 4°. dove fi 
legge nel frontefpizio .* ejufdem 
( Hippocratis ) libellut de fiatibus 
Conflantìno Làafcari : aut , ut moa- 
nullì praferunt , Franclfco Pbilel- 
pho interprete . Alla pagina poi cv. 
fi legge : Libellut Hippocratii de 
fiatibus , Lafcare interprete ; ma 
oelFeTemplare da me veduto , dal 
primo poflellore fi legge fcritto; 
F'rancifcut Pbilelpbut bunc Uhel- 
lum vertit . Per afilcurarfene } con- 
Tei^ebbe avere in mano, oqual- 


che Codice , o qualche edizione 
di quello libro col nomefolo del 
Filelfo , e collazionarlo con que* 
Ila veclìone attribuita al Lafca~ 
ri , per vedere , fe fono due di- 
verfe traduzioni , oppure una 
fola. 

iS. Ejufdem de pajfonibut cor- 
poreit . Dell’uno e dell'altro egli 
parla nella lettera all’amico Pier 
Tommafi, iilofofo e medico Vene* 
ziano in data di Milano 1447. 
{b) Sluos duos Hippocratis librot 
in latinum converti eìoquium , al- 
terum de fiatibus, alterut» de pai* 
fionibus corporis, dedi ad te, ut 
proximii litterit petieras . 

19. Lyfia de laudibut Atbenien- 
fium , Oratio funebris . 

10. Ejufdem cantra Eratofibtnem 

adulterum , Oratio . ' 

1 1. Arìflotelit Rhet orila ad A- 
hxandrum Regem ■.'Tìnù e tre que- 
lli opufcoli fono rammemorati dal 
Filelfo nella Epillola del 147 3. a 
Jacopo Bicbtto, imprelfa nel li- 
bro X. pag. 74. al quale gli avea 
trafmelTi: iljiantumvidere videor , 
ita negotiofui et , ut nihil tibi odi 
relinquatuT ad inquirendum , ^ inter 
infinitam ìibrorum tuorum topiam, 
codicem illum mtum , quo duas ora* 
tiones Lyfix , a nobit traduSa , 
altera funebris de laudibus Athe- 
nienlium , altera judicialit centra 
Eratofthenem adulterum, tSrAri- 
llotelis Rhetorica ad Alexandrum 
Rcgem , nofira item traduSio , con- 
tinentur. Nella lettera feguente 
a Guglielmo Orfini , Cancelliere di 

Fran- 


ta) Llb. XXXI. vas. 11». 


( S ) Lib. VI. pif. 40. X, 
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Francia , dichiara di averli tras- 
latati in età adài giovanile , 
mentre infcgnava in Firenze ; 
f/<ef er,im omnia e gr^oco in latinutn 
traHuxi , eum cjjtm prepcmoJum 
adoltfctns , pbHofopbiam Fìorintitc , 
cratoriamque doccns , isc. In fine 
della Rctiorica (lampara con le 
fue Orazioni fi legge ; qute quidem 
interpretatio faSa tfi Florentìte an- 
no a natali cbrìfiian» millefimo 
quadringentefimo , decimo Kalen- 
ias Juìias : era egli pertanto d’ 
anni XII. quando tradufie quell’ 
opere, fapeva di Greco, prima 
del fuo viaggio a Coftantinopoli : 
ma io fon di parere , che nella 
data fia corfo errore di (lampa. 
La fuddecta verfione della Rctto- 
rka , dedicata al Cardinale Aljon- 
fe , va (lampata nelle antiche 
edizioni di Arifiotile , e anche 
dietro le Orazioni di eflo Filel- 
fo, c nella Raccolta de’ trattati 
diRettorica, (lampati dagli ere- 
di di Aldo nel ijaj. in foglio. 
Agofiino Dati , che fu uno de’ fuoi 
uditori , la rammemora nelle fue 
Orazioni (a) latine, e quivi il 
Filtlfo è chiamato da lui , vir 
eloqiunlijftmus , ac princeps biijut 
a:tatis eratotum. E qui finifcoiio 
le verfioni Ae\Fìklfo, moltilììme 
delle quali fono (late ignote al 
Fabricio , e a’ compilatori della 
fua Vita. Intorno ad cfle Pietro 
Nannio nelle fue Note fopra Ora- 
zio pronunziò il fuo giudicio , 
riferito dal Vefeovo Vizio nel 

( 4 ) Orit. XII. llb. t. ?ag. 4<- , 

{ t) HiiafComii. *r«<t ArooU. Lecn. i 


fuo. dotto libro de Claris Intirprt^' 
tibns pag. a 1 8. (b) ed è , che il 
F</e//e abbia lludiato di cfl'cr piut* 
rodo elegante, che fedele inter- 
prete ; ed è quello : Francifeus 
Philelpbus religiofus circa verba ; 
in reddenda fententia éf indole de- 
fecit : tranfiulit Xenopbontis multa , 
cumque' videret verborum elegantiam , 
verbum verbo reddere voluit ; c<- 
terum non potuìt e.n fide reddere , 
qute in Greccis reperiebat , quod 
tnirum in bomine Gritco : Grteco , 
opinor, corregge così il dotto Ve- 
feovo , Sermonis Giteci periria , non 
naiione : apud Tolentinates- quippe 
natus erat . 

Pafliarao ora dalle traduzioni 
all* altre opere del Filelfo , che 
fono fuo fol lavoro , e di vario 
argomento. 

zj. Commentationum Fiorentina- 
rum libri tres ; principio di mag- 
gior opera, come fi ricava dalla 
lettera ad Antonio Metello(c) in data 
di Milano li jo Dicembre 144}. 
Commentationum Florentinaruia 
dedi ad te libros tres. Nam plu- 
res nondum edidi ; & ne id quidem 
mea culpa , ftd iflorum potiui , ak 
quibus Princeps inducitur, ut alia 
mibi fcribenda jubeat , qUte indorios, 
potius , quam viros doSos , ^ gra- 
ves fint deleriatura : per chiara 
intelligenza delle quali parole egli 
è da notare, che il Filelfo efien- 
do allora al fervigio del Duca 
Filippo-Maria , e dilettandoli que- 
llo Principe più delle cofe vol- 
gari. 

■<!]. la t. 

( «) Epia. llb, T. Hf. !>. 
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giri , e mallìaumence in verfo , 
che delle latine, l’ obbligò a fcri- 
veie qualche cofa in rima , in 
che non mancò di ubbidirlo, ma 
poco felicemente , come diremo a 
fuo luogo. Spiacemi non poter 
qui rendere informato il lettore 
del contenuto in quelle Commen- 
tazieai Fiorentine , le quali ho 
fofpetto che anzi folTero a biali- 
mo de’fuoi perfecutori e nimici, 
che ad altro fine compolli. 

34. De Vita & rebus ^eftit Fre- 
elerici Comìtis Vrblnatis libri duo. 
Gli fcrilTe nel 147}. con animo 
di profeguirli ; e ne di parte egli 
(lellb al medeliaio Principe nell’ 
ultima delle fue Epifitle (a) . 
Quell'opera ftava manuferitta nel* 
la Biblioteca Ducale di Urbino , 
donde farà Hata trafportata dap- 
poi nella Vaticana. 

ZS, Orationes. Le raccolfc il 
Fllelfo nell’ultimo anno della fua 
vita, e le dedicò al Duca Lodo- 
vica-Maria Sforza , in data Me- 
diolani ex eedibus noflris VI. Kal, 
Junias (48 1. e quivi alTerifce , 
che non Unge aberat ab oSogefmo 
quarto atatis anno : entrava a’ Z4. 
di Luglio nell’ 87. Divide quelle 
fue Orazioni in tre Clafli ; cioè 
in funebri , in nuziali , e in di- 
verfe , alle quali fuccede la con- 
folatoria a Jacopo Antonio Marcel- 
lo, della quale ragionerò fepara- 
tamente. In fine dei volume ven- 
gono alcune fue verfioni , già men- 
tovate, il fuo trattatello de Le- 
xibus , un’ altra confolatoria a Pier- 


Giuftino Pilelfo fuo nipote, e un* 
iUruzione morale in volgar lin- 
gua a Filiberto Duca di Savcja , 
e tutto il volume con un opufeo- 
lo di Galeno , tradotto da Gior- 
gio Valla , Piacentino , a Jacopo 
Antiquario , Segretario del Duca 
di Milano. In quella relazione 
mi vaglio dell’ edizione di Brefeia 
per Jacopo Britannico 1488. inq*. 
Se ne trovano però molte altre 
in Milano, e in Venezia, e den- 
tro , e dopo il medefimo fecole . 
Delle quattro Orazioni funebri , 
che ìllullrano grandemente l’ ilio- 
ria di quei tempi, la prima è in 
morte del Duca Francefeo Sforza 
nel 1467. la feconda in morte 
della Duchelfa Bianca-Maria’, la 
terza nell’efequie del Conte Fi- 
lippo Borromeo nel 1464. c l’ul- 
tima nell’efequie di Stefano Fe- 
derigo Todefehini nel 1440. 

atf. Confolatio ad Jacobum An- 
tonium Marcellum , Patritium Ve- 
netum , & Equitem auratum , de 
obitu Valerli fila. Fu fcritta da 
lui nel 1464. e va llampata con 
le Oracioni fuddette, ma prima 
fe n’era fatta un’edizione a par- 
te in Boma nel 1477. e altra 
in Milano nel 147^. della quale, 
per elTere Hata in più luoghi 
malconcia, c corrotta, five InfcL 
tla faSum fuerit , feu invidentia ^ 
nella epillola fopradetta al Duc^ 
Lodovico-Maria fi lamenta . Sopr^ 
la morte di quel nobile giovinec- 
to fcrilfero a confolazione d^i 
padre molti grand’ uomini diqugi 

tem- 


P P 


Zeno D ijf, Vojf. T. 7 . 
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tempo, come l^iccalò Sagondino, 
Giorgio Trapezunzio , Lodovico Car- 
bone , Ifotta Nogarola , Batifia Cua- 
rini , Vietro Pierleone , ed altri , 
de’ quali tutti abbiam veduto i 
componimenti in un bclliUimo Co- 
dice pecorino in foglio appreflb 
quella grand’anima di Federigo 
Marcello , Proccuratore ampliffi- 
mo di San Marco, e difcenden- 
te dal t\iiex.x.oJ actpo- Antonio ,c\\c 
è flato uno de’ più infigni fog- 
getti , che per valore, dottrina, 
e configlio abbia avuti giammai 
la Repubblica. Tacer qui non 
deggio , che il Filelfo oltre alla 
fuddetta Confo/atorìa compofe Co- 
pra lo fleflo argomento un' Ele- 
gia , indirizzandola al mcdefimo 
Senatore , da cui ben Cubito fu 
gencrofamente regalato di un bel- 
lifliino bacino d’argento , pelvit 
argentea , atque ea tjuidem & lata 
admodum , <lf magni ponderis ; afeen- 
dit enint ad feptem pondo , 6’ am- 
pliut aliquanto : nec minus auro 

multo, quam arte mirifica infignis , 
ae piane talis , ut aureoj centunt 
afeenderet , aut etiam ampliut . 
ParVcgli il regalo cosi nobile e 
Cingolare , che il di appreflb lo 
preCcntò in dono al fuo Duca , 
cum effet in celebri confejfu , quo 
ipfe quoque fimul cum aliis intelli- 
geret , me non pluris facere aurum 
argentum , quam ea omnia , qute 
in ncjlra potefiate non fune , tic. 
cosi egli in una delle fue Fami- 
liari del 1461. (a) ad Alberto 
Zancario . 


zj. De Legibus Romanorum I 
Anche queflo opuCcolo, fcrittoin 
Bologna nel 1459. c indirizzato 
a Federigo Cornare, Patrizio Ve- 
neziano, e va impreflb con le Ora- 
zioni del Filelfo pag. 169. della 
citata edizione di Brcfcia. 

*8. Epif.olarum Familiarium li- 
bri xxxvil. Venetiis ex ardibuj Jo- 
hannis ti Gregorii de Gregoriis fra- 
trum ijoa. in fol. Antecedente- 
mente erano flate Catte varie edi- 
zioni dell’ Epiftole del Filelfo , 
ma non contenevano , Ce non 
i primi XVI libri , onde la pre- 
fente del ijo». accreCciuta di 
XXI. viene ad elTere la migliore, 
ed è veramente la più ricerca- 
ta , e alTai rara. Le pubblicò 
Pier-Agojlino , detto anche Pier- 
Giufiino Filelfo , che era nipote 
di Francefeo da laro di Alfina fua 
madre, figliuola di Niccoli, che 
era fratello di elTo Francefeo. Il 
giovine Filelfo fi fegnalò per va- 
rie opere da lui pubblicate in 
Milano. In fine del prefentc vo- 
lume fi legge un fuo decaflico a 
commendazione di quefle Epiflo- 
le , che a dir vero fono un te* 
foro di erudizione , e che hanno 
il pregio di efler tutte difpofle 
per ordine cronologico , fegnato- 
vi l’anno e il luogo della data dì 
ciafeheduna : il che riefee agrari 
comodità , e benefìcio degli flu- 
diofi . Melchior Goldaflo nella Cen- 
turia delle Epiftole filologiche , da 
lui raccolte, e pubblicate in Frane- 
fiore nel x6io. e poi in Lipfia 

nel 
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nel 1^74. in 8“. inferì xii Epi- 
ftole rfcl Filtlfo, che però tutte 
fi leggono tra le fiie Familiari, 
Epi^olaram Griecarum libri 
XXX'X. Lo dice il Tritemio. Che 
molte in tal lingua ne fcrirefle 
il Filelfo, e principalmente all* 
Imperador di Coftantinopoli , c 
ad altri di quella Corte» fé ne 
han rifcontri da lui medefimo. 

30. De murali difciplina libri 
quinqne . Cominciò a fcriverli in 
Roma nel J47t. in tempo che 
tì leggea la Morale , ma ne la- 
feiò il quinto libro imperfetto , im- 
peditone dalla efirema vccchiaja, 
mentre verfo il principio del li- 
bro IV. confefifa , ch’era in età 
di anni 77. il qual tempo viene 
a cadere verfo il t^ys.Francefc» 
Robortello ebbe il merito di pub- 
blicarli dalle Rampe di Gualtiero 
Scotto in Venezia 155 a. in 40. L’ 
Autore gli dedicò al Magnifico Lo- 
renzo de' Medici \ ma l’editore a 
Giovanni di Bernardo Donato gen- 
tiluomo Veneziano. 

31. De ertu, & incremento di- 
fciplinarum : Codice elegantilllmo 
con annotazioni . Lo regifira il 
Temmaftni (a) fra quelli » che 
aveva Girolamo Gualdo in Pado- 
va , e ne mette il principio : Cam 
graz’ioribut in artìbus &c. 

3 2. De exilio , de infamia , & 
de paupertate, libri trei . Ne ra- 
giona egli ftefìTo in due libri del- 
le fue Familiari', l’una fla nel v. 
fcritta i Giovanni Olzina nel 1444. 
pag. 34. a. e l’altra nel ix. a 


2J5 

Pier Tommafi nel 1471. pag. 61. 
dalla qual fi vede , che gli avea 
condotti a finimento. Ho qual- 
che fofpetto, che quell’ opera Ila 
la medefima , che quella Cms- 
mentatìor.um Florentinarum . 

33. Grammatica Greca : Tello 
a penna nella Biblioteca Ducale 
di ìf'olfembutel , rammemorato da 
Jacopo Tollio nella i. delle fue 
Epiflole Itinerarie . 

34. De educatione puerorum .Ba- 
Jiltie 1744. in 4o» La metto in 
catalogo fui fondamento di una 
traduzione Francefe, riferita dal 
P.Nìceron nel Tomo X. pag. i 66 . 
con quello titolo : Le Guidon dee 
parens en P inJiruBion de leurs en- 
fant par Phileiphe ,traduit par]eza 
Lode, à Paris 1713. in 8^. Era 
nella Biblioteca di Emetico Bi- 

£ 0 t . 

37. Francifei Pbilelphi Exerci- 
tatiuncuhe .... Impre/fiim Medìolani 
per Antonlum Zarotum Parmenfem , 
Anno Domini m. cccc. i.xxxix. die 
XKlv.Jiilii, in 4o. Operetta per 
ufo de' fanciulli in gramatica, ri- 
llampata dipoi altre volte, e ne 
ho parlato nelle mie Annotazioni 
ìW Eloquenza Italiana del fu Mons. 
Fontanlni , che un giorno, a Dio 
piacendo, verranno in luce. 

36. De educatione Jo. Galeatii 
Sforila : trattatello compollo per 
far cofa grata a Mattia Trivia- 
no , che era fiato alTegnato dal 
Duca Galeazze-Maria per ajo di 
quel Principino fuo figliuolo. 11 


Codice Ha nell Ambrosiana , e ne 
fa nien- 
te) Eibl Fata*. Mfl. rag 104. 
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fa menzione quel dottiflimo Bi* 
bliotecario neilt Aia Ifloria tipo- 
grafica Milanefe col. CLXXix. ove 
anche dà conto delie feguenti , 
non mai fiampate. 

37. Oratie in obitu D. Baldtffa- 
tis Cafltllitnì. Sta nella medefi- 
roa Biblioteca . 

3S. Epitalamium in Nuptiij Jo- 
banninte Marlian^c dtfp*nf»t^s Fran- 
cifc» Urbani , en familia fanSa 
Rofte . Ivi 

39. Orati» de reiimine Magifira- 
tMt , habita 1442. Ivi 

40. Orati» in Creatiane Domi- 
Morum CapitaneoTum , defenftrum 
l^ibertatij Mediolar.tnfi . Recitolla 
il Filelf» adi i Novembre 1448. 
dopo la morte del Duca Filippo- 
Maria Vijc»nti . Ivi . 

41. Orati» altera in idem argtt- 
mentum. Recitata adi i Luglio 
1449. Ivi * 

. 42. Orati» ad Principes , Senatum, 
éf Populunt Mediolanenfem , de Lau- 
dibut illujlrh Caroli Gonzagte , P opa- 
li Prafidis , & PrafeSi . Recitata 
adi i Luglio dell’ anno medeA- 
mo . Ivi . 

43. Oratia ad Sixtum IV. P.M, 
habita Romei 1477. Kal. Martii . 
Principia : Ntn parva ite. Sta in 
4^. in una mia Mifcellanea di 
Orazioni Mas. dì var}. 

44, RjefponJio ad InveSivam Geor- 
gii Meridie AJexandrini . Sta nella 
Biblioteca di Lipjìa . V edine il 
catalogo del Fellero pag. 291. 

4j. Hiforia Imperiorum Perfici > 
cr Macedonici- Non metto quell’ 


opera, attribuita al Filelfo , nel 
regidro dell’ altre fue , taciuta 
dal Fabrici», dal Niceron, e da- 
gli altri , che ne hanno flefo il 
catalogo ■ Il folo Giannarrig» 
Toppi», Bremefe, ne ha riporta- 
to il titolo nella Vita di lui , la 
qual fi legge nelle Mifcellanee di 
Lipjia (a) , dove però ha com- 
mefli più sbagli , che qui non 
occorre andar notando . Qui- 
vi alla pag. 353. alFerìfce , che 
il Filelfo promette di fcrivere 
cotale Ifioria , e ne dà per fon- 
damento l’EpiUola XXI. del libro 
ir. confelTando però di non fa- 
pere, fe ella folTe fiata mai di- 
vulgata . Ma forfè il Filelf» non 
ebbe, fe non il defiderio difcri- 
verla • Quell’ epifiola Ita fra le 
fue, diretta a Palla Stroxia , no- 
bile Fiorentino , nel 14(8. al qua- 
le fa ifianza di procurargli Àf- 
rian » , e i libri di Diodtro , pofie- 
riori a’ cinque primi , eh’ ei già te- 
nera ; e la cagione per cui gli 
defidera , fi è , quod duo illa n»bi- 
liffima Imperia , & Perfarum 
Macedonum vel mea bifloria lati- 
ni! cognita effe velim ; parole , 
che aree pofibno doppio fignifi- 
cato , o di compofizione d’ Ifto- 
ria , o di rerfione latina . Il fat- 
to fi è , che non fi fa , che que’ 
due tefii greci fofilero mandati 
al Filelfo , ed egli non ne dice di 
più ne’fuoi Scritti. 

De contemptu mundi . 11 Va- 

rillat , autor Francefe , ma fcre- 
ditato per le molte falfità, delle 

qua- 
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quali ha fparfi i fuoi libri , tal- 
ché a Rento gli fi credono le ve* 
riti, che per entro vi haraefco* 
late , alTerl nella Vita ilei Re Lo- 
eìovico XI, che il Filelfo avendo 
ritrovati i libri de iloria di Ci- 
cerone , li rifondere interi in un 
fuo , cui diede il titolo de con- 
temftu mundi, e che per afcon- 
derne il furto , brugiafTe quel 
vecchio Codice di Cicerone, Cad- 
de nella pania il Mena^io (a), 
e prefiò fede alla favola , confu- 
tata apertamente àz' Giornalifii di 
Upfia, dal Fatricio, e dal Gior- 
nale Italia , dove ho fiefo , per 
cosi dire , l’ idoria delle vicende 
di quell’opera di Cicerone , la cui 
perdita anche oggidì (i compia- 
gne. Ma ripigliamo il filo delle 
vere opere del Filelfo e quelle 
faranno le fcritte in verfo lati- 
no, e alcune per ultimo in pro- 
fa, o rima volgare. 

^6,Satfrarum Hecatefticon , Delle 
opere fcritte dal Filelfo in verlo 
lattino la più infigne , e la più 
ricercata fi è quella delle fue 
cento Satire. La prima impreflio- 
ne ne fu fatta , Mediolani , Ga- 
leacio Maria Sfortia InviSiffìmo Du- 
ce quinto fiorente : per Cbrifiopho- 
rum Valdereber Ratifponenfem bujuj 
eximite Artis imprimendi eonfum- 
matijfimum Magiflrum . Anno a Ira- 
tali Cbrifiiano MCCCCLXxvi. in fo- 
lio . 11 tempo , in cui 1' autore fi- 
nì di fcriverle , ila erprelTo nel 
fine del libro •• Francifcus Philel- 
pbus buie Satjrarum operi extre- 


CO FILELFO. joi 
manum Mediolani impofuit die 
Marti. Kjelendi] Decembribus anno 
Mccr.cxLnii. La feconda fi dice 
in 4*. fatta s. Venezia nel i;oa. 
ma la terza , ci.» ^ pure in 4“. 
tien quello titolo: A,ree Franti- 
fei Pbllelfi Poete Oratortj^,,, gfjf. 
bercimi Sat)r<e Centum . Difit.,e)^ 
decem Decadibut , CatboUcit pajfitn 
refertie fententiit : prtemijfa aut borii 
vita . Ffuper ex variti ejufdem ope- 
Tibus ab Ecidio perrino campano 
fidehter excerpta , Marginariifque 
annotationibui ab eedem fuperaddi- 
tii : e in fine vi fi legge, Impref- 
fum efi hoc divinum Franelfci Pbi- 
lelfi Poete ebrifiiani opus in almo 
Parrbifitrum gpmnafio per viroi fi- 
delet Jlobertum & Jobannem gour- 
mont fraeret apud claufum brunel- 
lum fub figno corna damei * Anno et 
natali cbrifiiano anno mìHefimo quia' 
lentefimo oliavo (i;o8. ) decimo 
oSavo calendas offobres. Qual fol- 
fe entello Egidio Perrino Campa- 
no , fcrictore anch’ egli della Vita 
del Filelfo, e qual elTer polTa il 
merito di elTa Vita , non faprei 
renderne conto a cagione , che 
il mio;efempIare è difettofo del 
primo foglio, dove la medefima, 
è imprellà. In fondo folo dell 
opera oll'ervo un componifiiento 
elegiaco di 36. verli, intitolato, 
Ad politiorii lingua virum Egidium 
Perrinum Hicolai bomefpei tricenjii 
campani Exiemporaneum Carmen . 
In una lettera, fcritta nel i4;o. 
dal Filelfo ( i ) ad Enico Dovalo , 
rende la ragione , per cui alla 

fila 
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fui opera diede il titolo di Eq'" 
toftico . Egli è bene jtvte'^^*'** 
da lui mcdefirao ; Cen»*’f" Saty- 
rarum opus efl ab «»<' nupcr elucu- 
htatum , quoti ^ decader decera 
diflribuimus,- «quali numero Saty- 
rarura-'^^"'*'' hecatofticas 

„if^ 7 iavimus , quoti finguhe Sat}Tie 
pngulis centenis verfibus conflent , 
Sicché tutta infieme la fuddetta 
opera , che da lui al Re Alfonfo 
fu dedicata , veniva a compren- 
dere dieci mila verfi . L’ultima 
Satira fa la vera dedicazione dell’ 
opera a quel gran Principe. 

Htec Alpbonfe , tuo furgens een- 
tefima tandem 

JSomine claudat opus fatjris be- 
catoftìca eentum , 

Per decadas quodeumque decem 
long» ordine duffum , 

Con lui lì feufa di averci inferi- 
ta qualche ofeenitì , e ne riget- 
ta la colpa fopra coloro, de’ qua- 
li ha dovuto notare i viz) : 

. . , .Obfcoenum fi quid fortajfiele- 
gendum 

Inter , Cr effufium plus ecquo oc- 
eurrerit ; iilis 

Id vitio dederis , quorum turpif- 
fima verbo 

Vita fuo reddenda fuit , cfntceque 
feviri 

Libertate foni feclum damnanda 
per omne. 

Oggetto in fatti di molte delle 
fue Satire fono i fuoi vecchi 
perfecutori e nemici : Bambalio- 
ne , Vti , Codro , e Mundo \ cioè , 
come fi fpiega ne’ margini. Pol- 
ito, il Niccoli, Carlo Aretino, e 
Cofimo^ Ve ne fon però molte 
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contra i vizj in generale, e mol- 
te ancora concernenti i fuccefli 
d’ allora, come pure alcune in 
lode di meritevoli e illuflri pet- 
fone. Per quell’opera Enea Sil- 
vio gli fa l’elogio, Nobìlis Satf- 
rarum Scriptor , ma non è man- 
cato chi ne cenfuró la materia , 
chi la poefia, chi lo flile . L’ edi- 
zioni ne fono tutte affai rare , 
ma principalmente la prima. 

Ad Florentines , de pace cum 
Mediolanenfi Duce ( Philippo Ma- 
ria ) Gratulatio Satirica . Princi- 
pia : 

Ite trìumpbales Capitolia ad al- 
ta , fuperbi , tic. Ha Ms. nell’ /im- 
brogiana ; ma elTa è la Ecatojìica 
fettima della terza Deca . 

47. Od.e Francìfei Pbilelpbi . Im- 
prejfit hoc opus (Brixite) Angelus 
Britannicus die iv. Julii MCCCC- 
LXXXXVII. in 4“. Il P. Niceroa 
Tom. X. P. II. pag. 187. ne inet- 
te un’altra edizione fatta in Pa- 
rigi per Gio. Cranjon { fenz’ anno ) 
in 8“* Le indirizza alDucaFra»- 
cefeo Sforza con una epiflola in 
verli elegiaci. Si pofe a fcriver- 
le dopo finite le Satire , e fono 
in commendazione di Principi e 
dì gran perfonaggi. Altre però 
ve ne fono di argomento facro 
c morale. L’autore le divide in 
V libri , e gl' intitola , Apollo, 
Clio , Euterpe , Talia , c Melpo^ 
mene. Egli aveva in animo di 
darne fuori altri V. col nome 
delle altre Mufe , ma non lo mi- 
fe ad effetto. Ne’ primi V. fi 
comprendono cinque mila verfi , 
e altrettanti ne doveano abbrac- 
ci a- 
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dare i rimanenti , partim fcripti , 
die’ egli, (a), non oditi , partim 
ne fcripti o'uidem . 

48. De jocit feriii , Libri de- 
cem , Anche di quelli fì parla dal 
Filelfo nella medefìma Epiftola , 
fcrivendone a Leodripo Crivelli nel 
I4^f. Sliiartum autem , & ultimum 
ex latinis opus ef , quod Infcribi- 
tur , de jocis & feriis, libri editi 
decem , verpbus decem millibus. 
L'opera, che è inedita, fi con- 
ferva nell’ Ambrosiana , mutilata 
però del libro I. e di una por- 
zione dell’ultimo. I primi V. li- 
bri fon dedicati dalP autore a Ma- 
latefa Novello Principe di Cele- 
na , e gli altri V. ad Aleffandro 
Sforza Signor di Pefaro. L’ope- 
ra contiene Difiici , Epigrammi, 
Elegie , e Poemetti , quamplura 
non indigna tam celebri Vate , fed 
multa impetu calami effufa , nuJlo- 
que lepore, aut fale confperfa, de. 
pplunt , ac frigent : così ne giudi- 
ca il dottillimo Signor Sajfi (b), 
biafitnandone quella parte , ove 
fi lacera la lama de’ malevoli del 
Poeta, provocato anch'egli dalle 
loro invettive .IIP. Niceron men- 
tovando nel tomo vi. pag. 8(. 
quelli X. libri dice , non fo con 
qual fondamento , che elfi trat~ 
tana della Mupea . 

49. Ljricorut» Cìreeeorum libri 
tres . Nella medefìma Epiftola co- 
si egli : Sìpintum opus totum ver- 
pbtij gracir conftat. Sunt autem 
libri tres, ir hi etiam editi, verfi- 
bus duobus millibus quadringentis . 


3°J 

jo. Ljrici verfus centra negan- 
tes CbtiPianoTum pdem\ diretti a 
Niccoli Arcimboldo , Giurifconful- 
toMilanefe, con una lettera da- 
ta li XVII Novembre 1449. teflo 
a penna dell' Ambrogiana . 

S t. Epitapbium illuPris Nicolai 
Picinini, o piuttofto Compendio 
della vita di quel valorofo e ce- 
lebre Capitano, comporto in verfi 
efametri, con quefto principio , 
riportato dal femprc benemerito 
Dottor Salii . 

Incljta p quenquam geP.irum glo* 
ria rerum, &c. Ila nell’ Ambrogia- 
na , come pure la feguente . 

f I. Vit,e InPitutio , ad Marium 
plium , in verfi efametri con que- 
llo principio: 

Nate Mari , vita mi hi carior , 
una voluptas Scc. 

jj. Fabulat metricte : tetto a 
penna della pubblica Biblioteca 
Paulina di Lippa, riferito da L, 
Gioacbimo Fellero nel Catalogo de’ 
MIT. della medefìma pag, 191. 

Anche nella lingua con- 

venne al Filelfo dar faggio del 
fuo fapere , e più fopra fi è ac- 
cennata la cagione, onde ne fu 
coftretto. La lingua però era al 
fuo tempo aliai guafta e corrot- 
ta , e però da lui non fi debbo- 
no attendere componimenti in 
quello genere, fe non di pelfima 
ortografia, e locuzione. 

J4* Senz’altro titolo. Probe- 
mio del prefante Oratore ir Poeta 
Meffer Franeefeo Pbilelpbo al illa- 
Prijfnno ir inviBiJfmo Principe Phi- 
lipp» 


I a ) Bpift. Ilb. XXVI. rii. II». 


( ( ) I. c. c*l. CL.YXIX. . 
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appo M-iria AngU Duca de Mi- 
lana circa la interpretatiene per lui 
[opra gli fonetti & canzane de mej- 
fer Francefco Petrarcba palla. In 
fine fi legge : Finifje il commenta 
de li fonetti ir canzone del P e tr ar- 
da compafla per el prejiantijfima 
aratore ir poeta mejfer Francefco 
Philelpbo : Impreffa nella inclita 
città de Venexia per Theodorum de 
Uerniburcb ir Rernatdum de Navi- 
magia T bedefcbi ir compagni . Nelli 
anni del Signore , M. CCCC. LXXVIII. 
adi XXX. Marzo , in foglia . Nella 
lettera al Duca confefia , che da 
lui era fiato non fola invitata a 
fcriver quell’opera, ma pregato , 
lufingato, e provocato. Non fi cre- 
de efier quefia la prima edizione 
del Comento del Filelfa fopra il 
Petrarca •. ma fi vuole che ne fia 
anteriore una AiBolagna del 1475 
in foglio fecza nome di Stampa- 
tore , unita al Comento di An- 
tonio de Tempo t e di Girolamo A- 
iejfandrino , e anche un’altra pur 
di Bologna a ifianza di Sigifmon- 
do dai Libri 147^. ma io non a- 
vendo fiotto rocchio le due Bo- 
lognefì , mi fion determinato are- 
gifirar la fiuddetta , non accom- 
pagnata da altro comento. Sene 
fecero dipoi altre rifiampe , re- 
gifirate nel copiofo Catalogo po- 
flo in fine della edizione di Pa- 
dova per Giufeppe Cornino 17 ji. 
in 8». 11 Comento del Filelfo fini- 
fce nel Sonetto eviti. Fiamma del 
del , ec. che il Comentatore fii- 
nia efiere fiato compofio dal Poe- 


ESCO FILELFO. 
ta in vituperio di una donna Fio- 
rentina creduta da alcuni Monna 
Conte fftna del cafato de’ Medici. 
Vien notato comunemente il Fi- 
lelfo di aver riempiuto il fiuo co- 
mento di falfità e d’ impofiure 
maligne , e per rimanerne con- 
vinto bafia dare un* occhiata a 
quanto maliziofiamente gli cadde 
dalla penna fiopra quella fiantafii* 
ca Canzone , 

Mai non va' più cantar , cem' io 
foleva , ec. 

ti. Orazioni tre fatte in Santa 
Reparata in commendazione di Dan- 
te Alighieri. Le ricorda Monfi- 
gnor Tomafiini (4) fra i Codici 
del Senatore Gianfrancefeo Lore- 
dana in Venezia. 

S6. InfiruBione del ben vivere 
utilijfima , allo illuftrijfimo principe 
tr eccellentijfmo /ignare Pbiliberto 
inclrto duca de Savoglia . Sta a 
carte 174. delle Orazioni latine 
del Filelfo nell’edizione di Brefcia 
1488. in 4«. 

77. Canzon morale a Dio onni- 
potente in commendaziane tf rac- 
comendationt dìi RI. principe Phi- 
lippe maria angle a lintrata dii 
vefeovo di pavìa Jacobo borromieo. 
Sta a c. 57. della fiuddetta edi- 
zione ; e ancora vien riportata 
dal Crefeimbeni nel tomo ili. de’ 
fuoi Cementar / , dove in una fac- 
ciata ci dà in riftretto la vita 
del Poeta , ma con molti sbagli 
ed errori. Laficrifie in Pavia efi» 
Fileno nel 1446. 

78. Fila di San Già. Batifta ig 

ter- 


(4) BìMlMht V<o. MIT. FM< 
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Una rima. In fine : Impreffum 
Mciiiolani ptr Magiflrum Philip- 
ptiin P.ianttgatium , diUum Cajfa- 
num , opera d' impsnfa Vetri Ju- 
fiini Vbilelphi die' 4 \\U mtnfis Nlar- 
tii Mccccxciv. in 4o. litvro ra- 
rifllrao e folo noto per la rela- 
zione datane al pubblico da! Si- 
gnor Dottor Saffi pag. dxcv. il 
quale antecedenteniente col.ccc- 
Lxx. nc fa fapere , averlo com- 
porto il Filelj'o nel T445. a ri- 
chierta del Duca FUippo-Maria 
Vifconti , La vita del Santo Pre- 
curfore è te/Tuta in XLvm Can- 
ti , nec indigna efl legatur , fi 
•vitium lingua demas , in noflra pra- 
ferthnVrbe y tunc plurhnum depra- 
vatse : così ne giudica il dotto 
Bibliotecario delVAmbrogiana, 

59. Dell' Immortalità dell Anima^ 
in modo di dialogo , di Francefco 
Philelpho , In Cofenza per Ottavio 
Salamonio de Manfredonia 1478. 
ItK 40. Opera mentovata da Nic- 
colò Hajm nella Biblioteca Italia- 
na pag. lyo. della riftarapa di 
Venezia 1718. in 4*.. lìFilelfo di- 
fefe l’immortalità dell’anima in 
una fua Epiftola ad Antonio Ce- 
nohio (a) rontra Tarterzione di 
Pier Candìdo y il quale fofteneva, 
che Arinotele nulla averte fcrit- 
to intorno a tale argomento. 

Vo(T. I. c. 

E* flato afferito aver lui avuF 
tre teflicoli , come ferivi Celio Ho~ 
digino Antiq. Ledi. /i^. xvii, cap- 
>u. ) Sopra di ciò graziofamentc 

{ m ) Epift. lib. VI. r*s< 48. I 

Xeno Diff. Fbff. T.L, » 


J07 

egli fcherza in una Lettera a 
Gherardo Colle lib. XXI. pag. 14^. 
Anche Gabriel Naudéo (b) rife- 
rifee, che il Filelfo era TPIO- 
PXHS, per valermi del vocabo- 
lo greco; e tali anche furono il 
Fcrnelio medico, il falfo Re di 
Etiopia, Filippo Langravio d’Af- 
fia-Cartel , e Scipione di Gra- 
mont . 

VofT. I. c. 

Léggonfl tre Invettive di Poggia 
contra di lui.) Non tre , ma quat- 
tro fono le fopradeite Invettive , 
e la quarta di erte , che è bre- 
virtlma , é intitolata. InveBiva 
excufatoria Poggii , <b reconciliato^ 
ria quarta cum Francifeo philelpho • 

Darò finimento a quelle me- 
morie intorno al Filelfo con un 
diftico , che gli fece in morte 
Girolamo Balbi , Veneziano**, che 
poi è fiato Vefeovo di Gurc ; 
ed è quefio: 

Itala Coecropite Vallar conjunBa 
Minerva; ; 

Et fletit y (tf eecidit morte y, 
Philelphe y tua . 



Giorn. Tom. x i v. pag. 548, 
XLIX.’ '• 

ANTONIO PANORMITAi 

' Voir. 1. e. pag.' 592. 

% 

A ntonio Panormita , ovve- 
ro Palermitano . Detto 

cosi 

(ò ) Naudtidoa pag. 6. 
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così dalla patria , ove nacque , 
che fu la Città di Palermo. 
Egli per altro fu della nobili'fi- 
ma Famiglia Beccadelli , origi- 
ginaria delia Città di Bologna ; 
per la qual cofa era folito chia* 
marfi Antonio Bologna Bec- 
CADELLi Palermitano, e comu- 
nemente il Panormita. 11 fui 
Canonico Mongitori ( a ) prova af- 
fai bene , elferfi ingannati tutti 
coloro , che hanno alTerito cffer 
lui nato inBo/og>7j, avendo con- 
fufo il luogo dell’. antica fua ori- 
gine con quello del fuo nafci- 
mento. Io ne addurò il teftimo- 
nio del medefimo Panormita , prc- 
fo da una delle file Epiftole (b) 
a CambioZambfccari , Patrizio Ro- 
lognefe . Dice egli quivi , efler 
nato in Palermo , e aver avuto 
per padre quell’ /4rrigi» , il quale 
fii creato Cavaliere da Martino 
Re di Sicilia , e che era flato 
Podeftà di Palermo : Sum igìtur 
equeflris ordlnìs . Henriciis enim 
pater eques creatus tfl a Martino 
quondam Serenijftmo Siculortint Re- 
ge a quo dìgnitates , bonores , ma- 
giflratui , 6r quidem amplijjìmos af- 
feeutttt tft , Ego vero naiux fiim 
patte Pritore, qua dìgnitas apud 
nejlfatet pracipua efl : fororli quo- 
que mei Equeflris funt gradui . Sog- 
giunge , che la Àia Famiglia era 
per copia di foggetti , e per ric- 
chezze , per parentele , c per al- 
tri titoli affai potente in Paler- 
mo , dove ella era cognominata 
Bologna, per elfere fiata di colà 

(4 ) Blblloth. Slc«I. Tom. I. 


trapiantata in Palermo già qe 
anni incirca , a motivo di civili 
difeordie , da Vannino Beccadelli 
fuo avolo. Hh , parla di quelli 
di fua Famiglia , Tanbormii cogne- 
mentum eft Bononia : illinc enim 
a quinque & nonaginta ferme an- 
nis originem ducimus , ex progenie 
Beccatellorum . Vanninus etenirn 
Beccatellus aviis meus Bononi.i 
proft’gus oh partts & chiiim dlf- 
fenfiones Panbormium trajecìt. Ibi 
innumerabiles ferme filios , filiafque, 
nepotes , neptefque procreavit , au- 
Soqut numero , firmatoque domici- 
lio , Bononiam revertl cum peffet , 
noluit , Siegiie a parlare dell' an- 
tichità della Famiglia de' Becca- 
delli in Bologna, dove fi vanta, 
che allora fe ne confervaffe me- 
moria da 800 anni. Di efià han 
data la difeendenza Pom/oa/o Brc- 
cadelli , Bolognefe, in una lunga 
Epifiola del di primo Ottobre 
1JJ3. a Monfignor Girolamo Bo- 
logna Beccadelli, Vefeovo di Sira- 
cufa, Pompeo Scipione DoJfi nella 
fua Cronologia delle Famiglie no- 
bili di Bologna pag. 9 i. e Fila- 
delfo Mugnos nella Parte i. del 
fuo Teatro genealogico delle Fami- 
glie nobili di Sicilia pag. ijg. 
dove anche fi vede aggiunto a’ 
due rami di Bologna e di 
»)o il terzo pur nobile del Seggio di 
Nido , che fi propagò in Napoli 
dal noftro Panormita , c da Lau- 
ra Arcelli fua moglie , del Seggio 
di Capuana. Il Varillas (r) di 
fuo capo la chiama Marcilla , c 

ne 

( < )Epii).lib.III. pj* (f) Ante de Fl,it - 
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ne fifTa le nozze col Panormita 
nell’ anno di lui 7 i. 

L’anno della fua nafcita èfla- 
bilito dal Mentitori nel 1393. ma 
egli non ne dà alcuna prova. Io 
m’ingegnerò di recarne alcune 
precifamentc per 1’ anno ij 94 * 
tratte da un Codice cartaceo in 
4®. , fcritto per mano di Pietro 
Cennìnì , figliuolo di Bernardo 
Orafo Fiorentino , parte nel 1469. 
e parte nel 1471. il qual Pietro 
vien chiamato da M-irJilio Ficini 
(a) , Tir pietate literifijue ornatus . 
Il Codice efl'endo capitato in po- 
tere del fu Cavalier , egli 

umanamente, e accuratamente , 
giuda il fuo follto , me ne co- 
municò le notizie', che da me 
furono inferite , ma non appie- 
no difaminatc nel Tomo xvii. 
del Giornale cP Italia, Articolo xni. 
pag. 198. in primo luogo vi fo- 
no i IV. libri del Panormìta , in- 
titolati , de dìllis if fa 3 ij Alpbonfi 
R.egis Aragonum ; e in fine di det- 
ti libri Ila fcritto: H<tc cum pro- 
derentur , LX. an. agebat Alfonfut . 
Editi libri fuerunt An. Domini M. 
cccc. Lv. Neapoll. La prima no- 
ta cronologica fi accorda benifli- 
mo con la feconda, poiché efTen- 
do nato ilReAlfonfo nel m.ccc. 
xcv. veniva ad edere nel m. cccc. 
LV. d' anni appunto Lx. Di carat- 
tere corfivojvienpoi dal Cennini ag- 
giunto il fegutnie Ricordo, che è 
molto confiderabile per quello , 
che all’età del Panormita appar- 
tiene : Sluifquij hune libellum aut 
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viderit, aut legtrit : feiat emenda- 
tum effe , atque ab eo fuppletum , 
& tranfcriptum rntmplari ; quod 
Antonius ipfe Panhormita , gene- 
re Sùulus , eperh au 3 or , dono de- 
derat Johann!, /èc potius foviitio i 
fc enim rnavult appeliarì : Fonta- 
no , Umbro , viro doSiJJimo . Age- 
bat vero Antonius cum hac edi- 
dit , PRIMUM & SEXAGESIMUM fua 
atatis annum , &c. Sicché , fe il 
Panormita finì la fuddetta ope- 
ra, e la pubblicò dedicandola al 
Re Alfonfo nel mcccclxv. e fc in 
quell’ anno datane all’ amico Fon- 
tano una copia , egli era d’anni 
LXI agebat , cum bac edidit , pri- 
MUM it SEXAGESIMUM fané atatt'j 
annum , era dunque NATO nel M- 
cccxciv. Ma feguitando il fud- 
detto Ricordo , ne trarrò altro ar- 
gomento per meglio (labilire 1’ 
epoca , che qui fi ricerca : Slpem 
quidem ( il Panormita ) ego pofi , 
cum ejfem Neapoli Canceliarius no- 
biiijftmi ac fplendidijftmi Equitis Fio- 
rentini Antonii Rodulfi ad Regem 
Ferdinandum legati , QUINARIUM & 
SEPIUAGENARIOM if vidi, & fa- 
pe fum allocutut . £ qui ce ne fa 
ravvifar le fattezze : Erat fiatura 
grandi , facie non ode» liberali . AV- 
fut enim ad ipfa fupercilia tenuis , 
ad nares craffus , alioquin etiam 
curtus parvufque faciem paulum de- 
boneftabat . Componebat autem eo 
tempore Ferdinand! Regi Cella t 
jamque ipfiut perfecerat orocinium 
filo eleganti atque maturo. Et la- 
bebatur annui falutit noflra MIL- 

LESI- 


( j ) EpidoUr. libe I* 


Q_q a 
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1.ES1M0S (iUADRINGENXESIMUS SE- 
XAGESIMUS NONUS. SottO il fud- 
detto Ricordo di carattere roflb 
tondo fieguc queA’ altro : Scrìpfit 
Neapoli PetruJ Cennimis Bernardi 
Nobiliffiml Aurificis F. Patria Flo- 
rentinus • Anno Domini M. CCCC. 
LXViiH. Indizione ir. Menfe Augu- 
fto , Dalle fuddette parole del Cen- 
ni ni ^ che qui fono di molto pe- 
fo , perchè fono di autore allora 
vivente, e amico del Panormita ^ 
dalla cui viva voce egli ne potè 
eflTer raflicurato, riman fortemen- 
te convalidata la mia opinione in 
aflTegnare il nafeimento del Pa- 
normita all’anno M.CCC.XCIV. piut- 
toAo che all’ antecedente . Impe- 
rocché , fe nel M. cccc. Lxrx. il 
Panormitn ^ a detta del Cennini , 
era d’anni lxxv. quinarium , & 

SEPTUAGENARIUM ^ vidi &C. , C 
le allora labebatur annus falutis 
noftra MILLESIMUS Q.UADRINGEM- 
TESIMUS SEXAGESIMUS NOMUS; il 
computo della nafeita va a cader 
giuAo nel M. ccc. xciv. che è 
quanto mi fon propoAo a voler 
dimoArarc . Mi converrà ripigliar 
più fotto per mano il Codice del 
Cennino , Ora' a sè mi richiama 
il Vojfio . 


fità di Pavia . Il Duca Fillppò- 
Maria , al cui fervigio egli AeAo 
a dirittura s’ofiTerfe con una let- 
tera (a) aA'ai uffiziofa , alla qua- 
le rifpofe (b) benignamente quel 
Principe , accettandolo ed invi- 
tandolo , apprefe l’IAoria nelle 
particolari lezioni , che il Pdnor- 
mita (c) faceagli . Che il fuo an- 
nuo afìTegnamento foAe di 800 
feudi d’oro, e che al Duca foAe 
cariAimo , lo afferma egli AcAb 
in una fua lettera data in Pavia 
(d) fcritta a un certo Nardo fuo 
confidente ed amico; Hkìc maxi- 
mo Mediolanenjìum principi Philipp, 
po pergratus , atque in fnìmis ju- 
cundus effedus fum : me quidem oble- 
datur , me fubgloriatur , me deni- 
que meoque ingenio fuaviffime frui- 
tur , Salarium mibi decrevit prò 
tempore fntis grande aureos vide- 
licet o(Aingentos annuos tverumego 
non auro , fed gratia ipjtus folum 
inhioy &c. L’eAer prive tutte le 
EpiAole di lui Aampate della con-, 
veniente e neccA’aria lor data , 
ne lafcia all’ofcuro del precifo 
tempo , fotto cui potremmo ac*- 
certare certi punti alla fua vi- 
ta fpcttanti . 

VolT. I. c. 


VofT. 1. c. 

Carijftmo ( il Panormita ) a Fi" 
lippa Duca di Milano , infegnò pub" 
b/icamCnte lettere umane con falario 
annuo di ottocento feudi d' oro . ) 
La fua lettura era nella Univer- 

(«) Eplftol. lib. 1. pig. I. 

(^ ) Ibld. pag. j. 


Dipoi , come fi legge apprejfo Raf- 
fael Volterrano , fu Segretario del 
Re Alfonfo.) Del perchè, c del 
quando egli abhandonaATe il fer- 
vigio del Duca di Milano, epaf- 
faffe a quello del Re di Napoli» 
.... niu- , 

( t ) Jov? Elag. 

i d) Epift. Ilb. I. pt(. t. 
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tt'iuno di (juanci fcrivono di lui , 
fi è prefo il falcidio di ricercar* 
lo. £ quanto al perchè , a me 
altro non è occorfb di olTervare, 
fe non che nell’ ultima delle fue 
EpifleU Galliche { a ) cioè fcritte 
in Lombatdìa, agitata allora da 
tumulti e da guerre, egli dz Pa- 
tria di parte ai Tuo Lionardo , die 
nella Primavera avea determina- 
to di tornare a Palermo , non 
da altro fpinto , che dall’ amore 
di rivedere la patria, i congiun- 
ti , e gli amici ; incejfit mihi jam 
amor patrhe, defiderium propinquo- 
Tum , cupidità] mceffariorum , tui 
pTiefertim , quem germani loco fem- 
per dilexi , (ire. Ma quanto al tem- 
po , che dalle fue lettere prive 
di data non è poflibile di racco- 
gliere , me ne porgono qualche 
barlume due Epiflolc del FiM- 
fo a lui indirizzate. La prima 
( é ) mel dà a conofeere ancora 
in Milano nel Luglio del 1431. 
e la feconda ( c ) mel prova fla- 
bilito già in Napoli nell’ Ottobre 
del i4}tf. onde in quello inter- 
vallo fi effettuò il fuo pafTaggio 
dall’uno all’altro fervìgio. 

Voir. I. C. 

• Dipoi fu Segretario dii Re Al- 
fanfo.) Fu anche fuo intimo Con- 
figliene, fuo compagno negli flu- 
dj , e nelle fpedizioni militari . 
Fanhormita Alphonfo adbiefit , fo- 
no parole del Giovio (d) , fecre- 

( EpIftoUr» lib* 9 t, 

(A) Phlltlph Epiil. liba 11. pag. IO. %• 

( ) Id. I. c. pag. t$, la 

4 «f ) IjB Elvg 


fiori] ferina magifler , fiudiorum ^ 
expeditionumque omnium terra ma- 
rique perpetua] cornee . Anzi da 
quel Re fu più volte mandato 
Ambafeiadore aH’Imperador Fe- 
derigo III. alle Repubbliche di 
Venezia, di Firenze, e di Ge- 
nova, e ad altri Potentati . Egli, 
e i fuoi difeendenti vennero al- 
la Nobiltà oriunda , e naturale 
Napoletana, e al Seggio, come 
già dilli , di Nido , aggregati; 
Efercitò (e) la carica di Regio- 
Prendente, accompagnato il tut- 
to con ricche erfirate , pingui 
provvedimenti , e in particolare 
I col ritratto dalla gabella del vi- 
no in Palermo , che un tempo’ 
gli fu da qualche miniffro inter- 
cetta , non fenza fuo grave ri- 
fentimento . Ebbe anche in dono 
una villa amena e dilettevole 
ch’ei chiama (/) Sifia , efcrivcn- 
done al Re medefimo in ringra- 
ziamento , gli dice , che di quel 
giocondo ozio e rkiro fi varreb- 
be a rifvegliar le fue Mufe , e 
a fcriver cofe , che immortai ren- 
dcficro il fuo benefico donatore. 

Voir. 1. <r. 

Pubblici IV libri de" Detti e Fatti 
del Re Aljbnfo de Di^is & Faélis AU 
phonfi Regis . ) Il vecchio Pontanoi> 
che mai non perde occafionedi lo- 
dare nelle fue Opere il Re Alfon- 
fo , e il Panormita , racconta nel 
fuo libro de Liberali tate (g) , che 

que- 

(f ) Toppi BJbl. Napol. pftg. 14. 

(/) Epift. Ilb. V, pag. iota 

it ) Op«r. Tob. I. paga isi. «diC. AldJié 

tpil» Im 4«. 4 ' 



Jio XLIX. ANTONIO PANORMITA. 
quegli lo regalò di mille feudi 


d’ oro per la fuddetta fua Sco- 
ria : Hic ( il Re } ad ordina- 
riam in Antonium Panliormicam 
beniinitaitm , illud addidìt , ut 
mille eum aureis ob fcriptum de 
DiSit èf FaQis fuis Itbrum do- 
naverit . 

Voff. 1. c. 

I detti IV. libri Enea Silvio , 
(he vijfe ns' medejimi tempi , illu- 
flfò co'fuoi comentarj .) 11 Panor- 
mìta fottopofe i IV. fuddetti libri 
alla cenfura di Enea Silvio , il 
quale indirizzandogli que’fuoiCo- 
mcniarj , che altro non fono , fe 
non alcune brevi ofTervazioni fo- 
rra i Detti e Fatti del Re Al- 
fonfo più fingolari , e una rac- 
colta di detti e fatti d’ altri Prin- 
cipi, e uomini fegnalati , da quel- 
li di efTo Re poco diflòmiglian- 
ti , gli dice di aver ciò facto a 
folo line di dargli fegno di aver 
letti i fuoi IV. libri : Na7n gua 
de Re^e maxima if optimo olim 
fcripferas , ut legcrem , corrigerem- 
gue , jujfifii . Legete potai : guod 
feci: corrigtre vero non potai, Num 
guid efi , gaod manu tua emijfam , 
correilione indigeat l E poco dopo ; 
Felix tu igitur , cui tantus Prin- 
ceps fcrlbendus occurrit : felix Al- 
pbonftti , gui te ad confecranda ejus 
gefia idoneum offendi t . Nam negue 
tibi materiam uberiorem ìnvenire , 
»egue illì fcriptorem elegantiorem 
ebtingere facile fuerat . Verum ego, 
ut eo redeam, unde digreffus fum. 


annotabo plerague , non tanguattf 
mutanda fint , vel guod meum ju- 
dicium anteponam tuo , fed ut fue 
librum vidiffe , ac legijj'e intelligaj ; 
guod tunc verum maxime judicabis , 
cum per ùngula capitx tui operis 
aliguid tue videris effe commen- 
tum . 

U una e l' altra opera, cioè del 
Panormita , e di Enea Silvio , 
per /’ innanzi jìampate feparatamen- 
te , ufeirono unitamente , e più cor- 
rette in Annover ne! i6it. per 
opera di Mar guardo Freero . ) 11 
Bayle (a) alferifee, che il Vojfto , 
il quale ha creduto, che tali ope- 
re foflèro fiate fiampate fepara- 
tamente avanti l’anno ifiii. fi 
farebbe guardato d’incorrere in 
cotefto sbaglio , fe avefl'e offer- 
vata la Biblioteca del Gefncro , 
dove fi legge , che nell’ edizione 
di Bafilea preflb 1’ Ervagio . 
in 4 °. ^ inferi capo per capo ciò» 
che il Panormita avea fcritto , e 
ciò , che Enea Silvio aveva ofier- 
vato e raccolto. Aggiugne innol- 
tre , che Paolo Giovio aflcri lo 
fiefib, parlando del libro del F«- 
normita : guem Pius Pontifex ( fi 
fa che quelli avanti il Pontifica- 
to chiamavafi Enea Silvio àt' Pic- 
colomini ) exemplit paribui inter- 
textis nobiliorei» reddidijfe videtur . 
Nella fuddetta edizione di Bafi- 
lea fi trovano le Annotazioni di 
Jacopo Spiegelio da Salefiadio fo- 
pra i IV. libri del Panormita . Se 
ne fecer pure due altre edizioni , 
rivedute da David Cbitreo , che 

vi 


(4) Djtl. Crltiq. Tom. IlL ptg. XI91. 
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XLIX. ANTONK 
vi aggiunfe la CroitoU^iit della 
Vita di Alfonfo , l’una in Vìt- 
ttniberga nel ij8y. c l’altra in 
Rojioc nel 1190. in 4°. alle«]uali 
iii’itbfmi edizioni venne dipoi 
«luella di Annevia , del I^Il. ram- 
memorata dal Volilo. Giovanni 
da Molina, Callìgliano, trafpor* 
tò in lingua Spagnuola (a) i iv. 
libri fuddetti del Pnaormita col 
titolo ' De los diebot J becbos del 
Ri} Don A/onfo diNapclei, Cam- 
pati in Brulli per Ciò, Giunta 
IJJO. c in Sar.rooza per Antonio 
MiUan IJ5} in 4“. Non deggio 
qui tralafciare Giovanni Santes , 
cognominato Santino, il quale ri- 
dullè fotto XLVI titoli , o capi i 
fatti c i detti del Re Alfonfo , 
riferiti conftifamente dal Paner- 
tnita , accompagnandoli con quelli 
notati dal Piccoìomìni , e da altri 
ancora, dando al fuo libro il ti- 
tolo, Speculum boni Principis, Al- 
phonfus Af* Ara^onia ; hoc efi , 
Di{ìa 6r Falla A'i^bonji Regìs A- 
ragonìa , primum iv libtis confufe 
deferipta ab Antonio Panormita; 
fed nunc in certos tìtulot , & ca- 
noni} , maxime ethicos (ir polìticci 
digita, ite. con la giunta. In fi- 
ne, della Cronologia del Cbitreo , 
Amflelodami apud Ludovlcttm Elzi- 
vlrium i 6 ^ 6 . in ia«. L’ultima e- 
dizione di quell’ Opera del Pa- 
normita infieme con le OlTcrva- 
■zioni del PiccoUmini , e le Anno- 
tazioni dello è quella di 

Palermo (non di Firenze, come 
porta il tìtolo) nel 17 39. in fo- 


PANORMITA. } 1 1 
glio, dove ella lèrve di accrcfci- 
mento al Tomo il. del Tf/oro Cri- 
tico di Giano Gr utero , che ivi ft 
era cominciato a rìllampare con 
giunte di nuove opere. Ma la 
morte di D. Gianfelice Falefe , 
Padovano, e Profellbre di uma- 
ne lettere nel Reai Collegio de’ 
PP. Teatini di Palermo, n’ebbe 
difiurbato e rovinato il lavoro. 
Fuori di quello il Voffto non fa 
menzione d’altri fcrittì del Pa- 
normita , e pure r.e fono molti , 
e fra elli alcuno , che è iftorico, 
o appartenente aH’Hlorico. 

I. Alphonji Rcgit Trìumphus , 
Qiiefla Operetta è una magnifi- 
ca defcrizionc dell’entrata trion- 
fale di Alfonfo nella cittì di Na- 
poli a’xxvi di Febbraio nel 1443. 
dopo aver vinti del tutto i ri- 
belli , e a piena tranquillità re- 
fiituito il fuo Regno. Si trova 
Rampata con le note dello Spie- 
gelio dietro a’ iv, libri del Panor- 
niita . 

2. De Rebus geflir Ferdinand 
Regis , cioè di Ferdinando Re d 
Napoli, figliuolo del Re Alfon-’ 
fo , al quale fuccedette nel i4jS‘ 
Quelli continuò a tenere prefib. 
di sè il Panormita in qualità di 
Segretario, e d’ intimo Configlie- 
re . La Vita di lui fu prefa a 
fcrivere dii Panormita; ma credo 
non terminata . La citano il Fa- 
zello ed altri Storici della Sici- 
lia , e di Napoli. Il Codice dei 
Cenxino foprallegato ci dà a C(y 
nofeere con certezza , che egli 

la 


( 4 ) Nicol Anton. Bibt* Scrtfr* Hiffai. Tom.L 
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la flava teflVndo nel 1469.6 già 
l’avea tirata innanzi: Cetnpentbjt 
auiem et tempere Ferdinandi Re- 
gi* iefl“ : jamque ipjiuj perl'ccerat 
tyrocinhira fiilt elefanti atque ma- 
*uro . Fra le fueEpifiole (<r)una 
fe ne oflerva a nome diefloFer- 
elinantlt al Duca Filippo-Maria 
di Milano, al <]uale (igniiica , che 
efléndo fanciullo ancora, era ve- 
nuto dianzi di Spagna in Italia , 
non miauj bercute tui vifendi gra- 
tta , qua») patris, 

5. In rtronatiotti Friderici ///. 
Imp.'raterij Oratio Soma babita 
anno i^ja. Ve n’ha un’antica 
edizione di Venezia fenz’anno/«4“. 
e Marquardo Freero la riftampò 
nel Tomo ili. della fua Raccol- 
ta , Rtrum Germanicarum pag. i. 
Hanntv. 1611. in foglio , Leggefi, 
altresì la medellma a c. 408. del- 
la Raccolta intitolata, Principum, 
Ér illujlrium virerum Epifìel<e , im~ 
priffa Arr.fiel, Apud Ludovicum El 
zevìTium 1644. in della qual 
Raccolta però vi fono antece- 
denti edizioni di Venezia, d\ Ar- 
gentina , e d’altrove . 

4. Ad J a nuenfes centra Vene ter 
in bellum exhertatie. Quella Ora- 
zione detta da lui in Genova \ 
mentre vi era Ambafeiadore in 
nome del Re Alfonfo, allora ne- < 
mico della Repubblica Venezia- 
na, fi trova flampata nella Sum- 
ma Oraterum emnium , compilata , 
e raccolta da Alberto di Eiib , e 
imprelTa Remte per Vdatricum Cal- 
Ihtn 147J. in foglie . 


f Ad Alpbenfum Sicilix Regeta 
Oratio . La offerì il Panermi ta al 
Re Alfonfo in nome fuo , e di 
un fuo fratello , la prima volta 
che entrambi fi prefentarono a 
lui dopo eflerne flati lontani per 
lo fpazio di XV anni, a fine di 
addottrinarfi nelle Univerfità prin. 
cipali d’Italia : Lufirazàmus ter- 
roj ac maria , ut tibi pergratijfv 
mi effe poffemut . Nulla fiiit in tote 
Latte civitas , qua Jìudiorum fama 
infgnis haberetuT , in qua non fentr 
per ees , qui optimarum artium fa- 
cile omnium bujut nofira atatit 
principes judicarcntur , in primit 
fediti fuerimuj . Papia enim , Pia- 
centia ,. Bononia , Patavium , ur- 
bet literis , ac fama infignes noi 
ternls lufiris bis artibut , difc’pli- 
nifqut dedito! viderunt , quas aut. 
tua; regix Majejìati , aut tuo re- 
gno magis cenz-enire , conducereque. 
arbitramuT , &c. ^ 

6 . Oratio ad Cattanti de pace.. 

7. Oratio ad Veneto! de pace.. 
Qiieftc due Orazioni del Panor- 
mtta , fi leggono inferite da Bat- 
tolommto Facio nella Storia de re- 
bu! gejìii Alphonfi , la prima nel 
libro m. pag. 103. e la feconda 
nel libro IX. pag. ajj. dell’edi-, 
zione di Sebajìiane Grifo in Lio- 
ne i} 6 o. in 4®, 

8. Epiftolarum libri v. Oratie- 
nei n. Carmina prxterca quxdam- 
qux ex multi! ab eo fcriptii adbuc 
colligi potuere . Venetiij apud Bar,, 
tbolomxum Cxfanum 1573. in 40.. 
A maggior chiarezza parlerò le-- 

parar 


( « I Efill. Ub. V. w- »I. 
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r-iraumente dell’ opere fuddette, 
che qui fi veggono in un fol vo- 
lume raccolte. E primieramente 
quanto alle in v. libri di- 

ftinte, i primi iv. comprendono 
le fcritte dal Vanormita nel tem- 
po , che era al fcrvigio del Du- 
ca di Milano. Il quinto abbrac- 
cia quelle , che egli dettò nel 
Regno di Napoli mentre fervi- 
va al Re Alfonfo^, c però quelle 
fono intitolate, Epiftolx Gallicte ; 
e quelle, Epifioitt Campaiue. 

Orationej liutc . La prima pag. 
laa. a. è quella ad Alphonfum 
Regcm , già riferita di fopra al 
num. 5. La feconda Ila a c. 124. 2. 
con quello titolo : Ad Genutnfis 
Orario , ed è una eforta2ione a' 
Genoveft per animarli alla guerra 
contra i Turchi. Dobbiamo pe- 
rò avvertire, che queP.a Orazio- 
ne è la medefìnfa , che quella 
ad Gerruen[ts contra Vendos , po- 
lla più fopra al num. 4. alterata 
da chi fi prefe l’ aliùnto di ri- 
llamparla in Venezia. 

9. Carmina. Furono compolli 
dal Panormita la maggior parte 
nella prima fua giovanezza .Stan- 
no nella fuddecta edizione del 
Cefaro in ultimo luogo a c. raS. 2. 
e vanno fino alla fine, dove pur 
fono alcuni epitafj fatti nella fua 
morte da Gioviano Fontano , da 
EUlìo Ca/enzio , e da Giano Vitale . 
E' flato finora occulto il nome 
del Raccoglitore di quelli com- 
ponimenti , Rampati dal Cefano 
in Venezia nel «yjj* 
do di averlo feoperto . Quel Pom- 
ponio Beccade/li , di cui più fopra 
Zeno Dijf. Vojf. T. l. 


fi è ragionato, pubblicò appunto 
ili detto anno quella Epifiola ge- 
nealogica della fua Cafa , dedi- 
candola a Girolamo Beccadelli e- 
feovo di Siracufa; ma a fcriver» 
la datogliene avea eccitamento il 
celebre Moiilignor Lodovico Bec- 
cadelh, fuo zio paterno, Vefeo- 
vo di Ravello, e Nunzio allora 
in Venezia. Q^ivi il nipote Pom- 
ponio elfendofi trasferito , ricevè 
da lui non foto i lumi necclTar) 
a telfer la Itoria de' loro antena- 
ti , ma di più gli comunicò gli 
ferirti , che nella fua biblioteca 
teneva inediti del Panormita, rap- 
prefcntandogli quale e quant’ uo- 
mo fols’egli fiato, e i meriti di 
lui nella repubblica letteraria . 
Tanto ballò al giovane Beccadeh 
li , perchè finito appena il lavo- 
ro della lettera fopradetta , ap- 
plicane r animo a mettere in 
alletto le opere del Panormita , 
e quindi a darle alla luce : cnm- 
tjue rem omnem diHgentiui confde~ 
rajfem, cosi egli in fine del proe- 
mio della fua Epifio'a al Vefeo- 
vo di Siracufa , Antonii scRt- 
PTA , babebamuj, EDERE , Po- 
truo fic permittente , decrev! Oc. 
Ora ficcome la data di elTa è Bo- 
noniitCalendi/OBobribuj mdliii. e 
le fuddette opere del Panormita 
fono impreffe in Venezia in detto 
anno mdliii. non veggo , che fi pof- 
fa mettere indubbio doverli attri- 
buir^la lode di quella raccolta e 
pubblicazione al detto Fompenza, e 
infieme a Monùgnoc LcdoziUo Bec~ 
cadelli fuo zio. Nunzio allora in 
Venezia . 

R r 
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TO.. Nel libro. inciioUto , RtiU 
Ftnlinandi , tf alitrum Bpìjioltt , 
ac Orationtc, utriufque militi* , flam* 
paro in Vico Equcaft per Giofeffo 
Cacchi tfi6. in 8°. ve ne ha di- 
verfe del Paaormiia che non fo- 
no comprefe fra quelle {lampare 
dal Cefano. A me- però non è 
mai capitato tal libro. 

1 1. Epifiolarum it Carmiitum. U- 
ber ; teflo- a penna cartaceo del 
fecolo XV. efinente già tempo in 
mio potere , conteneva cofe di- 
verfe dalle Rampate .. Ma- il Co- 
dice del CcHBini mi porge mate- 
ria di accrefcere quello catalogo 
delle opere inedite del Paitormìta . 
Ivi a* IV. libri in lode del. Re 
Alfonfo fuccede una fua lettera a 
Jacobo Peregrino , Viro^ magno, la 
quale cominjcia : Si. boneftijftmte 
tu* voluntati no» facio in pr*fen- 
tiarum fatit , ire. c dipoi vi è 1’ 
epilogo di altra lettera allo llef- 
fo Peregrini , donde- fi fcorge , 
che di quello fu opera refìferlui 
flato •invitato, ed accolto al fer- 
vigio di- Alfonfo. Succedono, le 
Poefie. latine- del Panormita con 
quello titolo miniato : Ant. Pan- 
hormit * , Poet* Laureati , Poema- 
matum, ir. Profarum Uber incipit . 
Ad Joannem Lamolam , Virum dar 
riJ^mum..Sono dìyìCe in. due li- 
bri ,, dopo ! quali ne vien come 
un- terzo , intitolato : De Ant.. 
Panhorm.. Poematis T. ( Tito ) 
Stroeeio- Poet* ,.,de Levitate (Aieme- 
fj ..II' Caytiìet- Marmi ha SoiTer- 
vato ne* due 'Codici, che ù con- 

Ila r*t* 


ferravano, nella Lauremiena , deir* 
Ermafrodito, del Panormita non ef- 
fervi, le Poefte ,. che fono nel Ma. 
del Centrini , a riferva della pri- 
ma elegia ad Lamolam , e della 
feconda ,. che è , Laus Elifi* , ed 
un epigramma de Angelotta . Al- 
le Poefte Ranno in apprelTo le 
Profe, e fono tre Epiflole al Du- 
ca Filippo-Maria Vifconti , e una 
Ergeteli filio , i^^uale , per quan- 
to dice quivi il Cennini in una 
fua. nota marginale, era un gio- 
vinetto amato dal Panormita ,. che 
ne fa fpeRb menzione nelle Ram- 
pate. 11 fuo vero; nome era7«»i- 
mafo da Bologna , il quale da elio 
Duca fu fatto poi Cavaliere , e 
in più arabaTcierie. adoperato . 

it. In Rbodum , Poema,, fcritto 
elegiaca verfu ,. dice il Facio nell’ 
elogio, di lui , contra Frate An- 
tonie Raudenfe. o fia A8,.Milane- 
fe , dell’ Ordine de’ Minori , che 
lo. avea provocato (a) con una 
lunga invettiva diceita.aF/rrC<>»- 
dido Decembrio, prefone argomen- 
to dal di lui nefando Ermafrodi- 
to . parla il Sig. Saffi nella 
prefazione, pag.. 6. ^uidquid in 
Rhodum fcripfimus , occultum ejì : 
ter enim monet , ne efferatur : ma. 
da un altro luogo (b) apparifce , 
che coRoro R erano riconciliati: 
Rurfum petit , ut interim ab inveSÌ- 
vit abflineam , idque etiam tibi af- 
fentior , ir calamum frango ; tu mo- 
do perjiet in propofito.. 

ij. Tragasdi* . Pire , che ne- 
dia: cenno in- una delle fue Epi- 

Role. 

(> ) MM; VII. )7, 
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<fìole (a) : Dum tifaci» quafdam 
tttfcit quo4 Tragoedias vtnalitiai , 
faBumefi, ne meas adbuc miferitn\ 
itaque aut emam libi Illas , aut 
mature ad te mittam mear : così 
egli all’ amico Zambeccari. Può 
eflìer però, che quivi egli inten- 
da di un qualche Tuo Codice di 
Tragedie, non però compofte da 
lui . 

14. Cemmentarius in Plautum . 
Ne fa menzione in piò luoghi 
delle Tue Epiflole . (b) Plauit era 
il Tuo autor favorito , ond’ebbe 
a dire 11 Cortelì , parlando di 
lui (e); Diiigenter etiam fatte /#- 
quutus eft , & ut effet paullt poli- 
tier elegantiam fermtnii Plautinam 
vilebat imitati , fed ab et aberat 
itla trationis integrità ! , ae fenten- 
titfa etneinnitas ■: itaque funt Spi- 
Jltlre eju! languidlorei , 

15. £/r^/<e . Stanno inedite nell’ 
Ambrtgiana . Due fole ne fono 
fra’ fuoi verfi latini Rampati , ■ 
cioè quella ìnMattbteumLupium, 
e l’altra inLelpbum Lufeum , che 
per avarizia avendo lafciato mo- 
rire il fuo cavallo di fame , fi 
finge in eflTa , che lo flefib cavai- , 
lo gliene muova •querela ; Stanno 
-anche quelle nell’ Ambrtgiana ; 
ma eflendo le medefime male tlen- 
tei , lucem non merentur : con que- 
llo retto giudicio il Sig. Sajì a 
perpetue tenebre le condanna. 

16. Hermafrtditui .• opera in 
verfi , ma olcena e nefanda . Fu 
•dedicata dall’autore a Cofimo il 

r • ) iib. HI. vM. 11 - 

i * ) PII- t*. »*• ri »9. 

it) Oiàl. 4c Hpninib. Dodk |«g. x». 


vecchio de’ Medici . Il lìictdemi 
ne rapporta il principio ed il fi- 
ne nelle fue -Addiveni al Toppi 
pag. ao. L’opera Ha ms. in due 
Codici della Laurcivziana , e in 
\iBo delliMqgliabeccbiana dì Firen- 
ze, come pure in altro dell’ .Am- 
brtgiana di Milano . Con eRa 
confegul il Pantrmita quanto la 
lode di elegante poeta , canto il 
gìullo bìafimo di lafcivo fcritto* 
re : della qual nota egli cercò 
inutilmente di fcolparfi nelle fue 
Epillole , e in una mafiimamente 
a Poggit (d), che avendogli lo» 
dato il libro , con dirlo opus 
jtctfum & plenum titluptate .... e 
anche col parere di Antonie Lf 
fet , chiamandolo librum fuaviffi- 
mum , in fine , prt ebaritate ta- 
men , crìftianamente il configlia-, 
qua omnibus debitore! fumui, unum 
eft , quod te monete debee <Sf vo- 
lo : ut Jciiicet deincep! graviera 
quidem mediterii : beee enim, quet 
adbuc edidifti , vel se tati concedi 
pojfunt , vel licentise jecandi . Fra 
coloro, che in biafimo di quello 
! fuo libro hanno fcritto, oltre al 
Filelfo , al Valla -, al Raudenfe , 
ec. egli non è da tacerli Trate 
Mariano da Volterra > Certofino , 
di cui corre a penna un lungo 
Poema, che anche tra’ miei Co* 
dici f] conferva, col quale fiera* 
mente inveifee contro di lui . Il 
P. Nicertn {e) riporta il giudi* 
ciò , che ne diede Giano Broncu- 
fio nelle Note a’ poemi -del f««* 

nata- 

li) Epift. llb* IV. pag. f 9 o 80. 

( « ) Menoir. àtt. Tom. IX. ftfa 
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tiazaro (a) non foto in conHin- 
nagione del libro per le laidez- 
re , ma ancora per lo ftile , cal- 
chè verfur ipfi viìt funt tderabi- 
Its ; tantum abtfl , ut laudtm ali- 
quam mereantur . Declamarono 
contro di ellò infino dal pulpito 
Bernardino da Siena, e Roberto da 
Lecce, che in Bologna, in Fer' 
rara, e in Milano lo fecero ab- 
bruciare nelle pubbliche piazze. 
Se dobbiam credere al Valla {b) , 
non folo due volte fu abbruciato 
il libro , ma il ritratto ancora 
del Panormita : Certe bit in cele- 
berrimi! Italia locit : primum Fer- 
ratile cum Papa Ssnodo adeffet ; 
iterum Mediolani , omnium popu- 
lorum frequentia infpedante , per 
imaginem chartaceam crematut efl . 
Tertio per fé ipfum crtmandus, ut 
fpero , 

VofT. I. c. 

Bartolommeo Facìo nel fuo libro , 
De humanas virar felicitate , ove 
il Panormita vien detto , poeta at- 
que eques prarclarus , e di poi , 
clarus & fingularìs poeta , & )u- 
rifconfultus ; più fono ajferifce , 
che dalP Imperador Sigifmondo ri- 
cevette la corona poetica , all’ufo an- 
tico , more majorum , la qua! co- 
fa non era fino a quel tempo a ve- 
run altro avvenuta . ) La corona 
poetica fu data al Panormita dall’ 
Imperador Sigifmondo nel 14 5 
e non nel 1449. in cui teneva 
l’Imperio Federigo III. ftccome 

( ) AmAel. In %. 

(A) In Facìiud iDvecl. II. raj. ^41. «dk. 
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il Toppi (f) ha creduto. Il Fa- 
cio nell’altra fua opera , Degli 
uomini letterati del tempo fuo , ov» 
fa r elogio del Panormita , dice 
cosi .• A Sigifmimdo Imperatore in 
Italiam profeto , poeta comprobatut 
laurea corona , velcri more repetì- 
10 , donatut efl ; ma qui non fog- 
giugne , che fino a quel tempo 
non era flato altri onorato, mo- 
re majorum, della laurea poetica.- 
il che è falfo. Nel fecolo ante- 
cedente il Petrarca 1 ’ aveva otte- 
nuta in Roma folenneracnte , e 
da quel tempo fino al mol- 
ti altri ne furono coronati , co- 
me Facio degli Vberti , Zanobi da 
Strata , Tommafo Cambiatore , ec. 

11 Panormita eH'endo vecchio 
di 77. anni mori in Napoli a’vi. 
diGennajo nel 1471; e fu fepel- 
lito in San Domenico, ove però 
non fe ne legge memoria : alme- 
no nella Napoli facra di Cefare 
d' Eugenio alcuna non fc ne in- 
contra. Vicino a morte fi fece 
quello tetraflico , acciocché fofTe 
intagliato fui luo fepolcro ; ma 
quello lì legge folo ne’ libri ; 
§lueerité , Pieridet , alium qui 
ploret amores : 

§liuerite qui Regum fortia fa- 
Sa Canal . 

Me pater ille ingent , bominum 
fator atque redemptor , 
Evoca! , tt fede! donai adire 
piai . 

Lafeiò una copiofa libreria . Fa- 
vorì , e procelFe le perfone dot- 
te, 

Bafil. >j40. fola 
( r ) filbl* Napa pt|. 14, 
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le I « di merito . Po^i« , il Gua- 
rino , r Aurifpa , e più altri lo 
amarono . L’ amicizia , che con- 
fervó col FìUlfo , c col Facio 
gli tirò addoflò l' inimicìzia e le 
inTCttivc del Valla . Egli fu il 
primo , che eccitalle in Napoli 
quella illullre Adunanza di Let- 
terati , che dipoi col nome di 
Accademia del Fontano cotanto fì 
regnalo ne’ fuoi tempi , folita ra- 
dunarli fotto quel Portico , che 
dal fuo donatore fu Aatoniano co- 
gnominato . Se folTe a noi per- 
venuto quel dotto libro, che fot- 
to il titolo di Accademia Fontani , 
fu comporto da Bernardo di Criftofo- 
ro , Gìurifconlùlto Napoletano , 
ove erano flefe le Vite , princi- 
piando da quella del Panormita , 
di tutti gli uomini illurtri , che 
in erta fiorirono, rare e pellegri- 
ne notìzie potremmo averne; ma 
fcìauratamente ne fu involato fuo- 
ri del Mufeo l’originai fuo fcrit- 
to , il giorno medefimo della fua 
morte . La cofa è narrata dal 
fuo figliuolo Giacinto nella pre- 
fazione al fuo libro , De conftru- 
Sione aquatienum ( a ) , ove l’ idea 
dì tutta quell’opera di fuo padre 
efattamente efporta fa, che vie 
più fe ne deplori la perdita. 

Finirò di parlare del Panormi- 
ta , col dire , che^egli in certo 
modo andò a gara col Re Alfon- 
fo fuo Signore nell’ onorar la me- 
moria dì Tito Livio . Il Re lo 
mandò Ambafeìadore a Venezia 


( <• ) Neap. «a tTP«|> JafepU KsicUl ijoo. 
la 4- 


panormita. 3,7 

l’anno I4JI. acciocché gli otte* 
nelle dalla Signoria una parte del 
braccio di quel celebre Irtorico, 
le cui olla correa fama , che in 
Padova non molti anni addietro 
fi foll'ero ritrovate . La dimanda 
di quel gran Re fu dalla Repub- 
blica benignamente efaudita. Ma 
quanto al Panormita , egli vendè 
un fuo podere, per far acquifto 
di un Codice dell» Storia di Li- 
vio, fcritto da Poggio, e lo fece 
con lo sborfo di 110 feudi d’oro.* 
fopra di che fcrivendone allo llef- 
fo Alfonfo (i), tra l’ altre cofe 
gli dice.* Sed & illud a prudentia 
tua fiire defidero , uter ego , an 
Poggiut meliiu fecerit : ii ut villam 
Florentia emeret , Livium vendi- 
dit , /juem Jua manu pulcherrime 
feripferat .* ego ut Livium emarn , 
fundum preferipj! . 

Giom. Tom. XXV. pag. jyp. 

L. 

ENEA SILVIO 
PICCOLOMINI. 
dipoi Pioli. Pontefice. 

Voff.l.c.pag. y9j. 

E nea Silvio de Piccolomivi , 

che poi fi chiami Pio li. Sa- 
ncii di patria . ) Enea-Silvio Rar- 
TOLOMMEO , il qual terzo nome 

gli 

( » ) Epift, IIU V. T*$. ut. 
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gli fu dato nella fua aafeìta, co- 
me attefta egli fteflb nel princi- 
pio de’ fuoi CcmtHtarJ ( « ) , fu 
della Famiglia de’ PiccoLOMiNr , 
nobiliflima in Siena ; ma nacque 
nel Caftello di Corfignant , cui 
giunco al Pontificato col nome 
di Pi» //• cangiar volle il nome 
in quello di Pitnza , onorando il 
luogo con erigerlo in Città , e 
Vefeovado . Ciò fu nel 1461. 
Per idem tempus, dice egli nel li- 
bro viii.de’C(>»>e»r«ry fuddetti ( i) > 
Tius in Senatu retulit dt loco na- 
tivitatis fua: in civitatem erigen- 
do , gu»d fummo conftnfu fnSum è fi , 
& prò Corfiniano Pientia dì 8 a . 
Nacque a’ xix. di Ottobre l’an- 
no 140 di Silvio Piccolomini , e 
di Vittoria Forteguerri . 

Voff. 1. C. 

Fra le fue opere ifioriche v' ha 
il libro delle cofe fatte da ejfo . ) 
Quell’ opera non può eHer altro, 
fe non quella de’ {aoi Comentarj , 
della quale il Vofiio fa menzione 
efpreframente più fotte , dove io 
mi rifervo a parlarne con più 
preciGone • Il Piccolomini elTendo 
Vefeovo di Siena , ferivo afl'ai 
di sè ftelTo in una lunga Epiflo- 
la a Pier di Focei» nel i 4 J®- 
quale i la CLXxxviii. nell’ edi- 
zione Enriepetrina AìBafilea i. 
in foglio pag. edizione, che 

comprende le fue Opere , ma non 
tutte • 


K<)Itoni. D«alii. BaCua irt^. la 

ra|. I. 
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Voff. J. c. 

V' ha pure laStorUtta degli amo- 
ri di due amanti , che fatto i fina 
nomi di Eurialo , e di Lucrezia 
fono da lui appellati . ) Componi- 
mento giovanile , e condannato 
vivamente da lui medeGmo nelP 
EpiGola cccxcv. pag. i 6 f. dell’ 
edizione di BaGlea 1571. QueG’ 
opufcolo , che da alcuni vien cre- 
duto , e chiamato un romanzo , è 
la vera lloria di due amanti, av- 
venuta in Siena l'anno 1431. nel 
tempo , che vi fu di pafTaggio 1’ 
Imperador Sigifroondo . La com- 
pofe Enea-SUvio nel 1444. jam 
pene quadragenarius , come dichia- 
ra egli Gedb nella lettera proe- 
miale a Mariano Sozino , il vec- 
chio , infigne Giurifconfulto Sa- 
nefe , dalle cui IGanze fu moGo 
a fcriverla . Mandandone poi una 
copia a Gafparo Sclick Cancellie- 
re Cefareo, l’ accompagna con al- 
tra lettera, che fra le fue (r) è 
la CXII. dove in particolare gli dice 
Hujut ( del Sozino} ergo rogatiti non 
cenfui refpuendoj : fcripfique duorum 
amantium cafui , nec finxi . Rei aSa 
Senii efi , dum Sigifmundui Impe- 
rator illic degeret . Tu etiam ado- 
rai ì 6 t t fi verum iii auribui baufi , 
operam amori dedifti . Fu più vol- 
te Gampata , e inferita anche fra 
le EpiGole dell’autore num. exim. 
della citata edizióife . Fu anche 
tradotta in più lingue, e prinei- 
palnente nella Italiana da Alef- 



ftì Ibld. IKK. ftr. 

(e) Opcr> «4U. BaìaI* ly/i. tfite 
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fmdr» Bracci , Segretario dell» Re* 
pubblica Fiorentina,, noto per al* 
tre Tue opere di maggior pefo . 
Se ne hanAo varie edizioni , e 
dna principalmente di ycaez/a per 
Cremeria de’ Crc^orJ in^S,. 

Aggiungo , che Simon-Federiga 
Habnio Profeflbr d’ lllorie nell’ Ac- 
cademia Giulia di Brunfvvig nel 
Tomo I. della fua Collezione Mo- 
numentorum vuerum & recentiorum , 
flampata Budiffa apud Frid, Wilb. 
MtjtTUm 1714. in 8^ pag. 406. ha 
prodotta una verlìone Tedefca di 
quello opufcolo , nella quale ci 
fcuopre, che fatto il nome finto 
di Furialo vi fi raccontano gii av- 
T-cnimenti amorofi di Gafparo Sclick, 
Cancelliere dellTmperador Fede- 
ligo III. con una Gentildonna di 
Siena .. 

Voli. I. C. 

La fuddetta Storia de' due aman- 
ti vita fuccintamente riferita da 
J'atopo- Filippo- Bergamafeo «//’«»- 
ne 14)4.) Il fatto però avvenne, 
come fi è detto,, nel 143». 

VofT. Ibid.. 

Lafcii anche la Cofmografia , 
nella quale non folo mette fatto /’ 
occhio la fituazione de' luoghi ; ma 
zp tratta- ancora de' Re e Principi, - 
che mi mondo fi fegnalarono . Rap- 
prefenta egli altreti con ampio co- 
mentario- P Europa , e racconta in 
tffa le cofe i-tmorabili del fuo tem- 
po. Prefe anche a deferì vere , ef- 
fendo Pontefice, /*Afia , come ri- 


ferifei il medefimo Bergamafce ,* 
ma vi fini folamente la defcrizJone 
deli'ACt». Minore.) La Comofgrar 
fia, e h deicrizìone deli' Europa, 
e deW Afi a Minore fono un’opera 
ifielTa,. fcritta in tempo del fuo 
Pontificato, e fiampata più vol- 
te da per sè , e con l’ altre fue 
Opere , ultimamente in Elm- 
fiat per Già. Alarchionne Sufler- 
manno nel i$9p. e 1700. in 40.. 
con altri fuoi cinque libri appar- 
tenenti airifloria, ed alla Geo- 
grafia. Egli nella fuddetta Co/ìna* 
grafia , dopo aver data un’idea 
univerfale di tutta la Terra , e 
delle fue parti, efpone in c. Ca- 
pitoli la deferiaione deir 
nore , e in Lxv. quella dell’Fu- 
repa 

Vo(T. I c. 

Deferive ancora la Città di Vien-- 
na.) Quella deferizione non è- 
altra cola fuorché la CLXV. (a) 
delle fue Epillole , fra le quali 
ne fon parecchie d' illoriche , c di. 
geografiche .. 

VoflT. 1. c. 

t 

Compili fimilmente gli Atti del 
Concilio di Bafilea , a tutte le cui 
Sejfioni era intervenuto , effondo al- 
lora Cherico , ficcome lo dicono , di 
cerimonie.) Finì di fcriverli in Bafi- 
lea a’ XIII. di Agollonel 1440. co- 
me Ha efprelTo nel fine dell’ Appen- 
dice al II. libro. Era il Piccolomini al 
fervigio del Cardinale Domenico 
Capranica , nemico allora di Eu. 

ge- 


[aì.Ortr, r>r. 7>t. cdii, Bi£i. tjri.- 
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3*0 L. ENEA SILVI 
genio IV. Ne fa menzione Bati- 
di Ptgfft Braechlim nella Vi- 
*» {a) di quello Cardinale ; £« 
fjus cria domo , gua & cafiit^itis 
ìanlìitalifque txtmplum f:.u , plures 
ttari(f,mi viri tanquam ex Semina- 
rio ali quo prodìerant , (y omni vir- 
tutnm genere ornati J:mi ; in quibui 
^neas Scncnlis primut fioruit , qui 
to rivo ad eandem dignltatem ela- 
tus efl , (If Caliiflo in Pontificatu 
fuccejftt ; pius Secundus eft cogno- 
mfnatut , rir profeto eloquentijfi- 
muj, erudiiijffimufque . Che il det- 
to Enea Silvio {offe cberico di et- 
rimonie , lo dice efpreiramente 
egli flelTo nel ii. libro de* Ce»;e»- 
torj di quel Concilio (i), dove 
tratta del Conclave, quivi tenu- 
to, quando vi fu creato Antipa- 
pa Amedeo di Savoia col nome 
di Felice V. òmnia in manu Vi- 
cecanceìlarU praefentabantur ; tfr ille 
txtendeni ad ofiiolum manus prre- 
fentabat jEnete ceremoniarura cle- 
rico , cui foli cum focio licebat 
ndbarere fenefirrc tfc . Gli Atti 
CI queflo Concilio , che portano 
li titolo Gommerttariorum de geflis 
BafUienJis Concila, fono divili in 
li. libri, a’ quali ferve come per 
appendice un Trattatello , detto 
anche iii, libro , De ceronaticta 
Felich V, Pont. Max. in Bafilienfi 
Concilio . Pervenuto che fu il 
Piccolomini alia Sede Apollolica, 
condannò apertamente e folenne- 
niente la fuddetta fua opera con 
pii Bolle, dirette alle UniverC- 


O PICCOLOMINI. 

tà di Colonia, e di Parigi, ove 
fi ritratta di quanto aveva prima 
fofienuto intorno alla fuperioritA 
del Concilio fovra il Pontefice ; 
della qual fua prima opinione ha 
data anche in altri fuoi fcritti , 
avanti d’efiTer Pontefice, chiarif- 
fime tellimonianae di eflcrfi ri- 
trattato. La Bolla della fua Ri- 
trattazione alla Univerliti di Co- 
lonia è in data di Roma apud 
Sanflum Petrum vi. Kalendai M<r- 
jas millefimo quadri ngentefimo fe- 
xagefimo tertio . 

voir. I. c. 

Primo diede alle Jìampe i fud- 
detti Atti Ortuino Grazio nel libro 
intitolato Fafciculus reruni expe- 
tendarum ) ér fugiendarum : tale 
è la continuazione del titolo di 
quella Raccolta , che è veramen- 
te di cofe più da fuggirli , che 
da bramarli . Ella fu llampata 
in Colonia nel ijjj. in foglio, e 
giuftamente poi /egillrata nell’ 
Indice Romano de’ libri proibiti. 
Il VoJTio fi è ingannato , e ha 
tratti molti in errore, alTerendo, 
che Ortuino Grazio , il quale era 
Ptvte della Città di Daventria , 
o Ila Deventer, fia fiato il primo 
a dare alle ftampe gli Atti del 
Concilio diBajìlea, fcritti di Enea 
Silvio , quando il raedefimo Or- 
tuino attella di averli tratti da 
una vecchia imprellione .• Com- 
mentarioi ^nea: Sylvu in Bafi- 
leenf Stnodo , quet ille privatus' 

ad- 




III r»« Jj;. 


( *) P»*. ri. eJit. Bji'il. 
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L. ENEA SILVIO 
mdbuc agfnt mira fide diligintU 
etnfcrlpfit , jamdudum publici ab 
aliis Excufum hn^e latequt DI’ 
tolgatum naSi, M pttblicum ITE- 
K.UM EMISIMUS . Nam hi non folum 
Tari in Bibliotbecif extant , veruni 
ab ipfo etiam autbort fiippreffi vi- 
dtntur , pofleaquam ad pentìficium 
fajiigium emerjit ; cosi dichiara il 
raccoglitore nella fua Prefazio- 
Bc . La detta vecchia edizione , 
non rammemorata d»l Malttaire , 
ne dagli altri illorici dell’antica 
tip»irafia , contiene , per detto del 
Grazie , la Vita à' Ildebrando , 
che poi fu Papa Greferh VII. e 
altre coté, inferite poi nel det- 
to Fafeiculus , il quale fu ripro- 
dotto con una feconda edizione, 
ampliata di un fecondo Tomo , 
maggior di mole , e peggior 
del primo , da Odearde Brovvn , 
eretico Inglefe, dalle llampe di 
Landra per Riccarda Cbifvvetì i 6 qo 
in foglie, Quello Odearde attella 
nel proemio di aver vedute due 
copie di elTa vecchia edizione , 
runa nella Biblioteca Lambetana 
di Osford , l’altra in quella di 
Giavanni Patrizie , Cappellano dell’ 
Ofpizio Suttonìenfe , ma' fenza 
efprimerne il luogo, l’anno, e il 
nome dello llampatore . Gli -Atti 
del fuddetto Cencilie furono poi 
divulgati BafiUit per Henricum 
Peni lyji. e ij7r. in fai. nel 
corpo delle altre Opere di Pie II. 
e vi occupano il primo luogo , 
premelTavi la Ritrattazione ; fic- 
comc tengono il quinto traquel* 


PICCOLOM INI. ■ }i| 

le , che il Sufiermanne pubblici 
in Ehnfiad , raccolte da Gafpere 
Cerber , già ProfefTote di eloquen- 
za in quella Accademia. Anche 
Criftiano VeJlijio fece imprimere i 
mcdelìmi ylrri \aBafilea nel 1777. 
( a ) in S**. difgiunti dalle altre 
Opere. 

Veli. 1. c. 

Fece anche ^ come fcrive il Pla- 
tina, dodici libri delle cefe del fua 
tempo , avvenute in Italia , la qual 
opera non ancora condotta a fini- 
mento , e^li finì con la vita , e 
proibì , che /effe renduta pubblica , 
fe prima non fojfe emendata. Feeit 
etiam , ut Platina ait , rerum fui 
temperie in Italia geftarum iibres 
XII. qued opus nondum abfolutum 
cum vita finiva , vetuitque publi- 
cari , nifi emendaretur .) Qui dal 
Vejfie fi confondono due opere 
diverfe di Pio II, e fe ne fa una 
fola; poiché altra é quella , che 
prefe a fcrivere quello Pontefice 
intorno alle cofe de’fuoi tempi 
generalmente avvenute ; altra è 
quella delle cofe operate da lui 
nel corfo della fua Vita (ino al 
fuo Pontificato. Della prima, di 
cui non ci è rimallo in pub- 
blico alcun frammento, cosi par- 
la il Platina nella Vita di lui : 
Aggrejfus efi hilloriam rerum ubi- 
que locorum fua atate geftarum , 
quam negetierum multitudine op- 
preffus imperfe3am reliquie . DelF 
altra cosi pure foggiugne lo Ilef- 
fo : Commeotariorum de rebut a 

fe 


S f 


Zeno Di/f.VeJf.T.I. 


( • ) Lad. I>C. Bibl. Pcailf. ri|. ili. 
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fe geftis libros JutJecim fcripfit ; 
tertìum decimum ìnchoavit . Le pa- 
role poi allegate dal VoJJi» come 
dette dal Platina , non fono del 
tutina , ma del Vefcovo Gio. 
Antonio Campano nella Vita di 
Pioli, dove dice primieramente, 
che quelli fcripfit rcrum fui tem- 
poris /«Italia geflarum libros Xll. 
(e quelli fono i Comcntarj della 
fila Vita fino al fuo Pontificato) 
guod oput nondum abfolutum eum 
vita finivìt , vetuitque publknri , nifi 
tmendaretur ; e palfa a dire più 
fotto ; Incboaverat 6r aliquando 
hilloriam univerfi orbis rerum it- 
tatf fua ubique gefiarum ( e quella 
era la Storia unìverfale de' fuoi 
tempi ) fed omifit verituj ite pa- 
rum explorata colligerentur , Lo 
llelTb Campano (a) parlando al- 
trove de' Comentarj fuddetti , ne 
diede il feguente giudicìo in 
una lettera al Cardinale di Pa- 
via : Percurri nuper Commentarios 
Pii Pontificis rerum a fe gefia- 
rum , it Germanicam hifioriam . 
Cave tenfeas quicquam neque no- 
fira , neque patrum nofirorum me- 
moria fcrìptum effe luculentiui , di- 
fiinSiui , exprejfiut ,irc. continuan- 
do a farne un amplilfimo elogio , 
e un generale compendio. Anzi 
in una lettera del Campano , po- 
lla fra quelle del Cardinal di 
Pavia (&} , fe ne ha quafi un 
attellato dello ftelTo Pontefice ; 
dalle cui mani avea ricevuti il 
Campano i Comentarj fuddetti ; 
Dederat mibiPìus fuperioribut die- 

{< ) Caaip. Erlftol* Db, I. 


bui percurrendos Commentarios re- 
rum a fe gellarum , elegantijfime , 
ac fuper ingenia nofiri tempori t 
fcriptoj , 6? percurri . Diderat emen- 
dando! : non emendavi . Quii emen- 
de! , quod tantum abefl , ne fieri 
pojfit meliui , ut eloquentijfimum » 
quemque audacem provocet ad imi- 
tandum ; confideratum deterreat ì 
Con tali tellimonianze non può 
rimanere adunque alcun dubbio , 
che i XII. libri de' Comentarj non 
fieno lavoro di Pio II. £ pure 
eglino dopo elTere flati dimenti- 
cati e fepolti per lo fpazio di tao. 
e più anni , fi videro ufcìre in 
pubblico fotto nome di un certo 
Giovanni Gobellìno , Vicario di 
Bonna , uno de’ familiari dello 
flelTo Pontefice : quorum ultimui , 
così eflì finifcono , pridie calen- 
dai Januariai finem accepit , anno 
ab incarnato Verbo millefimo qua- 
dringentefimo fexagefimo tertio , nel 
qual anno correva il fello del 
fuo Pontificato. Quello, che gli 
pubblicò fotto il nome del Go- 
beiiino , fu Monfignor Francefco 
Bandini Piccolomini , Arcivefcovo 
di Siena, dal quale vennero de- 
dicati al Pontefice Gregorio XIII. 
con quello titolo : Pii li. Pont. 
Max. Commentarli rerum memo- 
rabilium , qua temporibui fuii con- 
tigerunt , a R. D. Jo. Gobellino, 
Vicario Bonnen. jamdiu compofiti , 
& a A. P. D. Francifco Bandi- 
no Piccolomineo , Archiepifcopo 
Senenfi , ex vetufio originali reco- 
gniti . Ma r autorità di un folo , 

ben- 

( i ) Cudisal, Ptjlciii. Efifi. pif. il. 
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Benché antico efemplare non è ba- 
llante a levar l’onore di quell’ 
opera a Pio li. e a trasferirla 
nel Gobellino , il cui nome può 
elTer corfo nel Codice per eflcr- 
ne lui flato o il pofl'editore o 1’ 
amanuenfe , non volendo' mai 
avanzarci a caricarlo della nota 
graviflìma di plagiario.- Non v’ 
ha per altro verun' teflimonio 
antico , che l’ attribuifea al Go- 
bellino . Aeberto Mireo , che lo 
qualifica Seiretario di Pio II. di- 
ce nel fuo Auttitrio al Tritemio , 
che quell’opera ufeita fuori col 
nome di lui , era comune opinio- 
ne , che Ibfle fattura del Papa 
fuddetto ; ed è cofa notabile , 
che lo flelTo Pio mai non lo no- 
mini in tante fue lettere, nè' in 
alcuna delle fue opere. Lo Itile 
uniforme agli .nitri Scritti di que- 
llo Pontefice ferve di forte ar- 
gomento , che anche quelli Co- 
mentarj fieno parto di lui , leg- 
gendovifi non folo le flelTe ma- 
niere di dire , ma gl’interi pe- 
riodi , che negli altri fuoi ferirti 
quà e là li rincontrano, liccome 
a noi di oflcrvare egli è più 
volte avvenuto. Più tefti a pen- 
na de’medefimi Comentarj , ferir- 
ti entro il fecolo xv. portano in 
fronte il nome di Pio II. e non 
mai quello del Gobellino . Fra 
quelli ne ricorderemo uno , da 
noi già veduto apprelTo il fu An- 
giolo Boleti , Gentiluomo' Venezia- 
no , che vivendo avea fatta rac- 
colta di una gran libreria , co- 
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piofa ancora di molti Codici . 
Di un altro teflo fegnato pure 
col foto nome di Pio 11. mi fu 
data’ notizia dalCavalier Marmi y 
che lo polfcdeva in Firenze, da 
cui pur tenni avvifo, che aven- 
dolo coliazionato con la edizione 
Romana , avea ritrovata la llella 
in piu e più luoghi tronca e 
mancante' , e che dietro i Xii. 
libri vi era la giunta del xiil. 
ricordato , come già dilTi , più 
fopra con quello principio .* Ab- 
folutis Commentariorum Pii Pont, 
Max. duodecit» libris , fnem operi 
videbamur impofuijfe , quando eje- 
His e Regno Sicitiee Andegavenfium 
partibus , Sigifrnundoejue Malattia 
domito &c. terminando lo flelTo ; 
•itf in mari navibus temptfiate il- 
iifj, in qui bus viri dr equi non 
pauci , 6r pretiofe fupelleflilet pe- 
riemunt . Da un luogo deW' Italia 
Siterà dell’ Ughelli { a ) , dove 
parla di J acopo Amannati , Cardi- 
nale di Pavia, pare, che fi polla 
dedurre ,■ che il detto Supplemen-" 
eo , o fia libro xiii. Ha opera 
del medefimo Carf/iff-j/f ; Commen- 
tarla Pii, cosi r Ughelli, nondum 
abfeluta abfolvit ; ma ciò vera- 
mente lignifica, che il Cardinale 
continuò co’ vii. libri de’ fuoi Co. 
mentarj i xill. di Pio II. rimafli 
per la fua morte imperfetti, in- 
cominciando i fuoi il Cardinale 
dall’ andata di Pio II. in Anco- 
na , e narrando ■ quivi tutti gli 
avvenimenti del viaggio, e della 
morte di quel gloriofo e zelante 

Pon-- 
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cata da Martino Freero nel To- 
mo li. degli Scrittori Rerutn Ger- 
manicarum, dove fta a c. 37. con 
quello titolo : De bit qua Fride- 
rìco III. imperante in Germania , 
& per totam Europam memorabili- 
ter gefia funt ufque ad annum 1458. 
Commentarius » Francofurti i 6 oz. 
e la feconda volta , Argentorati 
1717. in fol. Quello Comentario 
non è altro, fe non la ili. Par- 
te della Cofmografia di Enea-Sil" 
Z'io y intitolata de Europa, e llac- 
cata dalle due precedenti, indi- 
ritta dall’Autore zà. Antonio Car- 
dinale Merdenfe y o lia di Derida. 
Egli in (indio Comentario y e mol- 
to più nella fuddetta Iftoria pre- 
fe a fcrivere le azioni dell’ Im- 
perador Federigo III. ( che altri 
chiamano 7F. c altri K) sì per la 
intima conofeenza , che dovette 
averne , ell'endo flato più anni 
Segretario di lui , e in più oc- 
cafloni fuo Ambafeiadore , sì an- 
che per la memoria de’fegnalati 
bcnelizi ed onori, che da lui ot- 
tenne, fra’ quali non è da tacer- 
li la la laurea poetica , della qua- 
le fu da elio con folennità deco- 
rato ■, e sì ancora per elTèrlì mel- 
fo a farne il racconto per co- 
mandamento di lui , ficcome fe 
ne dichiara nella dedicazione al 
medefimo. L’ Iftoria adunque fu 
pubblicata la prima volta in Ar- 
gentina nel i 6 %$, da Gio. Giorgio 
Kulpifio y pubblico Profeflbre di 
Leggi nella Univerfità di Argen- 
tina , dalla cui Prefazione li ha, 
che l’edizione fu da lui fatta 
fopra Tcfemplarc, tempo fa pcr- 


venuto a (ri#. Arrigo Boccierò , 
Profeflòre anch* egli di ' Storia 
nella fuddetta Univerfità. (^e- 
fli ebbe in animo di produrla 
alla flampa , ma accompagnata 
da Annotazioni e da più Docu- 
menti utililìimi a illuftrare 1* 
Iftoria di quel Imperadore ma 
la morte non gli lafciò tempo 
di eiTcttuare il fuo intento. Le 
Annotazioni pertanto non arri- 
vano alla metà dell’ opera. Il 
Kulpifo ciò non oiìantc porta 
ogni cofa in aflctto , ne arricchì 
il pubblico , aggiungendovi in 
appreflb diverfi antichi Scrittori 
delle cofe Germaniche, de’ quali 
qui non occorre far regirtro . 
Di là a diciaflctte anni pare , 
che altresì in Argentina nel 1701. 
per Reinardo Du/JJ'elcbero fe ne 
vedefle una feconda edizione in 
foglio y dandofj l’ onore con nuo- 
va prefazione di tal raccolta , 
non più al Kulpijio , ma a Gio- 
vanni Schiltero , Giurifconfulto di 
gran nome nella fuddetta Uni- 
verfità ; e per meglio capirne la 
frode , vi fi mutò il primo titolo 
in quello di Scriptoret Rerum Ger- 
manicarum , e vi fi variò anche 
l’ordine primo col levar del fuo 
pollo la Storia di Enea-Silvio , e 
col riportarla dietro agli antichi 
Iftorici della raccolta : ma il fat- 
to fi è , che trattone le poche e 
polliccie mutazioni , la edizione 
del I70Z è la medefima , che 
quella del i68y. Diverfa bensì è 
quella di Elmjlad nella raccolta 
del Suftermanno 1700. in 4». ma 
fenza le note del Boeclerc. 

4 . De 
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4». De itinere , nuptìis , coronatit- 
tte y & reditu Friderici III, Lnpe- 
ratoris Commentariclus , Vien ram- 
mcmoratodal FreeroneWindice dei 
Tomo II. Rerum Germnmcarum , 
il quale protetta di non averlo 
veduto , ma di averne avuta la 
conofeenza da perfone degne di 
fede , e che l’aveano traferitto. 
Ma dì tutte quefte azioni efpref- 
fe nel titolo di quett’ opera , fi 
legge una piena notìzia nella 
Storia pubblicata dal Kulpijio , 
onde è probabile, che di là fieno 
fiate fpczzatamente tratte fuora , 
e- qui unite 

y. De origine & auHoritate Ro- 
mani Imperli ad Frìdericum III. 
Imperatorem y liber unus . Lo fiefìb 
Freero ne fa ricordanza nel det- 
to Indice , e da lui fi afìerifee , 
che quetto- libro era flato impref- 
fo in Bafilea in 8®, e anche in 
foglio infieme con altri Trattati 
dello fletto argomento , foggiun- 
gendo ettTervene pure altra più 
vecchia edizione in Nlagonza' per 
opera di Federigo Naufea , che fu 
Vefeovo di Vienna in Auttria.. 
Dopo quette edizioni poflTono men- 
tovarfi quella- di Argentina 1609. 
in Sjnt armate Simonis Schardii pag. 
391. e quella di Annover itfri. 
in - Monarchia Goldafii Tom. II. 
pag.. iyj8. entrambe* in foglio, 

6. Hifloria Aufiriaca , five Au- 
firalis . , Egli fletto a’ capi XXII. 
del ■ fuo 'libro , de Europa , affer- 
ma di'averla fcritta : We de* 

Afitt^ia )• propriam bìftoriam edi-- 


di mas , Di eflTa \\ Platina attetta,. 
che Auflralem (hittoram) ìmper- 
feélam reliquit , Anche il Cufpi- 
niano la cita covcìt imperfetta nel- 
la Aia Auflria impretta in Bafilea 
da Giovanni O porino nel 15 y 2 in 
foglio. Il Sandio a c. 418. delle 
Note Vojftane fcrive che la me- 
delima fi ritrova imperfetta fino 
all'anno i^y8. nella Biblioteca 
Cefarea : il che èverittlmo, men' 
tre il Lambecio nel libro il. del 
fuo Comentario fopra la fletta Bi- 
blioteca (a) atterifee trovarfene 
quivi due efemplari di mano del 
medefimo Autore, l’uno e l’al- 
tro imperfetti , e molto fra sè 
diverfi. Alla pag. 473. egli ne 
allega il cominciamento , che è: 
Tcrram Auftralem qui primi colue- 
rint quarentì mibi jampridem &c, 
7. /Enetc Sylvìi Hifioria Gothit 
ca y five Compendium Jornandis è 
Quello Compendio dell’ antico Gìor- 
nande y comporto da Enea~Silvio 
è flato feonofeiuto a quanti han- 
no parlato dell’uno e dell’altro. 
Solamente da pochi anni in quà 
fi è cominciato a conofcerlo do- 
po r edizione , che ne fu fatta 
\xi Franefort e in Lipfia nel 1730 
in un volumetto in foglio , inti- 
tolato , Biga Librar um rariorum , 
I. Cborograpbia- Auflriee Wolfgatigi 
Lazii : II. Hifioria' Got bica /Enea 
Sjlvii y bucufqtie inedita y & inter 
ejus [cripta- nunquam' commemora^ 
ta . L’editore è flato- il P. Rai- 
mondo- Duellio' y Canonico e Bi- 
bliotecario di Sant’ Ippolito* nell*’ 

Au-- 


(' 4 .) pig. 4., Z. 471. 972. ec,^ 
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AuHrit, il quale nella Prefazio- 
ne fa incendere , donde riceTefle 
r efemplare , di cui fi valfe per 
pubblicarlo. Mi lì permetta di 
riferirne le precife parole : De 
^nea Sjlvii , Pentificis fubinde 
AUximi , Hilloria Gothica (five 
piavis Compendio Jornandis ex Co- 
dice mfj. celeberrimi Monxfterii Got- 
tvvicenfis per nojirum excerpta ) 
vix , fued dicam fuperefi , nifi quod 
iUam ex mi. volumine ( non ijui- 
detn optimce notte : fied quoad ejui 
fido , unico ) q:iod mibì ad boi ufui 
ex £ibliopbjlacio fuo bonli & rarii 
libris abundante concefiit Vir lite- 
rii <b infierii benevolentia no- 
tijfimui , Dominui Apollolus Ze- 
nus y nunc primum in lucem pro- 
trnxerim , adjundìi pauculìi , guai 
tnanui fjncbrona in margine addì- 
dit y notii y & ipfo opere ob legen- 
tium commodum in pluret particu- 
lai diJfeSo , Il mìo teflo a pen- 
na , che è cartaceo in foglio , 
del fecolo xv. è -reraroente dì 
non molto elegante carattere, e 
tira al Teutonico. Vi precede 
una lettera di Enea-Sihìo al Car- 
dinal Diacono Giovanni di Car- 
vajale ( non di Cornajale , come 
porta la Aampa } ove 1’ Autore fi 
lagna, che non gli folTe mai ca- 
pitata V Iftoria Gotica di Uonardo 
Aretino y la quale fupponera, che 
avrebbe potuto dargli lumi ed 
ajuti per illuArare 1 Iftoria Gotica 
di Giornande , o di Giordane , fic- 
come egli in qualche luogo lo 
chiama « PalTa poi a dire, qual- j 
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mente avelTe trovato nel Moni- 
Aero Cirtuìfenfe , ovvero ^otvvi- 
eenfe y poAo forra un monte, 
non guarì lontano dal Danubio 
tra Vienna e PaA'avia, l’IAoria 
fuddetta dì Giordane y e che eATen- 
dogli paruca alTai lunga , deter- 
minò di ridurla in compendio y e 
dì mandarla al fuddetto Cardi- 
nale , acciocché vedeAe , quomo- 
do Leonardi commentariii confr- 
net , e acciocché infieme la co- 
municane al Cardinal di Colon- 
na. Qu^eAo Compendio è divitb 
in XXXI. Capi , e comincia da 
quello , che è il iii. nell’ intero 
Giornande . Oflervo nel Tomo I. 
della Biblioteca Media & Infima 
■ Latinitatii di Giannalberto Pa- 
bricìo (a) che Giancarlo Nevvenio 
pubblicò nello AeAb anno 17)0. 
in Francfort in forma di 4®. il 
medeAmo Ri Aretto della Storia 
Gotica di Giornande , ma queAa 
è forfè una ri Aampa dell’altra. 

8 . /Enea Silvii Pentalogur de 
Kebut Ecclefia , tir Imperli . Qui- 
vi fono introdotte a ragionamen- 
to cinque perfone , dal qual nu- 
mero r opera è intitolata con 
voce Greca , Pentalegui . Sono 
queAe, rimperador Federigo IH. 
Enea-Silvlo ; Gafpero Sclik ; Si/- 
veflro Vefcovo di Chlemfee , e 
Nicodemo Scaligero , Vefcovo di 
Frìfinga ( del quale Un tempo era 
Aato Segretario) l’uno e l'altro 
in Baviera, Suffraganei dell’Ar- 
civefcovo di Salisburgo. Il Ra- 
gionamento è iAorico-politico , 

Vi 
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Vi fi tratta in particolare della 
ncccllità di un Concilio in tem* 
po di Eugenio IV. e della venu- 
ta deir Imperadore in Italia per 
ricevervi la Cotona. 11 P. D.G»- 
roUmo Ptr Monaco Benedittino 
di Mclck , lo traile da un tefto 
a penna della Badia Imperiale 
di Santo Emmerammt di Ratisbo- 
na , e il P. ’D.Beraarde Fez fuo 
fratello , e Bibliotecario di Melck , 
lo inferì nel Tomo iv. del fuo Tbt- 
f4UTUJ Antedotorum novijfimus ( « ). 

9. /Eneie Sflvii Senenfis , Frt- 
derici Romaatrum Regis Secretarii 

Oratttis , de morte Eugeaii /f'. 
crettioaeque , & coronatione Nico- 
lai V. fummorum Poatìficum Ora- 
Ito , coram ipfo R.ege habita anno 
MCCCCXLvii. Sta nella Parte ii. 
del Tomo ni. della gran Colle- 
zione del Sig. Muratori col. 87*- 
Principia : Cupere te , Prìnceps 
ferenìfimt , &c. 

IO. Ejufdem Epifeopi Senenjh 
Oratio habita Vìennre prò auSori- 
tate Romani Pontificis advetfut Au- 
fifialcj , AHfto Dowiìii MCCCCLIX* 
Comincia ; Sentio Reverendiff.Pa- 
tres , Uluftriff. Princlpei ifc. Lo 
flcllb Sig. Muratori , che dalla 
prima fua giovanezza ha dati 
maturi faggi di quell’ alto fape- 
re , per cui glunfe ad elTere uno 
de* più chiari lumi ^el mondo 
letterario , ha pubblicato la fud- 
detta Orazione nel Tomo ii. de’ 
fuoi Anecdoti Latini , ftampati in 
Milano per Giufeppe-Pandolfo Ma- 

( s ) Aof. Vlnd«llcor. k GtacU iri|. I« 
col. 
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latefta nel t(9 8. in 4°. pag. lai. 
e la ìllullró pag. 176. con una 
erudita Dijfcrtazione , dove infie- 
roe epiloga molte azioni , degne 
di faperfi , dì efib Enea-Silvio , 
che fu anche Propoflo della Ba- 
filica Laurenziana di Milano in 
tempo del Concilio di Bafilea . 

Il Codice , donde il Sig. Mura- 
tori traferifie la prefente Ora- 
zione , fi conferva nell’ Ambrogiar 
na con molte altre, le quali ne* 
feguentiTomi egli aveva in ani- 
mo di mettere in luce. Quivi 
ce ne dà il tìtolo , e il contenu- 
to ; ma avendo noi olTervato , 
che anche il dilìgentìlTimo Signor 
Saffi ne fa regiftro {b) con qual- 
che particolarità da non ometter- 
fi , ci varremo dell’ uno e dell’ 
altro nel prelente catalogo. 

1 1. Oratio habita ab ^nta Sjl- 
vio , nondum facrìs initiato , in 
Concilio Bafiteenji , cum ageretur 
de loco eligendo prò Oecumeaic» 
Concilio cum Gr<ecit habendo . Co- 
mincia ; Audivi , Patres optimi , 
éfc. Vi propone per quella cele- 
bre generale Adunanza la Città 
di Pavia . Vìen ricordata dal 
Platina . 

II. Strmo ad Plebem fuam Et- 
clejite Sanffte Matite in fiaufpacir 
Patavìenfis Divcefis : Comincia .• 
Non efl apud me dubium , <Sc. Se 
ne conferva altra copia nella Bi- 
blioteca di Augnila , facendone fe- 
de Arrigo Warton nella Giunta alla 
Storia letteraria di Guglielmo Cave . 

. iij. 

( i ) Hiii. trroft. Mtàlol. col. cxxxv. 
fc f.M. 
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15. Oratlo ad Populum Mtdio- 
latienfem^ pofl obitum Pbilippi-Ma- 
ri<e Mediolixnx Ducis cum ejjet Le- 
gatus Friderici Ca-faris , Comin- 
cia ; Eft mihì non parum onertj , 
tfc. Per la morte del Duca , ul- 
timo della linea Vifeonti , era de- 
voluto a Ccfarc il Ducato di 
Iklilano; e quello è l’argomento 
clel'a prefentc Orazione ^ che pe- 
rò non lece colpo nell’ animo de’ 
Milaneli , cl.e afpiravano a li- 
bertà , ridotti poi dalla l’orza a 
fottometter'ì. nel 1450. a Fran- 
cefeo Sforza . 

. 14. Orai io de C»ronatìone C^efa- 

ris , habita Romes coram Nico/ao V» 
Pont» Max. Comincia : Fa te or , 
Maxime Pontifex , ifc. Vi fi feu- 
fa la dilazione di quell’atto fo- 
lenne, riferbato dalla Provviden- 
za al regnante allora Pontefice, 
con gloria fua , c con utilità del- 
la Chiefa . 

ij. Or atto /F.ne<e Sjìvtt , Epi- 
feopi Senenfts , habita Ratijbor.tC in 
Conventu , prafente Burgundìa Du- 
ce . Comincia: §luamvis omnibus , 
qui adtfiìs <efc. E' un eccitamen- 
to a prenvler l’armi contra i Tur- 
chi , divenuti più formidabili do- 
po la prefa di Collantinopoli , 
dimoftrando elìer 1 ’ Imperadore 
difpoftilfimo c pronto a concor- 
rere con le fuc fue forze-, pur- 
ché fia fecondato dall’unione e 
dall’ armi de’ Principi Cattolici. 

1 6» Refponjìo ejufdem data Le- 
gatis Hungarorum nomine Ceffaris 
in Nova Civitate Auflrite XXIII. 
Mariti MCCCCLV, Comincia : Si 
mihì , Reverendi jf.mi Patres , GTr. 

Zeno Dijf. Fojf. T. I. 
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Il Vefeovo di Varadino avea pro- 
porti cinque motivi, per i qua- 
li gli Ungheri follecitavano Ce- 
farc a dar loro validi ajuti con- 
tra la potenza Ottomana. Rif- 
ponde r Oratore , che Cefare non 
mancherà al bifogno loro, quan- 
do gli altri Principi concorrano 
feco all’ imprefa . 

17. Refponjìo ejufdem data no- 
mine Cecfaris Legatis Hungarorum 
in Nova Civitate Aujìrite XXIII. 
Apfilis MCCCCLV. Comincia : Op- 
ta jf et facra Majefias Imperatoria , 
^c. Efponc il Vefeovo Piccolo- 
mini le cagioni, per le quali Ce- 
farc non era in iftato di manda- 
re in Ungheria un forte eferci- 
to contra i Turchi; ma promet- 
te di farlo nell’anno fogliente 
per la Fefla dell’ Afeenfione . 

18. Oratlo habita ab /F.nen Sil- 

vio in Conventu Vie n ne n fi , jujfu 
Ca'faris . Comincia: In hoc foren- 
tijfimo , atque amplijftmo Conventu , 
dv. E' una efortatoria contra i 
Turchi . -1 

19. Or.T//o Pii II» in difceffu , 
vel Jine Dieta Mantuana » Co- 
mincia : Septimo jam exallo men- 
fe , 6rr. La fpedizionc contra i 
Turchi era l’oggetto principale 
di querto zelante Pontefice. Era 
perciò ricorfo con Nunzj, e con 
Brevi a tutti i Principi della 
Criftianità . Confiderabili ajuti 
gli erano ftati promelli . Do- 
vea l’efercito intero efi'er di 70. 
mila combattenti , oltre a’ Cro- 
ciati . Sperava rinforzi de’ Re 
di Francia , di Cartiglia , ec. e 
per ottenere anche quei di Ger- 

T t ma- 
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mania , dove allora bolliva la 
guerra , dice , che vi avrebbe 
Ipedico il Cardinal BelTarione, a 
flabilirvi la pace , o la tregua.. 
Un rifl retto, di quefla Orazitue 
leggeli in fine del Libro iii de’ 
ComtHtarj di e Ab l’io //. pag. i68. 

20. Orano Pii IL. (o piuttofto 
Bulla ) cantra Sigifmundum. Auftriit 
Ductm. , ex captura Cardinalis . 
Comincia dopo le folite formule ; 
Juflijfima quamvlt judicia ,, ttc,.ì^c 
parla nt' Cementar) lib. v. p. 238. 

2 t.. Oratio Roma habita. in Ba- 
fiica S. Petri. prò Canonizatiene 
B. Catherinee Sentnfit , Principia : 
Catherinam Senenfem in tatalagum 
badie , étr. Un frammento di que- 
lla Orazione Ha negli Atti Bollan- 
diani de’ Santi a’ ;o di Aprile. 

22. Befpanfio Pii IL P.. M. da- 
ta Rama Orataribus Kegis Fran- 
cia . Comincia ; Per me Reges , 
regnane , &c..Aache di quello af- 
fare lì ha piena informazione dal 
libro va., de’ Comentarj citati 
pag.. 342. 

2j. Refpanfia Pii IL P. M. data 
Senis OratoribuJ Regis Renati . Ca- 
mincia : De Regna Sicilia , cujut 
praprietat ad nat , &c.. Renato d’ 
Angiò per via di Ambafciata 
avea richiella al Pontefice l’ In- 
vellitura del Regno- di Sicilia .. 
Il Papa fe ne feusò .. Ferdinando 
figliuolo^ di Alfonfo lo pofledeva 
legittimamente- col confenfo de’ 
Pontefici precelTori , e con quel- 
lo de’ popoli', ec. 

27.. Refpanfia Pii IL P.. M. da- 
tai Orataribus Regie Baemia Rama 
Od Canfifiaria,. Comincia .- Superio- 
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ribus diebut cum audivijfemus , 6tc. 
Iftarono gli Oratori a nome del 
Re loro per la conceflìone del 
Calice al Regno di Boemia , e al 
Marchelkco. di Moravia .. Rifpofe 
il Papa , che un tal punto era 
flato abbafianza ventilato ne’ Con- 
ci!} di Coflanza , e di Balilea , 
condannando l’errore di Jacobel- 
lo, e de’fuoi fettar}; e che per- 
tanto- negava , e condannava 1’ 
ufo del Calice ,. ec.. Vegganfi L 
Comentarj lib. VII. pag. }4j. 

25. Oratio /Enea Sjlvii Epifeopi 
Senenfis , Neapali habita caram Al- 
pbonfo Araganum Rege in 'Tempia, 
Principia : Modeftius fartajfe fue— 
rit , &c. Si trova llampata in 
Bafilea con l’ altre fue Opere nel 

>57 »• pag- 49 ®- 

x 6 . Oratio /Enea S}lvii Epifeepi 
Senenfis f habita caram Califia Papa 
III. de CampaSatis Bobemorum . 
Comincia Ret Bohemicas ad te 
badie perfero , &c. Tutti quelli 
opufcoli di Enea-Silvia Hanno , 
come fi è detto , nell’ Ambrogia- 
na , e come tutti han relazione 
all’llloria del fecolo xv ,. non mi 
fon voluto difpenfare dal riferir- 
li , non ell'endo affatto llranierL 
al mio alTunto.. 

27.. sEnea Sjlvii ad Alphonfum 
fapiantem Sicilia Regem fuper Con- 
nubio Friderici Imp. Eleonora 
Regie Lufitania forarii , Oratio gra- 
tulatoria . Principia : Sluamvis graa- 
des materi'at &c. Sti nel Tomo ii. 
della Raccolta degli Scrittori J?e- 
rum Germatticarum òeXFretro pag.. 
27. della feconda edizione , Ar- 
gentorati 1717. in fai. perchè cor— 

tetr- 
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retta da Burcardt Guttelfi* Stru- 
vio , che vi emendò gli sbagli 
della prima avvertiti qui dal Lum- 
btcii nel fuo Comentarìo (a) de’ 
Mss. della Biblioteca Cefarea. 

a 8. Ejufdem Oratic prò Cerona- 
tione Frìderici Regis Rtmauorum 
ad d<'ictlaum V. PP. cum petitione 
ad eundcm pr» coHgregand» Conci- 
li» Generali , Comincia : Pater 

Beati JJime , Maxime Pontifex . Eum , 
fui c»ram tua SanSitate , ite. Sta 
imprefla a c. 4^4. del Tomo fud- 
decto del Freero , 

sj. Ejufdem Orati» Suaforia ad \ 
Nicolaum V. PP. ut Ctefarem Fri- 
dericum in Turcat paffagium pa- 
rantem modis omnibus adjuvare ve- 
lit. Comincia ; Moyfes Vir Dei , 
ite. Era già (lata ìmprefTa fra le 
Epijiole di Enea Silvio num. CCC- 
XCIV. giuda l’edizione di Baflea 
1571. ma fu riprodotta dal f ree- 
ro pag. j8. del fuddetto Tomo ii. 

30. jEnea Sjlvii Senenfit Fre- 
dericl Bomanorum Regii Secretarli 
it Oratori! de morte Eugenii IV, 
ereatìoneijue it coronatione Nicolai 
V. fummorum Pentificum , Orati» 
eoram Ipfo R.ege babita anno MCC- 
CCXTII. Comincia; Cuperem , Prin- 
eepj Serenijfme , &c. Fu pubbli' 
cara da Stefano Baluzio pag. 527. 
del Tomo vii de’ fuoi Mifcella- 
nei . (b) 

3 1. sF.nea Sflvii Orati» de Con- 
Jlantinopolitana clade , ir bello can- 
tra Turcai congregando . Comin- 
cia Conftantinopolitana cladei , ite. 

a ) Tom. II. par- »r4- 
0 ) Lurctls Patii, i/ip. la |. 
ij Saft. Hlft. Typgsr. Mtdigl. ?a|. DLX 


Fra le fue Epiflole queda occupa 
il luogo cxxxi. (lampara fra le 
altre Opere in Bajilea 1571. in 
foglio 

32. Ejufdem Epiftolre. Dalle co- 
fe dn qui riferite (i ha chiaro 
indizio del molto d’ IdoricO) che 
in sè contengono . Furono im- 
prede fpezzaiamente I e tutte in- 
fieme più volte* La più vecchia 
edizione fu fatta (c ) Mediolani , per 
Magiftrum Antonium de Z,ar»tis Par- 
menfem MCCCCLXXIII. Maji XXV. 
in fol. ma ella non abbraccia 
fe non lii Epiflole , fcritte in 
tempo del fuo Pontificato. Quel- 
le poi da lui fcritte , edendo 
Cardinale , furono imprefTe (d) 
Romre per Magiftrum Joannem Sebe- 
vener de Bopardia anno Jubilreì 
MCCCCLXXV. die XIIH. menfit Jur 
lii , fedente Slxto Papa IV. in fol. 
e ridampate (e) Parifiis in via 
S. Jacobi ad interfignium Vìrìdit 
follit 1478. in fol. Ma l’edizione 
fatta in carattere detto Goti- 
co nel 1477. in /eg/i'i», comprende 
le Epiflole da lui fcritte in tutti 
e quattro gli dati della fua vi- 
ta, cioè da Segretario, da Ve- 
feovo , da Cardinale , e da Pa- 
pa . Effa è poi data feguita da 
tutte quelle , che venner dappoi , 
cioè da tre di Norimberga , da 
una di Lovanio , ec. rammemo- 
rate dal Maittaire y e da due per 
fine di Bafilea ijji. e 1771. pu- 
re in foglio : le quali ultime fono 
arricchite di varj Trattati, che 

qui 

( J ) Malte. Anna). Typoar. Tom. I, pag. |yy. 

( < ) Ibld. pag. rep. ex BIbl. Hobasdorf. 

pag. ara. 

T t X 
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qui non è luogo di riferire. Ma 
quefì’ulcimo a sé mi chiama. 

3}. Enee (così) Si/fi i de Rifu . 
Situ, Moribui. L'ondicione Tbeu- 
tom'e Deferiptio . . Hnit Enee Sil~ 
vìi ftu Pape TU de Ritu . Situ . 
Moribui. ac Cenditione Alinanie 
aput ^celeberrimum, ac lc8u jociin- 
dijfimum. Accurati jjimetiue per Bac- 
calarium VPelfingum Stackel de Mo- 
naco . ùpidanum liptzenfem Ljptziìc 
imprejfum bene emtndatum . An- 
no a nativitate crìfli Millejìmo gua- 
drin^entefmo nonagefinro Cento. Die 
vero nona Menfit Aprili s in 4®. 
Acciocché dalla diverficà del ti- 
tolo niuno rimanga ingannato , 
fappiafì non eflér altro quefta 
Deferitione dell' Alemagna , dì Enea 
Silvio , fe non quella lunga Apo- 
logia prò defenfione fanS/e Roma- 
nie Ecdefia , la quale, fatto Car- 
dinale del titolo di Santa Sabi- 
na, egli fcrirt'e in rifpofta a Mar- 
tino Majtr , Dottor di Leggi , e 
Cancelliere dell’ Arcivefeovo di 
Magonra, da cui era (iato pro- 
Tocato con una lettera de’xxxi. 
di AgoRo 14J7. dove dopo di 
cflerfi con lui rallegrato della 
fila promozione al Cardinalato , 
dianzi conferitogli da Califto 111. 
feendeva a parlare con poco rif- 
petto del nuovo Pontefice , per- 
chè non ofifervava le coflituzìoni 
de’ Sinodi dì Cofianza , e di Ba- 
filea, legnate dal preceflbre Pon- 
tefice, e mofirava di tener poco 
conto della nazione Germanica , 
con altri capi di querela , onde 
i fuoi nazionali erano coftretti a 
prender qualche violenta rifolu- 


O PICCOLO MINI, 
zione . A tutte si fatte accufe 
rifponde vigorofamente il Cardi- 
nale , mollrandole ingiufle , e 
fparfe da’ malevoli della Sede c 
Autorità Pontificia. Quella Apo- 
logia , preceduta da una Epidola 
del nollro Cardinale indiriitx 
ad Antonio Cardinale Ilerdenfe 
del titolo dì San Grìfogono, in 
data dì Roma il primo dì Feb- 
brajo 1458.fi trova imprefTa die- 
tro i Comentarj della fua vita a 
c. 660. 66z. dell' edizione dì Do- 
menico Bafa in Roma 1583. in 40. 
e nel froncefpizio fi dice , che 
anche quella Apologia vi era per 
la prima volta data in luce , e 
pure abbiam più fopra veduto , 
che con altro titolo era già fia- 
ta Rampata in Lipfia nel 149^. 

Voir. 1. c. 

Ema Silvio nella fua adolefcen- 
za era flato difcepolo del Filelfo ; 
ficcom; afferifee lo flelfo Filelfo nel- 
la lettera fcrìtta a Niccolò Arcim- 
boldo nel MCCCCXXXI. ) Che Enea 
Silvio fia flato difcepolo del Fi. 
lelfo , è fiato mefib in quiftione, 
e l’abbiamo efaminato più fopra, 
ove del Filelfo abbiamo a lungo 
parlato . 

VofT. 1 . c. png. 594. 

Morì (Pio II.) l'anno MCCCC- 
Liv. in età dì rxill. ) Mori 
l’anno MCCCCXLIV. in età d’an- 
ni LVim. Decejflt , fcrive il Cam- 
pano nella Vita di luì , anno <e- 
tatis fua NOVO 6r QUINQUAGESI- 
MO , religionis noflra MILLESIMO 
QUADRINGENTESIMO SEXAGESIMO 
QtlAR- 
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L. E N* E A S I L V I O 
(^UAP^TO , decimao^lava Calend. 
Sept. ex quo Pontificatum inierat , 
anno fexto, e il Platina così pu- 
re ; Mtritlir anno SEXAGESIMO 
QUARTO fufra Ql'ADRINGENTOS 
MILLE , XVII. Cai. SEPT. (varia 
dal Campano di un folo giorno.) 
bora circìter tenia ntfìit ; e 
più fotte riferendone l’epitafio , 
l'ixit Ann. LVIU. Meni. ix. Dies 
XXVII. Nè da quelli due, intimi 
f'tici familiari , dilTente il Cardi- 
nal di Pavia , che deferive mi- 
nutamente il felice palTaggio di 
quefio infigne Pontefice a miglior 
vita nel i. libro de’fuoi Comen- 
tari , narrando efler ciò avvenuto 
nella terza ora della notte dopo 
il giorno deH’AlTunta, cioè a’xvi. 
di Agofio; che è l’ora appunto, 
in cui finifeo a fcrivcr di lui. 

O Ct s": «5= «? 

G/cwj. Tom. 37J. 

.J-i. ■vhJ-A-A.J-ì-J ;"; O* Ì 

L I. 

NICCOLO' SAGUNDINO. 

Volf. 1. c. p.ig. 594 . 

N Iccoló Secondino , ovvero 
Secundino . ) Il cafato di 
lui trovafi variamente fcritto , 
poiché altri lo dicono Sagundino, 
altri Saguntino , ec. ma noi lo 
chiameremo Sagundino, feguen- 
do non tanto l’autorità di molti 
Scrittori, quanto la fede di pub- 
blici Documenti , a piè de’ quali, 
elTcndo Segretario della Repub- 
blica Veneziana, ha fegntto egli | 


PICCOLO MINI. ?J5 
fiellò il fuo nome. Nulla dice il 
Vojfto intorno alla patria, nè alla 
condizione di lui. Fu egli nativo 
di Negroponte . Se preilar fede 
polliamo a Marino Sanato nelle 
Vite de’ nollri Dogi pag. looS; 
dove racconta la forprefa fatta 
da i Turchi della città di Sala- 
nichi a’xiii di Marzo del i4}o. 
converrebbe dire , che in quello 
anno fi rifugialTe il Sagundino a 
Venezia ; ma non trovando di 
lui memoria , fe non all’ anno 
14 j 8. non poniamo perciò con 
tanta facilità al fuo fentimento 
aderire. Ecco le parole del Sa- 
nudo : A//Vo Sagredino ( correggali 
Niccolò Sagundino) che era di co- 
là , [campò , ma venendo fi tuppè 
in mare , e [crijfe il fuo naufragio , 
opera molto degna . Il nollro Ilio* 
rico confonde i fatti ed i tempi. 
Al Sagundino , ch’era di Negro- 
ponte, c non Al Salonicbi , accad- 
de il naufragio, di cui fi ha usa 
bella deferizione , folamente nel 
14^0. di che parleremo più fiot- 
to. L’anno 1438. fi accompagnò 
con l’ Imperador di Collantino- 
poli giunto a Venezia in occa- 
fione, che a Ferrara , e pofeia 
a Firenze fi doveva tenere il 
Concilio generale per la riunione 
della Chiefa Greca con la Lati- 
na . Intervenne pertanto , come 
uomo dottilllnio nell’ una e nell’ 
altra lingua , in qualità di pub- 
blico Interprete infieme con Am- 
brogio Camaldolefe , e con altri al 
Concilio Fiorentino ; ma di lui 
fi debbono intendere, benché non 
vi fu cfprelTamente nominato, le 
paro- 
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r»role , che fi leggono nelltCr#- 
naca di Santo Antenino ( a ) il 
quale vi era prefente : Ut ante 
•mnts iutelligerent eum , ( parla di 
Fra Giovanni di Montenero , Do- 
menicano) arguens idiomate lati' 
no uttbatur , & refpenjalij Graì- 
cus medi ut confiitutus efl , utriuf- 
^ue lìngua peritijjìmut quidam , qui 
promptijfime , fidetilfime , & eloquen- 
ter verba latina referret in gr^co 
refpenfali , & verba grata ejus in- 
eerpretaretur in latinum (Se. Che 
il fuddetto Greco altri non folTe , 
che il Sagundino, ne abbiamo e- 
vìdenti rincontri . Matteo Palmie- 
ri , Fiorentino, lo dichiara aper- 
tamente nella fua Cronaca fotto 
l’anno 14)9. Nicolaus Euboi- 
cus, lo chiama cosi dalla patria, 
che fu Negroponte , anticamente 
Euboea appellata , latina ^ gra- 
ea lingua , atque elegantia princept 
laudatijfimus babetur , qui frequenti 
Concilio mediut affiflent , multis tt 
eruditis virit audientibuj , me quo- 
que tefte vifente , audienteque , dif- 
putantium verba , atque [ententias , 
tum grate , tum latine prolatai , 
mira celeritate ultro citroque in 
utramque linguam fidelifftme , éf 
fummo ornata reddebat . Non fo- 
le , come qui , Euboicuj fu cogno- 
minato , ma anche Cbalcidenfis 
dal nome di Calcide , la Capitale 
dell’ Ifo)a , ed Euripontinut , ed 
Euripiut ( cosi il Filelfo ) dal fa- 
mofo Eurtpo di quello Stretto di 
mare . Anche Enea-Silvio nella 

( < ) Pirt. m. Tk. XXII. c«p. . . 

Dt Ettrop* cap. LIV. fig, edit. 
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fua Cofmografia (b) ragionando 
dello flefl'o Concilio , cosi fcri- 
ve .* Pojl multai ac diverfat dif- 
putationei , in quibut tanquam in- 
terprete! {\. interpret) NlCOLAUS 
Sacuntinus , utraque lingua di- 
fertijfimuj , ingenio , facundiaque 
juxta promptus , iUuflre nomen ade- 
ptuj efi , &c, Pietro Pierleene , o 
Parleone ( come lo chiama il P. 
Francefeo Aroldo) Rlmincfe , ami- 
ciflimo del Filelfo , che con lui 
era in commercio di lettere, feri- 
vendone una ben lunga uìSagun- 
dino , gran parte della quale vien 
riportata dal detto P. Francefeo 
Aroldo nelle fue Note fopra la 
Vita del B. Alberto da Sarvano , 
(c) dove confelTa di averla trat- 
ta da un Codice (Ingoiare dell’ 
EpiUole inedite di cf^o Pierleene ; 
dopo aver detto al Sagundino , 
quanto egli fegnalato fi fofie nel 
Concilio Fiorentino , ne foggiu- 
gne le feguenti parole : Cum enim 
ex tote terrarum orbe in celebrem 
illum , frequentemque Chrìfiianorum 
omnium conventum , ad difeeptatio- 
nem adverjut Gracet , de Spiri- 
tus SanSi Procejftone audiendam , 
traBandamque magne fludio , multi 
confluxijfent , utrimque tam Ea- 
tinorum , quam Gracorum maximi 
eleBi viri ad difeurrendum pa- 
rati magna expeSatione convenif- 
fent , quarereturque tantarum rerum 
idoneuj , ac dignui INTERPRES , Tu 
folus ex omni Cbrifiianorum numera 
utriufque lingua , ac difputationls 
doBif- 

(' ) p«s« tu* & Rodi* i^tt. io fot* 
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thHìJfmius , atque e xc dienti jfitnus it 
iHVentus , éf habitus ts , qui tanta 
verborum , fententiarumqut proprie- 
tate , tantaque cognitione , atque 
peritia dìvinarum , humanarumque 
rirum > de quibus du<e fumnhe na- 
ttones intir fe contendebant , me- 
moriter , commode omnia refere- 
6as , & in utramque vertebas lin- 
guam , qute nitro citroque dtfcur- 
rendo , acutijfme dicebantur y ut qui 
aderant omnei , non Graci modo , 
Latini , Galli , Hifpan: , Britan- 
ni , 6f cceteri , qui Romanam fe- 
^uuntur Eceleliam , fed Armeni quo- 
que , Hiberi y atque Indi ( nam 
Bi quoque covencranr difceptaturi 
de bterefi , quam feSantur ) admi- 
rati , quaft flupefaBi , non homi- 
nem terrarum , fed catleflem quem- 
dam in territ te ejfe Ju di carene ; 
atque propterea ab Eugenio 
Font, vìrtutit 6 r memorile caufa , 
magnfs es bonoribus , pramiifque 
donatus . ^ 

Il V.Mabillone rapportando nel 
luo Mufeo Italica {a) la Confef- 
fione- de’ Greci' intorno alle paro- 
le della Confacrazione , e alla 
Tranfudanziazione , efpolla in 
Greco' dal Bejfarione nel Concilio 
Fiorentino, e interpretata in La- 
tina dal Sagundino , ci mette an- 
che la fottoCcrizione di quello 
nella forma fèguente: Nico- 

tAns Sagdndinos Euriponti- 
Nus omnium fuprafcriptorum verbo- 
rum interpres , if de greeco in la- 
n'num traduBor , fateor- omnia fic 

('» ) Tom. I. T«»‘ ««• «44- 
Ibid. pagi 44^. 
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ad litteram per prstdiBum Domi- 
num Nicienum , modo ut fupra , 
grsece di8a fuijfe , & a me fideli- 
ter in latinum converfa . In cujux 
rei tefiimonium , & fidejuffionem re- 
qui fi tus hic manu propria fcripfi , 
ér in banc redegi formam - Florenr 
tiie die xxvii Menfis Augufii, An- 
no Dominicte Nativitatis MCCCC- 
xxxviitr. Nella nota , che fa il 
F. Mabillone (b) alla fuddetta 
fottofcrizione , confclfa di non 
fapere, fe il fuJdetto Niccoli Sa- 
gundino Euripontino , che tradulTe 
in latino <\ae.\\iConfcJfione de' Gre- 
ci fia lo lleflb che quel Niccoli 
' Euboico y nominata da Matteo Pal- 
mieri fotta r anno Haud 

fido, an Nicolaus i//c Sagundineua 
Euripontinus , qui fuperiorem Con- 
fejftonem latine vertit , idem fit at- 
que Nicolaus Euboicus , de quo 
ita fcrìbit Mattharus Palmerius in 
libro de Temporibus ad annum M* 
ccccxxxix. «Src. Ma che l’uno e 
l'altro fia il medelimo perfonag- 
gio già. li è dianzi chiariflìma- 
mente moftrato.. 

Allo llefla Sagundino fi fa pu- 
re un magnifico elogio a c. 90. 
degli Atti del Concilio Fiorenti- 
no raccolti,, illullrati, e' pub- 
blicati (c) da Orazio Giufiiniano^ 
E qui non lafcerò di notare un 
gravillimo sbaglio di Niccoli An- 
tonio , uomo- per altro dottillimo,. 
il quale nel Tòmo ii. della fua 
Biblioteca antica Spagnuola ( d ) ha 
creduto di aver ragione di col- 

loca- 

( r) Rom. tjp. de Propig. Ftde |C}8. In (ul- 
ta ) libi X. «r- XI, fag. i;J. i>4- 
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locare fra gli Scriccori di Spagna Candia ; carica , che durava a 
il nollro Sagundina , fup- vita , non meno onorevole , che 

ponendolo derivato dalla Cittì di lucrofa. Era gii ilato per lofpa- 
Saguntt , ora caflello quafi del zio di un anno d'ordine del Se- 
tutto rovinato nel Regno di Va- nato appieno il Re Alfonfo di 
lenza; At hunc initrptetem (parla Napoli, e tanto in <]ueda , r|Uan- 
del fopradetto) no» temere Hif- to in altre uccafioni dati avca 
panis contribuere noi , if credatur faggi di prudenza e deftrczza ; 
Saguntini , a patria Stgunto ytiuod onde affidato a’ Tuoi meriti, e al 
in ruinit ftth adhuc femivlvum Va- favore di autorevoli Senatori , c 
tentile regni oppìdum efi , cognome» moflb ancora dal defiderio di me- 
fperamuj effciet . Nè meno di lui glio provvedere alle cofe fuc , G 
G fono coloro ingannati (<i) , i efpofe al concorfo di quell’ im- 
quali hanno aderito, che quello piego vacante: Impiiiit me ad hoc 
celebre letterato , dopo lo fcio- muaus fubeundum , così egli nella 
glimento del Concilio di Firen- inGgiie lettera al Cardinal Be/fa- 
ze , forte flato da Eugenio IV. rione, la quale mi ferve qui , e 
creato Vefcovo Saguntìno : diceria mi ferviti in apprellb di fonda- 
fa Affi ma , e fenz’ alcun fonda- mento , necejftai primo rei dome- 
mento, poiché egli da molti an- flicie fuccurrenda; ... .Tranit dtin- 
ni prima già fi trovava ammo- de fpet melioris ccnditionii , loci 
gliato, e con più figliuoli, e la- celebrità!, cccli clementia , vix-endi 
fciata avea in Negropontc la fua commeditai , muneris ipfiui band 
famiglia , non molto agiata di quaqumn pojlrema exijiimatio : fi/ia- 
beni di fortuna . rum honorif,ce lecandarum mira de- 

Partito da Firenze , tornò a nique fpei : alle quali cop.liderazio- 
Venezia, che gli fervi di feconda ni foggiugne aver dato ftimolo 
patria , ammertb all’ ordine <ic’ jam inde a teneri! annii mira cu- 
eittadini , e de’ Segretari Duca- pido fedir hic f.rmand.e , &c. In 
lì . La prefa di Coflantinopoli una delle fue Epij-eìe , che è la 
gli fe prevedere , die il lafciar xsi. a Gio. Giulio di Candia 
la famiglia in Negroponte non fcritta di Venezia adi xxx. Gen- 
era molto ficuro , e pur troppo najo 1458. (jj.) lo avvifa di 
ne fu veritiero indovino. Prefe aver confeguito quel polio , ina 
pertanto la favia deliberazione foggiugne : Anxlo confilo funi , & 
di trasferirla tutta in Venezia ; animo pendio. Ef tamen necejfe , 
confiflente nella moglie, in quat- Èr tempui jam urger, at certi ali- 
tro mafchi , e fci femmine. Non quid mibi ipfe brevi cenjlituam . 
andò molto, che vacò per morte Pentito pertanto (cosi convìea 
la carica di CanceIJier Grande in credere) non accettò a tempo , 

e fu. 

( « ) MarUa* FIcrcar Chronk. Iib« V* fag. atU «. 
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LI. NICCOLO’ 
e fu eletto un’altro. Beato lui, 
fe ibfTe flato fermo in quefta de- 
liberazione di non azzardarli a 
quel viaggio. Non gli faria fuc- 
ceduta la caiamiti , in cui l’anno 
apprelTo egli cadde. 

Una nave da carico , magnitu- 
dine prteflans , panie ante exéedifi- 
tata , emnìbuj armij infiruBa , tx- 
arnataque per egregie , flava appun- 
to alla vela per quella parte, e 
comodiflìmo era il tempo della 
navigazione. Vi caricò egli le 
robe lue , e vi s’ imbarcò con la 
moglie, e con la famiglia. Sciol- 
ta appena la nave dal porto, co- 
fa miferabile a penfarfi , nonché 
a dirfi , nulla vi impellente venti , 
nullù urgentibtu fiuBibus , tempefta- 
te nulla coelitus ingruente , alierum 
in latus de repente vergere vidi- 
mus : id prime fen/im & lenittr : 
la nave primieramente cominciò 
a piegar tutta ad un fianco, in- 
di entrandovi Tacque ingallenè , 
dicono i noftri marina] , e in- 
abbiflata mefcbinamente andò a 
fondo : li falvò fopra uno fchifo 
il Piloto, e parte della ciurma: 
nlcuni ft falvarono a nuoto; al- 
tri fu tavolati. Ma la moglie.^, 
non li può qui leggere il raccon- 
to del povero Sagundine fenza 
compaflione ed orrore : huc leci 
faBus , cladem illam mibi memoria 
refricant , fateer nequite ampline 
exeogitandi , fcribendique verba mu- 
nus profequi : heeret faucibue vox : 
fiupet lingua : torpefeunt manui : tote 
e/emum torpore tentremifeo : la mo- 
glie , dilli , circondata da’ pian- 
genti Tuoi figliuolini , rimane dalle 

Zeno Dijf. Vojf, T,I. 


SAGUNDINO. J57 
onde opprclTa infieme con due 
garzoncelli , e una fanciulla di 
14 anni , ingenio , ferma , pudore , 
meribuj egregie pnedita , litterìs 
cum greece , tum latine prò retate 
& fexu ingenue erudita. In tanta 
calamità come fi falvaflc il Sa- 
guadino con un altro figliuolo , e 
cinque altre fanciulline, non lo 
la egli tteflb: Equidem tempeflate 
jam obfejfue , tt fiuBibus .... Deum 
fuperofque omnli tefior , quid mibi in 
mentem venerit , quid poflbac ege- 
rim , quo me verterh » , qua evafr- 
rim , penitus nefeio . 11 fatto è , 
che egli rinvenuto alquanto in 
feflelTo, fi vide con gli altri ftefo 
fui fianco fuperiore della rove- 
feiata nave , e in tal pofitura 
diem tetum , ét noBem infequentem 
peregimus , fintantoché allo fpun- 
tare del nuovo giorno perfone ca- 
ritatevoli, avvifate del cafo da’ 
marina) , che fi erano falvati a 
terra , fi apprelTarono con una 
barchetta al legno , fu cui que- 
gli giacevano , e tutti fopra il 
loro avendoli anzi prefi, che ri- 
cevuti , gli riconduflero femivivi, 
laceri, c ignudi a Venezia: con 
che chiude il racconto della fua 
difgrazia , ma non già quello del 
fuo miferabile flato, bonis omnibus 
defiituto zfertunarum enim , tfr fuppeh 
leBilis , tum domi , tum ferir reliBum 
efinibii: ut fi rem nofiram panie dilh- 
gentius quifpiam profpicere t ^ confi- 
derare animo velit, nibil prorfui egen- 
tiuj , nibU fpoliatius , nibil unquam 
affiBius confpexijfe fateatur. Tale 
è il principale foggetto della lun- 
ga fua Epiflola al Cardinal Bef- 
V u farlo- 
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fanone , dalla cui duca fi viene 
a fapere il tempo di tal fuo in- 
fortunio : Ex Venctiis xil. Kal. 
Septembris MCCCCI.X. Ella li con- 
ferva in un Codice cartaceo in 
4 *. del fjcolo XV. preflb i Padri 
Predicatori nel Convento di San 
Domenico di Capodiflria , da’ 
quali mi fu cortefemente , come 
è loro folito , comunicato. 

Nello Hello Codice alla lette- 
ra Sagundino altra ne fuccede 
ben lunga di Pietro Parlcone , 
fcrìtta al medefinio , con quello 
titolo: Petrus Parleo falutem dicit 
puecUrìjf. viro hicolao Sagundino 
Ducali Secretario ; e comincia , 
Naufragium tuum jam urbe tota di- 
vulgatum , cum & nuntiis , it mul- 
toruin fermone , graviter <egrotans , 
accepijj'em , Crc. Quivi entra a 
commiferare il fuo cafo; vi par- 
la con lode della lettera al Bef- 
farione i più cofe ci manifella 
della virtù e collanza di lui , 
particolarmente in aver tempo fa, 
tollerata con tal rairegnazione la 
morte di Giovanni fuo primoge- 
nito, viri HoQiffimi , che ell'endo 
andato a confolarlo in compagnia 
di Febo Cappella, e dì Alarco Au- 
relio , Segretarj Ducali , ita not 
affeSoj , die’ egli, abi te dimijiflì , 
ut te admirantes congratularemur 
potius virtuti tUfC , quod ita fer- 
res , qua: audivfjfent , quam dolere- 
mus , quod fiUum amijijfei . Il luo- 
go di quella lettera, che riguar- 
da l’onore acquillacoft dii Sagun- 
dino nel Concilio Fiorentino, fu 
da me riportato dianzi . Qui per- 
tanto lo palTo in filenzio , come 


SAGUNDINO. 
pure altre cofe , che lo riguar- 
dano: ma tacer già non polTb la 
Reale munificenza, efercitata da 
quello Eccellentiflimo Senato ver- 
fo di lui a foliicvo della fua in- 
digenza e miferia: Te nudum , & 
ad liitora ejeflur.i, tellifica il P«r- 
leone , che allora infegnava lette- 
re umane in Venezia , ita Ctvl- 
tas excepit , ita cafum tuum gra- 
viter ac ìnohjle tulit , ut quafi c<e- 
terorum malorum , qu<e eo tempore 
acciderunt , oblita , & tuam cala- 
mitatem miferata , li-gens , ér mat- 
fla in te unum couverteretur ; 6t 
quanti te facete! , benigno ilio SE* 
NATL'S DECRETO , quo quidem 
Duce , (H prìncipibus Senatus , & 
Confliariij , tir omni Collegio ad 
Senatum ferente , cundlis futfragiis, 
decreti funt tifai SEXCENTI NUMMI 
AUREI VENETI. Né quì fi fermò 
la pubfalica beneficenza : FILIO 
vero adolcfcenti adhuc tuo publicum 
cum honore it commodo MUNUS de- 
mandatum , quamvis nondum per 
tetatem liceret id munerit adire, 
E di più ancora ella allargò la 
mano a foccorrerlo : Tibt preete- 
rea in veterem locum O dlgnitatem 
SCRIBA REIPUELICA rejlituto AN- 
NUUM SALARIUM DECRETUM AU- 
REI NUMMI VENETI DUCENTUM . 

Mi fon trattenuto più del con- 
fueto , ma non forfè più del do- 
vere nella relazione del conte- 
nuto delle fuddette due EpiHole , 
perchè da elle li traggono molte 
circoHanze fpettanti alla vita del 
Sagundino , delle quali mi parve 
necellàrio , che infbrmati ne fof- 
fero i leggitori. Quindi il vc- 

dem- 


ì 

i 
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demmo decorofamente riRabilito 
dopo il Aio naufragio, dalla Re- 
pubblica nel priRino grado di 
Segretario Ducale , con cui era 
già Rato , come dicemmo , .'ip- 
preflò il Re Alfonfo di Napoli , 
c con cui in apprcflò andò alla 
Santa Sede, e alla Porta Otto- 
mana. I difeendenti di lui con- 
tinuarono negli llefli onorevolif- 
fimi impieghi, Luio} ^ T unico Aio 
jnafchio rimaAogli nel naufragio , 
c Alcco/ò Sagundino y per foprano- 
vr\aExatidì nvs y nipote del primo 
furono parimente aneli’ efli Se- 
greta rj Ducali ; e di cjuefto fe- 
condo fa ricordanza Jrt»- 

jovino y nella Aia Venezia {a) » 
Q^ielta conlìderazione della Cit- 
tadinanza ereditaria , conferita 
dalla noRra Repubblica al Sagun- 
dino y mi ha l'pinto a parlar di 
lui in cMieRe Giunte y ed Ojj'erz'a- 
•zioni fopra il Vojfio y dove per al- 
tro mi fon riRrecto a non trat- 
tare, fuorché degli Storici Itahar 
ni y che hanno ferino latinamen- 
te y rammemorati da lui. 

VofT. I c. 

Dedicò a Pio (lì.} Po>itefice>'la 
genealogìa de' (Principi) Turchi y 
fcritta da eJJ'o in lingua latina , 
come dice Paolo Giovio nella fua 
opera delle Vite degl' Jmperadori Ot- 
tomani.) QueR’ opufcolo indiricto 
a Pioli, ma in tempo, che era 
Vefeovo di Siena , va manuferit- 
to per le mani di molti , e fu 
Rampato in Lovanio nel in 


^19 

S*. e in Bafìlèa inficine con Lfo- 
nico Calcondila nel ij66. dall’O- 
porino in foglio, Monfignor yl//<rc- 
ci gli riferbava l’xi luogo nel iii. 
Tomo de’ fuoi Simmiti y col tito- 
lo , de Origine Turcarum , febbene 
in molti Codici porta quello, de 
Origine & familia Ottomanorum , 
In un teflo a penna della infigne 
Libreria de’ Monaci Caflincfi di 
SnwttiGiuJlina di Padova, fatto già 
tempo da me diligentemente tra- 
fcrivere , eRb ha queRo titolo: 
Ad Rev. Epifeopum Senenfem Ni- 
colaus Sagundinus . De Familia 
Ottomanorum. Q.icl Vefeovo Saneft 
altri non era , fé non Enea Sii- 
vio , non ancora ornato della Por- 
pora Cardinalizia , il quale fep- 
pe aliai ben valerfi di queR’O- 
pufcolo dei Sagtindino , ERb prin- 
cipia.* Nefeio an hoc in loco) e fi- 
nifee; funditus & radicitus extir- 
petur . Vale . 

Voir. I. c. 

Lo fleffo Pio ( II. ) ne fece an- 
che menzione nella deferizione dell' 
Afa al capo XXIX. ) e così pure 
al capo c. ove parla deH’origine 
de’ Turchi : Nec multo pofl ( quem- 
admodum Nicolaus Sagundinus ad 
nos fcripft y gracis Zet latinis -eru- 
ditus) cadem gens y 6*c. Fuori di 
queRo opufcolo il Voffo paRa in 
filenzio gli altri Scritti del Sa- 
gundino : al che per quanto mi fia 
pollibile , m’ ingegnerò di Rup- 
pi ire . 

1. De expugnationc Confiantino- 

po- 


(4) Ub XII, rig. } 93 . ccJtx. del Silicato i«oi. in 

Vu a 
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felitaHd. Vieti nominato queft'o- 
pufcolo I dorico del Sagundi/it da 
Prancefca Sanfovino nella fua Vt- 
nezia («)» Può elTere , che fia 
un pezzo daccaco dall’anteceden- 
te fua opera, ove ne defcrive la 
prefa, e il faccheggiamento . 

a. Arriani de rebus gifiìs Ale- 
nandri libri vn. e Graco in Lati- 
num translati . Scrive Alejfandro 
Gabuardo una lettera a Tommafo 
Diplovatazio , la quale (ì legge 
in fine della verfione di Arriane 
fatta da BartoUmmea Pacia , dell’ 
edizione à\ Pefara in faglia. 

Atteda in quella lettera il Ga- 
bualda di aver intefo da Taddea 
Vgaletti , qualmente quedi avede 
letto, che la verfione di Arriana 
fode data dal Sagundina già fat- 
ta : T baddseus èlle Vgolettus Par- 
mensi y vir in usraque pagina do~ 
Biffimus , me fuii litteris admenuit 
fi interpretatianem Arriani 

a Nicolao Saguttdino faSìtatam 
fuijfe. La traduzione del Facia 
ebbe la correzione , c l’ajuto del 
medefimo Sagundina.. Veggafi l.i 
lettera di J acapa Curala y Genove- 
fe , »d Arnalde Fernaleda , polla 
in fine della fuddecta edizione di 
Arriana, Ma fopra di ciò odanfi 
le fue parole nella xxxix delle 
fuc Epidole , fcritta da Napoli 
a’ III di Aprile 1456. al Segreta- 
rio Marca Aurelia , il più confi- 
dente de’fuoi amici. Arrianum 
de gejhi Alexandrl , alim femibar- 
bare in latlnunr ( da P. P. Verge- 
rio ). canverfum , Bartholotnzus na- 
ia ) Ub, XII. I. o. 


SAGUNDINO. 

fter (Facius) nandum aiiigit. Re- 
ge auiem (Alphonfo) tarlante ma- 
xime , traduBianem illam equidem 
cum Greeca fideliter , 6f accutaiijft- 
me cantuli , & fcrutatus fum , ubi 
ferme innumeras emendavi errarci , 
quantum fcilicet ad veritatem tifo- 
ria , tSr auBarii fententias attineret : 
aratianl enim lumen adtibere lati- 
nitatli , (Sf elacutiani nitarem , tir 
venuflatem appafite , <ic diferte ad- 
jicert , Bartholomzi partei utlque 
fune , qui accafianem idaneam no- 
Bus y fi fuppeditetur fibiacium, rem 
impigre aggredietur , & vita cami- 
ta y Ut efl ingenium , & crudi tia vi- 
rt 1 egregie , ac luculenter abfol- 
vet , &c. 

j. Onafandri ìiber de aptimo Im- 
peratore eligendo per Nicalaum Sa- 
gundinum a Graca in Latinum con- 
verfut. La prima edizione di O- 
nafandro , tradotto dal SagundinOy 
è quella di Bafilea in compagnia 
di altri Autori fenza nome di 
dampatore , che però credefi ef- 
fere dato Roberto 'V' inter , nel i ; 4 1 
in S®. nella qual forma ivi fi re- 
plicò negli anni 15 j 3 . e 1580. 
Siccome è artificio e codumede’’ 
po»deriori interpreti dir male de’ 
precedenti, così Niccolò Rìgalzio , 
che pur tradude Onafandra , e lo 
fe dampare greco c latino in Pa- 
et£i (b) y diferedita la fatica del 
Sagundina col dire , che egli fi 
valfe bensì di un ottimo Codice, 
ma che poco capì l’intenzione , 
e le parole del Greco Autore , 
fcriptorii mentem ac fijlum minus 

affe- 

( a ) ap.AktaJi.SMg.aeaiil.ilc Cuci i;99 In v 
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•ffecutus. Io n’ebbi già tempo vltii favtntibut tccumtius emendatum , 
bellidìmo tetto in carta pecora, & pulcbelle exfcrìptum ad [t tranf- 


tutto miniato c dorato , fcritto 
nel Secolo xv. nel qual fecolo an- 
cora un altro buon Codice in 4». 
è tra quelli del Sìg. Fraactfco Sa- 
m:do , nobiliflimo Senatore Vene- 
ziano, ove dopo la verfione di 
Oaofandra vien quella di Eliane 
airimperadore Adriano , de infiru- 
indit aciebui , fatta da Teodora Ga- 
z« , e indiritta da lui ad Antonio 
Panormita . AH’ Onofandro del Sa- 
gundiao precede una fua lettera 
al Re Alfonlb, dal quale gliene 
fu richietta l’ interpretazione la- 
tina, allorché nel 145 j. e quali 
la metà del f 6 . gli convenne fer- 
marli in Napoli Segretario della 
Repubblica. Ne fu anche incari- 
cato, e follecitato al lavoro dall’ 
amico fuo/’d»ermtr«, che appretto 
quel Re atta! poteva. Nel corlo 
della fua epittola egli li dichiara 
di aver qui feguite anzi le fen- 
tenze , che le parole . Ita enim 
fentio , interpretandi munus fenten- 
tìarum integrttate magit ac fide 
fervari pojfe , guani verborum tan- 
tum converfione . L'opera non ebbe 
il compimento, fe non dopo tor- 
nato il Sagundino a Venezia ver- 
fo il Luglio del 145^. dove la 
fe trafcriver pulitamente , pre- 
gando con fua lettera a Giunio 
Cattlo, Fiorentino, fcritta li xiii 
di Settembre , di fcufarlo col Fa- 
normìta , a cagion della pelle , 
ch’era in Venezia, fe ancor tar- 
dava la fpedizìone del fuo Ono- 
fandro , quem ego juffu & iortatu 
Juo latinum , ut effeci , quem diii 


mittam , Regi ìftì ìnclito 6r excel- 
lentijfimo offerendum , modo per fia- 
vitiem banc morbi peJUferi mibi 
liceat , 

4. Nicolai Sagundini ad clarijji- 
mum JC. Patricium Venetum Mar- 
cum Donatum in Flutarcbi de ci- 
vili infiitutione Pnefatio . Quella 
è una delle opere morali di Plu- 
tarco , che il Sanfovino accenna 
generalmente tradotte dal Sagun- 
dino . La Rampa di quella tradu- 
zione fu fatta , Brixiee per Jaco- 
bum Britannicum tgSj, in 40. Tro- 
vali anche fra le Opere morali 
di Plutarco con le traduzioni di 
varj , e in particolare nel Tomo 
III. della edizione latina fattane 
da Arrigo Stefano nel I57z. in 
pag- 47 * 

j. Ad clarijfimum virum Patrh 
cium Venetum Jacobum Antonium 
Marcellum , de obitu Valerii filli , 
Nicolai Sagundini Confolaiio . Prin- 
cipia ; Non inepti , nec incivilir , 
ère. Con altri opufcoli di diver- 
li letterati fovra lo ftelTo argo- 
mento quella epittola confolato- 
ria ft legge nel Codice della Bi- 
blioteca Martello y altrove da me 
riferito . 

6 . Ad Serenifiimum Frincipem , 

inviSiJfimum Regem Aragonum 
Alpbonfum , Nicolai Sacutini (fic) 
Orano edita in urbe Neapeli ulti- 
mo Januarii 14 jj. de potentia Teu- 
cri ( Mehemet II. ) , tir ejur per- 
fona , moribus , intelleSu , <ét fapien- 
tia . Comincia : Pro munere publi- 
ce ad me delato , Serenijfime Prin- 

cepty 
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ttpt , Invilìijftmc R*x , ab lUu- 
ftriJf:»io Senata Ventt», qua pttui , 
tura , fitte , dilìgintia ea in tute 
fub/imitalij cortfpefiu recitare cena- 
tur fum , qua de Curia Tburcorum 
redient , quo profec/ur erain , wa- 
gnifice Oratori Veneto obfecuturtu , 
eidem Senatul retuli, &c. Finifce: 
fatte am ingentetn , ac gloriam fem- 
piternatti. l'eflo a penna del fu 
Monllgnor Fontattini. Era flato 
adunque il Sagondino, prima che 
alla Corte di Napoli, Segretario 
di Ambafciata alla Torta Otto- 
mana , e ritornato a Venezia 
avea , giuflo il folito , renduto 
conto al Senato dello flato del 
Turco, e di quella Potenza con 
una fedel Relazione . Nel Fa- 
bricio (a) corregaft l’anno 1453. 
in quello di 1453. poiché nel 33. 
non era per anco il Sagondino 
paflato in Italia , non che ftabi- 
lito Segretario Ducale in Vene- 
zia. Ad Aifonfo tornò poi la fe- 
conda volta , come li è detto , 
nel 14 3 j. 

7. Ad Andronicum Calijluni f .ii- 
lofophnm Eplflola . Ella è fcritta 
in Greco. 11 Labbe la cita (b) 
legnata del 24. nella Biblio- 
teca Regia, e anche fra i Codi- 
ci della Naudeana . Se ne regi- 
flra parimente un altro nella Sa.f- 
Itjana ( f ) fra i Codici Baroccia- 
td , legnato num. latf. Altra co- 
pia di quella Epiflola fata forfè 
quella , che viene rammemorata 
da Federigo Silburgio pag. 40. del 
✓ 

( ) Blbl BC«f. & inf» Latitiic* Toni. V. lib* 

XIII j*an tifo 

(i) Kovt Bibl. Libb* >oi« 
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Catalogo de’ Codici greci compi- 
lato da lui, della Biblioteca Pa- 
latina , e flampato in Pranefort 
nel 1701. in 40. 11 titolo , e 1’ 
argomento di detta Epiflola è 
quello ; Hicolai Secundi ( leggafi , 
Secundini) ad Andronicum Epifiof 
la , de Micbaclis Apofiolii adl-er- 
fuj Theodorum Gazam libello , Vi- 
terbii [cripto anno 1^6». Jìilo ftth 
eleganti , de Arinotele , Platone . 
Strepitofa guerra fi accefe tra i 
Greci letterati di quel fecolo . 
qual di Platone , qual di Arifio- 
tele foflenenjo il partito. Alla 
tetta de’ primi era il Beffarione , 
de’ fecondi 'ùTrapezunùo . Ma tor- 
nando al propofito , fra i tefti a 
penna della Biblioteca tl' Auguf.a , 
il cui Catalogo ci ha dato Mar- 
cantonio Reifero (d) , leggefi il 
feguente titolo a c. Sr. Andecni- 
ci CalUJÌi Epijlela ad Kicolaum 
Secundinum . 

8. Aicolaut Sagundinui ad J 0- 
bannem filium , de epijìolati dicen- 
di genere . Imprejfum Neapoli per 
Arnaldum de Brttxelia die XVIU 
Sept. MccccLXXiii. in 4». Edizio- 
ne unica e rara , alla quale van- 
no unite le fuppofle Epiflolc del 
Sultano Mehemet 11. tradotte ii> 
latino da Landivio Cavalier Gc- 
rofoiimitano . Ella è ricordata; 
dal Maitlaire negli Annali Tipo- 
grafici (e). Quel Giovanni Sagurt- 
dino, ligliuolo di Niccolò, è que- 
gli , che eragli mancato affai pri- 
ma , e fe ne parla dal Parleone- 

nell’ 

( c) Citai. UCr. Ami. T^ni. I. P. I. r> 'V- 

{ é ) AuimiO« in 4.. 

ir) Tom.t. ;ug. 
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nell' ci’iP.ola già altegaca. L’uni- 
co rimaftogli dal naufragio fi ap- 
pellava Lri^ì . 

9. Confejjto Grtecorum lii vtrbis 
Cfnfecr.ttionit & T.'ranfu'iJliinliatìo- 
Hi a Brjfarione in Condii» Fioren- 
tino expcfita , 6" a Aie. Sngundino 
e Gr/cco In Latinum translnta . 
Dal P. Mabiìlone è Hata inferita 
<]uefla importantilllma Conj'effione 
de’ Greci, tradotta àì\ Sa^undino , 
rei Mufeo Italico (a) . 

10. Juliani Cardinalis SanSi An- 
geli Dijfertatio de §iu<tflione ijla , 
mn liceat Sìmbolo Fidei aliquid ad- 
derò , etUm fi verum ; Grrece ver- 
fa a Nicolao interprete Grtecorum , 
Quefla verlione Greca fia nel 
Codice nis. Greco Teologico in 
4'*. della Biblioteca Ce/arw , mar- 
cato num. ccL. (b) ove fe ne 
legge il cominciamento, e la fi- 
ne. Andrea Santacroce , Patrizio 
Romano, e Avvocato del Confi- 
/loro Apoflolico , riferifee ( r ) , 
che prefente sé , il Cardinale 
di San Marco, e quello di Sant’ 
Angelo ammirando con tutta 
quella facra adunanza la pron- 
tezza , e la fedeltà , con cui il 
Sagundino interpretava nell’uno 
e nell’ altro idioma quanto vi fi 
difputava , e gliene davano mol- 
tiflime lodi; egli modeftamente, 
e piamente rifpofe ad efli ; Rem 
hanc facilis traduSionis aferibo Spl- 
ritus Sanili grattar , cujus ret agi- 
tur ; rifpofla che gli tirò nuovi 
applaufi : Refpenfum quidem veri- 

( m) Ton- 1. P. TI« ^4ì» 

( ^ ) Lambec* Conment. tlb.V. pai(4 

^ r ) ap. Horac. JuAiniaa. In A^la Condì. 


HI 

omnium judicio confonum vi- 
e fi. 

II. naufragio fino Epi fola ad 
Bejfarionem . Due motivi m'indu- 
cono a ripigliar di nuovo per 
mano quella Epifiola del Sagun- 
dìno , dopo il molto, che dianzi 
ne ho detto; l’uno fi è, che da 
ella prefe argomento il Cotteli 
{d) di pronunziare anche lopra 
di lui il fuo particolar fentimen- 
to : Fuit is Nicolaus Saguntinus 
Chalcidenlìs , homo Grtecls iitterii 
<3 Latinit eruditut . Erat in dicen- 
do falit copiofus , fed parum vehe- 
mens , & in affeHlbus viro mollior , 
ut maxime in filo libello , quem 
de naufragio fuo ad Bejfarionem 
Nicenum fcripfit , appare!. L'al- 
tro motivo fi è la pubblicazio- 
ne, che fe ne fece alla Rampa, 
tanto di quella lettera del Sa- 
gundino al Btjfarione , quanto di 
quella del Tarleone al Sagundino ^ 
le quali fi leggono pag. i. e 4}. 
del Tomo li della Mifcellanea 
Rampata in Fenezia per Gio. Ma- 
ria Lazzaroni 1740. in la®. trat- 
te da un Codice del Tempre be- 
nemerito Signor Abate Jacopo 
Facciolati . 

I a. Ad Fantinum Cuppum Patri- 
tium Venetum , de origine ac feRis 
P bilofophorum . Comincia : Alieno 
arre , Ì 3 eo grandi me liberatum 
putabo , Gli fu richicRo dal 
Coppo , in tempo che era Retto- 
re in Negroponte, ma non pofe 
mano al lavoro, fe non dopo la 

Ria 

Fior. r». >o. «àlt. Kob. < 7 p. d« Fld* 
propj,. i«|8. 

( d ) Diali d« heinlnlb. dod. pa(- >>. 
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fu« venuta a Venezia. Sta infe- 
rito nella ni. delle fue Epiftole 
xnanufcritte : ma dalla XLvi. ad 
AUjfandT» Buono , altro noftro Pa- 
trizio, fcritta di Napoli a’x. di 
Novembre 1415. fi ha, che quel 
Trattato eflendo capitato fotto 
l'occhio di Pietro Molino , Genti- 
luomo anch’egli, e dotto Filofo- 
fo, quelli ofTervate avelTe parec- 
chie cofe , che non lo avevano 
foddisfatto interamente : il che 
ne obbligò l'Autore a ripigliarlo 
per mano , e a farne come un’ 
Apologia, dandone una più chia- 
ra fpofizione , che fi contiene 
neirepillola fulTeguente XLVii. 

rj. De Deo , di Unitale EJfen- 
tifi ejui Trini tate perfonarum . 
Sta fra le Epillole di lui num. 
XLix. non fo bene fe traduzione dal 
Greco , o trattato di lui , diretto 
a Febo Capetta , che poi fu gran 
Cancelliere della Repubblica. 

14. Demofthenìs Oratio de Cber- 
ronefo , e ^rteco in latinum verfa . 
Principia : /Equum foret , Viri A- 
tbenienfes , omnts apud noi fenten- 
tiam dicunt , nec odio, nec ingra- 
tiam verba facete , fed quod cuique 
optimum videtur , id etiam prtrfe- 
ferre , ite, 

15. Oratio ad Sereniffimum Im- 
peratorem . Comincia : Et •vetus 
efi Set"". Impe’. inde a fuperiori- 
buj fteculU incepta , it penitut in- 
fila Venttit in facram Ctefar. Ma- 
jeflatem obfervantia , ite. 

1 6 . Vita S. Gregorii Nazianze- 
ni. Comincia : Oppidum cui Pia- 
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zianzum nomen in provìncia Cap- 
padocia ; parentes Gregorii prima- 
rii cives erant Cbriftiani , ac fide 
pieni , ite. Non fo fe fia traduzione, 
o fcritta di pianta dal Sagundine. 

17. Oraculum fuper Corinthiac* 
Ifibmo . Indirizza quell’ opufcolo 
al Senator Pietro Bembo con que- 
llo cominciamento : ^od in folu- 
tam oratlonem latine e gradi exa- 
metris verfibus opufculum y a te 
pluriet requifitum , vertere firn ag- 
greffui , bujufmodi efi , ut apud 
Gracot hac reptriatur infcriptione . 
Oraculum fuper Corinthìaco Illh- 
mo . Corintbiacui vero JJlbmus it 
efi, qui ite. E quella è la I. e 1 ’ 
ultima delle Epifille , ma fen- 
za data, nel feguente Codice con- 
tenute. 

18. Kicolai Sacundini Epifilla, 
Quello preziofo Codice , fatto co- 
piare dopo la morte dell' autore , 
è in potere del Signor Pietro 
Monigo , Gentiluomo Trivigiano. 
Le notizie , che ne ho tratte , 
vengono da uno fpoglio , che fe- 
ce farne il Signor Cavaliere e 
Procuratore Marco Fofearini , 
che cortefementc condefeefe a 
comunicarmelo, fuppleudo con la 
fua fingolar bontà alla troppo 
gelofa ritrofia del polTeditore di 
quel raro efemplare, con la cui 
lettura meglio avrei potuto illu- 
llrare la vita , e gli ferini del 
SagundiHo , del quale altro non 
rimane qui a dire, fe non quan- 
do terminane i fuoi giorni . 

11 Sanfovino (a) lo fa ancora 
vi- 


(«) T«n«. Ilk xni. 


Digitized by Google 


LI. NICCOLO' SAGUNDINO. 


vìvente fotto il Doge Giovanni 
Meeenigt, che tenne il Principa- 
to dell’anno 147*. al 1487. Il 
Sabtllico racconta ( <1 ) , che nel 
•487. Jacopo Marcello , Generale 
dell’armata Veneziana, alTedian- 
do la Città di Gallipoli , e fa- 
cendole dare ralTalco , e dalla 
poppa della Aia galea animando 
i fuoi all’ imprefa , da una bom- 
barda colpito c morto rimafe; e 
che il Segretario Sagundino col 
Aio mantello preAiflimamente lo 
ricoperfe, c trafportatone altro- 
ve il cadavere , tornò Cubito al 
luogo del combattimento , ove 
dando a ci edere a’foldati, che 
il Generale era leggermente feri- 
rito, e che dopo fafciata la pia- 
ga , fi farebbe loro fatto vedere , 
gli cfortó a continuare l’aAalto, 
e ad efpugnar la città , che di 
fatto fu prefa e pofta a facco. 
Lo Storico non dice il nome del 
Sa^Uttdino , ma tliccolì efpreffa- 
mente lo dicono Pier Giuflinta- 
tto y il Paroldo , e altri de’ no- 
ftri fcrittori. Tutti però A fono 
ingannati. Lni^l era veramente 
il nome di quel benemerito Se- 
gretario. Non faprei addurne te- 
ilimonianza più autentica di quel- 
la di Domenico Mallplero , che al 
fatto fi ritrovava prefente, e che 
al difonto General Marcello fu 
fofiituìto in quel grado, infino a 
tanto che dal Senato un nuovo 
ne Coffe eletto . 11 Diario accu- 
ratifiimo di quello illuffre Patri- 
zio fi conferva in più tomi in 

( j ) I«, Vcu. Dee. IV. lib II. 
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foglio nella libreria Fofearini, e 
all’anno 148-1. che cosi dee fi a- 
re ( ^ } leggefi come Segue „ 
,, Stando ( Jacopo Marcello Gen e- 
„ rale ) fu la pupa della fo ga- 
„ lia per dar efempio, et Inane- 
„ mar i Coi , è Ila ferido da 
„ una bombarda de quei de den- 
,, tro nel petto . E1 corpo fu 
„ coverto et occultado per ope- 
„ ra de Alvise Sacondino Se- 
„ CR.ETAR10 , e fo dado vofe che 
„ l’era ferido, e che medegado 
„ el tornerìa alla fattion. ,, 

Ma quanto al precifo tempo 
della morte del vecchio Niccoli 
Sagundino fon di parere , che el- 
la avveniffe in Roma fotto il 
Pontificato di Pio li. nel MCC< 
CCLXIII. a’ XXIII. dì Marzo pei 
mal di fianco . Di tutto queflo 
produrrò immediatamente le pro- 
ve. L’ anno 1461. che fu dopo 
quello del fuo calamìtofo naufra- 
gio , viaggiò , in ubbidienza a’ 
comandi , gran parte dell’ Afia 
Turchefea ; Me miferum ( ferivo 
egli all’amico Aurelio in una let- 
tera (XXII.) da Acquapendente 
nel Giugno del parum fuit 

anno PRIORE (146^1.} tot enavi- 
gaffe maria , tot littora preeterve- 
élum , terram fubinde peragraffe. 
Vtramque Phrygiam , Pamphi- 
liam, Gallatiam, Cappadociam, 
Pontum , Paphlagoniam , atque 
Afperam Bithyniam continevter per- 
erraffe: annum totum ferme labo- 

raffe , &c Parum fuit , inquam , 

btic tot tantaque pofi recentem ll- 

lam 

( ( ) Ptft. Ili rn. > 14 . >. 


Zeno Diff.Voff.T.L' 
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lam meam caUmitatcm adbuc lu- 
gtHtem .nifi nune etiam anguloj 
& latebras , Itali» conquifificm 6r 
mpUraJjem &c. Nel 1462. era 
dunque in Italia, e andato Segre- 
tario a Roma al Pontefice , che 
era Pio 11 . col quale , come gii 
fi è veduto» tenea di mole’ anni 
ferviti ed amicizia. Lo legni con 
la Corte ad Acquapendente, c a 
Viterbo, e anche in Tofeana , e 
lo Hello Papa ne Ccmenrarj ne 
parla. Sin qui le fue EpiftoU mi 
fono fiate una guida ficura . Nin- 
na di effe » raccolte dopo la Tua 
morte , è con data polleriore al 
Giugno , o Luglio del 1461. In 
quello fuo ultimo viaggio con- 
dotto avea feco l’ unico fuo fi- 
gliuolo Luigi , che era per anco 
nella fua adolefcenza . Quelli , 
appena fpirato il padre, li pre- 
fentò a piè del Papa , e gli re- 
citò una breve Orazione , che fi 
legge verfo il fine del Codice 
Trivigiano , una porzione della 
quale mi convien qui riferire per 
confermazione di quanto dilli : 
Hinc parentij mti , optimi quidem 
viri , fed parum fortunati , fides , 
Èr devotio incredibiìis In Sannita- 
tem tuam , & Sedent Apoflolicam 
animot mibi facit , & audaciam 

praibtt , ut guod carifiimut PATCIV 
MORIENS mandarat , le fupple* ah 
leqitar , tua rumina pofeam . Si 
forte nefeires Beatljfimi Pater Nl- 
COLAO SaGUNCINEO Hatui 6 t prò- 
genitut fum : ilio fcilicet viro , qui 
omnl virtute , Ingenlo , dodrìna , 
integritate , Éf meritis egregie ex- 
eelluit ilio , inquam , qui de Sede 
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ApofiolUa , 6r Fide nofira , vio- 
lando , laborando , & omnia ince- 
ptando non parum ptomeruit : qui 
te privatum fupra emnet mortalet 
coluit , Ér obfervavit ; 6r mox fum- 
mo Sacerdotìo ccelitui donatum ado- 
ravi! . Ij pofi varios tafut , pofl 
tot difcrimina rerum , pojl Innume- 
rabitia infortunia , qua ejuftnodi 
fuerunt , ut ojìentuì fortuna fadus 
effe videretur ; poft denìque cala- 
mltofum illud , & Inauditum paene 
naujragium , quod ad ipfum portum 
Venetiarum miferabiliter fedi , ex 
quo ipfe vix nudus , & rerum 
omnium egenui , egoque adolefcen- 
tului cum quinque fororibus evafi' 
mut , amiffa gratiffima conjugè , <it 
filia , duobus reliquie filiis , amif- 
fij fortuiti t omnibus .li , inquam , 
cum morbo lateris correptus ali- 
quandiu agrotaffet , tandem DECI- 
MO KAI.. APRILIS ejue morbi dolore 
CONSUMHTOS eft , &c. Seguì per- 
tanto la fua morte in Roma , do- 
ve nel Dicembre del 14 Sa. era 
tornato il Pontefice dal fuo viag- 
gio in Tofeana , feguito fempre 
dal Segretario Sagundino , " ficco- 
me dalle fue Epijiele , e da’ libri 
IX. e X. de'Comentarj di elfo Pie 
11. apparilce. 

O ® -i'f 

Giorn. Tom. xv. p.iff. 30J. 

■v-i- i i-b-i-i- C v J' •§"5- 

LII. 

LEODRISIO CRIVELLI. 
VofT. I.c. pag. 594. 

L EodriSIO CrivfXU fn crn- 

tcmpofdncQ di Francefeo Fi- 
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LH. LEODRISIO CRIVELLI. 
Jcìfo , c di En;A Silvio.) Il Vojfto 


contri il luo folito , non efprime 
di qual patria fofTe Leodrifio Cri- 
velli. Egli l'ti Milanese, con- 
temporaneo di Frnncefc» Filelfo , 
e di Enea-Silvio , co’ quali fu in 
commercio di lettere ; anzi fu 
fcolare del primo . Trovo nel 
medelimo tempo un Leodri/ìe Cri- 
velli , Giurìfconfutto Milanefe del- 
la flell’a nobiliflìma , e antichif- 
lima Famiglia, figliuolo àìFran- 
cefco Cavaliere ( « ) ; e trovo , che 
fuo figliuolo foftenne decorofi 
impieghi fotto il Duca Francefco 
Sforza, di cui, oltre aireflfere 
flato Commijfario generale del Ma- 
giflrato del Sale in Milano , fu 
Segretario di Stato , e Ambafcia- 
dore a var} Principi , come in 
particolare apparifce da una Car- 
ta di privilegio {b) data dal Du- 
ca Lodovico-Maria Sforza al Ca- 
valiere Enea Crivelli, fuo Segre- 
tario , e figliuolo del fuddecto 
Leodrifio, Ma fe il letterato Leo- 
drifio , di cui parla il Vojfio , fia 
lo fleflb, che il figliuolo delC»- 
valier Francefco , e ’l padre del 
Cavalier Enea, fe non ho ragio- 
ni per negarlo , almeno ho con- 
getture per dubitarne. 

Voff. 1. c. 

si rendette illuflre in Italia non 
meno in profa , eie in verfo .) Il 
Vojfio non rammenta , fe non due 
fole opere del Crivelli . lo più 
fotto produrrò un più ampio ca- 
tello. de Slcon. Tcat. Equeftr. Nobilir, n. 

IM«. 4;. 

<♦ ) Silvu. Tini, Theat. Trhmirlial, Me* 


B47 

talogo , fe non di tutte , di quel- 
le almeno , che a mia notizia 
faran pervenute. 

Vofl'. 1. c. ‘ ; , 

V' ha una epìflola de! Tilelfo a 
lui ferina nel MCCCCLI.) Leggefi 
nel libro IX. pag. £ 7 . e gliela 
fcrive da un fobborgo di Cremo- 
na , dove la pelle avealo coftret- 
to a fuggir da Milano , dopo 
avergli raccomandata la cura del- 
la fua Cafa , e delle fue robe. 
Oltre a quella epiflola , citata 
dal Vojfio, due altre fe ne leggo- 
no pur del Filelfo nello flello 
anno, e nello fleflb libro pag. dS. 
e gliele fcrive da Pavia per la 
flefla occafione , dalle quali ap- 
parifce , che n’ era dal Crivelli af- 
fai bene aflTiflito. A quelle lette- 
re un’ altra ne precede al mede- 
fimo ( f ) de! MccccxLii. con la 
quale il follecita alla reflituzio- 
ne del Codice greco di Diodo* 
ro, che due anni prima gli avea 
predato ; e altra fe ne incontra 
a lui pure nello fleflb anno in- 
diritta , (</} con cui gli fpiega 
il tenore di alcune Leggi anti- 
che Romane, fopra l’intelligen- 
za delle quali da lui- era flato 
richiedo . E' cofa oflervabile > 
che in tutte le fuddette Epiftole 
non altro fla nella fopraferitta 
di elTe , fe non , Francifeus Pii- 
lelphtu Leodrifio Cribello S, P. D, 
fenza verun accompagnamento di 
titolo , o di jurifetafuko , o di 
Duca- 

diol In i>rcf. nan. VI. 

( » ) EpIO. lib. V. ftg. ji. 

( d ) Ibld. ras. IO. 

X X a 
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Ducale Secretarlo : il che non 

avrebbe difTiroulaco > etacciucoin 
cafo ) che il Crivelli forte flato 
ornato di quefte qualità perfona* 
li, come fi dirte efferne flato or- 
nato r altro Leodrifìo , e come 
era invariabile cortame del Filel- 
fo y fcrivendo a perfonaggi di 
conto , e di fomiglianti titoli e 
dignità decorati . 

Il Filelfo adunque , e ’l Crivelli 
furono amici , e partàrono d’ in- 
telligenza fra loro fino al tempo 
della morte del Pontefice Pio li. 
Querta gli mife in aperta rottu- 
ra, e inimicizia : ed eccone le 
cagioni . Il Crivelli qualche anno 
prima fuggito e sbandeggiato dal- 
la patria, e dallo Stato per più 
misfatti , e per tema di grave 
gafligo , erafi ritirato in Roma , 
dove da Pioli, fu ammertb l’an- 
no 14^4. al Collegio degli Ab- 
breviatorì , come fi ricava dalla 
Dirtcrtazione irtorica di Monfi- 
gnor Giovanni Ciampini, Romano 
(a) intorno all’erezione di tal 
Collegio. Credè egli pertanto di 
erter in obbligo di difender la 
memoria del benefattore Ponte-, 
fice dagl’ infiliti c rtrapazzi , co’ 
quali il Filelfo fpinto da difpetto 
e da rabbia • fi diede a fcrivere 
e verfi c profa contra eflTo Pio 
già defunto, avendo ofato di far- 
ne querela e doglianza fin nella 
lettera , con cui fi congratulò 
col nuovo Pontefice Paolo II. per 
la fua efaltazione. Non ho alcu- 

( « ) Rom e« tjpogr* .Rer. Cmd. Apoft. 

i(pi. la fol. fag. XI. 
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na traccia dell’invettiva del Cr/, 
velli contra il Filelfo; ma da più 
lettere del Filelfo date nel 
fi viene in conofcenza dell’ ir- 
ritamento di lui , contra querto 
fuo novello avverfario, al quale 
apertamente rinfaccia 1’ ertergli 
fiato difcepolo. Exiflimabam y die' 
egli {b) nella lettera a Gio. Pie- 
tro Eutìcbio o fia Arrivabene y Se- 
gretario del Cardinal Francefeo 
Gonzaga , Leodrifium Cribellum adeo 
effe occupatum in fcalpenda feabie y 
ulceribufque purgandisy quorum /«- 
trefeenti fanie fe pedes , quibus ob 
vita incontinentiam univerfum cor^ 
pus pullulmt y ajftdue ingurgitant , 
ut Hullum et tempus ad maledice n- 
dum V ETERI DOCfORI SUO , 
quam optime de fe merito , relin^ 
queretur .... Sed quid mirum y fi fe 
fe in DOCTOREM , quem perinde atque 
patrem colere , venerarique debue- 
rat y ingratum prafiiterit ì qui in 
PRINCIPEM SUUM , quo nibil babet 
btec atas illujtrius , improbus ac 
perfidus videri ftuduit ? e in un* 
altra allo fleflo Eutiebio (c) .* 
fìpod autem monesy LeodryfioCri- 
bellio ìfti ne refpondeam , bomìni 
inepto y & fatuo y mones tu profeffo 
amice y <tt reSe . Non. potè pe- 
rò contener così la fua bile, che 
tutta non la fpargefle in quella 
lunghiflìma che è la pri- 

ma del libro XXVI. pag. 1 7^. - 18 3, 
fcritta direttamente al Crivelli il 
dì primo d’Agofto 14^5. Quivi 
non fa dargli quartiere ; lo vili- 

pen- 

(*) Epift. lib. XXV. pag. ipo. 

( a ) IbJd. pag. Ipi, 
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pende.’ lo iulama : il dipinge mac- 
chiato di que’neri vizj, che fan- 
no arroflGre penfaci , non che 
mentovati. Tutto non fi può cre- 
dere all’odio, ma nemmeno tut- 
to negare alta verità . Si fcrive 
in Milano, e di cofe per lo più 
accadute in Milano. <^eRo2.ra- 
era della nohìl Cafa Crivel- 
U ; e quello pregio non gli con- 
traila il fuo inviperito avverfa- 
rio ; ma egli non poteva oliere 
in alcuna maniera l’altro Lt*drì- 
ft il Giurifconfulto, che era fia- 
to ComrailT'ario generale , Am- 
bafciadore del Duca a più Prin- 
cipi , e Senatore , e che innoltre , 
a detta degli Scrittori Milanefi , 
era già morto nel 14 ^). cioè a 
dire, un’anno prima della mor- 
te di Pio II. e due avanti che 
l’altro Crivelli, e ’l Filelfe co’ lo- 
ro libelli si crudelmente l’un 1’ 
altro li laceralTero : e ad entrare 
in quella opinione mi ha porti i 
primi lumi il Signor X^ottot Saf- 
fi , Iblito in ciò che penfa , e 
decide a non ingannarli . 

Voir. !. c. 

Compoji la Storta ift Sforza , e 
eli Franctfco fuo figliuolo , ficcomt 
atttfia Paolo Giovio neW elogio di 
Sforza , dove è ebiamato da lui , 
Leodorix. ) Il Giovio non dice 
ciò nell’ elogio di Sforza , ma in 
quello di Fraucefco Sforza , e qui- 
vi alTerifce , non già che il Cri- 
velli facefie la Storia d’ ambo gli 

la) Elog. Virar, ball. tir. Illnif. Ilb. Ul. 

r*f. »« adir. Badi. i;;4. la W. 


Sforza, padre e figliuolo, ma la 
Vita folamente di Sforza, padre 
diFrancefco, e ciò d’ordine del 
Duca. Ecco lé parole precifedet 
Giovio, prefe dall’elogio di que- 
llo (a) : A Jo, Simonetta infigni 
bifioric* , ir a Pbiltlpbo poeta per- 
celebri ree fuas bello paeequt geftat 
per feriti , celebrariqttt Jubebat ; fi- 
cuti etiam PATR.IS viTAM Lcodrix 
Cribellus ejut juffu antea perferi- 
pferat. Verò è, che nella Biblio- 
teca Regia il Codice ucxLii.(ù, 
porta il feguente titolo : Leodrifii 
Cribelli de vita ir rebuj gefiit Fran- 
cifri Sfortiee Vicecomitit , Dtteit Me- 
diolani . Ella non era mai ufeita 
alla luce : ma il Signor Murato- 
ri l’ha pubblicata nella fua gran 
Raccolta degli Scrittori delle co* 
fe Italiane (e) e n’ebbe la co* 
pia dal Signor Abate Domenico 
VandelH , celebre profeflbre di 
Matematica in Modana , che 
eflendo in Parigi , la traferifle 
da quel manuferitto, e la man- 
dò all’ amico fuo Muratori , il 
quale nei pubblicarla ri mutò 
faggiamente il primo titolo in 
quello : De Vita rebufjue gefiit 
Sfortla beUieofiJfimi Dueit , ir ini- 
tiit fini ejut Franeifci Sfortiee Vi- 
eeeomitit , Mediolanenfium Ducit 
Commentariut ab anno circiter M- 
CCCLtX. ufjut ad MCCCCXXV, au- 
Sore Leodrifio Cribello, Pattino 
MedioUnenfi . Dopo la fua prefa- 
zione, altra fe ne legge del Si- 
gnor Safii, nella quale e’fofiiene 

efler 
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LIL LEODRISIO CRIVELLI. 


eITcr la prsfente Iftoria lavoro 
iioa di quel Ltodrifio, di cui li è 
qui dovuto parlare , ma dell’ al- 
tro Leodrifto il Giurifconfulto , 
parendogli fra le altre ragionf, 
che ne reca poco probabile , 
che il Duca Fraacefct avelTe vo- 
luto commettere il carico di fcri- 
vere la propria e quella di 

Sferza- fuo padre anzi alla penna 
di un’uomo fcapedrato, e diffa- 
mato, che a quella di una per-, 
fona da lui promoffa a carichi 
decorofìffimi , e di molto fapere. 
Sia come li voglia la cufa ( eh’ io 
qui non entro a dil'aminarla , e 
tanto meno a deciderla ) lafcio 
quell’opera fotto il nome diLr«- 
drifie Crivelli , come pur le fe- 
guenti ; e prima di paffare al re- 
gìllro delle medellme noterò qui 
unicamente , che nel proemio 
vien con molti altri comendato 
il Filtlfo con quelle parole (a): 
Unut emnium Francifeus Philel- 
phus , Poeta clarus , bujut tanti- 
Principis (del Duca Francefeo) , 
& Patritf noflrte priefentem felìcì- 
tatem , citatlt ab Helfcone Alufis , 
rtctttti carmini celebrare exorfut 
efi, 

VofT. I. c. ■ ‘ 

Trattati dal Grece P Epiflola del 
B. Grifoflomo al Vefceve Ciriaco , 
ebe era in efilio , ficcome ne fa fe- 
de le fieffe Crivelli in una fua let- 
tera ad Enea-Silvie .) In un- tetto 
a penna del xiv. &colo in car- 

( 4 ) ibM. r>t. 4it, 


tapccura in 4». efìttente nel Co- 
dice LXXVi. della Biblioteca Du- 
cale di San Marce ove li con- 
tengono varj opiifcoli del B.Gri- 
feflome {b) tradotti dal Greco , 
fi legge la detta Epiflola , tradot- 
ta dal Crivelli, la cui lettera ad 
Enea-Silvie non fi legge nella edi- 
zione Bafileenfe delle Opere fue , 
IJ7I. ma bene in quelle di No- 
rimberga per Antonie Koburger 149^ 
in 4®. ed è regnata Epift. n. ccev. 
anzi la futteguente n. cccvi. non 
è altra cofa , fe non la ftella ver- 
fione della lettera del B. Grifo- 
flome ai Vefeovo Ciriaco, la qua- 
le principia.- Agl rurfus exbauriam 
maererem lui vullut , ite. Per la 
fuddetta verfione lo ringrazia , 
e’I loda il Cardinale Enea-Sìlvio 
con una lettera data in Roma 
nel t4f7. la quale nella edizione, 
di Bafilea è fegnata num. ccxéi;. 
ma in quella di Norimberga Ha 
fotto il num. ccciii. con tale co* 
minciamento ; Legimut Jo. Chri-, 
foftomi epiflola»! , quam ex Albicar 
,Romanam fecifli . Nefeiebamus tt 
rame graci fermenh gnarum effe ; 
prius translatienem banc vidimus , 
quam te grace dolìum audiremut . 
Tante te magit extimamus , quanto 
magit eft duas linguai , quam unam 
nofl'e . At quod latine fcripettm efl 
ex greeeo verfum , fi quid efl quod 
fentimuj , admedum laudabile efl , 
terfum , fuave , nitidum , tirr. Del- 
lo ftudio fatto dal Crivelli nella 
lìngua greca fe ne ha rifeontro 

an- 
ca ) Ant. Zanetti Lat. Oc lui. D. Maicl 
BlkllOth. f4e 
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LII. LEODRISIO CRIVELLI. 


anche nelle (a) del fuo 

maellro Filclfo, 

Voir. 1. c. 

Fect pure enorevole ricordanza 
di lui il mede/imo Enea in fine del 
Capitolo XLIX. de Europa.) Con 
non minore ftima ne parla Io 
Hcnb ncll’Epinola ccxxx. giuila 
r edizione di Bufile a , e CCXLIII. 
giuda quella di Norimberga, do- 
ve gli dà lode per certi veri» 
fatti in Tua commendazione. 

Vofl. I. c. 

A lui pure v'ha una lettera di 
Jacopo Piecolomini , Cardinal di 
Pavia , con la quale un epigramma 
di lui e' commenda . ) Leggcfì la 
medelìma alla pag. 3. deir£>;- 
flole di quello Cardinale nella ii. 
edizione di Milano i;zi. irx fo~ 
glio . Altri verfi ha compofti cer- 
tamente il Crivelli, per li quali 
meritò , che Enea-Silvio dicelTe 
di lui (b) , che folata oratfone , 
claruj h abeti cotpit . 

Palliamo ora alle altre fue Ope- 
re, non rammemorate dal Vojìo. 

Lecdrifii Cribclli libri duo , de 
expeditìone Pii Papee Secundl in 
Tttreas , nuttc prlmum luce donati 
e manuferipto codice D, Philippi 
Argelati 3. C. C. M. a Secretis . 
Comincia cosi : Perfuafuj fum 

multit , ut captam adverfut impios 
ebrijiiante Religionit bofiet , 6/c-. 
Voleva Monfignor Allacci pub- 
blicar quell’ opera nel libro JV. 

(a) I ib. V. r»S. !»• 

( 6 ) De Lui Jk'A 49* 


de' fuoi Simmitti , giuda il regi- 
dro , che fe ne legge nell’edi- 
zione di Roma t66S, in 4°. Ma 
di elli Simmitti non edendofi ve- 
duta la continuazione , i due li- 
bri fuddetti del Crivelli farebbo- 
no rimadi nella dimenticanza , 
ovvero nel deliderio del pubbli- 
co , fe il Tempre laudabile Sig. 
Muratori non glieli avede comu- 
I nicati nella citata Raccolta (c). 
Il Crivelli gl’indirizza allo dedb 
Pontefice, e fi dichiara di ede- 
re dato prefente a’ primi, editti 
e apparati della fuddetta fpedi- 
zione , e perciò averne potute 
primordia , eventufque , & qua fe- 
quitta exinde funt , diligentius ad- 
notare . 

z. Oratio babita ante Illufirijf. 
D. Francifeum Sfortiam , Ducerà 
Mediolani , Idibus Marlii in Mo' 
guntia ( leggafi più todo , in Mo- 
doccia, cioè in Monza) 1450. 
curn verfibut editis per eundem . 

J. Oratio de ornatijjimotriumpha- 
lique in urbém Mediolanenfem in- 
grejfu illufirjjf. & excellentijf.Fran- 
cifei Sforna Vicecomìtis , Ducii 
Mediolani . Quede due Orazioni 
del Crivelli fono regifirate da 
Tommafo Smit a c. <1. del Cata- 
logo de’ Mss. della Libreria Cot- 
toniana di Osford , dove fi con- 
fervano. 

4. Panegjrit diBa in laudem 
Frattcifci S/ortia Vicecomith , Me- 
dediolanenfium Ducij iv. IH. Kal. 
Martias anno mcccclviii. II 

Co- 

• . ‘ i. 

( f ) Tom, XXtll. it. 
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Codice in foglio fta' nell’ 

j. Elegia ad Clervm & Pepu- 
lum Cemenfem in eommendationern 
Lazari Scarampi Afienfis ad ejuf- 
dem EccUftéC Cathedram affumpti 
anno MCCCCLI. Quefta Elegia fu 
Rampata nei li. libro Hìfleria 
patTìéC (a) di Benedetto Giox'h ^ 
Comafco. Di efla , e dcirantc- 
rior panegirico fi è tratta la no- 
tizia dall’ ampia Biblioteca Mila- 
nefe (b) dal Signor Filippo Ar- 
gtlati . 

d. Orpbei Argonautica y e gtéeco 
in lattnum translata. Quella ver- 
fione ufcì fenza nome d’ inter- 
prete dietro 1 * edizione di Valerio 
Fiacco y fatta dagli eredi dei vec> 
chio Aldo nel ijaj. in 8<>, Nel- 
la prefazione di elTa però fi leg- 
ge ) che un Milanefe di cafa Cri- 
velli n’ era l’ autore : nec non ad-, 
junximus ér Orpheum per Medio- 
lancnfium Cribellorum quemdam 
( nomen babere non potuimus ) lati- 
mm faéJum . 

7. Epifiola verfibu5 elegis con- 
ferà a Leodri^o Cribello y ad Fran- 
cifcum Aleardum, Die mibi , <èfc. 
Ex éedibus nojlrij Mediolaneafis iv. 
Kal. Jun, 1444. Sta nel Codice 
CC. in 4^. della Biblioteca del 
Senatore Sommo con altri com- 
ponimenti di varj autori 

t. Liodrijii Cribelli ad Ftancì- 
feum Aleardum de Francifeo Bar- 
baro Carmen : poemetto in verfi 
efametri , il quale principia : O 

4) Venct. ay. Ant. Plaell. itfip. la 4. 

0 ) Tom. 1 . P. U. cot. jij. Ilcifkil. Iit 
•dib. Palai. 1/41. la ftU 


mibi y «ir Aoniis , dii e fi e Alearde 
camaenis ; e finifee : Commendet 
vocìj gratin fumma tua. Sta nel 
Codice membran. dcciv. in 
della medefima Libreria Sommo, 
Quel Francefeo Aleardo era un 
letterato Veronefe, del quale di- 
ce qualche cofa nella Verona Uhi- 
firata il Signor Marchefe Maffei , 
Altre Poefie latine del Crivelli 
vengono indicate nelle EpiRole del 
Cardinale Piccolomini y o Amman- 
nati y e anche un' Apologia (c) la 
quale non mi è noto , che cofa 
forte. 

9. In Decretalium primum , at~ 
que fecundum Explanationes , Quell’ 
opera legale , eh’ io credo erter 
di Leodrifio Crivelli il Giurifeon- 
[ulto y più torto che dell’altro 
Oratore e Poeta , vien regirtrata 
pag. 4. fra i libri da pubblicarli 
dalla infigne Accademia Venera > 
che nel >5^9. ne lafciò ufeire 
il catalogo in 4*. con quello fron- 
tefpizio : Stimma libro ram , quos in 
omnibus , feientiis , ac nobilioribus 
artibus , variis linguis confcriptos , 
&c, in lucem emittet Academia Ve- 
neta : pronoerta magnifica , . che 
prello abortì . 

Nel fecole xiii. (d) in tempo 
che Ezzelino da Romano tiran- 
neggiava Padova , e’I fuo dillret- 
to, fioriva un altro Leodrifio Cri-, 
velli y il quale elTendo Podellà 
di Brefcia fcrilTe xx. e più Epi- 
fiele latine a Bonifacio Canojfa , 
Podellà di Mantova > e a R. 

Con-, 

1 1 ) Card. Pa/ieni. FrlIT par. I« 

(d) V. Il Giorn. d’ l«al- Tarn. XV. 

2U. }ix. 
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Lll. LEODRISIO CRIVELLI. 


Conte Veronefe , in propofito 
delle gravi calamità , che per la 
tirannide di Ezzelino affliggeva* 
no, o minacciavano la Lombar* 
dia . Le dette EpifleU infìeme 
con molte altre fu lo ftellb te- 
nore ho veduto in un Codice rin- 
goiare in cartapecora in foglio , 
efiflente allora in Brtfcia predò 
il q. Fortunato Vinaccefi . La 
fcrittura lodimofira delfecoloxir. 
EfTo dopo la morte del primo 
pofTefTore è caduto in mano del 
Sig. Arge/ati , che ne fa menzio- 
ne nella citata Biblietecm Milane^ 
fe , e rende conto di quanto in 
quel ms. contienfi . lo pure ne 
feci il regillro con quelle paro- 
le. „ Il detto Codice contiene : 
,, I. Due libri delle Pillole di 
,, Pier dalle Vigne: ii.DueBre- 
,, vi di Papa Benedetto XII. 
,, HI. Il procelTo fatto da Arri- 
,, go VII. Imperadore a Rober- 
,, to Re di Sicilia nel iv. 

,, La Storietta dell’ alTedio di 
„ Ancona nel >171. fcritta da 
,, M. Buoncompagno fu la rela- 
„ zione di chi fu prefente all’ af- 
fedìo (ella fu poi divulgata nel 
Tomo VI. degli Scrittori d’ Ita- 
lia , e di quello M. Buoncompa- 
gno, che fu Fiorentino, non fi 
fa menzione dal Vollìo): v. Una 
„ fcrittura di Frate Michelino 
„ centra Giovanni xxii. Sommo 
„ Pontefice .• VI. Le fuddette Pi- 
„ llole del Crivelli , e di altri : 
,, VII. Gli Statuti di una Città , 
„ forfè di AlelTandria nel Mila- 
„ nefe : Vili. Il Giuoco degli 

„ Scacchi , fcritto in latino da 
Zeus Dijf. Veff. T. l. 


ìfì 

,, Frate Jacopo di CelTole , Do- 
,, menicano „. 

Ma per terminare con quel 
Leedrijio Crivelli , del quale ho 
qui cominciato , egli finì forfè 
di vivere verfo il 147 poiché 
dopo quell' anno non trovo me- 
moria alcuna di lui nè di bialì- 
mo , nè di lode . 

^ e Sg: 

Giorn. Tom. xv. pug. 315. 

LUI. 

JACOPO VOLTERRANO. 
Voff. 1 . c. pag. 594. 

J AcoPO TicinENSE di cegnome 
beiui , ma VOLTERRANO di 
patria , era nate bajfamente , ma 
per la fua virtù fu creato Cardina- 
le da Pio II. Sluefii oltre a libri 
delle fue Epìflole , pubblici ancora 
/• Comentarj de'fuoi tempi.) JACO- 
PO Volterrano nè mai ebbe il 
cognome di Ticinense, o fia di 
Pavese , nè mai fu creato Car- 
dinale da Pio II. o da altro 
Pontefice , nè mai diede al pub- 
blico le foe PISTOLE , nè Comen- 
tarj de'fuoi tempi. Il Vojfio mala- 
mente lo confonde con Jacopo 
Ammannati Lucchefe , detto il Car- 
dinal di Pavia , di cui abbiamo 
le Epijiole , e i Comentarj , e di 
cui il Vojfio più fondatamente in 
altro luogo difeorre pag. 6oj. do- 
ve noi pure efamineremo ciò che 
ne dice . y<ir<)pff Volterrano fu per 
altro Segretario c dimeflico di 
Y y ^ elTo 



JJ4 LUI. JACOPO 
eflb Cardinal dì Pavia ^ e fu egli, 
che raccolfe , e pubblicò le Epi- 
fitU y e infieme i Comtntarj di 
lui . 

VofT. I. c. 

E Cime Ltandtt Alberti nella 
fua Defcrizitne delP Italia dà giu- 
dizio di ejfo , oltre alta dolcezza 
dello ftile , ne dimoflra la buona 
erudizione , talché egli non meno 
giova y che diletta.) U Alberti fu 
veramente cagione di quell’ er- 
rore del Vejìo , credendo, che il 
Cardinal di Pavia folTe Volterra- 
na dì patria,. 

Vofl: I. c. 

Egli è da maravigliarfi , come 
ojferva. lo Jleffe Alberti , che il fud- 
dttto Jacopo Cardinale non abbia 
mentovato Raffaello Volterrano , fuo 
compatriota , egli che fa menzione 
di molti altri y a lui di erudizione 
non molto inferiori.) Tutto l’op- 
poHo dice l’ Alberti , di cui re- 
cherò qui le precife parole pag. 
49. Affai mi fon maravigliato di 
Raffaello ( Volterrano ) , che non 
abbia fatto- memoria di tant' uomo 
( cioè , del Cardinal di Pavia . ) 
tffendoli pur conterraneo , ne'fuoi 
Comentarj Urbani , facendo menzio- 
ne degli altri fuoi cittadini illufiri . 
Maraviglia anzi farebbe , fe Raf- 
faello Volterrano- fra’ fuoi illullri Cit- 
tadini avelie mentovato il Cardi- 
nal di Pavia , che non era Volterra- 
no y ma dei difiretta Lucchefe , 

(<•) Anul. Minor, Tam.XIT. (dif, ILRom. 

ortr* In fól. 


VOLTERRANO. 

Contuttociò anche Jacopo Vol- 
terrano , per opere da lui fcritte > 
merita in fra gli Storici latini ef- 
fere annoverato. Non fi era po- 
tuto olfervare di qual famìglia 
egli folTe. Nel Codice Vaticano 
de’ fuoi Diarj y di cui più fotto 
ragioneralTi , llafcritto, che folTb 
dell’infigne lllrpe de’ Maffei di 
Volterra-, ma, come quella voce 
vi è Hata aggiunta di mano più 
recente, ciò fu cagione, che non 
fi è potuto rìfolvere a crederlo 
At' Maffei e anzi tengo opinione, 
che per elTere Rato fopranominato 
il Volterrano l’altro inRgne Scrit- 
tore Raffaello y che veramente fu 
Ac.' Maffei y fia flato creduto an- 
che Jacopo Volterrano del medeli- 
mo ceppo di quello. Di tal cre-^ 
denza fu il celebre Annalìfla de’ 
Francefcani Luco IVadingo, il qua» 
le all’anno 1478. num. lui. (a) 
pag. ai4. cita fotto nome di y«- 
copo Maffei Volterrano i fuddetti 
Oiarj. Monlignor Benedetto Pai- 
concini , Volterrano , Vefcovo di 
Arezzo, nella Vita, che diligen- 
temente fcrifle di Raffaello Maf 
fei (b) ne ha corretto l’equi- 
voco , e fatto vedere , che il fud- 
detto Jacopo era de’ Gheraroi , 
figliuolo di Niccolò. Sua Madre 
era degl? Spinelli e lo ricavo 
dal fuo Diario col. 187. La fua 
famiglia era imparentata co'For- 
teguerrì , e altri nobilldella To- 
fcana . Tenne molti anni in Vol- 
terra il grado di Arcidiacono .. 

Stet- 

(4) R«ol oetU àt\ KomareK 

IB 4o 
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Stette Tempre al fianco del Car- 
Jìnal di Pavia in qualità di fuo 
Segretario , e di confidente de’ 
Tuoi fludj. Dopo la morte di lui 
li fermò nella Corte Romana , 
dove il Pontefice Sifto IV. lo 
dichiarò Segretario , e Protono- 
cario Apoflolico . Innocenzio Vili, 
fe ne valfe utilmente in Legazio- 
ni difHcili a Ferdinando Re di 
Sicilia , al Duca di Milano , e 
alla Repubblica Fiorentina, dan- 
dogli per compagno Pietro Vi- 
centino, Auditor della Camera, 
uomo di temperamento fscofo e 
troppo rifoluto, acciocché quegli 
con la Tua prudenza e deftrezza 
lo tenefle in freno, e a ragione. 
VifTe in età più che nonagena- 
ria , e rimafe quafi il Decano de' 
più vecchi cortigiani , ma fenza 
premj corrifpondenti a’ fuoi me- 
riti . 11 Pontefice Lione X. lo e* 
lefTe finalmente Vefcovo di Aqui- 
no. ’UViheUi {a) dice, che ciò 
fu nel 1515. e’I Veftev» Falcott' 
dui foggiugne, che ciò avvenne 
nel giorno iAefTo, in cui il Pa- 
pa aveva creato Arcivefcovo di 
Bari GabrieUtto fonato r di cem- 
balo, il che fervi dTmaterìa alia 
Corte da farne fcherzo : ma ef- 
fendo falfa la circoAanza del tem- 
po , è falfa ancora la rifieffione 
e la diceria de’ malevoli; poiché 
dagli Atti del Concilio Latera- 
nefe , che fi teneva a Roma in 
quel tempo , chiaro apparifce , 
che appena morto nel 
tijia d(l Bufalo, Vefcovo Ai Aqui- 

is) Irai. Sacr, Tom.I. cal*lV9. « 4 it.Vea. 1/17. 


SfT 

no , fu conferito il governo di que* 
fta Chiefa a Jacopo Volterrane , il 
quale fi trova fottofcritto alla Sef- 
fione vili, di quel Concilio La- 
teranefe, tenuta l’anno 151). li 
XVII. Dicembre , con quelle for- 
mali parole ; Reverendus Pater Do- 
minut Jacobuj Aquinatenjù Epifio- 
pus , e cosi pure nelle feguenti 
Soffioni : correzione fatta nìVU^beU 
li tanto dalla edizione di Vene- 
zia 1 . c. quanto dal Signor Mu- 
ratori nel Tomo xxiii. della fua 
gran Collezione pag. 84. Mori 
poi il Vefcovo Jacopo in Roma 
nel Settembre del IJ16. e quivi 
fu feppellito , a detta AtW'U^bel- 
li , e degli altri. Si hanno diluì 
le feguenti Opere. 

I. Jacobi Volaterrani Diarium 
Romanum ab anno MCCCCLXXII. uf- 
que ad MCCccLxxxiv. Lo trafle 
il Signor Muratori da un Codi- 
ce della Biblioteca Ducale EAen- 
fe , e lo pubblicò nel Tomo xxiii. 
come fi è detto , della fua infi- 
gne Raccolta^ é) pag. 8 1. accom- 
pagnandolo con una prefazione , 
ove c’iftruifce fedelmente di va- 
rie circoflanze alla Vita di que- 
Aa lAorico appartenenti . Il Dia- 
rio fuddetto Aa anche in un te- 
Ao a penna nella Vaticana con 
qucAo fno\o : J acobi Maff'ei (que- 
lla voce Maffei vi fu aggiunta 
recentemente, come fi è detto) 
Volaterrani Stcretarii Apoftolicl Dia- 
riorum fivt rerum gefiarum Com- 
mentariorum libri quinqut ab obitu 
Cardinalis Papienfit ufque ad fnem 

Por 

( i ) Mtdlsl. irti' lo fot 
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rotttificatus Sixti I V, 11 Codi- 
ce Vaticano è cartaceo in fo- 
glio , fcritto nel fecolo XV. Di 
elTo fa menzione il fu DmtenUo 

Angelh nelle Annetazitni alla 
Vita di Roberti Caracciolo , Vefco* 
To di Aquino (tf). Finifce nel 
1484. con le ftelTe ‘parole dello 
ilampato; thura vaporata, tt aqua 
benedilla confperfa ; ma lo flam- 
pato non è divifo per libri , ma 
folo per anni . Quello Diario è 
quafi la continuazione de’ Comen- 
tarj del Cardinal di Pavia, ficco- 
me i Cowentarj di quedo fo- 
no la continuazione di quelli di 
fio II. 

a. Vita Cardinali/ Papienfis . La 
ferine nel 1479. in cui morì il 
Cardinale, al cui fervigio fu am- 
melTo nel tempo , che Pio li. fi 
trasferiva ad Ancona . Ella fi 
legge nel fuddetto Codice Vati- 
cano , e fuole anche premetterli 
all’ Epijiole di elio Cardinale , 
che a lui diede ordine di racco- 
glierle , e di ordinarle . Scripfit , 
dice il Segretario Jacopo nella 
Vita di lui , epijiolas multa/ , tam 
etii ad alendum ingenium , quam 
negotìi caufa a me in hunc diem 
fupra fexcenta/ magno labore if cura 
colleSa/. Che ciò a luifolTecom- 
mefib dal Cardinale è verità , 
che da molti luoghi di quelle 
Epiflole può ricavarli . In una ( b ) 
cosi gli ordina; Refcribe ba/,Ja- 
tobe , ér fragmenta hrec , ne pe- 
renni , collige , ite. Non erit tibl 

4) In Nip. i/ot. In 4. r>a< II*. 
a ) EpiA. Cara. Fa;. ;as- Ss. «Ut. Mn- 
dlol. isti. In fot. 
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inutili/ parvu/ bic labor , nec no- 
bi/ ingratu/ ; e in un’altra (c) 
gli raccomanda lo dello , ne et- 
nea confumentur , aut pìper illit 
involvatur . Ve ne ha poi fra 
quelle diverfe del nodro Volter- 
rano , e nna in particolare (d) 
del 147 j. con la quale al fuo 
padrone dà parte della diligen- 
za , che andava impiegando nel 
raccogliere , e difponer per via 
di tempi le fuddette , co- 

me anche nello feiegliere, e or- 
dinare in un fol volume tutti i 
Verfi compodi da uomini eccel- 
lenti , e madimamente dal Vefco- 
vo Campano in commendazione 
di edb Cardinale ; ma di queda 
Raccolta poetica chi fa il de- 
dino ì 

j. Diarìum profeSioni/ Cardina- 
li/ Papienfi/ in Etruriam , it re- 
di tu/ eju/ ad urbem . Di qued' ope- 
ra del nodro Volterrano fi ha la 
notizia da una Epìdola di edb 
Cardinale (c) a lui fcritta , la 
quale comincia : Legi annotatio- 
ne/ tua/ diurna/ anni fuperiori/ 
(1474) ; profeSionem fcillcet no- 
flram in Etruriam , & reditum ad 
urbem. Gli dà lode per eda , e 
vi aggiugne alcuni avvertimenti 
di ciò, che vi debba inferire per 
renderla più dilettevole ; ed in 
un’ altra (/) di avervi fatte al- 
cune poche mutazioni , e giunte 
non tamen ut emendaremu/ , quam 
ut tibl animum ad prafequendum 
adderemu/ , Gli raccomanda in- 

nol- 

( r ) Ibld. ;i|. lOf. ( 4 ) Ibl4, ';*g. 197 
t ) Ibid. p4g. }o«. 
f) Iblda 
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LUI. JAGO PO V 
noltre di trafcrivere quella Orazir 
ne , che da giovanetto recitò nel 
principio della fua lettura nello 
Studio Fiorentino. U Oraziane , 
tronca però nel fine, fla impref- 
fa nel luogo fopracitato. D. Mat- 
teo Bojfo , Veronefc , Abate de’ 
Canonici Lateraneli , fcrive nel 
1497. una lettera (a) al VoUer- 
rano , ove innalza alle flelle 1’ 
Epi/ìola , con la quale il Cardi- 
rta/ di Faina aveva defcritti 1’ 
andata ad Ancona , e la morte 
di Fio II. e lo prega a mandar- 
gli qualche altro componimento 
di «nò, in quo paìatum y quod fa- 
fore tanto deHniftì , pammper ex- 
fatiem . 

Dopo la morte del Cardinal 
di Pavia il Segretario Volterrano 
tenne gran tempo prefTo di sè 
gli Scritti, che ne avea raccolti 
e trafcritti , benché fentiffe, che 
da’ letterati fé ne faceflero la- 
mcntanze . Jacopo Antiquario , Pe- 
rugino , di cui fi hanno due li- 
bri di Epiflolz (é)» fcrivendonc 
una fra l’ altre a Michele Perno , 
Milanefe, editore dell* opere del 
Vefcovo Campano, fi querela della 
poca cura, e follecitudine , che 
fi prendeva il Volterrano fuddetto 
in dar fuora una volta gli Scrit- 
ti del Cardinale; Sed 6f Volter- 
ranus nojler , quantum ex tuie ad 
me nuper litteris conjeSo, de tetro- 
que (cioè del Cardinale , e del 
Vefcovo Campano) male mere- 
tur ; dum Papienfem veterem dar 

( • ) Kotui. FcliUaa. niai. CXX. 
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minum fuum more pejfimi mancìpH 
in vincuUt delinei ; ncque edere 
tandem parat , qua ille multa con- 
fcripjìt aternitatcm babitura : cui 
r.efaria audacia illud quoque fcelui 
addìi , quod Campani partem non 
poenitendam in eadem adfervat cu- 
flodia , V'iros ne ille folui fibi ha- 
bere quaritat ? Acqui fine infamia 
fieri poteft ifiiid l Beneficium non 
referre ( fi poffts ) ingrati efi ani- 
mi , tre. Ma qui mi covien cor- 
reggere un errore , in cui fo- 
no caduto a carte 318. del To- 
mo XV. del Giornale de' Lettera- 
ti cT Italia , ed è quello , par- 
lando del Volterrano : ,, A luit 
,, come detto abbiamo , dee il 
,, pubblico la confervazione del- 
„ le Epifiole , e de’ Comentarj 
,, del Cardinale di Pavia , la 
„ fiampa delle quali opere non 
,, crediamo però efiere fiata fat- 
,, ta vivente eflTo Volterrano; poi- 
„ chè , fe ciò fofie , bifogne- 
,, rebbe , che egli fofTe vivuto 
„ fino all’anno i$o 6 . in cui ne 
,, fegul la prima edizione ìnMi- 
,, latto , nè egli in tal cafo per- 
„ mefib avrebbe, che altri fiar- 
,, rogalTe la gloria di averle or- 
„ dinate e raccolte, ficcomefan- 
„ no nella fuddetta edizione Ber- 
„ nardino di San Pietro , Vincen- 
„ zi» Aliprandi , e M. Alejfandro 
„ Minuziano, profefibr di Retto- 
„ rica per quanto coda dal Pri- 
„ vilegio , che loro fi concede 
„ in tal anno fotto il dì primo di 
„ Apri- 

. ( » ) Fmui. ftr. Cofm. * Blaacfcla, 

la 4, 
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,, Aprile da Ltdcvico xil. Re di 
„ Francia , che allora aveva la 
,, Signoria di MiUnt. „ Il mio 
errore confifle in aver fuppofla 
la morte del Volterrana avanti 1 ’ 
edizione , che di quell’ opere fi 
vide ufcire in Milano la prima 
volta nel 1^06, poiché fi è già 
più fopra dimofiro , ch'egli era 
vivente t e che nei 1513. fu crea- 
to V'efcovo di Aquino , e che fi- 
nalmente in età di più di 90 
anni chiufe in Roma i Tuoi gior- 
ni. Vivente egli pertanto cedette 
agli fiampatori Milanefi l’ efem- 
plare delle opere del Cardinal di 
Pavia da lui raccolte e trafcrit- 
te , come da più Epiflole del Car- 
dinale , e fue ancora a evidenza 
apparifce, premefibvi il riftretto 
della Vita di efib , la quale Ila 
ancora nella imprelTìone di Ali- 
lano , dove il Privilegio del Re 
Lodovico dice più del dovere , 
attribuendo la gloria a que’tre 
fiampatori di aver raccolti fum- 
mo Jludio , fummaqui impenfa que- 
gli fcritti, che pubblicavano , quan- 
do il merito tutto al Volterrano 
fe ne doveva. E di fatto il Mi- 
nuiiano nella dedicazione del li- 
bro a Jafredo Caroli , Prefidente 
del Senato di Milano , non dice 
altro , fc non che pubblicava fi- 
nalmente ; En tandem tmittìmur 
quelle opere del Cardinale , e ne 
fcufa la tardanza della pnbblica- 
zione : Vìdebantur euim , quod pan- 
ia liberius do temporibus fuis lo- 
qntrentur , in pubblicum prodirt 


VOLTERRANO. 
non audere : rifleflb ancora potè 
elTer quello del Volterrano , per 
cui fi aflenne si lungo tempo da 
lafciarle ufcire alla luce. Pare , 
che il Minuziano ne facefie un’ 
altra edizione nel ijzt. ma trat- 
tone i due primi fogli, e l’nlti- 
mo , ella è la fielTa ficnifilma 
con quella del ijo(. 

«S 

Giorn. Tom. .vvi. pag. ^*0. 
LI V. 

ANTONIO TUDERTINO. 

Voir. I. c. pag. 595-. 

A ntonio Tudertino, la cui 
patria eraToDI, CittA dell' 
Umbria.) Il fuo cafato, tacciuto 
diWoJfiOy e da altri, era de’Px- 
ciNi ; circollanza della quale io 
farei fiato all’ofcuro, fenza i lu- 
mi, che me ne porfe il fu Dot- 
tor Giambatifla Boccolini ^ da Fo- 
ligno {a), altre volte da me al- 
legato. Che il detto Antonio fot- 
te dt'Picini, lo abbiamo primie- 
ramente da un libretto intitola- 
to , In T aderti prifcum iecortm , 
fcritto da Panfilo Cenni da Ca- 
fcia, che è una Terra riguarde- 
vole nella diocefi di Spoleti , 
ftampato in Todi dal Quercetano 
itfja. in 4*. Quivi fi leggono le 
infrafcritte parole: a clajftcis prst- 
fertim commemorato auSoribut An- 


(4) Giota» Tom. XYIII> pag. ni« 
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LIV. ANTONIO 
«onio Pacini Tudertino, Latina 
Gracaque facundia in Academia 
Laurtntii de Medicis , magni Du- 
cis HetruTta ( falla il Cefi» chia* 
mando il Magnìiico Lorenzo de’ 
Medici, Gran Duca diTofcana) 
tTuditiffmo doBore ite. Anche Ja- 
cepo Lavvi nella fua Storia di To- 
di , flampaca in Roma , apprelTo 
Lodovico Grignani l’anno lóg in 
foglio, conferma il già dettocosi; 
Nelle lettere poi fi pregia quefta 
Città di Francefeo Rina/ducci , e 
Michele Corradi , pubblici Lettori 
di Legge in Roma , di Antonio 
PaCIKI , riferiti da Leandro ( Al- 
berti ) , famofo Accademico di Lo- 
renzo de' Medici . 

Voin L c. 

Traila ti da Plutarco le Vite di 
Pompeo, di Timoleonte , di Agide , 
e di Cleomene ,) Il Tudertino im- 
parò lettere greche, c latine fot- 
to la difciplina di Francefeo Fi- 
lelfo. Alcune di quelle Vite, che 
nelle antiche edizioni di Plutar- 
co portano il nome del tradutto- 
re Antonio da Todi, non fono di 
lui , ma di Lapo da Caftilgionciio , 
liccome atteda il FtTelfo (a) nell’ 
Epiftola a Giannandrea , Vefeovo 
di Aleria, che nell’edizione Ro- 
mana del 1470. o 1471. le avea 
pubblicate fotto il nome del fud- 
detto Antonio da Todi: Traduxit 
autem illat ( parla il Filelfo di 
alcune) Vite fcritte da Plutar- 
co , malamente a sè attribui- 
re) Pkll. Epitt. Ilb. XXXIV, pig. j2|. 

De Hofflinib* dodis r^. 


TUDERTINO. 3,5» 
te nella flelTa edizione } La- 
pus Florentinus : ut alias item non- 
nulla/ , quas Vitarum Index aferi- 
bit Antonio Tudertino , qui etfi 
ipfe quoque AUDITOR fttit MEUS , 
erat tamen Lapo ilio Unge inferior 
tt ingenio , ir doBrina , it dicendi 
vi , ac facilitate . Di lui cosi giu- 
dica Paolo Cortefi nel Aio Dialogo 
I b) foventi volte citato ; Et An- 
tonius Tudertinus non tam feri- 
bendo probabili/ fuit , quam litteris 
gricci/ eruditu/ ; ma per tali ver- 
fioni di Plutarco poco vantaggio- 
famente ne parla il Cardinal di 
Pavia (c), folito per altro giu- 
dicar modeflamente degli altrui 
ferirti; Antoniut Tudertinus, quem 
nofii ( ferire a Donato Acciajuoli 
nel 14^7.) ita inepte pluret {V\\sr 
tarchi Vitas) traduxit, ut nulla/ 
legete priofiet , quam illat. Simile/ 
buie nominare alio/ poffum . Ex bo- 
ni/ Gricci/ ( ut efl apud Comicum ) 
fecerunt Latina/ non bona/. Il j'/f- 
bellico (d) però mettendolo a pa- 
ro con Lapo fopramentorato , non 
gli niega affatto ogni lode : Fio- 
rentini Lapi , Antonii Tuderti- 
ni , ir aliorum quorundam fcripta 
aliquid certe commodi latini/ fiu- 
diis attulerunt -, fed ad id , quod 
amiffum erat j reparandum non ma- 
gi/ utilia , quam qute non paucir 
ante anni/ Francifeu/ Petrareba , 
6r Joannet Baecaciu/ fcripfere , 
uterque alioqui clarus , bic mftbica 
bifioria , ille rithmit eminen / , tre. 

VofT. 

( r ) Card. Parlenr EriA. T’O- ih 
(i) Diil. de Lat. Ilsf. Kfaraileac. 
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jtfo 

Voli. J. c. 

Nella BìblUteea del Collegio itu*- 
vo di Osferd f bann» due Cedici 
di quefie Tudertino . Vune è la Con- , 
folaloria ad un certo Monaco in' 
morte di un Cardinale , L'altro pei 
i in lode di Firenze . ) Dal Cata- 
logo de' Manufcritti d’Inghilter- 
ra (<•) iì hanno i veri titoli di 
^nefle due opere inedite del Tu- 
dertino , il primo de’ quali è ma- 
lamente riferito dal Vojfio . Sono 
effe in un medefimoteflo a pen- 
na, legnato nuin. a 8 6. fra quelli 
del Collegio nuovo di Osford. 
La prima è intitolata : Antonii 
Tudertlni Confolatio ad quondam 
Cardinalem de obitu fratrij fui. II 
yojio no altera llranamente il ti- 
tolo col dire • Confolatio ad tne- 
ttachum quondam de obitu Cardina- 
li] . Qual folle poi il Cardinale, 
al quale indirizaa il Tudertino la 
fua Confolatoria , fi può dedurre 
dal titolo, che ne rapporta T*;»- 
mafo Smit nel catalogo de’ Codi- 
ci della libreria Cottoniana {b): 
Antonii Tudertini Confolatio ad Car- 
dinalem Capuanum in obitu fratrit. 
Il VoJ/io interpetra quel fratris per 
un certo Monaco , quando vuol fi- 
gnificare un Fratello. 11 Cardi- 
nale adunque , al quale il Tuder- 
tino dirige la {va Confolatoria nel- 
la perdita del fratello , non è al- 
tri , che il Cardinale di Capo», 
Niccolò d'Acciopacio , nobile Sor- 
rentino, Arcivefeovo di Capoa , 

(«) Tom. I. P II. nnm. ufo* pag* |i, 

4 ^ ) Iftte C. Bvn:*. Yv ;ag« 14% 


creato Cardinale da Eugenio IV. 
nel 14 J9- e mono nel 1447. con 
che li può fiabili re la vera epo- 
ca del fiorire del Tudertino . L’al- 
tra fua opera mentovata dal Vof- 
fio , i una Orazione in lode della 
città di Firenze: Antonii Tuder- 
tini Oratio in laudem Fiorentina- 
urbi] : cosi la dice il Catalogo 
de’ MIT. d’Inghilterra. Di quello 
letterato Umbro non fa alcuna 
memoria il Giacobini ne\lì Biblio- 
teca dell'Umbria, dove per altro 
regifira intorno a venti Scritto- 
ri, che la Città dlTodi illufiri- 
rono. 

LV. 

LODOVICO VICENTINO. 
VoflT. I. c. pag. S93- 

L Onovieo Vicentino era Vi- 
cario generale delTOrdint de' 
Minori , onore conferitogli in Ofime 
nel Capitolo della fua IKeligione V 
anno MCCCCLXI. ) Ma nel Capi- 
tolo tenuto a Schio (c) era già 
fiato eletto nel 1477. Vicario pro- 
vinciale, e nel Capitolo di Vi- 
cenza eragli fiata conferita la me- 
defima dignità nel 145;. come 
pur^ nel 1417. Vir venerabili] , 
religiofu] , & doBu] , qui inter alia- 
vitam S. Bernardini compofuit , qua 
per a'iquot anno] in eboro legeba- 
(ur : dice il P. Luca Wadingo ne' 

fuoi 

(r) et Catti. CaplctiIoruiB Jn Provioc. D» 
Antoni J nv 9 apud Jo- de Aagufthiit ibb 

All. i4i4« ttCque ad ptAieai» 
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l'uoi Annali {a) , A lui conven- 
ne 1’ anno feguente trasferirli in 
Dalmazia per fedar la contefa , 
che da qualche tempo bolliva 
fra i Tuoi Rcligiofi della Bolli na 
e della Dalmazia. La Tua elezio- 
ne fu di buon grado confermaca 
da Fra Jacopo di Sarzuela , Mi- 
nillro Generale dell’Ordine, con 
lettera data ìnDijon la Feria iv. 
dopo le Pentecofte in detto an- 
no 146 1. Nel 14^9. 17 Giugno 
lu eletto Commiflario ( t ) dell’ 
Aulirla , Polonia , Boemia in 
qualità di Vicario in quelle ri- 
mote Provincie . Nel Capitolo 
generale , celebrato dagli OlTer- 
vanti del Cacto Monte dell’ Al- 
vo mi a a’ 4 di Giugno fu ftabili- 
to , leiliones compofiitt de S. 

Bernardino per V. F. Fr. Ludovi- 
eum de Vicentia , legantur in fefio , 
per ejus oSavam , ex concejfi»»* 
Sixti IV. Summi Tontificis . 

VofT. 1, C. ^ 

Sìpefii oltre alF aver abbreviate , 
t meglio difpofle te Coftituzioni del 
ftto Ordine ec.) Il Wadingo nondì- 
ce parola ne’ Tuoi Annali , nè ncir 
altra fua opera degli Jefir/ori Fr»»- 
aefeani, delle fuddette Coftituzioni 
compendiate, e melTe in miglio- 
le alTetto di prima dal P. F.L»- 
dltvico Vieentitto. 

Voir. 1 . c. 

Scriffe ancora , e indirizzi al 
Cardinale ^rhnfe la Vita di San 

la) Tom. XIII. ad h. a. faf. iri.odlt.il, 
^001. »7ìfo In fol. 

( * ) Ibld. pig. 4J7. 

Zeno DìJT- Voff. T.L 
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Bernardino di Siena. Il Cardina* 
le , cui il P. F. Lodovico dedi* 
ca le fue Opere , era Fra G«- 
briello Rangone de’ Minori OlTèr» 
vanti , Vefeovo di Agria nell’ 
Ungheria , e però cognominato 
il Cardinale Agrienfe . La Vita fu 
Hampata anticamente .p.'nza el- 
prellione di luogo, anno, e ft.im- 
patore, e copie fe ne confervano 
in San Giobbe di Venezia, e in 
San Francefeo di Padova- Un 
vecchio tefio a penna in carta- 
pecora, fenza il nome dell’auto- 
re, e fenza la lettera al Cardi- 
nale , Ha appreflb i PP. Minori- 
ti nella Città dell’ Aquila . Da 
quefto Codice traflTero i Bollan- 
dìani ( f ) la prima Vita del San- 
to , e perchè in quello non era 
fpecifìcato il legittimo Autore , 
e vi macava la prefazione di lui 
al Cardinale Agrienfe ; ed eglino 
ignorando innoltre la vecchia edi- 
zione , dianzi qui mentovata , la 
diedero fuora , come di un Ano- 
nimo, c incerto Scrittore : il che 
molto bene vien dimoftrato dal 
P. F, Amadeo Alaria Buzzo, Ve- 
neziano, nella fua Prefìiaionc al- 
la Vita del Santo (d) dove fag- 
giamente inferi , e riproduffe la 
dedicazione del P. F.Bodovico al 
Cardinale Agrienfe , dalla quale lì 
raccoglie , che quelli ebbe l’or- 
dine di fcriverla dalla Congrega- 
zione generale, adunata in Fer- 
rara a’ XIII di Maggio nel 148 r. 
La medefima Vita, volgarizzata, 

ma 

(») AAa SS. Mail ad D. XX, To*. lU, 
]>af.'7ar. edit. Vcn. 

14 ) Itoti. t*t Aadrea PoUtti 1744. la 4. 
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ini fenza nome di traduttore , fu 
Rampata in Ventzia per Simunc 
tia Laverc nel ijij. in 4°. e di 
tal volgarizzamento fta un cfcm- 
plare in quefta Biblioteca di San 
Franccfco della Vigna, alla qua- 
le con tanta lode il mio carilli- 
mo F. Giovanni -degli Agoftini 
prcfiede. 


Giorn. Tom. xv pag. 323. 

•fr -fr-y-4 ++ hJ- 

LVI. 

ERAN CESCO 

da 

CASTIGLIONE. 

Vo(T. I. c. pag. 59J. 

F Ra.ncesco da Castiglione , 
Prete , e Canonico di San Lo- 
renzo di Firenze , viveva ne'me- 
defimi tempi.) Francefco di Dan- 
te di Guido da Cafiigìione di Cor- 
tina , CaRello {a) nel Fiorenti- 
no, di cui i Tuoi antenati furo- 
no padroni, «ra ’diverfo da quel 
Francefco da Cafiigìione Aretino , 
letterato anch’egli di grido, che 
ne’medefimi tempi fioriva. La 
fua famiglia anticamente fu det- 
ta àt'Cattllini, e pofcia de' Fili- 
tieri da un figliuolo , che Ricor- 
dano Malefpini {b) , e Giovanni 
Villani ( f ) dicono foRe baRardo 
di Fieri de’ Catellini , i quali fu- 
rono abitanti nel quartiere di 

«) Monaldl Del Prlorlfta ms» raCiin* iio. 
h } Ift. Ffor« cap* L7II. 

( f) Scor. Itb. IV. cap. XI. 


Porta San Brancazio t Ma i Cat- 
taui da Cafiigtione e Cortina , 
prima capi di parte Ghibellina , e 
pnfcia di Guelfa , teneano cafa 
nel SeRo di PoRa del Duomo , a 
detta dello ReRTo Villani ( rf) . I lo- 
ro difcendenti fuflìflono ancora col 
cognome da Cafiigìione , e col ti- 
tolo di Marchefi; e Dante dì Guido 
fu padre dell’ avolo di quel Fran- 
cefco , di cui mi vien data occa- 
fione dal Vojfio di ragionare . 

Egli ebbe per maeRro nelle uma- 
ne lettere il celebre Vittorino da 
Feltre , del quale fcriRTe la Vita . 
Ricevè la laurea dottorale in Fi- 
renze (e) a’ XV di Gennajo nel 
14 j 8. e fu incorporato come Mae- 
Rro nel Collegio della facra Teo- 
logale Univerfità Fiorentina a’ X' 
Gennajo 14^0. (61.) La nobilif- 
fima Famiglia degli Aldobrandini , 
de’ quali fu il gloriofo Pontefice 
Clemente Vili, avendo eretto l’an- 
no 14 Sa. un Canonicato nell’in- 
figne Bafilica di San Lorenzo , lo 
conferì fubito a MefTer Francefco 
da Cafiigìione , il qnal ne prefe il 
pofTeflò a’ VI di Aprile dell’anno 
medefimo. Egli fu anche Piovano 
Ai Snnto Appiano inValdelfa della 
Diocefi Fiorentina : col qual titolo 
egli fi fpecifica in alcuni fiioi Scrit- 
ti della Libreria Laurenziana , e vi 
allufe Antonio Benivieni , fuo di- 
fcepolo , non meno nella medici- 
na , che nella eleganza delle gre- 
che e latine lettere eccellentifli- 
mo, nel fuo libro, Z>e abditisnon- 

nul- 

{./)llb.V.cai>.XXXIX.«III,.VI cap.XXXIV. 

(Ó tur, GInrepvc c Ctrriccliiai oc' Fiiii 

Tcolsgall pif. ut. 
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gullis ac mirandis morborum , fa- 
naticnvm caujts , ove così comin- 
cia il Capo LXii allegato ancora 
dal y(jJto* lo Appiani Bafilica , 
cum att.huc eJJe?o adniodum jiivenis , 
una cum Peregrino Aliio litteris gr<e- 
ds operam dabam fub pneceptore 
Francifeo Caflillioncnfi , religio- 
fo viro , 6v. 

Dal Signor Canonico Salvino 
Salvini , Gentiluomo di ornati co- 
llumi, e di feelta erudizione for- 
nito , ebe coitefemente mi ha fom- 
miniflrato molte di quefie notizie , 
mi viene anche figniHcato, che 
del Caf.iglioni lì parla nelle Cofti- 
tuzìoni della fuddetta Univcrfità 
.Teologale , llampatc in Firenze 
nel 1614. al Catalogo degli Uo- 
mini illuftri della medefima con 
quelle parole : Francifeus Dantis 
a ‘Caflellione y Fiorentinus , Canoni- 
cus S,Laurentii y inVniverJitate eo~ 
ram £). Archiepiscopo S. Antonino , a 
quo & laudìbus , ér Laurea Tbeoiogali 
habitus dignus , Infignìa fo/emni ap- 
paratu fufeepit xZ. Kal, Febriiarìas 
J458, àr cum ejfet publicus Fioren- 
tini fludìi Ledor , ejufdem quoque 
Univerjìtatis Decanus a ^BmìxìIius 
M agifiris 147-^. renuntiatus fuie . 
Efl'endolì poi rillampatc le dette 
Cojlituzioni nc\ léSj.per opera del 
P. M. Fra Raffaello Dome- 

nicano , con giunte , e correzioni 
notabili , cosi vi li legge al Cata- 
logo de’ Teologi illuftri : Franci- 
feus Dantis Guidonis a Cafiellione , 
nobilìs Florentinus , 5 . Laurentii Ca- 
vonicus , dignus jam difcipulus Viclo- 
tini Feltrer.fis , pietate , dollrina , at- 
que humanitate praclarus , in patria 


Univerjitatè coram D, Archiepifeopo 
Antonino , cui fuit a fecretis , a quo 
Cr laudibus y Cir magiflralì Laurea 
et iato habitus ejl dignus , ili am fole- 
mni fufeepit apparatu jZ.Kal. Febr, 
1458 tv.nc exifiens publicus Vniver- 
fttatis Le 8 or \ pcjlmodum anno 14^0. 
Theol. costui die io. Januar. addi- 
8 us y demumque ejufdem Decanus me- 
rito anno 1471. renuncìatus » Plura 
laudabiliter fcripta riliquit a Poc- 
ciantio recenjita , pr<eter nonnulla 
opufcula , quorum non meminit yfer- 
vata Fiorentine in Magliabechiana 
toto orbe literario celebri Bibliotheca , 
tire. Nel regiftro poi , che pur ivi 
è ftampato , dèi Decani di quel Uni- 
verlità , egli è collocato all’anno 
1471. e non al 1474. come accen- 
na il primo elogio, perciocché in 
quell’anno vi è un Religiofo dell’ 
Ordine de’ Frati Minori, 

Quello M. Francefeo da C a fi glie- 
ne y liccome mi avvifa il fopraJo- 
dato Sig. Canonico S alvi ni y fu uni- 
co del fuo ramo; onde falfamentc 
fi dice nella Vita di Santo Anto- 
nino fcritta dzVìoì^ Silvano Razzi y 
che hi. Francefeo avellé un fratel- 
lo, per nome Dante y ì\ quale of- 
fendo ftato molti anni conia mo- 
glie fenz’ averne figliuoli , ottenne 
pofeia abbondantemente da Dio il 
dono della fertilità per le orazioni 
del Santo, pregato iftantemente di 
ciò dal detto M. Francefeo . Non 
fuo fratello era quefìo Dante y che 
nell’ albero della Cala chiamali 
Danté del miracolo y ma cugino del 
padre di ÌA. Francefeo y e figliuo- 
lo di Bc’rw<rr</o ; il qual , del- 
la fua moglie , che fu della nobi- 
Z z i lifii- 
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lifTima Famiglia Piffi , acquiftò 
per interce/Tione del Santo molti 
Agliuoll , ad uno de’ quali pofe 
nome Antonio in memoria del San- 
to , e ad un altro quel di Fran^ 
cefeo per rifare il noftro. Quello 
Francefeo fu poi aneli’ egli Piova- 
no di Santo Appiano in Valdcl- 
fa, e Segretario d’^Innocenzio Vili, 
e di Leon X. Di quello nobil Cafa- 
to rimane al prefente in Firenze il 
Signor Marchefe, e Cavalicr Dantt» 

Voff. 1. c. 

v'ha uri Spi (tota dì Marfilio Fi- 
cino a lui fcrittfl .) Leggefi quella 
nel I libro delle Epiflole del Fi- 
cini , da cui parimente fé ne fa 
onorevoi menzione nel libro vi 
in una a Giovanni Cocchi . 

Ibid. 

• Ci rimangono altresì varie lettere 
tra luì , e'I Cardinal di Pavia . ) 
PolTono quelle rincontrarli alle 
pagg. 64. 14^. .162. 164. e 187. 
Ma del Cafiiglione non v’ha fra 
elle , fuorché la prima «Ila pag. 6 ^. 
con la quale d«^ca*al Cardinale 
la yitit' dì San Vincenzio Ferreria . 

Id. 1. C. 

Vijfe étto anni e più , apprejfo il E, 
Antonino 5 Arcivefeovo dì Firenze , 
del quale dipoi fcrijfe anche la Vi- 
ta ,) Trorafi iinprclTo in Firenr 
ve nel 1680. un libro con quello 
titolo : Devotijfimus Trialogus S-, 
Antonini Archiep. Florent , . Ord. 
JPrad. fuper enarrati one evangelica 

) ad d. n. Mail 


de duobut Difeipulis euntihue in- 
Smmaus : una cum Vita ejufdem 
a D. Francifeo da Calliglione 
confcripta , J ampridem editus , nune 
denuo in lucem prodit aufpiciis Er 
min. ac Reverendijf. Principis ZX 
Everardì 5 . K, E. Presbiteri Car- 
dinalis Nidari . Ella è indirizza- 
ta a detto Cardinale àzW Abate 
Angelo Doni Gentiluomo Fioren- 
tino » il quale nella dedicatoria 
gli dice, che quell’opera fu im- 
prelTa in Venezia nel Lean- 

dro Alberti la Rampò dipoi nel ili 
libro de Viris ìlluflribus Ordini* 
Pradicatorum pag. 94. e ultima- 
mente il Cardinale Fr<r»ff/lro AVr- 
li , Arcivefeovo di Firenze , la 
fe riftampare a proprie fpefe nel 
1^80. nel qual anno medefimo 
la riprodull'e nel Tomo i di Mag- 
gio (a) il P. Daniello Papebro- 
chioy da cui fu dedicata al rino- 
xx\ziifì\mo Maglìabec hi, che gliela 
fece traferivere da D. Bernardo 
Benvenuti più corretta e purgata 
di quello , che fi leggefì'e nelle 
vecchie edizioni , tratta dal Co- 
dice efillente in San Marco di 
Firenze , dove il corpo del Santo 
Ha feppellito. Il Cajìiglioni mo- 
lira di averla principiata nel 1459. 
che è l’annollelTb , in cui il San- 
to il dì XI Maggio rendette 1 ” 
anima ai fuo Creatore, e di aver- 
la finita nel 14^0. Egli la inti- 
tola al Priore , ed a’ Frati- del 
Convento di San Domenico di 
Bologna ; & fi quid, dice loro mo- 
defiamente, tninus apte y minufqus- 
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Voir. ], c. pag. 596 . 


ptt diinìtfltc rei fcriptum eji , in 
hoc ventam mìbi dati pojìuìt , ^ui 
nunqnam ba^tenus ad firibendum 
aceejfi : fu quello adunque il pri- 
mo faggio, che e’ diede nel porfi 
* telTere vite de’ Santi. Nelle ad- 
dizioni, che di U a io anni in- 
circa fece alla medefima Vita del 
Caftiglioni Fra Liouardo di Ser-V- 
berti y Fiorentino, del medeCmo 
Ordine, pubblicate anch'efle(<r) 
dal Tapebrochio , ieggefi l’elogio del 
noflro M. Francefco y ed è quello; 
Sane B. Antenii Archiepifccpi Fl»~ 
reatini vitam celeberrìmam , ncnnul- 
laque miracula, Francifcus Caflilio- 
Titnds Pretbjter y vir litterit Gracit 
atque Lat.'nh eruditijfmut , & S. 
'Thealogia Profeffor y luculentù fer- 
mane eanfcrip/ir, 

YofT. 1. c. 

Scrijfe anche il martirìa Anfania- 
na y dai di Antania di Rlpali yPie- 
mantefe y Frate Damenicava y e di- 
fcepola dì Santa Antanina .} l] mai- 
tirio di quello Beato, che fu fi- 
gliuolo del Convento di San Mar- 
co di Firenze, fegnl nel t^tfo.e’l 
Caftigliani lo fcrilTe dopo- avere 
fcritta la Vita del Santo Arcive- 
fcovo . Dal prologo , dove rende ra- 
gione de* fuoi ftudj , fi ha elTerfi lui 
molto tardi applicato alle umane 
lettere. Quell’ opufcolo è imprelTo 
nell’opera foprallegata dall’ Alberti 
(^),ma fenza la dedicazione deir 
autore al Cardinal di Pavia che fi 
legge nel Codice della Strazziana . 

fai Ibld. ra(. jiC 

(à J Kb IK j;. 


Gli efemplari di qutfie due Vite 
f ritravana nella Bibliateca della 
Badia Fiarentina . ) Stanno prefen* 
temente nella Strazziana , in un 
Codice di carta pecora , coperto di 
alTc, regnato num. 661. in .49. 

Ibid. 

Il Paffevini fa fede , effer pari- 
mente nella ftejfa Badia Fiarentina 
altri tefii arlginali del Cafligliane ) 
Il Pajfevini ricopiò tutto quello , 
che ha detto (c) del Caftiglianiy 
a parola per parola dal Catalaga 
del Pacciami (d) fenza punto 
citarlo - 

Voff. I. c. 

Carne il Sermane della Vita di San 
Marca Papa , daz'e tratta della di- 
gnità di San Lorenza , e delle reli- 
quie di Santi , ivi euftadite.) 11 
titolo di quella operetta così ap- 
punto Ha fcritto nella Jrr»zz/'<i»<r: 
da quello , che ne cita il Voffte , 
non ben i intende che cofa fia : 
Sermo F ranci fci Cafiiliauenfis , pres- 
biteri Fiorentini ad Canea noni cot & 
Callegium S. Laurentii Fiorentini , 
de Vita B. Marci Papa y & de laudi- 
bus Ecclefia S. Laurentii \ e nel fine 
vi fi legge ; Explicie Vita fanfli Mar- 
ci papa fimulque laus gloria Ec- 
clefia Sanili Laurentii Fiorentini per 
Franclfcum CaJUlianenfem presbite- 
rum Flarentinum Sacra Tbealogìa 
prafejforem XVIIU. KaL Septembris 

pra- 

( ' ) A rt>- Sacr. Tom. !• pia. 4M- 
(tf ) Cyil. Fior. 1:4.. 
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prtefens opus ahjolvi 

Vo(T. I. c. 

Oltre di ciò fcriffe le Vite di San 
Vincenzio , di San Fiero Martire , 
Veronefe , e di San T ommafo d' Aqui- 
no,) La Vita di San Vincenzio y al 
quale per diftinzione degli altri 
Santi di quello nome dare il 
doveva l’aggiunto di jFfrrer/o , fu 
fcritta dal Caftiglioni , fecondo 
quel tanto , che fe ne dice nel 
Codice di Sin Alarco di Firenze, 
Jiel 1470. in cui egli la dedicò 
al Cardinale di Pavia (<»), dove 
attefla , fe egregia faéla S, Vincen- 
tii reperìffe in proce (fibus cutìee nullo 
digefta ordine^ ut diverjt ab Hifpa- 
nia teftes evocati indìcarant , La 
Vita di S'an Fiero Martire (b) 
compilata fopra le memorie, che 
ne avea fcritte TArcivefeovo Sant’ 
Antonino, fu flefa da lui nel 1471. 
e dedicata a Bartolommeo Rove- 
rella , Cardinal di Ravenna. La 
Vita finalmente di San Tommafod' 
Aquino ufcl dalla penna del Cafii- 
glioni nel 147»^ • ” ‘ ‘ 

Voff. 1. c.. 

La Vita di quefio Cajiiglioni de- 
ferì ffero Orlando Bonardo , Arcive- 
feovo Fiorentino , e Criflofano , Ar- 
ciprete Bolognefe . ) Ciò che qui 
vien detto dal Vojfto y è appunto 
tutto il contrario. Fu il Cafti- 
glioni y che fcrifife la Vita di Or- 
lando Bonarli malamente detto » 

a ) Afla SS, Aprii. Toni. 1 . ad d. V. raR.47S. 
é ) Ibld. To».. lU. ad d. XXIX. Apri!. 


Bonardo dal Vojfto y e prima diluì 
dal Poccianti , e dal P off e vini „ 
QucHo Bonarli era cugino delCn- 
ftiglioni y e fu eletto Arcivefeovo 
di Firenze nel 1455. dopo la mor- 
te di Sant’Antonino , e morì nel 
1461. Scrifl'e altresì il Caftiglioni 
la Vita di M. Criftofano Foggi , 
ovvero del Poggio Dottore nclP 
una e nell’altra Legge, Canoni- 
co, e poi Arciprete di Bologna , 
V icario Generale del predetto Ar- 
civefeovo Santo Antonino. Dopo 
un lungo filenzio efee finalmente 
il Sandio (c) con la feguente 
Annotazione, che egli pocea rif- 
parmiare: Vanno 1459. wori An- 
tonino Fiorentino , la cui Vita 
fcriffe il Cafiiglioni; e la Vita del 
Caftiglioni fcriffe il Bonarli avanti 
Vanno 1463. Il Sandio , e il Vojfto 
non farebbono incorfi in sì fatto 
errore, fe aveftero Ietto attenta- 
mente ciò che ne feri ve il Poc- 
cianti , e molto meno , fe avefte- 
ro faputo 1’ anno della morte di 
efTo Caftiglioni y la quale feguì 1 ’ 
anno 1484. a’ xxix di Maggio.. 

Altre opere fcrifte quefto pia 
e dotto Canonico, delle quali il 
Vojfto non fa parola , c fono : 

I. Vita S,. Dominici Confefforis 
Sta nel Codice foprallcgato della 
infigne libreria Strozzi. Nel proe- 
mio dice r Autore di averla mefta 
inficine ex Commentarììs fanélijftml 
viri Antonii Arebiepifeopi Fiorenti- 
ni y qua manu ejus confcripta erant .. 
Nel fuddetto Codice, dopo la Vi- 
ta 

pag. 6ti. 

{t ) Not* in Voff. rag. 41!.- 
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ta di San Vincenzio Ferrerie , ed 
il Martirio del B. Antonio dLRi* 
poli, entrambe dedicate, come 
fi dilTe , al Cardinal di Pavia , 
Ranno alcune Epifktle del Cajìi- 
ilionì, e di eflb Cardinale ; e una 
nel ??he dell’ Abate yl/to/ri in data 
di Arezzo 1469. ripiena di mol- 
te lodi del noHro M. Framefeo. 
Altra epillola dello flelTo Abate 
A/iotI al medefimo fla nel mio 
Codice pag. 90. contenente varie 
file opere inedite, nella quale li 
rallegra , che eflendo in Ferrara 
fi foflè dato allo Hudio della lin- 
gua greca fotto la difciplina di 
Tecdoro Gaza, che allora vi era 
Rato condotto per profeflbre, c 
che innoltre fi forte porto fotto 
lo rtelTo maertro Giovanni Tortel- 
li , che gli era flato già condi- 
fcepolo fotto Vittorino . Soggiu- 
gne , che folo gli difpiaceva , che 
la condotta del Gaza non averte 
più d’ un fol anno a durare ; e 
che però majorem in tnodum cupio 
annum iflum , quem dicit , portendi 
longiufcule , ex anno triennium 
fieri : pratetvolat celerius diBo an- 
nus. - — 

1. Vita ViBorini Feltrenfir . Era 
manuferitta prefiTo Jacopo Caddi 
( 4 ) in un fuo Codice num. 44. 
c ficcome elfo Vittorino fu mae- 
Rro del Cafliglloni , cosi il Gaddi 
foggiugne , che quegli fummo a 
Cartilionenfi celebratur , voluti 
D. Antonino par virtute , ac pie- 
tate . 

( « ) De Scrlpcorlb* Tom. 1. paf. p* 

( a ) Epiftolar. pag. ilg. 


j. Oratio ad fratret Medicee , 
forfè a Lorenzo, e Giuliano de* 
Medici. La loda il Cardinal di 
Pavia , fcrivendone al CafiigUoni ; 
( b ) Requiris quid de tuis opiifcu- 
lis fentiam, Genus dice lidi probo, 
Vilam Vincentii confejforit probo , 
éf ad fratres Medices Orationetn 
probo . Quidni bxc probem ? Stjlut 
laudatur a doBis . Ojficia religione 
funt piena . Vincentium inter SanBot 
Ectlefia reiulit . Sed alia funt , qua 
a te inagit Papienfis expofeit . In 
minutij exiguui efl tum labor : tum 
commendatio : tum z’cro etiam fru- 
Bur. Ad quondam quafi majorum 
operum quietem ha fcriptiunculee 
fufeipi folent : non ad fatisfaBionem 
expoBationit , Grandiut aliquid ade- 
rire dignum atate tua , elegantia 
quoque , 6r cathedra , quam in Do- 
mo Domini profejfur es . Colligere 
ex hit potei y cur aliquando referi- 
bere dijf 'eram . Panegyricum canore 
de parvii non poffum . 

4. Epifiohe. Nella Libreria L4«* 
renziana in un Cod. pecorino al 
Banco lui. num. xi. Ranno le fe* 
guenti, riportate dal V.Montfau- 
con [c)y l. FrancifciCaftiltionenfii y 
Plebani S. Appiani , Epiflola in obitu 
Cofmi Medicei ad Illufiriff. D. Ale- 
xandrum de Gonzaga . 11. Ejufdem 
in obitu Lucretiee matrii LaurOxtH 
Medicei Epiflola ad eundem Lau- 
rentium. \iu Ejufdem Confolatoria 
Epiflola ad Cefmum Medicem in 
obitu Joannis filii. iv. Nella li- 
breria G4<W/, oltre alle fuddette: 

Ad 

(r ) Blbl* Biblloth. Tom. 1. pi^ 
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Ad Lauutttìum , & Juiianum Me- 
dices Epifiola de mere Tetri, *•- 
Tumdcnt péttrij , tre. 

f. Carmina. Varj fuoi compo- 
BÌmentì poetici Hanno parimente 
nella Laurendana , regidrati dal 
fuddetto infigne e benemerito let- 
terato ( « ) ; e fono : i. Magnifica 
Vira Ceftna ex preeclara Medictrum 
famiiia Frgnt. Cafiilit/Knfij . Co- 

( « ) Ibid. rif. |4i> 


minerà : Cojme tuum magne/, n. 
Eid^m Cofme . Principia : Cefme 
tuum repete, iii, Ejufd» ad nate/ 
Cofmi Hexaflicbon . Comincia: Ad 
vet progenie / . Vi fi legge nel fi- 
ne ; Valete , nec mlremini , fi rau- 
cut efl Poeta , jejunus efl , -Altri 
forfè ve ne faranno, che qui non 
occorre rammemorare. 



Fine del Tomo primo, 
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